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1°  Corriere  Italiano  — Num.  155,  7 Cij 

Ouoato  libro  abbracciando  quanto  ai  riferisce  ali 
oerà  la  via  n quanti  vorranno  batterla  di  bo  ina  vi 
rirà  i dubbi  a coloro,  che  non  sono  troppo  sicur 
aorma  agli  amministrati  stessi  nell’Interesse  dei 
preparerà  pel  compiuto  Regno  d’Italia  uaa  ornogc 
cazione  delle  leggi  amministrative. 

2°  Nuovo  Diritto  — Num.  19,  15  Nove 

Il  cav.  Correa  ha  dottamente  nel  suo  lavoro  ri 
nostra  sicurezza  pubblica,  com'è ; esso  e quindi  a.  , 
ano  studio  preliminare  per  chi  voglia  occuparsi 
com'essa  dovrebbe  essere. 

3°  Gazzetta  Ciuciale  — Num.  322,  23  NovA 

Tutto  il  vastissimo  campo  deU’amiuinistrazione 
rapporto  alle  persone,  che  è il  compito  di  questa’ 
del  lavoro  del  cav.  Correa,  è percorso  e ricercai 
minuti  particolari,  non  pretermessa  una  sobria  trai! 
quistioni  e dei  dubbi  che  la  materia  presenta.  t ‘ 

4°  La  Nazione  — Num.  529,  25  Novembv 

Quest’opera  merita  di  essere  raccomandata  ai  fu| 
ministrativi  ad  a tutti  quei  cittadini  che  possono- 
porti  coi  varii  dicasteri  Jella  pubblica  amministrai 
essa  ci  sembra  un  completo  éd  utilissimo  ènanuul^ 

5°  L’Opiuiot’C  — Num.  331,  1°  Di  ceni  b 

Qoesto  libro  ci  pare  che  risponda  td*  uri  Insogno 


sentito,  e che  sia  scritto  con  molto  ordine  e con  bu  , 

6»  La  Perseveranza  — Num.  2543,  4 Dico 


L’autore  di  questa  opera  non  ai  è contentato  di 
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plice  manuale.  È risalito  invece  ai  principi!*  gong  ' 


ministrazirne,  e con  molto  acume  discorre  de 
della  P.  J*.  con  tutti  gli  altri  rami  del  pubblico  s 
le  norp©  del  diritto  privato  e dèlie  leggi  penali. 
Botarsi  per  disinvoltura  di  etile  e bontà  di  lingua  ' 
rito  di  esser  letto  e studiato. 

7°  La  Nazione  — Num.  344,  1C  Dicemb 

In  questa  prima  parte  dell’opera  del  cav.  Corri 
il  compimento  « le  svolgimento  del  titolo  1®  (j0t 
P.  S.  è nn  trattato  compinto  dei  dirigi  e dei  d. 
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INTRODUZIONE 

ALLA  SECONDA  E TERZA  PARTE 


Abbiamo  detto,  nella  prima  parte  del  nostro  la- 
voro, che  uno  Stato,  una  Nazione,  come  una  as- 
sociazione di  diverse  persone  che  si  riuniscono  per 
ottenere  con  gli  sforzi  loro  lo  scopo  razionale  e ma- 
teriale della  vita  deve  avere  un  diritto  interno  ed 
esterno  ; una  personalità  che  la  rappresenta  e la 
dirige;  una  azione  o libertà  di  questa  personalità 
per  adoperarci  mezzi  che  sono  in  sua  disposizione 
per  far  raggiungere  lo  scopo  sudetto  alla  associazione, 
e per  garantire  a tutti  gli  associati  le  condizioni  ne- 
cessarie per  il  loro  svolgimento  e perfezionamento 
individuale. 
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L’uomo,  essere  condizionale,  non  può  svilupparsi 
che  nella  società,  ed  il  suo  sviluppo  dev’essere  nelle 
facoltà  di  cui  è dotato  e coi  mezzi  stessi  che  ha 
ricevuto  dalla  natura  per  modo  che  dotato  di  un 
corpo  organico,  di  sensibilità  e d’intelligenza,  egli  con 
lo  svolgimento  di  tali  mezzi  debbe  raggiungere  il  suo 
fine  speciale,  e coi  medesimi  somministrare  le  con- 
dizioni necessarie  per  lo  svolgimento  degli  altri  indi- 
vidui coi  quali  convive,  e per  lo  svolgimento  dello 
Stato  per  fare  a questo  raggiungere  lo  scopo  ge- 
nerale. 

Lo  Stato  adunque  come  prodotto  degli  individui 
organici  non  ha  che  la  forma  stessa  dell’organismo 
dell’uomo  : esso  perciò  è un  grande  organismo  che 
si  compone  di  tanti  organismi  minori  o vuoi  organi 
speciali,  che  colla  loro  reciproca  azione  e funzio- 
nando con  la  legge  della  varietà  nell’unità  ciascuno 
nella  sua  vita  propria  e speciale  nella  quale  compie 
un  fine  speciale  che  è una  parte  del  fine  generale, 
non  può  disgiungersi  dall’organismo  generale  e con- 
correre con  gli  organi  parziali  a formare  quella  unità 
od  armonia  che  costituisce  lo  scopo  materiale  e ra- 
zionale della  vita,  vai  quanto  dire  conservarsi  e per- 
fezionarsi. 

L’amministrazione  della  pubblica  sicurezza  nel 
Regno  noi  l’abbiamo  per  ciò  considerata  nella  Prima 
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Parte  quanto  alla  sua  organizzazione  e come  una 
istituzione  dello  Stato  nei  suoi  rapporti  con  l’ orga- 
nismo generale  e con  le  altre  istituzioni  di  esso  Stato; 
ed  in  se  stessa  come  una  istituzione  speciale  nella 
sua  particolare  organizzazione.  Lo  stesso  metodo  ter- 
remo in  questa  Seconda  Parte  che  delle  leggi  di  essa 
amministrazione  trattaremo. 

Riassumendo  l’Amministrazione  della  pubblica  si- 
curezza, secondo  il  diritto  pubblico  del  Regno,  nel  suo 
fine  speciale  il  fine  generale  dello  Stato  vai  quanto 
dire  I’alta  sorveglianza  dello  Stato , l’ordine  e la 
sicurezza  pubblica,  il  fare  osservare  le  leggi , 
assicurare  la  pubblica  tranquillità,  la  moralità , 
incolumità  e sanità  pubblica,  prevenire  i disastri, 
prevenire  i reati  e tutelare  la  privata  proprietà 
mal  potrebbe  essa  attendere  a questi  fini  speciali  se 
non  le  fosse  dato  come  una  provvidenza  che  rappre- 
senta la  sintesi  dello  Stato  o Nazione  di  vegliare  su 
tutte  le  altre  istituzioni  e su  tutti  i cittadini  i quali, 
come  esseri  liberi,  possono  bene  o male  somministrare 
le  loro  condizioni  ed  impiegare  le  loro  facoltà  per 
i fini  speciali  loro  assegnati  e per  quello  generale 
dello  Stato,  per  curare  incessantemente  l’osservanza 
delle  leggi,  e che  tutte  le  istituzioni  ed  i cittadini 
funzionino  in  conformità  di  esse,  acciò  da  questo 
procedere  uniforme  e concorde  risulti  quell’armonia, 
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quell’ordine  che  produce  la  vita  materiale  e morale 
dello  Stato,  la  sua  conservazione  e perfezionamento; 
perciò  i suoi  funzionari  principali  rappresentano  tutto 
il  potere  esecutivo  e dispongono  della  forza  pubblica: 
per  ciò  i funzionari  dì  un  ordine  secondario  sono 
politici  ed  ùffiziali  della  Polizia  giudiziaria,  ed  i suoi 
agenti  entrano  per  tutte  le  amministrazioni,  e quelli 
che  non  le  dipendono  possono  divenire  tali  per  spe- 
ciale delegazione  del  Ministero  dell’Interno. 

Ma  l’ordine,  la  pubblica  sicurezza  pel  diritto  in- 
terno di  uno  Stato  risultano  dalla  integra  conserva- 
zione dello  Stato  nella  sua  organizzazione  interna  e 
che  possa  funzionare  secondo  il  proprio  meccanismo 
cioè  secondo  le  sue  leggi,  e quindi  con  l'allontanare 
tutto  ciò  che  può  turbarne  l’esistenza  o porla  in 
pericolo , 'di’ esterno,  perciò  sicurezza  interna  ed  esterna. 
L’ordine  risulta  ancora  quando  la  personalità  dello 
Stato  che  non  dev’essere  una  personalità  morta  ma 
vigile,  attiva,  operosa,  ha  la  sua  libertà  di  azione 
scevra  da  ostacoli  ed  impacci:  e questa  libertà  di 
azione  è la  pubblica  amministrazione  tanto  nelle  fun- 
zioni degli  agenti  di  questa  alta  personalità  e loro 
gerarchia;  quanto  nell’adoperamento  dei  mezzi  im- 
piegati secondo  la  volontà  di  questa  personalità.  E 
siccome  abbiamo  veduto  che  la  niente  della  perso- 
ità  dello  Stato  è il  consentimento  di  tutti,  la  sua 
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libertà  che  si  debite  esercitare  anche  armonicamente 
con  le  libertà  degli  associati,  si  deve  informare  alla  sua 
menta,  ossia  al  consentimento  di  tutti,  e quindi  non 
dev’essere  altro  che  l’espressione  del  diritto  e della 
giustizia  formolata  nelle  leggi  dal  consentimento  ge- 
nerale; la  sua  libertà  di  azione,  gli  atti  della  pub- 
blica amministrazione  devono  essere  la  giustizia  in- 
carnata alla  legge,  alla  volontà  degli  associati;  e però 
che  cosi  adoperata  la  pubblica  amministrazione  non 
può  non  rispondere  agl’interessi  di  tutti. 

L’Amministrazione  della  pubblica  sicurezza  adun- 
que come  istituzione  dello  Stato,  ed  avendo  il  suo 
fine  speciale  a compiere,  ha  comune  con  le  altre  isti- 
tuzioni il  fine  generale,  l’azione  e la  libertà  della 
personalità  dello  Stato  nella  pubblica  amministrazione 
nell'impiego  dei  mezzi  generali  per  raggiungere  questi 
fini  ; ed  ha  i mezzi  particolari  e proprii  per  com- 
piere il  suo  fine  speciale.  Ogni  istituzione,  come  parte 
dell’organismo,  deve  compiere  la  sua  funzione  se- 
condo una  legge  che  determina  la  sfera  di  attività 
di  essa  in  concorso  con  le  altre  istituzioni  ; la  sfera 
di  attività  delle  persone  che  ne  esercitano  le  funzioni; 
e la  sfera  di  attività  dei  cittadini  che  debbono  pre- 
stare le  loro  condizioni  per  far  raggiungere  a questa 
speciale  istituzione  il  proprio  còmpito,  come  parte 
dello  scopo  generale  dello  Stato  e pel  suo  scopo 
speciale. 
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Ma  le  leggi,  nel  determinare  la  sfera  di  attività 
di  una  istituzione  di  una  categoria  di  persone  o degli 
individui,  non  fanno  che  assegnare  dei  confici  alla 
libera  azione  di  essi,  sia  vietando,  sia  comandando 
di  fare  una  cosa.  Ma  siccome  il  campo  del  pen- 
siero è libero  e non  soffre  limiti,  perchè  non  vi  può 
essere  collisioni  di  libertà  nel  mondo  astratto,  non 
succede  così  allorché  la  libertà  dal  campo  del  pen- 
siero e dall’intimo  della  coscienza  passa  nel  campo 
esteriore  dell’azione.  Il  campo  dell’azione  è limitato, 
poiché,  composti  gli  uomini  di  mente  e di  corpo,  essi 
debbono  avere  un  territorio  dove  spaziare  e muoversi 
per  esercitare  la  vita  e procurarsi  i mezzi  materiali 
per  conservarla  e migliorarla,  convivendo  in  società. 
Quindi  la  necessità  di  doversi  reciprocamente  limi- 
tare l’esercizio  della  propria  libertà  nel  campo  del- 
l’azione, appunto  per  evitare  le  collisioni,  e godere 
tranquillamente  entro  il  proprio  limite  della  propria 
libertà;  e questo  è quello  che  si  dice  garenXia  della 
libertà. 

Le  leggi  adunque  così  organiche  delle  istituzioni 
c delle  amministrazioni  diverse,  e dei  funzionari  ri- 
spettivi, come  tutte  le  altre  non  sono  che  delle  re- 
gole generali  che  stabiliscono  i rapporti  tra  le  di- 
verse istituzioni  e l’ organismo  generale  dello  Stato, 
tra  i funzionari  diversi,  e nelle  loro  relazioni  coi  cit- 


Digitized  by  Google 


— ri  — 


ladini:  ed  i rapporti  dei  cittadini  tra  loro  e coi  fun- 
zionari, e verso  delle  istituzioni  speciali  e verso  dello 
Stato  in  quanto  alle  condizioni  che  debbono  sommi- 
nistrare per  far  raggiungerò  lo  scopo  generale  dello 
Stato  che  è comune  a tutti  i cittadini. 

Queste  condizioni  che  si  debbono  somministrare 
dai  cittadini  nelle  relazioni  diverse  sopraccennate, 
sono  le  obbligazioni,  le  quali  chieste  e somministrate 
dentro  la  propria  sfera  di  attività  tanto  dei  cittadini 
che  dei  funzionari  e delle  istituzioni,  sono  chieste  e 
somministrate  secondo  il  dovere:  quando  si  varca  il 
limite  allora  non  sono  più.  chieste  e somministrate 
secondo  il  dovere,  ma  contro  il  dovere,  e perciò 
sono  licenze,  abusi,  arbitrii,  i quali,  trovando  la  re- 
sistenza ed  il  respingimento  di  coloro  che  si  tengono 
fermi  nel  loro  campo  di  attività,  e che  non  intendono 
di  soffrire  la  menoma  lesione  entro  del  loro  campo, 
danno  luogo  alle  collisioni. 

Ad  impedire  queste  collisioni  e queste  lesioni  che 
ripetendosi  spesso  nella  società  invece  di  vivere  in 
uno  stato  di  tranquillità  e di  pace,  in  cui,  solamente 
si  può  ottenere  l’ordine  e la  sicurezza,  la  Potestà 
civile  col  suo  dominio  eminente,  con  la  sua  libertà 
civile  e col  sommo  imperio  ha  accertati  t limiti 
deir  attività  esteriore  di  ciascun  individuo,  di  ciascun 
funzionario,  di  ciascun  istituzione  e di  se  medesima 
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Gon  le  leggi;  ed  ha  accertato  le  lesioni  comminando 
delle  pene  a quelli  che  non  somministrano  le  pro- 
prie condizioni  e secondo  il  dovere.  L’amministrazione 
della  giustizia  punitiva  ha  il  còmpito  di  reprimere  e 
far  rientrare  nell’ordine  i cittadini  che  lo  violarono. 

Ma  con  le  sole  repressioni  nò  si  può  ottenere  sem- 
pre la  tranquillità,  nè  riparare  le  parti  lese  dei  danni 
sofferti,  nè  evitare  le  collisioni,  quindi  la  stessa  Po- 
testà civile,  col  sommo  imperio  e nella  sua  tutela  prov- 
videnziale, ha  accertati  i modi  come  net  campi  co- 
muni di  attività  esteriore  i cittadini  debbano  e- 
sereitaro  la  loro  libertà,  con  leggi  che  si  dicono  di 
prevenzione  per  impedire  le  collisioni,  gli  abusi  eie 
licenze  nella  richiesta  e somministrazione  delle  con- 
dizioni necessarie  tanto  nei  rapporti  dei  cittadini  tra 
di  loro,  e con  le  istituzioni  e funzionari,  quanto 
verso  dello  Stato  per  il  compimento  dei  fini  che  si 
debbono  raggiungere.  L’istituzione  della  pubblica  si- 
curezza amministra  questi  mezzi,  che  non  sono  limili 
alla  sfera  di  attività  esterna,  ma  sono  dei  vincoli  al- 
l’esercizio della  libertà  dentro  la  propria  sfera  di  at- 
tività o nel  campo  comune. 

Dovendo  noi  solamente  occuparci  delle  leggi  di 
pubblica  sicurezza  in  questa  Parte  nelle  loro  rela- 
zioni con  gli  altri  Codici,  col  Diritto  pubblico  ed  In- 
ternazionale privato,  esporremo  i diritti  ed  i doveri 
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di  questa  istituzione  come  parte  dell’ organismo  ge- 
nerale dello  Stato  nei  suoi  rapporti  colla  persona- 
lità dello  Stato  e colla  pubblica  amministrazione 
irò  quanto  si  tratta  di  sicurezza  pubblica  ed  or- 
dine pubblico.  Esamineremo  i diritti  ed  i doveri 
dell’ istituzione  della  pubblica  sicurezza  nei  suoi 
rapporti  coi  cittadini  in  quanto  ai  fini  speciali 
che  debbe  raggiungere  in  ordine  alla  tranquillità , 
moralità,  sanità,  incolumità  pubblica. 

E finalmente  diremo  dei  diritti  e dei  doveri  dei 
cittadini  verso  della  istituzione  della  pubblica  si- 
curezza e tra  loro  in  quanto  si  tratta  della  si- 
curezza delle  persone  e delle  loro  proprietà. 

Ned  trattare  di  queste  categorie  di  diritti  e di 
doveri,  noi  accenneremo  i limiti  della  s fiera  di  at- 
tività che  noi  li  troveremo  nelle  diverse  disposizioni 
della  legislazione  penale:  e accenneremo  i vincoli 
dell’esercizio  della  libertà  dentro  la  propria  sfera 
o nel  campo  comune,  che  li  troveremo  nelle  diverse 
disposizioni  della  legislazione  di  pubblica  sicurezza. 

Nel  trattare  dei  limiti  e vincoli  alla  libertà,  noi 
parleremo  ancora  dei  diritti  e doveri  degli  stra- 
nieri nel  nostro  Stato  secondo  i principii  ricono- 
sciuti dal  diritto  intemazionale  privato,  e secondo 
la  nostra  legislazione  positiva  tanto  del  pubblico 
diritto  che  dei  trattati  speciali. 
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Pertanto  noi  ci  siamo  avvisati  di  partire  la  materia 
di  questa  Seconda  Parte  del  nostro  lavoro  in  quello 
che  si  attiene  alla  dottrina  che  abbraccia  il  Primo 
Titolo,  ed  in  quello  che  si  attiene  all’applicazione  che 
forma  il  Secondo  Titolo. 

Ma  per  esaurire  il  nostro  programma  dovremo  par- 
lare delle  azioni  e delle  pene  di  polizia,  appunto  per 
vedere  come  l’amministrazione  della  pubblica  sicurezza 
viene  attuata  nel  regno  tanto  per  la  parte  disciplinare 
quanto  amministrativa,  e questo  lavoro  noi  l’accenne- 
remo  nella  3. a parte  che  porremo  in  fine  di  questo 
volume. 

Nella  l.a  parte,  ragionando  della  organizzazione 
generale  dell’  amministrazione  di  pubblica  sicurezza 
e nell’accennare  ì doveri  generali  e speciali  del  per- 
sonale dirigente . esercente , ed  agente  della  pub- 
blica sicurezza,  abbiamo  indicato  le  forme  onde  i do- 
veri dei  funzionari  addetti  all’amministrazione  sud- 
detta si  debbano  compiere.  Nello  esporre  ora  in  questo 
secondo  volume  i diritti  ed  i doveri  dei  cittadini,  sia 
nelle  loro  relazioni  coll’organamento  dello  stato,  sia 
in  quelle  con  l’amministrazione  della  pubblica  sicu- 
rezza, ei  verrà  fatto  di  cennare  le  diverse  istruzioni 
e regolamenti  in  vigore  per  mezzo  de’  quali  tali  di- 
ritti e doveri  si  esercitano,  per  cui  quasi  resta  com- 
piuto il  nostro  programma  e raffermato  il  véro  costi- 
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tusionale,  formulato  nella  1 .a  parte  del  lavoro  colle 
parole  comandare  ed  ottemperare  alle  leggi  e con 
le  forme  dalle  stesse  prescritte,  in  cui  si  rinchiude 
il  concetto  della  vera  libertà,  armonica,  razionale  po- 
etica e legale,  garentita  a liberi  cittadini. 

E poiché  l’istituzione  della  pubblica  sicurezza  ha 
per  missione  generale  quella  di  fare  osservare  le  leggi, 
è appunto  che  per  questa  stretta  osservanza  che 
compie  il  suo  scopo,  vai  quanto  dire  nella  applicazione 
ed  esecuzione  di  questi  mezzi,  delle  leggi  che  rag- 
giunge l’ordine  pubblico , tutela  la  vita  e le  sostanze 
de’cittadini,  previene  i reati,  previene  i disastri,  e con- 
.serva  ai  cittadini  la  morale,  la  tranquillità,  la  quiete, 
il  costume,  la  incolumità  e la  sanità. 

La  ripartizione  della  materia  di  questa  3. a Parte 
in  disciplinare  o di  servizio,  ed  in  quella  propriamente 
amministrativa  ne  viene  suggerita  dalla  doppia  natura 
dei  mezzi  che  l’Amministrazione  di  sicurezza  pubblica 
dispone  per  mostrare  come  gli  stessi  vengano  inve- 
stiti per  raggiungere  lo  scopo  finale  di  essa. 

E chiuderemo  il  libro,  se  ci  verrà  fatto,  con  un 
cenno  di  risultati,  i quali,  posti  in  confronto  con 
altre  Nazioni  di  Europa  solidamente  costituite,  e che, 
per  non  trovarsi  affatto  nelle  condizioni  in  cui  si  è 
trovato  il  nuovo  regno  d’Italia,  basteranno  per  se 
stessi  ad  avere  un  criterio  come  l’Amministrazione 
di  pubblica  sicurezza  abbia  funzionato  nel  regno. 
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Si  è detto  breve  cenno  perchè  se  si  volesse  svolgere 
questa  terza  parte  nei  suoi  pih  minuti  particolari  ba- 
sterebbe essa  sola  per  formare  un  grosso  volume,  il 
quale  si  è voluto  evitare  per  attenere  alla  nostra  pro- 
messa di  ridurre  cioè  la  2. a e 3. a parte  in  un  solo 
volume,  e non  abusare  della  benevolenza  ed  indul- 
genza degli  associati,  ai  quali  cordialmente  rendiamo 
grazie  pel  loro  efficace  concorso,  e per  Raccoglimento 
che  hanno  voluto  fare  al  primo  volume. 
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Un  essere  deve  sviluppare  tutte  le  sue  facoltà  di  cui 
è dotato.  Quanto  agli  animali  ognuno  individualmente 
sviluppa  intieramente  le  sue  facoltà:  ma  l’uomo  desti- 
nato alla  società  non  può  svilupparsi  che  nella  mede- 
sima. L’individuo  organico  produce  se  stesso,  cioè  forma 
se  stesso  da  ciò  che  egli  ha  in  sè:  e lo  spirito  non  è che 
ciò  che  egli  fa  di  sè,  ed  egli  fa  di  sè  ciò  ch’è  in  sè.  Nel 
corpo  lo  sviluppo  è determinato  del  germe  : nello  spirito 
lo  sviluppo  è cagionato  dalla  coscienza  e dal  volere. 

Or  essendo  la  Società  formata  dagli  uomini  per  con- 
seguire coi  loro  sforzi  riuniti  lo  stesso  scopo  e la  mercè 
dei  mezzi  e delle  facoltà  ch’essi  hanno , essi  debbono 
riprodurre  nella  società  il  loro  proprio  organismo  e loro 
facoltà  e creare  un  organismo  morale  nel  quale  vi  del»- 
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bono  essere  tanti  organi  parziali  o istituzioni  quanti  corri- 
spondono alle  diverse  loro  facoltà  che  debbono  svolgere 
per  raggiungere  il  fine  materiale  e razionale  della  vita. 

Perciò  si  è detto  che  la  società  . è una  persona  collet- 
tiva morale  che  ha  il  suo  diritto  esterno  ed  interno,  che 
ha  la  sua  organizzazione,  la  sua  coscienza,  la  sua  li- 
bertà, in  altre  parole  il  suo  corpo,  il  suo  sentimento,  la 
sua  intelligenza,  per  essere  gli  uomini  composti  di  corpo, 
di  mente  e di  sensibilità  e per  avere  una  destinazione  a 
compiere  o per  cui  esistono  e vivono.  Se  la  destinazione 
dell’ uomo  è la  vita  materiale  e razionale,  se  la  vita  è l’armo- 
nia del  corpo  e dell’anima,  ne  siegue  che  la  loro  conser- 
vazione sia  una  cosa  sostanziale  per  la  sua  esistenza.  La 
natura  dell’anima  e la  conservazione  della  vita  esigono 
la  sociabilità  o sia  le  sue  relazioni  co’  suoi  simili,  quindi 
i bisogni  animali,  intellettuali  e sociali  sono  gli  stimoli 
dell’attività  per  cui  l'uomo  va  in  cerca  dei  mezzi  per  sod- 
disfarli. Essi  sono  quelle  voci  interne  che  ne  producono 
una  certa  inquietudine,  ogni  qual  volta  i nostri  organi 
sono  atti  ad  esercitare  le  loro  funzioni  e non  l’esercitano 
per  cui,  destata  la  nostra  attenzione,  si  dà  luogo  al  de- 
siderio, e questo  alta  volontà,  la  quale  se  è regolata  dalla 
ragione  ne  produce  la  soddisf azione,  quando  manca  il 
costei  consiglio  la  passione. 

I bisogni  soddisfatti  in  modo  armonico  e nei  limiti 
del  dovere  ne  fanno  conservare  la  vita  e producono  il 
piacere  e la  gioia  : il  dolore  e la  tristezza  nociva  alla 
salute  ci  fanno  avvertiti  se  la  soddisfazione  degl’istinti  sia 
soverchia  od  illecita. 

I bisogni  animali  sono  per  la  conservazione  e ripro- 
duzione della  vita,  e sono  essenzialmente  fisiologici  come 
il  calore,  il  moto,  il  respiro,  l’alimento,  la  digestione,  e la 
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loro  soddisfazione  è necessaria  per  non  perefere  la  vita. 
A questi  si  aggiungano  quelli  che  ci  spingono  a fuggire  ciò 
che  ci  nuoce  o ad  allontanare  o distruggere  ciò  che  ci 
offende,  e ad  acquistare  gli  oggetti  necessari  a nutrirci, 
vestirci,  e ripararci. 

Sono  bisogni  sociali  l'affetto  motore  del  bisogno  di 
associazione  e che  mentre  ci  avvicina  agli  altri  esseri 
non  assorbe  la  propria  individualità,  da  cui  sorge  l 'amor 
■proprio  o bisogno  di  stima  e desiderio  di  distinguerci  ; 
amore  di  giustizia  o coscienza,  specied  i senso  morale, 
giudice  interno  che  ci  fa  conoscere  se  le  nostre  azioni 
sono  buone  o cattive  : la  bontà  per  cui  si  compatiscono 
gli  altrui  mali  e ci  spingiamo  ad  alleviarli. 

Sono  bisogni  intellettuali  l’amore  del  vero,  del  buono  e 
del  bello. 

A queste  tre  categorie  di  bisogni  corrispondono  tre 
categorie  di  doveri,  o di  passioni,  sempre  che  si  trasmoda 
neH’esercizio  di  un  bisogno  si  perviene  alla  passione, 
il  limite  che  separa  il  bisogno  dalla  passione,  il  bene 
dal  malo  è il  dovere.  Esso  ci  fa  agire  pel  nostro  bene, 
per  la  nostra  conservazione  nei  limiti  voluti  dall’igiene. 

Le  tendenze  dell’uomo  sono  per  il  male  perchè  i sensi 
lo  trascinano  verso  la  terra  ai  piaceri  materiali,  e la 
forza  dell’anima  che  lo  trattiene  e che  per  mezzo  della 
intelligenza  frena  e vince  le  prave  tendenze.  In  questa 
lotta  è la  virtù,  la  civiltà,  la  ragione,  l’ordine  morale 
vai  quanto  dire  che  la  materia  sia  diretta  dall’intelligenza, 
e che  le  sue  azioni  siano  governate  dalla  ragione. 

Quello  che  avviene  nell’ordine  naturale  e morale 
dell'uomo  debbe  riscontrarsi  nell’ordine  sociale. 

La  Società,  lo  Stato,  la  Nazione  ch’è  la  riunione  di 
più  persone  con  lo  scopo  di  raggiungere  cogli  sforzi 
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riuniti  il  loro  perfezionamento  materiale  e morale  rac- 
coglie in  sè  tutti  i corpi,  i sentimenti  e le  intelligenze 
degli  associati,  quindi  le  tre  categorie  di  bisogni  animali., 
sociali  ed  intellettuali.  Ma  siccome  abbiamo  veduto  che 
Teseremo  di  un  bisogno  trsraodato  produce  la  passione, 
il  male,  e che  solo  quando  è soddisfatto  secondo  il  do- 
vere è igienico  e produce  la  gioia,  così  è necessario  che 
tutte  queste  somme  di  bisogni  siano  disciplinati  e re- 
golati secondo  il  dovere,  che  segna  il  limite  tra  la  pas- 
sione ed  il  bisogno,  tra  il  male  ed  il  bene. 

Nella  vita  organica  e materiale  è facilissimo  di  ve- 
dere il  disordine  nelle  funzioni  quando  i bisogni  non 
sono  regolati  secondo  il  dovere,  perchè  succede  lo  stato 
morboso,  ma  nella  società,  la  cui  vita  non  è organica 
materialmente  ma  moralmente  e dove  sono  in  concor- 
renza tanti  e così  svariati  bisogni,  è forza  che  queste 
discipline,  regole  o norme  esistono,  e che  corrispondano 
a quelle  della  natura,  acciocché  non  si  faccia  violenza 
alla  costituzione  organica  degli  associati  ed  alle  loro  fa- 
coltà materiali  ed  intellettuali,  e si  possono  queste  met- 
tere in  armonia  tra  loro  a soddisfazione  reciproca  dei 
rispettivi  bisogni,  e si  ottenga  in  risultato  la  vita  della 
persona  morale  della  società,  la  quale  si  è organizzata 
e costituita  dagli  associati  per  reciproco  bisogno  e per 
raggiungere  cogli  sforzi  riuniti  e per  perfezionare  la  loro 
vita  materiale  e morale. 

Ora  i diversi  poteri  dello  Stato  ne  rappresentano  la  men- 
te, il  cuore  od  il  corpo,  e lo  Statuto  od  il  patto  costituzionale 
e l’organizzazione  diciamo  meccanica  di  questo  corpo  mo- 
rale: le  altre  istituzioni  rappresentano  le  diverse  fun- 
zioni del  corpo  umano  che  con  la  reciproca -loro  azione 
e reazione  regolar  debbono  la  soddisfazione  dei  bisogni 
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animali,  sociali  ed  intellettuali  secondo  il  dovere,  per 
cui  si  possa  ottenere  la  coesistenza  delle  vite  di  tutti  gli 
associati,  che  è la  vita  dello  Stato. 

Uno  Stato  adunque  ha  una  vita  propria  a conservare 
e perfezionare  colla  sua  intelligenza,  colla  sua  libertà, 
col  suo  potere  e nella  quale  si  comprendono  le  vite  degli 
associati;  e siccome  esso  vive  per  questi,  non  deve  as- 
sorbire e consumare  le  vite  dei  singoli  per  alimentare 
la  sua,  ma  coordinare  la  sua  con  quella  dei  singoli  cit- 
tadini. Esso  non  deve  avere  per  bisogni  che  i bisogni 
degli  associati,  e nel  soddisfarli  non  deve  che  avere  gli 
stessi  mezzi  degli  associati  ; ed  in  tale  soddisfazione 
non  può  allontanarsi  dal  dovere,  che  impone  allo  stesso 
di  appagare  i bisogni  degli  associati  e di  non  assorbire 
tutti  i loro  mezzi.  Così  gli  associati  hanno  libertà  di 
azione  nella  vita  individuale  ed  obbligo  a concorrere  con 
certo  limite  delle  proprie  forze  sia  materiali  che  morali 
a prò’  della  vita  comune  dello  Stato,  il  quale,  quanto 
toglie  agli  associati,  altrettanto  deve  loro  riversare. 

Il  complesso  delle  condizioni  e delle  corrispondenze 
materiali  e morali  che  si  debbono  effettuare  dai  membri 
dc-lPassociazione  allo  scopo  di  conservare  lo  stato  se- 
condo il  dovere  costituisce  il  diritto  interno  dello  Stato. 

Questo  diritto  interno  deve  abbracciare  la  mente,  il 
sentimento  ed  il  corpo  dello  Stato  e stabilire  la  loro 
organizzazione,  le  loro  facoltà,  la  loro  sfera  d'azione, 
le  loro  relazioni  di  aziono  e reazione  reciproca  e con 
gli  associati  in  quanto  alle  condizioni  generali  che  deb- 
bono effettuare  come  mezzi  per  raggiungere  ibfìne,  e come 
queste  condizioni  si  debbano  raccogliere  ed  in  quale 
proporzione,  e dopo  raccolte  come  andar  riversate:  deve 
stabilire  ancora  quale  sia  la  sfera  di  attività  di  ciascuno  as- 
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sodato  entro  cui  può  liberamente  svolgere  le  sue  facoltà, 
(juali  le  condizioni  che  gli  associati  si  debbono  reciproca- 
mente porgere  per  garantirsi  scambievolmente  la  sfera 
di  attività  esteriore  entro  la  quale  possono  dare  ascolto  a 
loro  bisogni  fisici,  sentimentali  ed  intellettuali  in  altri 
sensi  le  relazioni  tra  diritti,  doveri  ed  obbligazioni  dello 
Stato  verso  dei  cittadini,  di  questi  verso  la  persona  dello 
Stato,  la  sua  azione  e libertà  ed  i fini  che  debba  com- 
piere, e quella  de’  cittadini  per  conservarsi,  per  coesistere 
e per  perfezionarsi.  Le  quali  così  costituendo  il  sistema 
sociale  si  debbano  determinare  nel  contratto  di  costitu- 
zione della  società  e che  noi  dovremo  ricercare  nello 
Statuto  del  4 marzo  1848. 

In  esso  infatti  troviamo  le  condizioni  generali  sotto  cui 
tutti  i membri  consentono  di  cooperare  allo  scopo  della 
società,  e che  costituiscono  le  leggi  fondamentali  sotto 
le  quali  si  agisce:  lo  stesso  stabilisce  le  norme  come 
si  deve  amministrare  la  società  con  unità  di  direzione 
come  unico  ò lo  scopo  a cui  tendono  tutti  i soci . Questa 
unità  non  può  essere  il  risultato  del  concorso  unanime 
di  tutti  i membri,  la  qual  cosa  sarebbe  difficile  ad  otte- 
nersi, tanto  per  radunare  quanto  per  far  deliberare  tutti 
gli  associati  in  ogni  singolo  caso;  e però  che  fa  d’uopo 
che  gli  stessi  deleghino  l’amministrazione  o la  dire- 
zione della  società  come  funzione  dello  Stato  alla  per- 
sone ch’essi  giudicano  più  capaci. 

Coi  plebisciti,  come  abbiamo  potuto  osservare,  i citta- 
dini italiani  nel  consentire  all’unione  ed  alla  indipendenza 
del  Regno  sotto  la  monarchia  costituzionale  di  re  Vit- 
torio Emanuele  e suoi  discendenti  consentirono  al  suo 
Statuto  del  4 marzo  1848,  il  quale  già  trovavasi  attuato  in 
tutte  le  provincie  che  votarono  l’unione:  ed  abbiamo  veduto 
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nella  Prima  Parte,  come  ed  a chi  questa  unità  di  di- 
rezione e di  amministrazione  è stata  delegata.  Per  effetto 
dello  stesso  Statuto,  i cittadini  concorrono  al  manteni- 
mento dello  Stato  con  le  loro  persone  e con  le  loro  so- 
stanze proporzionalmente,  per  avere  alla  lor  volta  assi- 
curata l’eguaglianza,  la  libertà  individuale,  la  libertà 
del  pensiero,  delle  industrie  e della  proprietà  e del  diritto 
di  associazione,  art  ioli  24,  25,  26,  27,  28,  29,  30  e 32. 

E però  che  nella  direzione  dello  Stato  vi  ha  una  mente, 
un  dominio  eminente  costituito  dai  dominii  parziali  delle 
sostanze  dei  cittadini  e per  cui  accerta  i diritti  ed  ob- 
bligazioni per  imporre,  ripartire  e riscuotere  le  contri- 
buzioni, custodire  l’erario,  i pubblici  documenti,  levare 
gli  uomini  per  costituire  l’esercito.  Stabilisce  le  pub- 
bliche servitù,  colloca  i cittadini  nelle  varie  parli  della 
gerarchia,  ed  usa  di  tutto  ciò  secondo  i fini  della  so- 
cietà, e secondo  il  dovere,  secondo  il  vero. 

Un  cuore  o la  libertà  civile  costituita  dalle  libertà 
dei  consociati,  per  cui  si  accerta  la  sfera  d’attività  di 
azione  dei  poteri  costituiti,  delle  istituzioni  e dei  citta- 
dini, mediante  leggi  informate  a giustizia,  stabilendo  reati 
e pene  (1),  e mantenendo  colla  forza  civile  la  loro  osser- 
vanza secondo  coscienza  e secondo  il  bene  comune. 

Un  corpo  il  sommo  im-perio  costituito  dalle  singole 
forze  dei  cittadini  per  cui  si  accerta  la  sfera  d’attività 
della  società  per  conservarsi  e svilupparsi  secondo  i fini 
proposti, -e  si  difende  dagli  assalti  interni  od  esterni  che 
possono  nuocere  alla  conservazione,  e pensa  ad  acqui- 
stare quello  che  gli  manca,  perciò  provvede  alle  armi, 
ai  presidi,  alle  fortezze,  alle  guerre,  ai  commerci,  ai 


(])  Registrate  nella  legislazione  penale. 
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magistrati  ed  ai  giudizi.  Il  sommo  imperio  è la  tutela, 
l’azione  della  società,  la  forza,  il  corpo,  come  il  dominio 
eminente  ne  costituisce  l’intelligenza,  e la  libertà  civile 
la  volontà. 

L’azione  del  sommo  imperio  diretta  ad  impedire  che 
cause  interne  ed  esterne  turbino  la  conservazione  e lo 
svolgimento  dello  Stato  coi  mezzi  raccolti  dalle  leggi, 
dalle  armi  o forza  civile,  e dalla  libertà  civile  risul- 
tante dall’accordo  della  forza  con  le  leggi  e secondo  le 
leggi  è il  potere  politico  — il  potere  politico  adunque 
deve  spiegare  legalmente  la  sua  azione  per  conservare 
e svolgere  lo  Stato  pel  suo  perfezionamento  morale  e 
materiale. 

Esso  come  parte  del  sommo  imperio  debbe  spiegare 
la  sua  azione  secondo  le  leggi  ed  in  conformità  di  esse, 
quindi  deve  sottostare  al  potere  legislativo  di  cui  ne  fa 
pure  parte  per  raggirarsi  in  quell’orbita  che  dallo  stesso 
potere  legislativo  gli  è stata  assegnata. 

L’autorità  direttrice  della  società  o dello  Stato  che 
riunisce  il  dominio  eminente,  la  libertà  civile  ed  il  sommo 
imperio,  che  per  lo  statuto  4 marzo  1848  è divisa  nel 
Re  e nel  Parlamento  per  la  formazione  delle  leggi,  e 
nel  ministero  responsabile  per  l’esecuzione  cd  osservanza 
di  esse,  ha  accertato  con  leggi  informate  a giustizia  i 
diritti  e le  obbligazioni  dei  cittadini  assegnando  loro  la 
sfera  di  attività  per  le  esterne  azioni  per  potere  questi 
esistere  insieme  e serbare  i loro  diritti  e le  loro  obbli- 
gazioni verso  lo  Stato,  e non  turbare  la  sua  esistenza: 
ed  ha  accertato  le  definizioni  dei  reati  e delle  pene,  i giu- 
dizi ed  i modi  come  la  forza  civile  debbe  rendersi  esecu- 
trice di  queste  pene.  Nella  stretta  osservanza  dei  diritti 
ed  obbligazioni  accertate  dal  sommo  imperio  si  trova  il 


confine,  oltrepassato  il  quale,  si  esce  tanto  dai  cittadini, 
quanto  dalla  società  e dal  Potere  chiamato  ad  eseguire 
queste  leggi,  dallo  stato  di  libertà  civile  e si  entra  in 
quello  della  licenza  e della  passione. 

Ma  a che  gioverebbe  l’accertamento  dei  diritti  e dei 
doveri  e delle  obbligazioni  verso  le  persone  componenti 
la  società  ed  i poteri  costituiti  quando  i reati  (1)  e gli 
altri  inadempimenti  alle  obbligazioni  turbassero  ed  im- 
pedissero 1’  esercizio  , l’attribuzione,  la  capacità  stessa 
delle  persone  se  non  ci  fosse  un  potere  atto  a conservare 
queste  relazioni  di  giustizia,  e che  a ciascuna  persona 
assicurasse  i diritti  e le  obbligazioni,  infliggendo  ai  tur- 
batori le  pene  e costringendo  gli  inadempienti  a compiere 
le  loro  obbligazioni? 

E qual  prò’  avrebbe  la  società  se  il  Potere  politico, 
chiamato  all’esercizio  dei  mezzi  per  conservarla,  abban- 
donasse gli  associati  alle  licenze  ed  agli  inadempimenti 
per  quindi  obbligar  poi  i licenziosi  ed  inadempienti  a 
risarcire  i danni  degli  offesi?  E quando  le  licenze  e 
le  violazioni  fossero  di  tal  natura  da  non  ammettere  ri- 
sarcimento? Certo  che  gli  associati  sarebbero  in  aperta  e 
continua  guerra,  e se  la  loro  armonica  azione  e corri- 
spondenza di  diritti  e di  doveri  e di  obbligazioni  e la 
legittima  soddisfazione  di  bisogni  produce  la  vita  e l’or- 
dine, lo  stato  contrario  produrrebbe  l’anarchia,  lo  stato 
morboso  e la  dissoluzione  della  società. 

Onde  accanto  al  Codice  di  procedura  penale,  in  cui 
sono  determinati  i casi  quando  si  esce  dallo  stato  di  civile 
libertà  e si  viola  l’ordine  pubblico  ed  il  diritto  degli 


(1)  Reato  di;esi  qualunque  violatone  della  legga  penale,  art.  1 Codice 
penale  20  novembre  1859. 
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altri  cittadini,  e alla  procedura  penale  che  determina  le 
norme  corno  si  deve  procedere  ed  innanzi  a chi  per  far 
rientrare  i cittadini  ribelli  all’ordine,  il  Potere  legisla- 
tivo ha  stabilito  certe  norme  ed  offre  certi  mezzi  colla 
legge  organica  di  P.  S.  e con  le  altre  leggi  di  polizia 
al  Potere  politico,  il  quale  neH’adoperarli  in  conformità 
della  legge  trova  nell’  applicazione  ed  esecuzione  delle 
stesse  leggi  i modi  come  prevenire  i reati  senza  offen- 
dere la  libertà  dei  cittadini;  eli  diciamo  norme  e mezzi 
la  cui  stretta  osservanza  e conservazione  produce  come 
risultato  la  prevenzione  dei  reati,  come  la  causa  l’ef- 
fetto, il  mezzo  il  fine.  Perciò  che  le  violazioni  alle  leggi 
penali  e di  ordine  pubblico  costituiscono  reati  di  azione 
pubblica,  per  la  cui  persecuzione  gli  agenti  del  Pub- 
blico Ministero,  gli  agenti  del  governo  sono  in  obbligo 
di  procedere. 

L’azione  spiegata  dal  Potere  politico  come  preventrice 
di  reati  non  è regolata  da  legge  nei  governi  assoluti, 
ed  è esercitata  arbitrariamente  e contro  la  libertà  civile 
dei  cittadini,  mentre  che  per  tutelar  quella,  esister  deve 
questa  azione.  Nel  regime  libero  come  abbiamo  veduto 
deve  ogni  potere  governativo  ed  amministrativo  sotto- 
stare al  Potere  legislativo,  dal  quale  riceve  norme  e 
leggi  onde  debba  esercitarsi,  e quindi  non  si  può  avere 
un  Potere  che  alla  sua  volta  possa  a suo  talento  ac- 
certare diritti  e doveri  ed  obbligazioni  che  non  siano 
già  state  precedentemente  dal  potere  legislativo  accertati 
e definiti. 

Laonde,  se  mancasse  questo  esercizio  di  mezzi  pre- 
ventivi del  male,  che  sono  additati  dalle  diverse  leggi, 
la  società  nè  si  potrebbe  conservare,  nè  progredire,  nè 
conseguire  il  suo  scopo,  senza  subire  una  serie  indefi- 


aita  di  mali  che  le  attraverserebbero  la  via,  non  sarebbe 
sicura,  e sarebbe  invece  continuamente  attaccata  dalla  li- 
cenza di  coloro  che  si  giovano  della  libertà  pei  loro  di- 
ritti, ma  che  non  la  sanno  intendere  per  le  loro  obbli- 
gazioni e doveri.  E tutto  questo  tante  volte  non  per  dolo 
o colpa  degli  associati,  ma  per  un  fatto  dipendente  dalla 
natura  umana.  Ogni  cittadino  si  crede  pel  principio  di  li- 
bertà di  avere  una  assoluta  padronanza  della  sua  persona 
ed  essere  assoluto  proprietario  degli  atti  e delle  sue  opere 
esteriori.  Siccome  la  libertà  non  è in  tutti  svolta  egual- 
mente e ben  intesa,  così  la  facilità  di  fuorviare:  la 
società  che  non  ha  altri  elementi  a custodire  che  i di- 
ritti dell’uomo  con  la  sua  azione  continua,  ritiene  gli 
individui  nel  rispettivo  campo  di  attività,  ed  impedisce 
che  la  soddisfazione  dei  bisogni  degeneri  in  passione. 
Ma  l’uomo  per  essere  un  essere  composto  di  anima  e 
di  corpo,  il  sommo  imperio  se  da  una  parte  per  l’eser- 
cizio del  potere  politico  si  deve  occupare  detrazione  delle 
leggi  che  promuovono  i mezzi  morali  per  l’esercizio  e svi- 
luppo della  libertà  civile,  si  deve  del  pari  occupare  del- 
l’azione delle  leggi  che  promuovono  i mezzi  materiali 
ed  impediscono  i mali  per  conservare,  nutrire,  vestire  e 
riparare  e sfuggire  quello  che  possa  nuocere  ai  cittadini, 
onde  la  vita  materiale  dei  medesimi  si  possa  conservare 
sana  e prosperare. 

Capo  1. 

DeW obbietto  generale  della  legislazione  d\  P.  iS'. 
e delle  sue  distinzioni. 

La  pratica  di  tutti  i mezzi  d’ordine , di  sicurezza , 
di  tranquillità  pubblica  e di  commodità,  e la  sorveglianza 
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di  ciò  che  si  riferisce  ai  costumi,  alla  salubrità,  alle  sus- 
sistenze, alle  vie  di  comunicazione,  agli  spettacoli,  co- 
stituisce l’amministrazione  di  polizia. 

La  polizia  è amministrativa  o civile,  ordinaria  o di 
sicurezza;  e quest’ultima  si  suddivide  in  repressiva  o 
giudiziaria,  e preventiva  o di  sicurezza. 

L’azione  del  sommo  imperio  difetta  a conservare  la 
vita  materiale  dello  Stato  col  procurargliene  i mezzi  o 
col  moderarli,  e ad  allontanare  o distruggere  ciò  che 
nuoce,  e ad  acquistare  gli  oggetti  necessari  agli  associati 
per  nutrirli,  vestirli  e ripararli,  è il  Potere  amministra- 
tivo o la  Polizia  amministrativa,  la  quale  si  divide  in  ur- 
bana, rurale  ed  edilizia. 

La  polizia  amministrativa  è positiva  in  quanto  at- 
tendo a procurare,  moderare  ed  acquistare  i mezzi  eco- 
nomici necessari  per  la  sussistenza  ed  esistenza  : ed  è 
preventiva  in  quanto  attende  ad  allontanare  e distrug- 
gere ciò  che  può  nuocere  alla  vita  dei  cittadini,  o ad 
impedire  i disastri  contro  le  vite  e le  proprietà  dei  cit- 
tadini o dello  Stato. 

La  polizia  ordinaria  ha  per  iscopo  di  tutelare  la  si- 
curezza interna  ed  esterna  dello  Stato,  la  sua  ammini- 
strazione, l'ordine  e la  tranquillità  pubblica,  le  persone 
e sostanze  dei  cittadini,  come  la  loro  libertà. 

La  polizia  giudiziaria  ha  per  iscopo  di  scovrire  i 
reati  quando  sono  consumati,  di  conoscerne  gli  autori 
e di  assicurarli  alla  giustizia  per  il  debito  procedimento. 

La  polizia  preventrice  e di . sicurezza  ha  per  iscopo 
di  prevenire  i reati,  osservando  e facendo  osservare  le 
leggi,  sventando  le  macchinazioni  dei  tristi  per  im- 
pedire che  i loro  pravi  disegni  si  attuino  ri  spar- 
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miando  alla  società  il  danno,  ed  alla  punitrice  giu- 
stizia la  vittima  (1). 

Essa  per  conseguire  questo  scopo  deve  nel  complesso 
di  disposizioni  e di  precetti  della  legge  20  marzo  1865 
e nelle  altre  che  vi  hanno  attinenza  ricercare  i mezzi  per 
attuarlo.  , 

« Queste  serie  di  disposizioni  legislative  e regola- 
» mentarie  intendono  a stabilire  un  personale  idoneo 
» che  ispira  fiducia  mediante  la  sua  capacità,  coraggio 
» e morigeratezza,  una  serie  di  disposizioni  legislative 
» e regolamentane  che  senza  ledere  le  libertà  sancite 

* dallo  Statuto,  anzi  guarentendole  le  fornisca  di  mezzi 
» necessari  per  la  prevenzione  di  reati,  ed  una  san- 
» zione  penale  che  colpisca  la  violazione  di  quelle  misure 

* prevenirmi  le  quali  legalmente  furono  ordinate  (2)  ». 
Sicché  avendo  la  Legge  di  pubblica  sicurezza  dati  i 

mezzi  per  prevenire  i reati  senza  ledere  le  libertà  san- 
cite dallo  Statuto,  da  questo  e dai  diritti  dei  cittadini 
come  dai  loro  bisogni  naturali,  sentimentali  ed  intel- 
lettuali dobbiamo  prendere  le  mosse  nella  spiegazione 
e disciplina  delle  materie  che  debbano  formare  e che 
formano  obbietto  della  legislazione  di  P.  S.  come  dal- 
l’obbietto  generale  della  polizia. 

Cap.  II. 

Dell' obbietto  particolare  dell’ amministrazione  di  P.  S. 
secondo  il  diritto  pubblico  del  Regno. 

Ma  di  che  cosa  debbesi  occupare  l’Amministrazione 
della  P.  S.  secondo  il  diritto  pubblico  del  Regno? 

(1)  Relazione  che  precede  la  legge  di  pubblica  sicurezza. 

(2)  Idem. 
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Noi  l’abbiamo  cennato  nella  prima  parte,  ma  qui  fa 
d’uopo  di  ragionarne  formalmente,  giacché  trattasi  di 
delineare  la  sfera  di  azione  di  quesla . istituzione  dello 
Stato,  la  quale  debbo  svolgersi  liberamente  dentro  il 
suo  campo,  senza  che  le  altre  istituzioni  con  le  quali 
essa  vi  possa  avere  dei  contatti  se  ne  possano  dolere, 
c perchè  essa  possa  così  compiere  il  suo  scopo  con 
energia  e con  franchezza. 

L’obbietto  dell’istituzione  della  pubblica  sicurezza  si 
rileva  dal  decreto  reale  21  dicembre  1850,  nel  quale 
l’esercizio  delle  funzioni  dello  Stato  furono  divisi  ai  di- 
versi ministeri,  e per  quanto  risguarda  questa  parte  nel- 
l’articolo 4 del  regolamento  approvato  con  detto  de- 
creto si  dice: 

Le  attribuzioni  del  ministero  dell' interno  hanno 
per  oggetto  I’alta  sokvbgljanza  politica  dello  stato 
*!•:  LA  SICUREZZA  pubblica. 

« Le  vetture  pubbliche,  la  stampa,  i giornali,  le  feste 
» nazionali,  i teatri  ed  i pubblici  spettacoli,  la  polizia 
» della  navigazione  Huviale,  salva  la  parte  tecnica.  Uri-: 
» lascio  dei  passaporti  all’interno  ed  il  rilascio  dei  cer- 
» tificati  necessari  per  la  spedizione  dei  passaporti  all’e- 
» stero.  La  naturalizzazione  degli  stranieri  ». 

Siccome  nella  vita  organica  ed  animale,  l’azione  e 
la  reazione  degli  organi  ed  apparecchi  diversi  è neces- 
saria e si  sviluppa  per  la  loro  particolare  struttura,  e 
se  sono  sani  il  loro  esercizio  tanto  nell’azione  mecca- 
nica quanto  chimica  che  nervosa  è sempre  eguale  e 
corrispondente  ai  stimoli  che  ricevono,  per  modo  che 
la  vita  e l’ordine  ne  sono  il  risultato,  così  non  vi  ha 
bisogno  che  un  organo  del  corpo  umano  abbia  la  sor- 
veglianza e vigilanza  sugli  altri  per  destarli,  ovvero. 
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per  reprimerli  so  non  esercitano  le  loro  funzioni,  o le 
esercitano  in  modo  diverso  della  loro  costruzione.. 

Ma  non  accade  così  nel  corpo  sociale  dello  Stato,  in 
cui  la  vita  e l’ordine  sono  la  conseguenza  dell’adempi- 
meuto  dei  doveri  e dell’esercizio  dei  diritti  dei  citta- 
dini in  conformità  delle  leggi,  e nell’adempimento  delle 
funzioni  degli  altri  organi  dello  stato  anche  in  confor- 
mità dello  leggi.  Ora  la  costruttura  generale  del  corpo 
dello  Stato  di  questa  persona  morale  è rappresentata 
dallo  Statuto  del  4 marzo  1848  che  traccia  l'ordina- 
raeuto  interno,  ed  i diversi  apparecchi  ed  organi,  le 
diverse  loro  funzioni,  le  diverse  leggi  organiche  di  cia- 
scun potere  o apparecchio  di  ciascuna  istituzione  od 
organo,  che  si  debbono  mettere  in  armonia,  perchè  le 
rispettive  e singole  funzioni  vengano  esercitate  secondo 
il  dovere,  acciò  non  vi  sia  nè  difetto  nè  eccesso  che 
possa  produrre  arbitrio  o licenza,  e quindi  gli  assorbi- 
menti e le  emancipazioni,  pericolosi  entrambi  per  la 
vita  e per  l’ordine. 

Ora  l’ordine  consiste  nel  restare  ciascuna  istituzione 
o cittadino  nella  propria  sfera  di  attività,  e di  sommi- 
nistrare le  condizioni  necessarie  per  resistenza  dello 
Stato  e per  la  coesistenza  degli  altri  cittadini.  E siccome- 
queste  azioni  e somministranze  vengano  esercitate  da 
esseri  dotati  d’intelligenza  e di  libertà,  i quali  possano 
trasmodare,  così  è nello  Stato  un  potere  costituito  il 
quale  con  la  sua  presenza  e vigilanza  debba  operare 
in  modo  che  tutto  quello  che  nel  corpo  animale  si  è 
chiamato  azione  e reazione  e che  naturalmente  si  com- 
pie secondo  i bisogni  della  vita,  nel  corpo  morale  di- 
ritti e doveri  siano  compiuti  secondo  il  diritto  e la  giu- 
stizia, cioè,  secondo  le  leggi. 
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Questo  potere  è il  potere  politico  e la  sua  azione  è detta 
alta  sorveglianza  politica  dello  Stato  : che  è quanto 
dire  vigilare  che  tutte  le  funzioni  dello  Stato  siano  com- 
piute nella  sfera  e nella  misura  prescritta  della  legge, 
cioè,  secondo  il  diritto;  e che  tutti  i diritti  dei  citta- 
dini siano  esercitati  e compiuti  nella  propria  sfera  e 
nella  misura  del  dovere.  Esso  è il  Governo  che  con  la 
sua  azione  tutelare  e protettrice  veglia  sulla  società 
come  una  Provvidenza,  e perciò  che  i cittadini  ed  isti- 
tuzioni diverse  quando  trovano  inciampi  neH’esercizio 
dei  loro  diritti  e delle  loro  funzioni  si  rivolgano  a questo 
potere.  Esso  per  l’alta  sorveglianza  spia  ed  entra  dap- 
pertutto e promuove  dal  potere  repressivo  o giudiziario 
la  sua  azione  per  far  rimettere  l’ordine  violato:  si  è 
detto  spia  ed  [entra  dappertutto  perché  diversamente 
non  si  sarebbe  detto  alia  sorveglianza,  la  qual  cosa 
importa  che  esso  si  eleva  sugli  altri  poteri  ed  istitu- 
zioni, ma  non  può  nè  assorbirli  nè  avere  preminenza, 
perchè  non  ha  altro  potere  che  di  sorvegliare  e di  ri- 
volgere al  potere  costituito  per  la  repressione  tutte  le 
mancanze  o licenze*  che  ha  potuto  raccogliere  colla  sua 
vigilanza  ed  ispezione. 

Questa  alta  sorveglianza  politica  dello  Stato  è una  at- 
tribuzione generale  della  parola  greca  polis,  più,  che  si 
estende  a tutto  lo  Stato  ed  alla  sua  personalità  giuri- 
dica che  lo  rappresenta  in  ciò  che  concerne  la  sua  esi- 
stenza e conservazione;  nella  vista  di  rimuovere  e pre- 
venire tutto  ciò  che  può  turbare  o nuocere  © minare 
all’esistenza  di  essa.  Gol  rimuovere  tutti  gli  ostacoli  che 
si  frappongono  alla  libertà  di  questa  personalità  nella 
sua  azione  che  costituisce  la  pubblica  amministrazione, 
che  si  manifesta  nelle  funzioni  speciali  delle  diverse  isti— 
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tuzioni  come  organi  speciali  in  armonia  con  l’organiz- 
zazione generale,  e delle  istituzioni  speciali  tra  loro,  e delle 
stesse  istituzioni  e loro  funzionari  nei  rapporti  coi  citta- 
dini. E col  vegliare  ai  rapporti  dei  cittadini  quanto  alla 
somministrazione  dei  mezzi  ed  osservanza  dei  diritti  e do- 
veri per  far  compiere  i fini  speciali  di  ciacuna  istituzione,  e 
principalmente  quella  deH’amministraziono  di  P.  S.  per- 
chè riassume  i fini  generali  dello  Stato  i quali  non  si 
possono  conseguire  senza  ordine,  senza  sicurezza,  senza 
tranquillità,  senza  morale  e senza  salute  e senza  rispetto 
alla  libertà  personale  e proprietà  privata. 

Quindi  lo  serie  dei  rapporti  e delle  leggi  che  dovremo 
esaminare  come  obbietti  della  istituzione  ed  ammini- 
strazione della  P.  S.  come  facente  parte  dell’organa- 
mento dello  Stato  sono  quelli  che  riguardano  i diritti 
ed  i doveri  dei  cittadini  verso  della  personalità  dello 
Stato  nel  suo  diritto  di  conservarsi  e nella  sua  libertà 
d’azione  che  è la  pubblica  amministrazione,  nella  quale 
spiega  la  detta  personalità  la  sua  volontà  e la  sua  li- 
bertà per  fare  raggiungere  agli  associati  i fini  onde  si 
* sono  riuniti  in  società. 

Quanto  poi  al  suo  obbietto  speciale  come  istituzione 
speciale,  l’amministrazione  di  P.  S.  deve  esaminare  i 
rapporti  dei  cittadini,  ossia  diritti  e doveri  di  essi  con 
l’azione  dello  Stato  in  quanto  ai  fini  speciali  che  debbe 
compiere,  che  sono  l’ordine  pubblico,  la  pubblica  tran- 
quillità, la  moralità,  l’incolumità  ed  il  rispetto  alla  li- 
bertà e proprietà  dei  cittadini. 

Per  questa  alta  sorveglianza  provvede  il  Ministero 
deU’Intemo  e per  esso  la  Direzione  superiore  di  P.  S. 
alla  sicurezza  interna  ed  esterna  dello  Stato,  alla  in- 
violabilità dello  Statuto,  alla  stampa,  ai  giornali,  alla 
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pubblica  amministrazione,  alla  libertà  dei  cittadini,  alla 
moralità,  salute  e fede  pubblica,  ai  teatri  ed  ai  pub- 
blici spettacoli,  alla  sorveglianza  degli  stranieri  ed  alla 
loro  naturalizzazione. 

Attende  e provvede  alla  pubblica  sicurezza  col  ve- 
gliare alla  pubblica  tranquillità  e quiete,  alla  proprietà 
e sicurezza  personale  dei  cittadini  e loro  famiglie,  e col 
fare  osservare  tutti  quei  mezzi  preventivi  che  preser- 
vano i cittadini  dalle  molestie  e pericoli  che  possono  ri- 
cevere sia  dai  singoli  cittadini,  sia  da  associazioni  di 
malfattori,  sia  per  turbamento  della  quiete,  come  per 
l’esercizio  delle  industrie,  per  la  libera  circolazione,  pel 
rilascio  del  porto  d’armi,  per  la  spedizione  dei  passa- 
porti all’interno  e pel  rilascio  dei  passaporti  all’estero. 

Avendo  nella  prima  parte  ragionato  dei  doveri  ge- 
nerali e diritti  dei  funzionari  pubblici  in  generale,  ed 
avendo  discorso  dei  loro  diritti  e doveri  come  funzio- 
nari dell’amministrazione  della  P.  S.  e non  solo  per  la 
legge  organica  del  20  marzo  1865  e suo  regolamento, 
ma  per  tutta  la  legislazione  della  P.  S.  del  Regno,  dopo 
queste  nozioni  generali  passeremo  ad  esaminare  una  per 
una  le  sopra  cennate  leggi  ed  i codici  del  Regno  per 
vedere  quali  siano  i diritti  ed  i doveri  dei  cittadini  sia 
nelPesercizio  dei  loro  diritti  garantiti  dallo  Statuto  nei 
loro  rapporti  con  lo  Stato,  sia  per  le  leggi  sopraccen- 
nate nei  loro  rapporti  con  gli  altri  cittadini,  onde  così 
si  possa  conoscere  la  sfera  di  attività  esteriore  dei  cit- 
dini  tracciata  e limitata  dalle  suddette  leggi  del  Regno, 
in  quanto  essi  cittadini  vengono  considerati  come  parti 
del  corpo  sociale  nelPesercizio  della  loro  libertà  orga- 
nica convivendo  in  società. 
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Cap.  III. 

Che  sia  la  libertà  gareniita  dallo  Statuto? 

Se  volessimo  in  questo  lavoro  occuparci  di  tutte 
le  leggi  organiche  dello  Stato  e delle  sue  diverse  isti- 
tuzioni, noi  faremmo  un  trattato  del  pubblico  diritto  del 
regno,  ed  usciremmo  dal  nostro  programma  che  si  re- 
stringe all’istituzione  della  P.  S.  nei  rapporti  col  diritto 
pubblico  e cogli  altri  Codici;  è però  che  ragioneremo 
solamente  di  tutte  le  disposizioni  che  si  raggruppano 
all’obbietto  della  S.  P.  nei  limiti  designati  dal  decreto 
21  dicembre  1850,  che  formano  il  corpo  delle  leggi  del- 
l’amministrazione di  P.  S. 

L’amministrazione  della  P.  S.  è istituita  per  fare  os- 
servare le  leggi  e prevenire  i reati.  Ma  reato  è la  vio- 
lazione alla  legge  penale,  essa  dunque  deve  prevenire 
le  violazioni  alla  legge  penale.  Ma  come  si  deve  impe- 
dire la  violazione  alle  leggi  penali  sotto  il  regime  co- 
stituzionale dove  la  libertà  dei  cittadini  è garentita  dallo 
Statuto,  vai  quanto  dire  che  i cittadini  si  sono  uniti  in 
società  perchè  questa  garentisca  la  loro  libertà? 

È mestieri  adunque  incominciare  ad  intenderci  sul  si- 
gnificato della  libertà  garentita  dello  Statuto;  e siccome 
abbiamo  detto  che  il  funzionario  deve  comandare  con  le 
leggi  ed  operare  con  le  norme  da  esse  prescritte,  nel  si- 
stema delle  leggi  costituite  nel  regno  dobbiamo  trovarne 
il  significato  legale,  come  le  discipline  di  essa  la  sua  e- 
stensione  ed  i vincoli,  onde  la  medesima  esercitandosi  in 
concorso  delle  libertà  degli  altri  cittadini  e della  libertà 
della  persona  morale  dello  Stato,  si  eserciti  secondo  il  di- 
ritto, e la  giustizia  e non  invadi  il  campo  della  altrui 
libertà. 
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La  libertà  di  diritto  in  quanto  è conforme  alla  li- 
bertà morale  è la  facoltà  che  possiede  l’uomo  di  sce- 
gliere razionalmente  i mezzi  o le  condizioni  sociali 
da  cui  dipende  V attuazione  del  suo  scopo  e del  suo  bene 
in  accordo  col  bene  di  tutti. 

Essa  però  si  deve  svolgere  colla  ragione  e coi  prin- 
cipii  eterni  del  vero  e del  buono,  e però  che  si  dice 
razionale  organica  armonica  perchè  l’uomo  non  deve 
considerare  la  società  come  un  aggregato  casuale  d’in- 
dividui sottomessi  a leggi  dipendenti  da  una  volontà  ar- 
bitraria, ma  come  un  tutto  organico,  in  cui  il  movi- 
mento dei  singoli  membri  è tanto  più  facile  quanto  i 
diversi  poteri  sono  fortemente  costituiti.  Egli  come  es- 
sere intelligente  deve  riconoscere  la  propria  natura,  con- 
cepire i principii  assoluti  del  vero  e del  buono  e com- 
prendere i fini  impostigli  dalla  ragione  e che  deve  rag- 
giungere per  mezzo  della  libertà  convivendo  con  gli  altri. 
La  libertà  dunque  si  deve  subordinare  alla  ragione  ed 
al  principio  del  bene  o da  questo  riceve  la  sua  legge, 
e così  si  può  armonizzare  colla  destinazione  umana  e 
della  società,  colla  morale,  colle  scienze,  colle  arti,  e 
si  rafforza  con  tutto  ciò  che  arreca  maggiore  potenza 
all’uomo  ed  energia  alle  sue  azioni.  L’uomo  adunque 
come  membro  organico  della  società  risente  tante  volte, 
senza  averne  coscienza,  quanto  accade  in  bene  od  in 
male  ai  suoi  simili  per  quella  solidarietà  e dipendenza 
che  hanno  le  parti  di  uno  stesso  tutto,  di  cui  l’una  non 
può  essere  lesa  senza  produrre  presto  o tardi  conse- 
guenze dannose  per  le  altre,  perciò  la  libertà  di  cia- 
scuno non  può  rassodarsi  che  mediante  la  libertà  di  tutti. 

La  libertà  personale  si  accresce  a misura  che  si  ri- 
spettano i diritti  degli  altri,  e si  riconoscono  come  leggi 
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delle  proprie  azioni  i principii  eterni  del  vero,  del  buono 
e del  giusto  su  cui  poggia  l’ordine  sociale.  La  libertà 
ordinata  su  questi  principii  è la  vera  libertà  per  cui 
ciascun  membro  della  comunanza  si  collega  con  gli  altri 
e si  sviluppa  con  essi  all’ombra  della  legge  comune. 

La  libertà  non  deve  essere  il  movimento  spontaneo 
che  si  opera  in  noi  in  seguito  degli  stimoli  e delle  im- 
pressioni ricevute  dai  sensi  e secondo  lq  nostre  tendenze 
sensuali  e passioni,  poiché  abbiamo  detto  che  i bisogni 
per  produrre  la  gioia  e la  loro  soddisfazione  debbano 
essere  soddisfatti  secondo  il  dovere  e la  giustizia,  diver- 
samente ne  producono  dolore  e tristezza:  è però  che  la 
libertà  sotto  il  carattere  egoista  e passionato  che  fa  di 
ciascun  uomo  il  centro  dell’universo  va  condannata. 

Essa  debbe  esercitarsi  con  quella  temperanza  che  at- 
testa l'armonia  interna  dell’uomo  e l’equilibrio  esterno 
delle  funzioni  sociali,  e col  sostituire  alla  rivalità  ed  alla 
concorrenza  una  vera  subordinazione  all’ordinamento  di 
tutti  i rami  dell’attività  sociale. 

Essa  adunque  deve  seguire  la  ragione,  ed  allora  l’uomo 
è veramente  libero  quando  obbedisce  alla  ragione,  alla 
volontà  regolata  dalla  coscienza  e dalla  riflessione. 

Lo  Stato  adunque  come  istituzione  del  diritto  non  può 
e non  deve  che  garantire  i diritti  dell’uomo  che  hanno 
a fondamento  la  natura  razionale  dell’uomo  in  armonia 
con  l’esistenza  razionale  degli  altri  cittadini,  che  com- 
pongono la  società  o la  nazione  di  cui  lo  Stato  è l’isti- 
tuzione del  diritto. 

La  garentia  adunque  sociale  è la  sicurtà  stabilita  per 
V adempimento  del  dovere  di  far  godere  o di  lasciar  go- 
dere il  cittadino  di  un  determinato  diritto.  Essa  pud 
essere  privata  e pubblica  ; la  garentia  privata  per  il  nostro 
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Statuto  si  estende  al  diritto  di  uguaglianza  dei  cit- 
tadini dinanzi  alla  legge , al  diritto  della  libertà  indivi- 
duale del  pensiero,  dell’industria , della,  proprietà,  di 
riunione  ed  all’inviolabilità  del  domicilio : art.  24,  26, 
27,  29,  32. 

La  garentia  pubblica  consiste  nei  doversi  conservare 
il  Governo  con  tutti,  quei  mezzi  che  sono  in  obbligo  i cit- 
tadini di  somministrargli,  vivere  nella  forma  onde  è costi- 
tuita la  Nazione  per  lo  scopo  razionale  che  debbe  compiere 
tanto  nella  sua  azione  tutelare  dirimpetto  alle  altre  as- 
sociazioni estere,  quanto  per  poter  proteggere  e pro- 
muovere internamente  il  perfezionamento  delle  industrie, 
del  commercio,  delle  scienze,  delle  arti,  dell’istruzione 
ed  educazione  e della  moralità  pubblica,  col  dare  buone 
direzioni  per  formare  cittadini  sani,  buoni,  istruiti,  forti 
e ricchi. 

Passando  all’applicazione  di  questi  principii  in  modo 
più  pratico  e come  s’intendono  in  Inghilterra  le  garan- 
tie  private,  diciamo  come  l’obbietto  della  legge  costitu- 
zionale c comune  inglese  sia  quello  di  assicurare,  difen- 
dere e punire  gli  attentati  che  potrebbero  violare  e re- 
sarcirein  caso  di  violazione  i diritti  della  personale  sicu- 
rezza, della  libertà  personale,  e della  privata  proprietà. 

Il  diritto  della  personale  sicurezza  è il  godimento 
legale  non  interrotto  della  vita,  membri,  corpo,  sa- 
lute e riputazione  di  una  persona. 

Il  diritto  della  personale  libertà  consiste  nel  potere 
cambiare  di  situazione  o traslocare  la  propria  per- 
sona a qualunque  siasi  luogo,  che  la  propria  volontà 
possa  volere,  senza  impedimento  o restringimento 
meno  che  col  concorso  legale  della  legge. 

Il  diritto  della  proprietà  privata  consiste  nel  libero 
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uso  e godimento  e disporre  degli  acquisti  senza  im- 
pedimento o limitazione  meno  che  dalle  disposizioni 
della  legge  del  paese. 

Tanto  nell’uno  che  nell’altro  modo  guardato  il  diritto 
di  libertà  debb’essere  esercitato  in  conformità  della  legge 
e secondo  il  dovere,  una  volta  che  tale  esercizio  si  vuol 
fare  convivendo  nella  società  e come  membro  dell’as- 
sociazione o dello  Stato. 

Ma  quale  è questo  limite  della  libertà  assegnato  dalla 
legge  in  cui  si  trova  il  dovere  ed  oltrepassandolo  si  riiv- 
viene  la  licenza? 

È la  legislazione  penale,  come  quella  che  segna  tutte 
le  violazioni  alla  legge  che  chiama  reati , che  sono 
quelle  lesioni  del  diritto  formalmente  riconosciuto  dalla 
legge,  quelle  false  posizioni  in  cui  si  pongono  i cittadini 
delinquenti  per  volere  porre  in  contrasto  la  loro  volontà 
subiettiva  alla  legge  obbiettiva  alla  volontà  generale  che 
è il  pubblico  diritto:  l’ordine  richiede  che  il  membro 
dello  Stato  subordini  le  sue  azioni  alla  legge  la  quale 
è la  salvaguardia  di  tutti.  Ora  quest’ordine  è invertito: 
il  soggetto  si  è messo  in  opposizione  alla  legge,  si  è 
posto  al  disopra  di  essa,  e stabilì  mediante  la  sua  azione 
tale  principio  che  ove  divenisse  generale,  annienterebbe 
l’ordine;  e quindi  sorge  nello  Stato  il  dovere,  la  ne- 
cessità di  prendere  le  misure  convenienti  a ristabilirlo 
per  la  sua  missione  di  doversi  conservare,  e dovere  pro- 
teggere la  libertà  degli  altri  membri. 

Sicché  la  libertà  dei  cittadini  trova  il  suo  limite  nelle 
disposizioni  penali,  e nelle  pene  che  sono  i dolori  c la 
tristezza  che  sieguono  alla  soddisfazione  smodata  degli 
stimoli  e dei  bisogni,  in  altri  sensi  per  essersi  eser- 
citata la  libertà  non  nel  modo  razionale  e giusto,  ma 
facendo  trionfare  l’utile  sul  dovere,  che  segna  l’onestà. 
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CAPO  IV. 

Liimtì  e vincoli  ni  diritto  di  libertà  : eh' essi  sonai 

Abbiamo  detto  che  l’uomo  ha  un  corpo  ed  una  mente, 
e che  la  Nazione  o lo  Stato  è una  associazione  con  lo 
scopo  di  assicurare  la  coesistenza  dei  suoi  membri  e di 
procurare  il  loro  miglioramento  e perfezionamento  mo- 
rale e materiale.  Quindi  due  campi  si  presentano  ai  cit- 
tadini» per  la  loro  attività  esteriore,  uno  morale  inde- 
finito quale  è quello  del  pensiero,  dcll’intelh'genza  parte 
di  Dio,  sul  quale  non  vi  ha  nè  vi  può  essere  confine 
nè  forza  umana  che  possa  restringere  l’azione  del  pen- 
siero e dell’intelligenza. 

L altro  materiale  limitato  o circoscritto  ch’è  il  terri- 
torio dello  Stato  dove  i cittadini  debbono  col  loro  corpo 
spiegare  la  loro  attività  esteriore,,  esercitare  la  loro  li- 
bertà per  guadagnare  i mezzi  materiali  per  raggiungere 
il  loro  perfezionamento  fìsico  e morale,  la  mercè  degli 
sforzi  riuniti. 

Su  questo  campo  limitato  si  sviluppano  i bisogni  ani- 
mali e sociali,  e sullo  stesso  si  cerca  il  calore,  il  moto, 
l’alimento  per  vivere,  e si  cerca  il  modo  come  allon- 
tanare e distruggere  ciò  che  ci  offende,  e procurar 
mezzi  per  nutrirci,  vestirci  e ripararci. 

In  questo  campo  si  esercita  il  bisogno  dell’affetto,, 
■quello  dell’amor  proprio,  della  giustizia,  della  pietà. 

E su  questo  campo  spesso  si  coltivano  i bisogni  intel- 
lettuali dell’uomo. 

Egli  è perciò  che  tanto  per  l’angustia  dello  spazio» 
■che  non  può  corrispondere  alle  esigenze  della  libertà  la- 
quale come  facoltà  della  mente  non  ha  limiti,  quanto 
perchè  ogni  cittadino’  pos  sa  alla  volta  sua  esercitare» 
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questa  facoltà,  la  volontà  generalo  dei  cittadini  formolata  , 
nelle  leggi,  ha  segnati  i limiti  aH’attività  esteriore  dei  , 
cittadini,  oltre  i quali  non  si  può  esercitare  la  libertà 
individuale  senza  far  lesione  all’esistenza  e libertà  dello 
Stato  o alla  libertà  ed  esistenza  degli  altri  cittadini. 

Ma  era  necessario  ancora  prevedere  le  collisioni  della 
libertà  di  più  cittadini  concorrenti  nei  campi  comuni  di 
attività,  e quindi  il  bisogno  di  certe  regole  e norme  per 
determinare  l’esercizio  della  libertà  dei  cittadini  in  questi 
campi  comuni  : e parimenti  delle  regole  e norme  per 
allontanare  o distruggere  ciò  che  possa  invadere  o tur- 
bare in  questi  campi  comuni  l’esercizio  della  libertà  in- 
dividuale e lo  svolgimento  dei  bisogni  animali,  morali 
ed  intellettuali  dei  singoli  cittadini.  La  volontà  generale 
dei  cittadini  accertando  queste  regole  e queste  norme, 
nella  cui  osservanza  e conservazione  si  trovano  i vin- 
coli o le  discipline  dell’esercizio  della  libertà  dei  sin- 
goli membri  dell’associazione  operanti  in  un  campo  co- 
mune, per  garentire  ad  un  tempo  l’esercizio  simultaneo 
delle  rispettive  libertà,  e per  allontanare  ed  impedire  le 
cause  che  possono  creare  ostacoli,  e distruggere  la  libertà 
individuale  in  detti  campi,  sono  le  leggi  preventive  o 
leggi  di  polizia  e di  ordine  pubblico,  perchè  la  mercè 
di  tali  regole  si  evitano  le  collisioni,  ed  ogni  cittadino 
rispettandoli  può  esercitare  liberamente  la  sua  azione 
e con  giustizia  coordinarla  alla  volontà  della  legge, 
nella  quale  si  trova  il  diritto  e la  giustizia  per  tutti. 

Ciò  posto  faremo  un  cenno  dei  limiti  e dei  vincoli 
all’esercizio  della  libertà  dei  cittadini  per  la  conser- 
vazione dello  Stato  in  quanto  si  attiene  alla  sicurezza 
interna  ed  esterna  di  esso,  come  un  obbietto  dell’alta 
sorveglianza  politica  dello  Stato. 
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TITOLO  SECONDO. 

PARTE  APPLICATA 

Cap.  I. 

Limiti  e vincoli  alla  libertà  dei  cittadini  nelle  loro 
relazioni  con  la  sicurezza  interna  ed  esterna  dello 
Stato  e con  la  personalità  giuridica  che  la  rappre- 
senta. 


SEZIONE  PRIMA 

Limite  alla  libertà  dei  cittadini  per  la  sicurezza  dello  Stato. 

Abbiamo  nella  prima  parte  a pagina  9,  10  e 12  del 
1*  volume  esaminato  che  il  patto  di  costituzione  da  cui 
sorge  la  volontà  collettiva  organizzata  e l’autorità  diri- 
gente per  far  raggiungere  allo  Stato  italiano  il  suo 
scopo  è lo  Statuto  4 marzo  1848,  e come  lo  stesso  co- 
stituisce la  base  del  meccanismo  ed  organismo  della  per- 
sona morale  dello  Stato,  il  quale  vulnerato  in  una  delle 
sue  parti  o nel  tutto,  oltre  che  si  viola  la  volontà  gene- 
rale, il  corpo  sociale  da  sano  diventa  morboso;  e non  sa- 
rebbe perciò  più  atto  a far  raggiungere  ai  cittadini  lo 
scopo  per  lo  quale  venne  fondato  il  Regno  italiano,  e 
principalmente  se  le  lesioni  sono  dirette  verso  della  per- 
sona del  Re  e della  Dinastia  che  danno  la  stabilità  l’u- 
nità o la  fermezza  al  Governo. 

Quindi  i cittadini  che,  esercitando  la  libertà  loro,  cospi- 
rino (1)  per  commettere  un  attentato  (2)  contro  la  sacra  por- 
ti) Vi  £ cospirazione  dal  momento  in  cui  la  risoluzione  di  agire  sia  stata 
concertata  e coachiuaa  fra  due  o più  persone,  quantunque  non  siasi  intra» 
preso  alcun  atto  di  esecuzione.  Art.  ICO  Cod.  pen. 

(2)  Vi  è attentato  dal  momento  che  siasi  dato  principio  ad  un  atto  qua- 
lunque di  esecuzione  di  crimini.  Art.  159  Cod.  pen. 
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sona  del  Re  e delle  reali  persone  che  compongono  la  famiglia 
regnante,  o che  attentino  a cangiare  o distruggere  la  forma 
del  Governo,  o di  eccitare  i regnicoli  o gli  abitanti  ad  armarsi 
• contro  i poteri  dello  Stato  snscitare  la  guerra  civile  tra  i re- 
gnicoli o gli  abitanti  dello;  Stato  inducendoli  ad  armarsi  gli 
ani  contro  gli  altri,  oppure  di  portare  la  devastazione,  la  strage 
od  il  Baccheggio  in  uno  o più  comuni  dello  Stato,  o contro  una 
classe  di  persone  trascorrono  i limiti  entro  cui  possano  eserci- 
tare la  loro  libertà,  perchè  violano  la  legge  penale  nelle  dispo- 
sizioni contenute  negli  articoli  153,  154,  155,  156  e 157,  441, 
472,  473  Cod.  pen.  italiano  del  20  nov.  1859,  ed  articoli  19, 
20,  21,  23,  o di  24  , 25,  26,  legge  4 marzo  1848  sulla  stampa. 

E licenza  similmente  si  dice  l’esercizio  della  libertà  con  lo 
scopo  di  formare  bande,  comandarle,  somministrare  loro  scien- 
temente alloggi,  vettovaglie,  armi,  munizioni  od  altri  istrumenti, 

0 prestar  loro  luogo  di  ricovero  o di  riunione  per  commettere 

1 reati  sopraccennati  o d’invadere  o saccheggiare  piazze,  for- 
tezze, posti  militari,  magazzini,  arsenali,  porti,  vascelli  o basti- 
menti dello  Stato  o di  depredare  o dividersi  danaro,  effetti  od 
altre  proprietà  dello  Stato,  o di  fare  attacco  o resistenza  contro 
la  forza  pubblica  impiegata  ad  arrestare  gli  autori  di  tali  cri- 
mini (art.  162  e 163  Cod.  pen.) 

Ed  è limitato  il  campo  esteriore  della  libertà  dei  cittadini 
in  quanto  alle  loro  relazioni  con  lo  Stato  per  la  sua  sicurezza 
esterna  in  modo  che  è loro  vietato  di  portare  le  armi  contro 
lo  Stato,  praticare  macchinazioni,  avere  intelligenze  con  potenze 
estere,  o coi  loro  agenti  per  eccitarli  a commettere  ostilità  od 
intraprendere  la  guerra  contro  lo  Stato,  o per  procacciare  loro 
i mezzi;  praticare  maneggi  od  avere  intelligenze  coi  nemici 
dello  Stato  o per  consegnare  ad  essi  città,  fortezze,  piazze,  po- 
sti militari,  porti,  magazzini,  arsenali,  vascelli  o bastimenti 
dello  Stato,  o per  somministrare  ai  nemici  soccorsi  di  uomini  o 
per  assecondare  i progressi  delle  loro  armi  sopra  i possessi  o 
contro  le  forze  di  terra  o di  mare  del  Re,  sia  corrompendo  la 
fedeltà  dei  regnicoli  verso  il  Re,  sia  in  qualunque  altro  modo. 

Tali  pratiche  e maneggi  o corrispondenze  in  danno  degli  al- 
leati quando  agiscano  contro  il  nemico  comune  sono  egual- 
mente vietate,  e del  pari  la  consegna  di  segreti  che  interessano 
la  conservazione  politica  dello  Stato,  di  piani  di  fortificazione, 
di  porti,  o di  rade,  ed  il  ricoverare  spie  o soldati  nemici  spe- 
diti ad  oggetto  di  esplorazione. 

È limitato  il  campo  della  libertà  dei  cittadini  per  quegli  atti 
ostili  non  approvati  dal  Governo,  per  cui  si  espone  lo  Stato  ad 
una  dichiarazione  di  guerra  o si  espongono  i regnicoli  di  sof- 
frire delle  rappresaglie. 

E parimenti  per  la  cospirazione  contro  la  vita  del  capo  di  un 
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governo  straniero  manifestata  con  fatti  preparatori  dell' esecu- 
zione del  reato;  come  l’ingaggio  od  arruolamenti  nello  Stato  di 
regnicoli  od  abitanti  per  servire  in  truppe  estere:  e l'accettare 
pensioni  e stipendi  di  potenza  estera  senza  1’  autorizzazione  del  * 
governo.  Articoli  169,  171,  174,  175,  176,  177  e 178  Cod.  pen. 
italiano. 

£ per  la  legge  sulla  stampa  si  trova  il  limite  alla  libertà  della 
parola  manifestata  con  qualunque  dei  mezzi  contemplati  nel- 
ì'art.  1°  della  legge  4 marzo  1848  se  il  cittadino  si  sarà  reso 
colpevole  di  offesa  verso  la  sacra  persona  del  Re  o reale  fami- 
glia, o principi  del  sangue,  o che  farà  risalire  alla  sacra  per- 
sona del  Re  il  biasimo  o la  responsabilità  degli  atti  dei  suo 
governo.  Articoli  19,  20  leg.  sud. 

E parimenti  chiunque  con  uno  dei  mezzi  contemplati  nell’ar- 
ticolo 1°  della  legge  suddetta  oltraggi  il  Senato  o la  Camera 
dei  Deputati , ovvero  coloro  che  avranno  fatto  pubblicamente 
atto  di  adesione  a qualunque  altra  forma  di  governo  o coloro 
che  avranno  manifestato  voto,  minaccia  della  distruzione  del- 
l'ordine monarchico  costituzionale,  varcano  i limiti  della  loro 
libertà,  art.  21. 

Come  coloro  che  divulgassero  segreti  che  possono  compromettere 
la  sicurezza  esterna  dello  Stato,  o giovare  direttamente  ai  ne- 
mici del  medesimo,  art.  23  leg.  suddetti,  ovvero  facessero 
qualunque  offesa  contro  l’inviolabilità  del  diritto  di  proprietà, 
li  santità  del  giuramento;  il  rispetto  dovuto  alle  leggi,  ogni 
apologia  di  fatti  qualificati  crimini  o delitti  dalla  legge  penale, 
ogni  provocazione  all'odio  tra  le  varie  condizioni  sociali  e 
contro  l'ordinamento  delle  famiglie,  art.  24. 

Si  oltrepassa  i limiti  della  libertà  con  ie  offese  contro  i so- 
vrani o i capi  dei  governi  stranieri  e con  le  offese  contro  gli 
ambasciadori,  i ministri  ed  inviati,  od  altri  agenti  diploma- 
tici delle  potenze  estere  accreditati  presso  il  Re  od  il  Governo, 
art.  25  e 26  e per  la  legge  20  giugno  1858. 

Come  anche  con  la  cospirazione  contro  la  vita  del  capo  di  un 
governo  straniero  manifestata  con  fatti  preparatori  dell'  esecu- 
zione del  reato  e con  l'apologià  dell’assassinio  politico,  articoli 
1 e 2 detta  legge. 

I discorsi  tenuti  in  adunanza  o luoghi  pubblici,  sia  col  mezzo 
di  stampe  o scritti  affissi  o sparsi  o distribuiti  al  pubblico  che 
abbiano  provocato  a commettere  alcuno  dei  crimini  contemplati 
negli  articoli  153  e 154  del  Cod.  Pen.  Vedi  pag.  27.  Ogni  al- 
tro pubblico  discorso,  come  pure  ogni  altro  scritto  o fatto  non 
compresi  negli  articoli  precedenti  che  siano  di  natura  da  ec- 
citare lo  sprezzo  ed  il  malcontento  contro  la  sacra  persona  del 
Re  o le  persone  della  Reai  famiglia  o contro  le  istituzioni 
costituzionali  varcano  i limiti  della  libertà. 
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I banditori,  espositori,  venditori  e distributori  di  scritti  o di 
stampe  che  contengono  alcuno  dei  reati  preveduti  negli  arti- 
coli precedenti,  i quali  vanno  applicati  ancorché  si  tratti  di 
scritti  o di  stampe  provenienti  dall’estero,  oltrepassano  i limiti 
della  libertà,  articoli  471,  468,  472  e 473,  Cod.  penale. 

I ministri  della  religione  dello  Stato  o dei  culti  tollerati,  che 
nell'esercizio  del  loro  ministero  pronuncino  in  pubblica  adunanza 
un  discorso  contenente  censura  delie  istituzioni  o delle  leggi 
dello  Stato,  o comméttano  fatti  che  siano  di  natura  da  eccitare 
il  disprezzo  ed  il  malcontento  contro  le  medesime  o coll’indebito 
rifiuto  dei  propri  uffizi  turbino  la  coscienza  pubblica  o la  pace 
delle  famiglie,  ovvero  provocano  la  disobbidienza  alle  leggi 
dello  Stato  o ad  altri  provvedimenti  della  pubblica  autorità,  e- 
sercitano  la  loro  libertà  in  modo  licenzioso,  art.  268  e 269  Cod. 
Penale. 

SEZIONE  SECONDA 

Vincoli  all'esercizio  della  libertà  per  la  sicurezza  dello  Stato. 

Ma  quali  sono  i vincoli  e le  norme  preventive  che 
regolano  l’esercizio  della  libertà  dei  cittadini  in  quanto 
alle  loro  relazioni  per  la  sicurezza  interna  ed  esterna 
dello  Stato? 

Mantenere  l’ordine  ed  impedire  le  ribellioni,  gli  as- 
sembramenti, le  insurrezioni,  gli  arruolamenti,  ingaggi, 
accolte  di  uomini,  di  armi  e di  munizioni  da  guerra. 

Queste  operazioni  possono  essere  eccitate  dalle  pub- 
blicazioni della  stampa,  preparate  dalle  riunioni  pub- 
bliche o secrete,  aiutato  dalle  comunicazioni  per  sor- 
prendere l’attività  del  potere. 

Due  sistemi  finora  quanto  ai  mezzi  preventivi  si  sono 
tenuti,  per  mantenere  l’ordine  pubblico,  l’ uno  che  as- 
sorbendo la  libertà  ed  attività  dei  cittadini  subordina 
questi  all’amministrazione  di  pubblica  sicurezza  per  modo 
che  la  stessa  accentrando  in  sè  ogni  cosa  si  cura  di  au- 
torizzare od  interdire  1*  esercizio  dei  diritti  privati,  e 
non  li  lascia  di  fare  certi  atti,  aprire  certi  stabilimenti, 
dedicarsi  a questa  o a quella  professione  se  non  con  il 
permesso  dell’autorità  pubblica.  11  Governo  credendosi 
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estimatore  imparziale  e chiaroveggente  bilancia  le  cir- 
costanze, impone  delle  condizioni,  misura  le  garentie  mo- 
rali, previene  i pericoli  che  potrebbero  turbare  la  So- 
cietà, e perciò  che  1*  impulso  alla  libertà  ed  attività  dei 
cittadini  parte  dal  Governo,  e siccome  lo  stesso  è quello 
che  dà  il  movimento,  così  1’  attività  e la  libertà  si  e- 
sercita  dai  cittadini  per  quanto  e sin  dove  vuole  il  go- 
verno. 

Questo  sistema  interamente  preventivo  ha  per  conse- 
guenza di  aumentare  lo  attribuzioni  dell’  autorità  pub- 
blica, cioè  a dire  la  centralizzazione,  e quanto  i poteri 
locali  ispirano  diffidenza  alla  legge,  altrettanto  i citta- 
dini ne  hanno  e per  la  legge  e per  le  autorità. 

Il  carattere  dominante  di  questo  sistema  è la  diffi- 
denza, sentimento  ingiurioso  per  il  Governo  che  la  fa 
nascere,  ed  umiliante  pei  cittadini  a’ quali  è imposto; 
poiché  si  dovrebbe  ritenere  che  la  saggezza,  la  preveg- 
genza, l’istruzione  non  siano  che  una  proprietà  esclu- 
siva degli  agenti  del  Governo,  e che  questo  sappia  a 
fronte  dello  vedute  generali  regolare  le  condizioni  pri- 
vate e fare  gli  affari  privati  dei  singoli  cittadini.  Esso 
si  rende  responsabile  di  tutte  le  cose  dove  vi  pone  mani, 
delle  autorizzazioni  che  accorda  e di  quelle  che  rifiuta, 
ed  è il  punto  di  mira  di  tutti  i lamenti,  e la  cagion 
remota  di  tutte  le  sofferenze. 

Il  Governo  col  sistema  cennato  spargendo  la  diffi- 
denza tra  i cittadini,  le  autorizzazioni  ed  favori  che  esso 
concede  non  ritenendosi  informate  a’  principii  di  giustizia 
e di  ordine  pubblico,  solleva  de’  sospetti  fomenta  le  ini- 
micizie e con  ciò  si  feconda  l’elemento  della  rivoluzione 
e delle  scosse  politiche. 

I cittadini,  alla  loro  volta,  perdono  l’abitudine  di  fi- 
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dare  su  di  loro  stessi,  ed  immaginando  che  il  governo 
abbia  a tutto  provveduto  nel  mischiarsi  nei  loro  affari 
privati,  si  dispensano  dal  calcolo  e dalla  prudenza,  pre- 
gevoli guide  pei  buoni  negozi,  e non  fanno  piò  conto 
delle  proprie  forze,  del  proprio  lavoro  ed  attività,  e cia- 
scuno si  dirige  al  potere  pubblico  come  dispensatore 
delle  industrie  e dei  diritti. 

Un  secondo  sistema  vi  è poi,  il  quale,  rimettendosi 
ai  cittadini,  traccia  anticipatamente  i doveri  che  loro 
sono  prescritti  : esso  li  sottopone  egualmente  a dei  vin- 
coli e a delle  condizioni  nell’  esercizio  della  loro  libertà, 
che  vengono  regolate  in  termini  generali  e non  per  cia- 
scun caso  speciale  e per  ogni  individuo,  e chiunque  le 
infrange  incorre  nelle  pene  stabilite  dalla  legge. 

Questo  sistema  che  va  di  accordo  col  sistema  repres- 
sivo fa  intervenire  il  Governo  per  esercitare  la  sorve- 
glianza e procurarne  la  conservazione  denunziando  alla 
giustizia  le  infrazioni  per  la  punizione , non  essendo 
egli  investito  di  alcun  potere  proprio  o diretto. 

Questo  sodisfa  alla  libertà  e dignità  dei  cittadini  e debbe 
sodisfare  un  Governo  illuminato  e libero,  poiché  quanto 
difficile  altrettanto  è onorevole  trattare  con  uomini  che 
sanno  guidarsi  coi  propri  lumi  personali  e che  sanno 
attendere  ai  loro  destini,  i quali,  sdegnando  una  tutela 
sterile,  non  domandano  che  al  loro  braccio  ed  al  loro 
genio  i mezzi  di  esistenza  e delle  propria  condotti. 

Questo  sistema,  mentre  lascia  a tutti  i cittadini  la 
libertà  e responsabilità  delle  loro  azioni,  offre  al  Go- 
verno una  certa  latitudine  di  accordo  con  la  libertà,  per 
prendere  le  sue  misure  e le  sue  cautele,  per  assicurare 
l’ordine  pubblico  nel  chiedere  l’osservanza  e la  conser- 
vazione delle  condizioni  e dei  vincoli  imposti  dalla  legge 
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in  via  generale  per  le  concessioni,  e per  gli  esercizi 
pubblici  e per  l’apertura  di  certi  stabilimenti  che  pos- 
sano esercitare  una  certa  influenza  a turbare  1’  ordine 
pubblico;  come  per  regolare  l’esercizio  della  libertà  nei 
luoghi  pubblici,  dove  concorre  1’  esercizio  di  libertà  di 
più  individui  tanto  per  evitare  le  collisioni,  quanto  per 
impedire  che  l’esercizio  della  libertà  concorde  di  pochi 
non  diretto  in  armonia  con  la  libertà  di  tutti , tenti  a 
farsi  centro  ed  assorbire  violentemente  la  libertà  dello 
Stato  e dei  cittadini  tutti. 


8 1. 


Vincoli  alla  manifestazione  del  pensiero. 

A prevenire  il  turbamento  dell’ordine  per  gli  eccita^ 
menti  della  stampa  con  la  legge  4 marzo  1848,  men- 
tre si  è detto  : 


Che  la  manifestazione  del  pensiero  per  mezzo  della  stampa  e di 
qual  si  voglia  artificio  meccanico  atto  a riprodurre  segni  figu- 
rativi è libera;  ha  soggiunto  che  ogni  pubblicazione  di  stampati, 
incisioni,  litografie,  oggetti  di  plastica  e simili  è permessa  con 
le  seguenti  norme,  art.  t detta  legge. 

Ogni  stampato  così  in  caratteri  tipografici  come  in  litografia 
ad  altro  simile  artificio  dovrà  indicare  il  luogo,  1*  officina  e 
l’anno  in  cui  fu  impresso  ed  il  nome  dello  stampatore,  art.  2. 

Nulla  è innovato  alle  leggi  e regolamenti  in  vigore  per  lo  stabi- 
limento ed  esercizio  di  ogni  specie  di  officina  di  stampa  (1),  art.  6. 

Ogni  stampatore  dovrà  presentare  la  prima  copia  di  qualsiasi 
stampato,  se  nella  provincia  dove  risiede  un  magistrato  d’ ap- 
pello all’uffizio  dell’avvocato  fiscale  generale;  se  nelle  altre  al- 
l’ufficio dell’  avvocato  fiscale  presso  il  tribunale  di  prefettura, 
ciò  tutto  salvo  il  disposto  dal  presente  editto  circa  le  pubbli- 
cazioni periodiche,  art.  7. 

Chi  intende  pubblicare  un  giornale  periodico  od  altro  scritto 
periodico  dovrà  presentare  alla  segreteria  di  Stato  per  gli  af- 
fari interni  prima  della  pubblicazione  una  dichiarazione  in  i- 
scritto  corredata  degli  opportuni  documenti  dai  quali  risulti  di 
essere  suddito  del  Re,  maggiore  di  età  e godente  del  libero 

(1)  Diremo  appresso  le  leggi  e regolamenti  di  cui  si  fa  cenno  in  que- 
sto articolo.  Vedi  pag.  34. 
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esercizio  dei  diritti  civili,  o società  anonima  od  in  commandita, 
o corpo  morale  legalmente  riconosciuto,  e queste  qualità  deb- 
bano essere  tanto  in  chi  vuol  pubblicare  il  giornale  che  nel  ge- 
rente : 

La  natura  della  pubblicazione,  il  nome  della  tipografia  le- 
galmente autorizzata,  in  cui  si  farà  la  stampa , il  nome  e la 
dimora  del  tipografo , 

Il  nome  e la  dimora  del  gerente  risponsabile,  art.  35  e 36. 

Ogni  giornale  dovrà  avere  un  gerente  risponsabile,  art.  37. 

Qualunque  mutazione  avvenisse  in  una  delle  condizioni  e- 
spresse  nella  dichiarazione  sopra  prescritta  dovrà  essere  noti- 
ficata alla  segreteria  di  Stato  dell’  interno  a diligenza  del  ge- 
rente o dei  suoi  eredi  e successori  entro  lo  spazio  di  otto  giorni, 
eccettuati  i casi  nei  quali  ò altrimenti  provveduto  da  questo 
editto  4 marzo  1848,  art.  38. 

Mancando  o rendendosi  incapace  improvvisamente  il  gerente 
a coprire  le  sue  funzioni,  ove  esso  non  sia  proprietario  unico, 
gl’interessati  potranno  presentare  un  redattore  risponsale  al- 
l’avvocato fiscale  generale  nelle  residenze  dei  magistrati  di  ap- 
pello, nei  capoluoghi  di  provincia  agli  avvocati  fiscali,  negli  al- 
tri luoghi  ai  giudici  di  mandamento,  il  quale  redattore  faccia 
le  veci  di  gerente. 

Tale  provvisoria  incumbenza  non  potrà  protrarsi  al  di  là  di 
due  mesi.  — Eguale  facoltà  viene  accordata  alla  vedova  o suc- 
cessori del  gerente  ove  sia  proprietario  unico  del  giornale,  ar- 
ticolo 39. 

Il  gerente  di  un  giornale  sarà  obbligato  a sottoscrivere  la 
minuta  del  primo  esemplare  di  esso  che  sarà  stampato,  e tutti 
gli  altri  esemplari  dovranno  riprodurre  la  stessa  sottoscrizione 
in  istampa,  art.  41. 

Al  momento  della  pubblicazione  del  giornale  il  gerente  farà 
consegnare  la  copia  da  lui  sottoscritta  in  minuta  aU'uffizio  del- 
l’avvocato fiscale  generale,  o dell’  avvocato  fiscale,  o del  giu- 
dice di  mandamento  secondo  la  distinzione  stabilita  nell’art.  39. 

Quest* obbligo  non  potrà  sospendere  o ritardare  la  spedizione 
o distribuzione  del  giornale  o scritto  periodico,  art.  42. 

Ogni  gerente  sarà  obbligato  d’ inserire  in  capo  al  suo  gior- 
nale o scritto  periodico  qualsiasi  titolo  officiale , relazione  au- 
tentica, indirizzo  o rettificazione  o qualunque  altro  scritto  nel- 
l’interesse del  governo,  che  gli  venisse  mandato  da  una  autorità 
legalmente  costituita. 

L’inserzione  avrà  luogo  non  più  tardi  della  seconda  pubbli- 
cazione successiva  al  giorno  in  cui  ne  sarà  stata  falta  la  ri- 
chiesta. 

L'inserzione  sarà  fatta  mediante  pagamento,  art.  45. 


Correa.  Sicurezza  Pubblica 
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Per  i disegni,  incisioni,  litografie  ed  altri  emblemi  si 
dispone  come  appresso  del  citato  editto: 

Ogni  oggetto  contemplato  nell’art.  1,  che  non  sia  uno  scritto, 
dovrà  essere  consegnato  agli  uffizi  indicati  nell’  art.  7 venti- 
quattro  ore  prima  che  sia  esposto  o messo  in  circolazione,  art.  51. 

L'avvocato  fiscale  generale,  l’avvocato  fiscale  o il  giudice  di 
mandamento  potranno  rispettivamente,  nell’  intervallo  sovra  e- 
spresso,  far  procedere  al  sequestro  di  tutti  gli  esemplari  degli 
oggetti  che  riconoscessero  contrari  alle  disposizioni  del  presente 
editto,  nel  qual  caso  entro  il  termine  di  24  ore  si  dovrà  da  loro 
promuovere  l’opportuno  procedimento,  art.  52. 

Nel  caso  in  cui  i suddetti  oggetti  non  siano  stati  esposti  o 
messi  in  circolazione,  ma  si  troviuo  in  luoghi  aperti  al  pubblico 
e si  riconoscono  dal  magistrato  o tribunale  contrari  al  disposto 
del  presento  editto  non  si  farà  luogo  ad  altra  pena  che  a quella 
della  distruzione  degli  oggetti  medesimi,  art.  53. 

Niuno  può  esercitare  1'  arte  tipografica,  litografica  e simili 
senza  averne  fatta  dichiarazione  all’autorità  locale  di  sicurezza, 
art.  51  leg.  20  marzo  1805  alleg.  B. 

Essa  è solamente  valida  per  la  località  ove  la  dichiarazione 
è seguita;  e qualora  l’esercente  intenda  trasportare  in  altro  co- 
mune la  sua  officina,  deve  rinnovare  presso  l'autorità  locale  del 
comune  stesso  la  dichiarazione. 

Queste  dichiarazioni  devono  essere  fatte  in  iscritto  ed  in  carta 
da  bollo  a forma  di  legge.  Copia  di  tali  dichiarazioni  deve  es- 
sere trasmessa  al  Prefetto  art.  67  regolamento  18  maggio  1865. 

Nessun  stampato  o manoscritto  potrà  essere  affisso  nelle  vie, 
nelle  piazze  e nei  luoghi  pubblici  senza  licenza  della  autorità 
di  pubblica  sicurezza,  esclusi  gli  stampati  o i manoscritti  rela- 
tivi a cose  commerciali  od  annunzi  di  vendite  o di  locazioni. 
Le  affissioni  dovranno  essere  fatte  nei  luoghi  designati  dall'au- 
tocità  competente  e devono  essere  sottoposti  a bollo,  art.  53 
leg.  20  marzo  1865  e 69  regolamento  .sud. 

È vietato  di  alterare  in  qualsiasi  tempo,  come  pure  di  co- 
prire, lacerare  ed  in  qual  si  voglia  altro  modo  distruggere  prima 
di  un’ora  di  notte  lo  scritto  o stampato  affisso  per  ordine  o per 
concessione  dell’autorità  politica. 


Vincoli  alla  libertà  delle  riunioni  ed  associazioni. 

A prevenire  il  turbamento  dell’ordine  pubblico  nelle 
riunioni  si  fa  notare  quanto  appresso  : 

« Con  l’articolo  32  dello  Statuto  4 marzo  1848  che 
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» è il  patto  interno  con  cui  s’è  costituito  il  regno  italiano 
» è riconosciuto  ai  cittadini  il  diritto  di  adunarsi  pacifica- 
» mente  e senza  armi,  uniformandosi  alle  leggi  chepos- 
» sono  regolarne  l’esercizio  nell’interesse  della  cosa  pub- 
» Mica.  / 

« Questa  disposizione  non  è applicabile  alle  adunanze 
» in  luoghi  pubblici  od  aperti  al  pubblico,  i quali  riman- 
» gono  intieramente  soggetti  alle  leggi  di  polizia  ». 

Ogni  società  presuppone  necessariamente  la  cono- 
scenza del  fine,  la  determinazione  dei  mezzi  ed  il 
migliore  uso  di  questi  per  raggiungere  il  fine.  Le  fa- 
coltà tanto  intellettive  che  sensitive  degli  associati  non 
sono  che  mezzi,  che  devono  intendere  al  fine  che  gli 
associati  si  sono  proposti  di  raggiungere;  e questa  unità 
di  fine  che  forma  il  vincolo  comune  è compiuta  da  cia- 
scuno col  dovere,  cioè  col  subordinare  le  sue  facoltà  alla 
volontà  generale  della  legge,  a quella  legge  a cui  si  è 
consentito  da  tutti  gli  associati  e che  dehbe  farci  rag- 
giungere il  fine.  Abbiamo  detto  che  lo  Statuto  4 marzo 
è la  legge  di  organizzazione  del  regno  italiano  accet- 
tato coi  plebisciti,  e movendoci  intorno  a questa  orga- 
nizzazione la  società  italiana  debbe  raggiungere  il  suo 
perfezionamento  materiale  e morale.  Lo  stesso  orga- 
nismo ne  garentisce  i diritti  di  eguaglianza,  di  libertà, 
di  riunione;  ora  se  questi  diritti  vengono  esercitati  non 
in  armonia  con  l’ organismo  generale . il  diritto  di 
sociabilità  e di  riunione  che  deve  stabilire  un  nuovo 
vincolo  tra  gl’individui  ed  un  elemento  di  maggiore 
forza  ci  farebbe  rimanere  separati  se  la  libertà  indi- 
viduale fosse  il  solo  principio  di  azione  ; ed  invece  di 
essere  esercitati  come  mezzi  a raggiungere  il  fine  co- 
mune, ciascuno  individuo  avvalendosi  delle  garentie  si 
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farebbe  centro  a sè,  ovvero  imporrebbe  agli  altri  il  fine 
suo  in  danno  del  fine  dello  Stato  e degli  altri  asso- 
ciati con  cui  si  unì  col  consentire  all’organizzazione  ge- 
nerale dello  Stato  medesimo. 

Ora  se  con  l’organismo  stabilito  dallo  Statuto,  la  so- 
cietà italiana  deve  raggiungere  il  suo  scopo  e garen- 
tire  la  libertà,  l’eguaglianza,  la  sociabilità  ed  il  diritto 
di  riunione  ai  cittadini,  non  può  essere  questo  diritto  eser- 
citato all’ombra  della  garentia  contro  il  dovere,  e quindi  a 
distruggere  l’organamento  fatto  per  tutti  ed  anche  per 
coloro  medesimi  che  vogliono  esercitare  tale  diritto  nello 
stesso  Stato  organizzato,  ma  in  un  modo  diverso  dal 
dovere. 

E però  che  con  lo  Statuto  si  consente  alla  riunione 
pacifica  dei  cittadini  senza  armi,  ma  con  l’uniformarsi 
alle  leggi  che  possono  regolarne  l'esercizio  nell’interesse 
della  cosa  pubblica. 

L’aver  dunque  subordinate  le  riunioni  alle  leggi  che 
ne  debbono  regolare  l’esercizio  nell’interesse  della  cosa 
pubblica,  ò come  dire  che  le  riunioni  stesse  non  debbono 
avere  uno  scopo  contrario  all’  interesso  della  cosa  pub- 
blica, giacché  1’  esercizio  del  diritto  allora  sarebbe  contro 
il  dovere,  contro  la  volontà  generale  e sarebbe  una  li- 
cenza che  non  potrebbe  sfuggire  all’  alta  sorveglianza 
politica  dello  Stato,  che  deve  curare  la  conservazione  di 
esso  e preservarlo  dai  pericoli  e dalle  minacce;  ne  sie- 
gue  che  il  potere  politico  può  intervenire  per  fare  os- 
servare le  leggi  che  ne  regolano  l’esercizio  secondo  le 
norme  d' interesse  della  cosa  pubblica,  e di  scioglierla 
nell’interesse  dell’ordine  pubblico  serbando  le*  forme  in- 
dicate nell’articolo  26  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 

Ma  quali  sono  le  norme  pel  nostro  diritto  pubblico 
che  regolano  l’esercizio  delle  riunioni? 
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Dopo  la  promulgazione  dello  Statuto  4 marzo  1848 
venne  il  decreto  26  settembre  1848,  il  quale  tra  le  al- 
tre cose  abrogava  gli  articoli  483,  484,  485  e 486  del 
Codice  penale  allora  in  vigore,  nei  quali  erano  sanzionate 
le  pene  per  le  associazioni  di  più  persone  organizzate 
in  corpo,  quando  l’ associazione  s’  era  fatta  senza  per- 
messo dell’autorità  legittima. 

Queste  disposizioni  erano  consegnate  sotto  il  titolo  dei 
reati  contro  la  pubblica  tranquillità  e nel  capo  5°  delle 
adunanze  illecite  organizzate  a corpo,  il  cui  scopo  fosse 
quello  di  riunirsi  in  tutti  i giorni,  od  a giorno  deter- 
minato per  occuparsi  senza  promessa  o vincolo  di  se-, 
greto  di  oggetti  religiosi , letterari , politici  od  altri;  e 
siccome  1’  abrogazione  era  motivata,  perchè  non  erano 
più  in  armonia  tali  disposizioni  con  lo  Statuto,  e nel- 
l’articolo 3 del  decreto  le  dichiarava  contradicenti  allo 
Statuto  fondamentale,  ne  siegue  che  tanto  queste  asso- 
ciazioni in  corporazione  quante  le  riunioni  temporanee 
vengano  comprese  nel  diritto  di  adunarsi  pacificamente 
e senza  armi  in  luoghi  non  pubblici,  riconosciuto  dallo 
Statuto  a tutti  i cittadini. 

Ma  quali  sono  le  leggi  ed  i vincoli  che  ne  ppssono 
regolare  l’esercizio  nell’interesse  della  cosa  pubblica  alle 
quali  debbonsi  uniformare  i cittadini  secondo  lo  Statuto? 

Queste  regole  avrebbero  dovuto  essere  sanzionate  nella 
legge  di  pubblica  sicurezza  nel  titolo  2°,  capitolo  1°,  nel 
quale  si  occupa  solamente  delle  norme  come  le  riunioni 
e gli  assembramenti  dovranno  essere  sciolti,  lasciando 
l'autorità  politica  giudice  ed  arbitra  dell’interesse  pub- 
blico minaccialo  o leso  per  invitare  le  riunioni  a scio- 
gliersi. 

Due  tentativi  si  sono  fatti  per  una  legge  per  rego- 
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lare  il  diritto  di  associazione,  uno  nel  1852  facendosene 
finanche  una  proposta  al  Consiglio  di  Stato  per  le  sue 
osservazioni,  ma  lo  stesso  avvisava  di  essere  inoppor- 
tuno di  stabilire  un  freno  all’esercizio  di  un  diritto,  per  cui 
non  se  ne  sentiva  il  bisogno  per  essere  stato  il  mede- 
simo esercitato  dagli  italiani  delle  antiche  provincie  senza 
alcun  pregiudizio  della  cosa  pubblica. 

Nel  1862  per  le  commozioni  avvenute  nel  regno  il 
Governo  presentava  un  disegno  di  legge  sulle  associa- 
zioni, che  non  è stato  finora  discusso. 

La  nuova  legge  sulla  P . sicurezza  venuta  dopo  non  si 
occupa  di  norme,  nè  inai  in  occasione  di  poteri  ecce- 
zionali è venuto  in  mente  al  Governo  nazionale  di  san- 
zionare di  simili  leggi,  sicché  pare  che  nè  il  Governo, 
nè  il  Parlamento  intendano  formulare  delle  disposizioni' 
per  regolare  l’esercizio  di  un  diritto,  di  cui  i cittadini 
italiani  ne  sanno  fare  buon’  uso  informandosi  al  loro 
senno  pratico,  ed  alle  disposizioni  del  diritto  comune 
che  ne  possano  segnare  i limiti. 

Alla  verità  a qual  prò  vincolare  questo  esercizio  nella 
presente  generazione,  la  quale  dal  1860  in  qua  ha  rin- 
novalo ^in  ogni  occasione  il  suo  plebiscito  di  volere  la 
monarchia  costituzionale  con  Vittorio  Emanuele,  di  vo- 
lere la  sua  nazionalità,  unità  ed  indipendenza,  e ciò 
non  solo  coi  plebisciti  di  costituzione  del  regno  ita- 
liano, quanto  con  quelli  di  conservazione  come  nei  pre- 
stiti nazionali,  nelle  anticipazioni  delle  tasse,  nel  sot- 
tomettersi a tutte  le  onerose  tasse,  finanche  al  corso 
forzato  dei  biglietti,  coll  accorrere  spontaneo  dei  volon- 
tari a rinforzare  1’  esercito,  e finalmente  con  1’  ultimo 
plebiscito  dei  Veneziani  salutato  con  gioia  in  tutto  il 
regno. 
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Se  non  vi  ha  occasione  in  cui  la  volontà  degli  ita- 
liani non  si  manifesti  concorde,  se  il  fatto  dell’  unità, 
dell’indipendenza  e della  nazionalità  non  costituisse  la 
grandezza  di  una  Nazione,  e tutte  quelle  che  le  posseggono, 
le  tengono  in  gran  pregio  e fanno  tutti  gli  sforzi  per 
consonarsele;  non  si  saprebbe  intendere  come  noi  ita- 
liani, che  abbiamo  avuta  la  fortuna  di  ottenerle  in  sì 
breve  tempo  e con  tanto  pochi  sagrifizi,  smentendo  a noi 
stessi  che  spontaneamente  e liberamente  per  sottrarci  al  di- 
spotismo dei  tirannucoli  abbiamo  concorso  a creare  que- 
sto edificio  della  moderna  civiltà  che  si  chiama  regno 
d’Italia  con  la  monarchia  costituzionale  che  tanto  grande 
parte  vi  ha  presa,  cercassimo  di  cospirare  e tentare 
di  distruggere  od  alterarne  le  sue  basi? 

E però  che  ben  si  avvisava  il  Consiglio  di  Stato  al- 
lorché diceva  che  gl'itabani  del  settentrione  aveano  fatto 
buon’uso  della  libertà  delle  riunioni,  e non  si  sentiva  il 
bisogno  di  creare  dei  vincoli.  E noi  abbiamo  fidanza  che 
nel  resto  d’Italia  non  se  ne  risentirà  neppure  il  bisogno. 

Le  agitazioni  non  possono  mancare  e non  mancheranno, 
giacché  anche  i corpi  sani  e robusti  e pieni  di  vita  sono 
soggetti  a certi  eccessi,  congestioni  od  altri  morbi, 
che  possono  per  poco  tenere  indisposto  il  corpo  umano, 
ma  quando  la  costituzione  è robusta  ed  i rimedi  ac- 
corrono pronti,  intelligenti  e con  previdenza  i mali  se 
ne  vanno,  e si  esce  più  robusto  di  prima  quando  a tali 
segni  di  vita  si  dà  saggia  ed  opportuna  direzione. 

Ma  domandiamo,  vi  sono  leggi  e discipline  bastevoli 
nel  diritto  comune  per  prevenire  e reprimere  questi 
eccessi  ? 

Le  riunioni  per  essere  pericolose  debbano  essere  or- 
ganizzate e costituite.  Per  essere  organizzate  e costi- 
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tuite  hanno  bisogno  di  mezzi,  e perchè  questi  mezzi 
non  vengano  meno  debbo  essere  obbligatoria  la  corri - 
sponsione;  ma  perchè  la  somministrazione  dei  mezzi 
sia  obbligatoria  è necessario  che  vi  sia  un  contratto, 
unica  forma  con  cui  i cittadini  liberi  si  possono  legare. 

Ora  i contratti  perchè  possono  essere  obbligatorii 
debbano  avere  una  causa  e la  stessa  non  debb'  essere 
contraria  alle  leggi , alla  morale  ed  ai . buoni  co- 
stumi . Laonde  un’associazione,  una  riunione  che  si  po- 
nesse a scopo  di  cambiare  o distruggere  la  forma  del 
Governo  o di  eccitare  i regnicoli  od  armarsi  contro  i 
poteri  dello  Stato  è incriminabile  ai  sensi  del  capo  1°, 
titolo  1°,  libro  2°  del  Codice  penale  e la  pruova  della 
cospirazione  sarebbe  consegnata  nel  contratto.  Che  se 
poi  sotto  diverse  apparenze  le  riunioni  si  compiono,  e 
si  fanno  delle  proposizioni  solamente,  l’articolo  161  del 
Codice  penateci  porge  le  norme  per  incriminarne  gli  au- 
tori. Poiché  non  è la  riunione  che  costituisce  il  reato,  ma'  è 
lo  scopo  e quello  che  nelle  medesime  si  concerta,  si  de- 
libera o si  discute.  Se  si  trattasse  di  soli  discorsi  atti 
a provocare  crimini  o di  eccitare  la  sprezzo  ed  il  mal- 
contento contro  del  Governo  ed  il  cap.  5°  del  titolo  8“ 
del  Codice  penale  largamente  vi  provvede. 

Che  se  poi  si  trattasse  di  riunioni  con  lo  scopo  d’im- 
. pedire  l’esecuzione  di  una  legge,  di  una  decisione  e di 
qualunque  ordine  della  podestà  «legittima,  o per  ottenere 
una  determinazione  od  un  provvedimento  qualunque  a 
sottrarsi  dall’adempimento  di  un  dovere  imposto  dalla 
legittima  potestà,  ed  il  capitolo  3°  del  titolo  3°  del  Co- 
dice penale  dà  le  norme  abbastanza. 

È chiaro  che  il  diritto  di  adunarsi  pacificamente  debbe 
escludere  l’idea  dei  tumulti,  delle  violenze  e delle  pres- 
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sioni.  Le  discussioni  pacifiche  qualunque  sia  il  loro  ob- 
bietto  possono  portare  dei  pregiudizi  come  dei  vantaggi, 
ma  siccome  tutti  i pregiudizi,  quando  hanno  i carat- 
teri di  reato  sono  puniti  dalle  leggi,  perchè  la  pub- 
blica opinione,  che  è quella  che  debbe  regolare  la  con- 
dotta del  Governo?  si  debbe  privare  dei  possibili  van- 
taggi che  vengono  dalla  discussione  delle  adunanze 
pacifiche  ? 

Nel  Governo  costituzionale,  la  cui  volontà  è la  legge, 
la  cui  libertà  è la  giustizia,  cioè  l’osservanza  della  vo- 
lontà generale  ch’è  la  legge,  per  le  collisioni  dei  diritti 
non  ci  debbano  essere  altre  armi  che  le  leggi  e la- 
sciare ai  dissidenti  la  propria  responsabilità. 

Il  Governo  come  persona  morale  ha  i suoi  diritti  e 
la  3ua  libertà,  e questi  diritti  e libertà  sono  sempre  in 
esercizio,  poiché  il  Governo  non  è una  personalità  morta, 
quindi  in  queste  circostanze  vengano  in  collisione  1’  e- 
sercizio  di  due  diritti  e di  due  doveri. 

Il  Governo  ha  il  diritto  di  conservarsi  e di  respin- 
gere ogni  attacco  diretto  contro  della  sua  personalità 
morale  e della  sua  libertà,  ha  l’obbligo  di  conservarsi 
coi  mezzi  che  la  stessa  volontà  universale  che  rappre- 
senta gli  ha  dati,  cioè  le  leggi,  quindi  obbligo  sacro- 
santo di  fare  osservare  le  leggi. 

Il  cittadino  o cittadini  riuniti  hanno  diritto  alla  pro- 
pria libertà  nell’estensione  garentita  dalla  legge:  hanno 
l’obbligo  di  esercitarla  secondo  il  dovere  cioè  nei  modi  e 
nei  limiti  prescritti  dalla  legge.  Quindi  si  apro  una  lotta, 
una  guerra  tra  il  Governo  e questi  cittadini,  e le  armi 
non  debbono  essere  la  forza  bruta  la  forza  materiale, 
la  quale  quando  concorre  distrugge  ogni  libertà,  ma 
quelle  della  legalità  della  legge  e sulla  medesima  non 
bisogna  transigere. 
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L’opera  dei  funzionari  debbe  essere  fredda,  calma,  in- 
telligente ed  energica,  di  quella  energia  che  viene  dalla 
coscienza  di  sapere  quello  che  si  debbe  o si  dovrà  fare, 
dalla  coscienza  della  propria  posizione  e dall’intuito  sicuro 
che  quanto  si  opera  sia  conforme  alla  legge  che  si  debbe 
ad  ogni  costo  fare  osservare.  A questo  giudizio,  a questa 
libertà  di  procedere  è riunita  la  responsabilità  dei  propri 
atti,  e se  si  commette  errore  si  deve  esser  tenuto  a risar- 
cirne i danni  alla  parte  offesa.  Come  alla  volta  loro  i 
cittadini  che  hanno  la  stessa  lucidezza  dei  loro  diritti, 
quando  indebitamente  ne  viene  loro  limitato  l'esercizio, 
non  debbono  transigere  per  domandare  la  riparazione  ed 
il  risarcimento  dei  danni  patiti. 

Che  se  si  perita  un  poco  sulle  conseguenze  delle  misure 
applicate  che  la  legge  prescrive  nelle  circostanze,  ed  i fun- 
zionari invece  di  fare  il  loro  dovere  risolutamente  e deci- 
samentesi  atteggiano  a conciliatori,  a pedagoghi,  le  leggi 
che  non  debbono  essere  ignorate  nò  da  loro  nè  dai  cittadini 
riuniti,  non  otterranno  mai  quel  vigore  e quella  forza 
che  tanto  concorre  a farle  temere  ed  obbedire  nell’inte- 
resse  universale;  ed  il  Governo  non  imprime  ai  cittadini 
quel  carattere  di  serietà  e di  civiltà  che  sotto  un  reggime 
libero  deve  avere  per  non  perdere  ogni  considerazione 
e cadere  nel  disprezzo. 

I cittadini  liberi  che  hanno  coscienza  di  loro  vogliono 
avere  elio  fare  con  un  avversario  illuminato,  giusto  e fer- 
mo, poiché  anche  quelli  che  soffrono  le  conseguenze  di 
questa  severità  gli  portano  stima,  nella  certezza  che  negli 
altri  loro  diritti  non  entrati  in  collisione  sono  bene  tu- 
telati e protetti. 

Quanto  alle  associazioni  ci  è un  precedente  nel  no- 
stro diritto  pubblico  consegnato  in  un  decreto  del  ini— 
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nistero  deH’interno  in  data  20  agosto  1862,  con  coi  ha 
ordinato  lo  scioglimento  dell’associazione  emancipatrice 
italiana,  e di  tutte  le  altre  associazioni  qualunque  sia 
la  loro  denominazione  che  professano  i medesimi  prin- 
cipii  ed  esercitano  una  medesima  azione  del  seguente 
tenore  : 

Con  decreto  in  data  d’oggi  il  ministero  dell’Interno  ha  ordi- 
nato lo  scioglimento  dell’  associazione  emancipatrice  italiana  e 
di  tutte  le  altre  associazioni,  qualunque  sia  la  loro  denomina- 
zione che  professano  i medesimi  principii  ed  esercitano  una  me- 
desima azione. 

Perché  questo  decreto  abbia  a produrre  gli  effetti  che  il  Go- 
verno si  è prefisso,  occorre  che  1’  esecuzione  del  medesimo  sia 
pronta  ed  energica.  Gli  atti  a cui  debbano  precedere  le  auto- 
rità politiche  in  ogni  circondario,  dove  trovasi  istituita  alcuna 
delle  società  predette,  sono:  intimare  lo  scioglimento  della  so- 
cietà a coloro  che  vi  sono  a capo;  impedire  anche  colla  forza 
ogni  loro  radunanza;  perquisire  i locali,  gli  uffici  dell'  associa-' 
zione,  non  che  tutti  i rispostigli  proprii  della  medesima,  seque- 
strando tutte  le  carte  e registri  e quanto  si  rinvenisse  in  denaro, 
effetti  militari  ed  armi;  deferire  all’  autorità  giudiziaria  tutto 
ciò  che  potrà  far  luogo  a procedimento. 

Non  dubita  il  ministero  che  la  S.  V.  111. ma  porrà  il  massimo 
impegno  affinchè  le  enunciate  disposizioni  siano  mandate  ad  ef- 
fetto in  codesto  circondario  colla  dovuta  esattezza  e regolarità, 
e che  in  questa  nuova  occasione  saprà  coll’  opera  sua  efficace- 
mente concorrere  per  ridonare  alla  nazione  quella  tranquillità, 
eh 'è  ora  assai  compromessa  da  un  partito  ribelle  ad  ogni  prin- 
cipio di  legge  e di  autorità. 

Quanto  ai  meetings,  vi  è una  circolare  del  ministro 
deirinterno  del  26  novembre  1864  riportata  dalla  Per- 
severanza e dal  giornale  T Opinione  dello  stesso  anno 
n°  333,  così  concepita. 

Finché  i meetings  tenuti  in  varie  città  del  regno  pareano 
non  aver  altro  scopo  che  quello  di  sovvenire  a generose  sven- 
ture, raccogliendo  denaro  per  soccorrere  i feriti  degli  ultimi 
moti  del  Friuli,  e alle  loro  sventurate  famiglie,  questo  mini- 
stero, rispettando  il  diritto  di  riunione,  lasciò  libero,  entro  i 
limiti  della  legalità,  la  manifestazione  di  quei  sentimenti  di  sim- 
patia ed  umanità  onde  sembravano  unicamente  animate  quelle 
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popolari  assemblee.  I fatti  posteriori  però  e principalmente  lo 
straordinario  agitarsi  di  certi  partiti  estremi,  l’arresto  dovutosi 
operare  di  una  banda  armata  di  volontari,  già  vicini  a varcare 
la  frontiera  hanno  indotto  noi  governo  la  certezza  che,  snatu- 
rata l'indole  e mutato  lo  scopo  di  quelle  riunioni,  esse  tendano 
sopratutto  a concitare  gli  animi  e muovere  una  gioventù  gene- 
rosa ma  inesperta  ad  imprese  sconsigliate  e inopportune,  e rac- 
cogliere denaro  ed  armi  per  aiutare  l’insurrezione  nel  Veneto, 
e compromettere  per  ciò  inevitabilmente  il  Governo  nei  suoi 
rapporti  internazionali. 

Il  ministero,  conscio  del  dovere  che  gl'incombe  di  prevenire 
questi  pericolosi  eccitamenti  e impedire  per  tal  modo  le  gravi 
conseguenze  che  potrebbero  nascerne , ha  fermamente  deciso 
che,  ove  dalle  autorità  locali  non  si  giunga  colla  persuasione  a 
sconsigliare  siffatte  pubbliche  riunioni,  esse  debbano  essere  vie- 
tate. 

La  ragione  di  tale  divieto  risiede  nel  gravissimo  danno  che 
si  vuole  evitare  ad  ogni  costo. 

Essendo  infatti  manifesto  e,  per  così  dire,  flagrante  lo  scopo 
che  si  propongono  i promotori  e fautori  di  quelle  riunioni  di 
compromettere  la  sicurezza  interna  ed  esterna  dello  Stato,  è 
debito  imprescindibile  del  Governo  di  allontanare  qualsivoglia 
pericolo  che  tale  scopo  possa  mai  essere  raggiunto. 

Se  poi  per  i programmi  dati  fuori  e per  i fini  apparenti  di 
codeste  assemblee  pubbliche  non  ci  fosse  luogo  a preventivo  di- 
vieto, è intendimento  del  ministero  che,  ove  gli  oratori  esor- 
bitando dai  limiti  della  legalità,  si  abbandonassero  a discorsi  e 
provocazioni  contrarii  alle  leggi , quelle  vengano  immediata- 
mente disciolte. 

Similmente  non  dovrà  mai  tollerarsi,  senza  procedere  a pronto 
scioglimento,  che  in  quelle  assemblee  si  addivenga  a delibera- 
zioni le  quali  conducono  ad  un’aperta  violazione  del  diritto  in- 
ternazionale o delle  leggi  dello  Stato. 

Piaccia  alla  S.  V.  in  questo  senso  diramare  le  opportune  i- 
struzioni  ai  suoi  dipendenti  e procedere,  occorrendo , al  loro 
eseguimento  in  conformità  al  capo  XI  (oggi  cap.  1°,  titolo  2°) 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  e degli  articoli  174,  176,  470 
e 471  del  Codice  penale. 

Nella  relazione  che  precede  il  progetto  di  Legge 
sulla  P.  S.  sono  chiaramente  manifestati  i motivi  che 
indussero  la  Giunta  o non  volere  sancire  veruna  dispo- 
sizione preventiva  sulle  riunioni,  ritenendo  che  sono  molti 
i vantaggi  che  il  Governo  può  ricavare  e pochi  i pe- 
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ricoli  ai  quali  si  può  andare  incontro.  Che  se  per  poco 
l’ordine  pubblico  potrebbe  essere  dalle  medesime  minac- 
ciato le  autorità  politiche  hanno  mezzi  sufficienti  per 
iscioglierle.  Qualora  poi  fosse  il  caso  di  doverle  impe- 
dire come  pericolose  all’ordine  pubblico  per  circostanze 
straordinarie  non  mancherebbe  il  Parlamento  di  provve- 
dervi con  una  legge  speciale.  E pare  che  percorrendo 
le  discussioni  che  si  sono  in  diverse  volte  tenute  sul 
proposito  sia  negli  uffici  che  nella  Camera,  non  si  è 
voluto  menomamente  vincolare  l’esercizio  di  questo  pre- 
zioso diritto  garentito  dallo  Statuto,  anzi  si  è voluto  dare 
agio  ai  cittadini  dello  Stato  a soddisfare  un  bisogno  sentito 
prodotto  dal  profondo  attaccamento  alla  cosa  pubblica,  di 
occuparsi  e parlarne,  non  trovando  conveniente  di  com- 
primere questo  fuoco  sacro  che  tutte  le  istituzioni  sociali 
dovrebbero  contribuire  a sostenerlo. 

Infatti  sulle  dette  riunioni  e Meeting s il  ministro  del- 
l’interno nella  tornata  degli  11  febbraio  1867  innanzi 
alla  Camera  dei  Deputati  leggeva  telegramma  conte- 
nenti istruzioni  preventive  per  impedirli  del  seguente 
tenore. 

» Insistendo  sulle  idee  già  accennate  colla  circolare 
» 15  novembre,  il  ministero  rinnova  le  istruzioni  di 
» adoperarsi  a prevenire  con  persuasione,  quando  modi 
» prudenti  di  prevenzione,  e di  persuasione  non  bastino 
> ad  impedire  qualunque  assemblea  popolare  che  si  vo- 
» lesse  tenere  in  codesta  provincia. 

» Se  programma  riunione  fosse  per  questione  romana 
» valgano  ragioni  detta  circolare:  se  per  contendere 
» imposte  erariali,  divisione  bene  ecclesiastici,  o legge 
» politico-finanziaria  presentata  Parlamento,  tutti  gli 
» onesti  comprenderanno  che  tali  argomenti  concitando 
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» passioni  popolari  possono  essere  causa  di  serio  tur- 
* bamcnto  buon  ordine  pubblico  nello  stato  attuale  degli 
>»  spiriti,  e che  nell’aula  del  Parlamento,  non  già  sulla 
» piazza  vogliono  essere  trattate  questioni  somiglianti. 

» Se  poi  fosse  altro  programma,  ella  non  cessando 
» iniziare  opportune  prevenzioni  ne  avvertirà  il  mini- 
» stero  per  ulteriori  istruzioni.  * 

Muoveva  a queste  conclusioni  il  ministro  da  conside- 
razioni di  fatto  e di  diritto. 

Avea  saputo  che  ufia  parola  d’ordine  s’era  data  perchè 
si  convocassero  assemblee  popolari  per  tutta  Italia  aventi 
per  oggetto  di  censurare  le  imposte,  di  procurare  di  far 
sentire  ai  cittadini  la  necessità  di  distribuire  i beni  del- 
l’asse ecclesiastico  ai  comuni  ed  alle  provincie,  e di  inti- 
mare le  radunanze  per  combattere  la  libertà  della  chiesa: 
ora  in  vista  di  un  fermento , di  un  malcontento  delle 
classi  bisognose,  dolenti  del  presente  ed  incerti  dell’av- 
venire, ed  in  vista  che  tali  agitazioni  avrebbero  potuto 
arrecare  gravissimo  danno  alle  cosa  pubblica  avea  or- 
dinato di  prevenire  ed  impedire  le  riunioni  come  sopra. 

Quanto  alle  considerazioni  di  diritto  egli  sosteneva 
che  quando  un  diritto  non  è regolato  da  una  legge 
speciale,  esso  cade  sotto  le  disposizioni  del  diritto  co- 
mune, ed  il  Governo  ha  tutta  la  responsabilità  degli 
inconvenienti,  e dei  mali  che  possono  derivare  dall’a- 
buso che  se  ne  faccia.  In  materia  di  P.  S.  è nel  di- 
ritto del  governo  di  giudicare  ciò  che  può  essere  no- 
civo all’ordine  pubblico,  alla  sicurezza  dello  Stato,  e 
questi  principii  in  altre  occasioni  approvati  dalla  Camera 
solennemente  aveano  formata  già  una  specie  di  giuris- 
prudenza. 

La  Camera  però  votava  l’ordine  del  giorno  respinto 
dal  ministro  così  concepito. 
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» La  Camera,  confidando  che  il  Governo  farà  cessare 
> gl’impedimenti  che  si  oppongano  all’esercizio  del  di- 
» ritto  costituzionale  di  libera  riunione  dei  cittadini, 
» finche  non  trasmodi  in  offesa  alle  leggi,  e in  col- 
» pevoli  disordini,  passa  all’ordine  del  giorno.  » 

Quest’ordine  del  giorno  veniva  motivato  dalle  consi- 
derazioni, che  tutte  le  volte  che  le  leggi  non  regolano 
e non  limitano  Teseremo  di  un  diritto  non  rimane  che 
intiera  e giuridicamente  inviolabile  la  libertà.  Nel  reg- 
gime  costituzionale  non  appartiene  alla  volontà  dei  mi- 
nistri ma  al  solo  potere  legislativo,  colTemanazione  delle 
leggi,  determinare  il  limite  all’esercizio  della  libertà 
dei  cittadini,  e questo  limite  allora  segna  precisamente 
l’estrema  linea  oltre  la  quale  comincia  il  pericolo  rico- 
nosciuto per  l’ordine  sociale. 

Non  deve  dipendere  dall’estimazione  di  un  fun- 
zionario il  ravvisare  in  qualunque  fatto  e nell’esercizio 
il  più  innocuo  di  un  diritto  la  minaccia  di  un  pericolo 
per  la  società,  e determinare  con  un  apprezzamento 
discrezionale  ove  debba  arrestarsi  l’uso  lecito  della  li- 
bertà dei  cittadini.  Che  lo  Statuto  riconosce  una  legge 
regolatrice  possibile,  ma  non  assolutamente  necessaria, 
e se  il  Parlamento  stimasse  conveniente  regolare  l’eser- 
cizio dei  diritti  di  riunione  e di  associazione  con  appo- 
sita legge,  tali  disposizioni  costituirebbero  norme  obbli- 
gatorie pei  cittadini,  ma  dacché  questa  legge  non  esi- 
ste, ne  deriverà  forse  che  la  libertà  di  adunarsi  e di 
associarsi  scompaiono,  e rimangono  unicamente  come 
messi  alla  balia  ed  agli  apprezzamenti  ed  arbitri  varia- 
bili e soggettivi  di  poche  persone  comunque  coscenziose 
ed  onestissime  componenti  un  ministero  qualunque? 

« Altre  considerazioni  di  fatto  aggiunsero  maggiore 


Digitized  by  Google 


48 


forza  a tali  considerazioni  di  diritto  per  cui  la  Camera 
a maggioranza  passò  l’ordine  del  giorno  sopracennato  (1). 

§ 3. 

Vincoli  alla  liberta  di  azione. 

Sono  inoltre  vincoli  airesercizio  della  libertà  dei  cit- 
tadini per  impedire  i turbamenti  all’ordine  pubblico  i 
seguenti. 

Nessuno  può  eseguire  arruolamenti,  ingaggi,  accolto  di  uo- 
mini, d'armi  e munizioni  di  guerra  senza  licenza  Idell’autorità 
governativa,  ch’è  il  ministro,  al  quale  si  possono  fare  perve- 
nire le  domande  col  mezzo  dei  prefetti. 

Sotto  la  designazione  di  armi  da  guerra  si  comprende  qua- 
lunque specie  di  armi  da  punta,  da  fuoco , da  taglio,  artiglie- 
ria, istrumenti  da  guerra  ed  anche  la  raccolta  di  parti  delle 
armi  stesse,  come  canne  da  fucile  o pistola,  baionette,  lame  di 
sciabola  e simili. 

E sotto  la  designazione  di  munizioni  da  guerra  sono  comprese 
non  solo  le  palle  eie  polveri,  ma  anche  le  accolte  di  assise  mi- 
litari di  qualunque  genere  ed  oggetti  di  buffetteria , di  atten- 
damento, di  affusti  da  artiglierie  e simili.  * 

Ed  è sempre  fatta  facoltà  all'autorità  di  pubblica  sicurezza 
di  procedere  a visite  in  contradittorio  del  denunziante  la  rac- 
colta delle  armi  per  constatare  l’esattezza  della  denunzia.  Art. 
30,  legge  20  marzo  1805  e 24,  25,  26  e 27  reg.  18  maggio  1865. 

Spetta  all'autorità  politica  del  circondario  rilasciare  permessi 
per  porto  d’armi. 

Essi  non  possono  essere  accordati  a persone  minori  di  anni 
10  ed  a quelle  che  non  giustificano  la  loro  buona  condotta  me- 
diante attestato  di  notorietà  rilasciato  secondo  le  norme  pre- 
scritte dal  n°  8 dell’art.  102  della  legge  comunale  (2). 

Il  permesso  di  porto  d’  armi  ha  la  durata  di  un  anno  dalla 
sua  data.  Non  è concesso  se  non  mediante  pagamento  delle  tasse 
stabilite  dalle  leggi. 

E sempre  rivocabilo  dal  prefetto  per  motivi  di  pubblica  sicurezza. 

La  qualità  di  ascritto  alla  guardia  nazionale  non  esime  dal- 


li) Vedi  tornata  11  febbraio  1867. 

(2)  Art.  102  n°  8 legge  20  marzo  1865  allegato  A. 

Il  sindaco  qual  capo  dell'amministrazioiic  comunale,  rilascia  attestati  di 
notorietà  pubblica,  stati  di  famiglia,  certificati  di  povertà',  compie  gli  al- 
tri atti  consimili  attribuiti  all'  amministrazione  comunale  e non  riservati 
esclusivamente  alla  giunta. 
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l’obbligo  del  permesso  di  porto  d’  armi  fuori  servizio.  Art.  31 
legge  20  marzo  1865  e 29,  30,  31  reg.  18  maggio  1865. 

Chiuaqne  ritenga  o faccia  raccolta  d’  armi,  dovrà  farne  de- 
nunzia all’autorità  politica  locale.  * 

La  denunzia  dev’essere  in  carta  bollata  e nella  medesima  de- 
vono essere  indicate  la  qualità,  la  quantità  delle  armi  e il  luogo 
ove  esse  sono  depositate.  La  denunzia  dev'essere  ripetuta  ogni 
qual  volta  si  cambia  la  qualità,  la  quantità  ed  il  luogo  di  ri- 
tenzione ossia  il  deposito  delle  armi,  art.  31  leg.  20  marzo  1865 
e 26  e 27  del  reg. 

Chiunque  stabilisca  fabbriche  d’armi  o importi  dall’estero  armi 
in  quantità  eccedente  il  proprio  uso  dovrà  darne  avviso  pre- 
ventivo al  prefetto. 

Ove  il  fabbricante  o colui  che  importa  armi  dall’estero  ab- 
bisogni di  trasportarle  da  un  luogo  all’altro  fuori  dell’opifizio  o 
negozio  deve  darne  preventivo  avviso  al  prefetto. 

S'intendono  sempre  escluse  dalla  fabbricazione  ed  introdu- 
zione dall’estero  senza  speciale  licenza  del  ministero  dell’interno 
le  armi  insidiose. 

Il  permesso  della  fabbricazione  o dell’  introduzione  di  armi 
insidiose  non  include  quello  di  poterle  smerciare  nello  Stato. 
Art.  31  della  legge  20  marzo  1865  e 28  reg.  18  maggio  1865. 

Nessuno  può,  salve  le  leggi  sulle  privative  dello  Stato  (1),  fab- 
bricare polvere  da  fuoco  od  altre  materie  esplodigli,  nè  te- 
nerne in  deposito  una  quantità  eccedente  cinque  chilogrammi 
senza  permesso  dell'  autorità  provinciale  di  pubblica  sicurezza. 
Art.  89  legge  di  pubblica  sicurezza. 

Chiunque  voglia  esercitare  in  nn  comune  anche  temporanea- 
mente una  delle  professioni  o mestieri  intesi  al  pubblico  trat- 
tenimento, ovvero  esporre'  alla  pubblica  vista  rarità,  persone, 
animali,  gabinetti  ottici  o qualunque  altro  oggetto  di  curiosità 
dovrà  provvedersi  di  apposita  licenza  dell'autorità  locale  di  pub- 
blica sicurezza.  • 

La  licenza  è valida  soltanto  nel  territorio  del  comune  dalla 
cui  autorità  di  pubblica  sicurezza  venne  concessa. 

Per  le  rappresentazioni  teatrali  sono  stabiliti  norme  speciali 
nell’interesse  della  morale  e dell'  ordine  pubblico  (2).  Art.  32 
leg.  di  pubblica  sicurezza  e 32  reg. 


(1)  Con  l’articolo  210  regolamento  doganale  12  settembre  1860  si  è ri- 
serbato il  Governo  la  fabbricazione  e vendita  di  polvere  nel  regno  dove  vi 
è la  privativa. 

(2)  Parleremo  a lungo  su  tali  norme  allorché  dovremo  parlare  della 
moralità  pubblica  e del  buon  costume  col  raccogliere  e cennare  a tutte 
la  legislazione  teatrale  del  regno. 
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Nessuno  può  portare  la  maschera  in  luogo  pubblico  od  aperto 
al  pubblico  se  non  nei  tempi  e in  conformità  delle  prescrizioni 
stabilite  dall’autorità  di  pubblica  sicurezza,  eh’  è il  funzionario 
locale  superiore,  e eh#  dorranno  in  tempo  opportuno  essere  por- 
tate a cognizione  del  pubblico.  Art.  34  leg.  di  pubblica  sicu- 
rezza e 42  del  reg. 

Nessuno  potrò  aprire  alberghi,  trattorie,  osterie,  locande,  caffè, 
stabilimenti  di  bagni  e simili  o negozi  in  cui  vendasi  o si  smerci 
vino  al  minato,  birra,  liquori,  bevande  o rinfreschi  nè  sale  pub- 
bliche di  bigliardo  o per  altri  giuochi  leciti  senza  averne  otte- 
nuta la  permissione. 

La  domanda  deve  essere  presentata  al  sindaco  del  comune, 
in  cui  s'intende  aprire  l’esercizio. 

Il  sindaco,  raccolto  il  voto  della  giunta  municipale  sulla  con- 
venienza di  acconsentire  all'  apertura  del  nuovo  esercizio,  tra- 
smette con  tale  voto  la  dimanda  all'autorità  politica  del  circon- 
dario per  le  sue  determinazioni,  le  qnali  in  caso  di  rifiuto  pos- 
sono essere  modificate  dal  prefetto. 

La  dimanda  dev'essere  stesa  in  carta  da  bollo  e specificare 
la  natura  dello  stabilimento  che  s’intende  esercitare,  la  località 
in  cui  si  vuole  aprire,  l’ insegna  o altra  indicazione  con  cui  si 
intende  qualificare. 

Il  richiedente  deve  inoltre  accertare  di  non  essere  stato  con- 
dannato per  crimini  o per  delitti  di  furto,  truffa,  di  giuoco, 
di  azzardo  od  invito,  ovvero  più  di  una  volta  per  contravven- 
zioni relative  all’esercizio  di  alcuno  degli  stabilimenti  suindicati, 
di  non  aver  fatto  fallimento  doloso  o di  essere  interdetto  per 
prodigalità  . 

Se  il  richiedente  non  abbia  domicilio  fisso  nel  comune  al- 
meno da  un  anno  dev’egli  giustificare  la  sua  buona  fama  e con- 
dotta mediante  attestato  di  notorietà  del  sindaco  del  luogo  del 
precedente  domicilio.  Art.  35  e 30  leg.  di  pubblica  sicurezza  e 
43  e 44  reg. 

Le  istanze  volte  al  prefetto  per  riparazione  della  determi- 
nazione dell’autorità  di  pubblica  sicurezza  del  circondario,  eccetto 
nel  caso  di  riconosciuta  urgenza,  devono  essere  sempre  dal 
prefetto  comunicate  ad  essa  autorità  di  pubblica  sicurezza  del 
circondario,  per  le  sue  osservazioni. 

Appena  ricevute  queste  osservazioni,  il  prefetto  pronunzia  sulla 
fatta  istanza,  e sia  che  confermi  o modifichi  il  denunziato  prov- 
vedimento, trasmette  la  sue  determinazioni  all'autorità  di  pub- 
blica sicurezza  del  circondario,  pier  l’immediata  loro  esecuzione. 

I reclami  al  ministero  dell'  interno  contro  le  decisioni  dei 
prefetti,  colle  quali  sia  accordata  o negata  la  licenza  d'un  eser- 
cizio pubblico,  non  ne  sospendono  l'esecuzione. 

Le  ragioni  per  dare  o negare  le  licenze  devono  unicamente 
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essere  desunte  da  considerazioni  di  sicurezza  e moralità  pub- 
blica, art.  45,  46  e 47  reg. 

In  occasione  di  feste,  fiere,  mercati  ed  altre  di  straordinario 
concorso  di  persone,  l’autorità  locale  di  pubblica  sicurezza  può 
concedere  licenze  temporanee  per  tali  esercizi  per  il  solo  tempo 
però  dello  straordinario  concorso. 

Le  licenze  temporarie  che  l’autorità  locale  di  sicurezza  pub- 
blica, a mente  dell’  art.  37  della  legge,  è autorizzata  a conce- 
dere, sono  accordate  sotto  quelle  condizioni  che  essa  stima 
apporvi  nell'interesse  dell’ordine  pubblico,  e vi  deve  essere  sem- 
pre quella  di  revoca  immediata  ed  istantanea,  se  l'esercente 
permetta,  o tolleri,  o tenga  mano  nei  locali  addetti  al  suo  eser- 
cizio ai  giuochi  d'  azzardo,  o d’ invito,  ovvero  per  difetto  di 
sorveglianza  non  abbia  impedito  che  avvenissero  nel  suo  eser- 
cizio disordini,  o scandali. 

Queste  licenze  sono  accordate  per  iscritto. 

Le  medesime  debbono  sempre  essere  esibite  agli  ufficiali  ed 
agenti  di  pubblica  sicurezza  a semplioe  richiesta,  art.  37  della 
legge  di  P.  S.  e 31  del  reg. 

Il  permesso  ordinario  dura  un  anno,  e s'intende  rinnovato 
d’anno  in  anno,  se  l’autorità  politica  del  circondario,  un  mese 
prima  della  scadenza  del  medesimo,  non  notifichi  all’esercente 
che  gliene  è ricusata  la  rinnovazione. 

Da  questo  provvedimento  è ammesso  il  ricorso  in  via  gerar- 
chica. 

L'anno,  di  cui  all’  art.  38  della  legge,  si  computa  dalla  data 
del  permesso,  art.  38  leg.  sud.  e 48  del  reg. 

La  licenza  è personale;  nessuno  può  cederla  ad  altri  a qual- 
siasi titolo,  nè  può  far  valere  1’  esercizio  per  interposta  per- 
sona, nè  aprire  o tenere  aperto  più  di  uno  dei  prementovati 
esercizi,  senza  apposita  licenza  dell’autorità  politica  del  circon- 
dario. 

La  chiusura  dell’esercizio  per  lo  spazio  di  oltre  otto  giorni 
senza  averne  avvisata  1’  autorità  politica  locale  importa  la  ri- 
nunzia al  medesimo. 

La  licenza  è in  carta  da  bollo  e in  stampa  secondo  il  modulo 
n“  2 del  reg.  Per  la  medesima  non  può  essere  percepito  al- 
tro diritto  che  l’importo  della  carta  bollata  e della  stampa. 

La  licenza  d'  esercizio  di  pubblico  stabilimento  essendo  per- 
sonale, a termini  dell'art.  39  della  legge,  ove  risulti  che  la 
persona  che  ne  è investita  l’abbia  ceduta,  o faccia  valere  lo 
stabilimento  per  interposta  persona,  lo  stabilimento  è conside- 
rato come  esercito  senza  permissione  ; 1’  esercente  deve  essere 
denunciato  per  l’applicazione  della  pena  portata  dall’  art.  117 
della  legge,  ed  al  titolare  della  licenza  può  essere  al  fine  del- 
l'anno ricusata  la  rinnovazione. 


52 


Non  è escluso  che,  a seconda  dei  casi,  si  intendano  come 
persone  interposte,  oltre  gli  estranei , anche  la  moglie,  il  pa- 
dre, la  madre,  i Àgli  ed  i fratelli  dell'esercente. 

L’autorità  di  pubblica  siunrezza  non  deve  usare  della  facoltà 
accordatale  dall’art.  39  della  legge  col  permettere  che  si  faccia 
valere  un  esercizio  per  mezzo  di  interposta  persona,  se  questa 
non  ha  i requisiti  che  sarebbero  necessari  per  ottenere  la  li- 
cenza in  suo  capo. 

I privati  possono  contrarre  tra  loro  tutte  le  convenzioni, 
che  meglio  reputano  di  loro  interesse,  anche  per  istabilire  in 
società  tra  parecchi  l'apertura  d'esercizi  pubblici;  ma  la  licenza 
deve  essere  intestata  ad  una  sola  persona. 

Questa  sola  è tenuta  come  esercente,  ed  essa  sola  è respon- 
sabile in  faccia  all'autorità  per  l'adempimento  delle  prescrizioni 
delle  leggi,  art.  39  e 40  della  leg.  sud.  e 50, 52,  53,  54  del  reg. 

Oli  albergatori,  osti  e locandieri  hanno  obbligo  di  inscrivere 
giornalmente  nel  registro,  conforme  al  modulo  determinato 
per  regolamento,  tutte  le  persone  che  alloggieranno  nei  loro 
stabilimenti.  Tale  registro,  a semplice  richiesta,  dovrà  essere 
esibito  agli  uffiziali  od  agenti  di  pubblica  sicurezza. 

II  modulo  del  registro  che  gli  albergatori,  osti  e locandieri 
sono  tenuti  d'avere,  per  iscrivervi  le  persone  alloggiate,  è quale 
risulta  dall'allegato  n°  3 del  reg. 

Il  registro  è in  carta  da  bollo,  conformemente  al  prescritto 
delle  leggi,  ed  è vidimato  ad  ogni  mezzo  foglio  da  un  ufficiale 
di  pubblica  sicurezza,  art.  41  della  leg.  sud.  e 55  del  reg. 

Gli  stabilimenti,  di  cui  all'art.  35,  devono  chiudersi  a quel- 
l'ora di  notte  che  sarà  determinata  dalla  giunta  municipale. 

Le  deliberazioni  delle  giunte  municipali , relative  alla  fissa- 
zione della  chiusura  serale  dei  pubblici  stabilimenti,  debbono 
essere  pubblicate  nei  luoghi  e modi  soliti. 

A cura  del  sindaco  una  copia  di  tale  deliberazione  deve  es- 
sere trasmessa  al  prefetto,  non  che  al  comandante  1’  arma  dei 
reali  carabinieri,  nel  cui  circondario  si  trovi  il  Comune,  ed  al- 
l’autorità locale  di  sicurezza  pubblica. 

Una  copia  deve  altresì  essere  rimessa  a ciascun  esercente  per 
rimanere  affissa  in  luogo,  dove  possa  essere  veduta  da  tutti 
gli  accorrenti. 

Il  sindaco,  previo  conforme  avviso  della  giunta  municipale, 
può  permettere  a tutti  od  a taluno  degli  esercenti  di  potrarre 
in  determinate  epoche  la  chiusura  serale,  informandone  per 
norma  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  e l’arma  dei  reali  cara- 
binieri. 

Tali  licenze  sono  rilasciate  in  iscritto,  e debbono  essere  esi- 
bite a semplice  richiesta  agli  ufficiali  ed  agenti  di  pubblica  si- 
cnrezza. 
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Esse  portano  sempre  la  condizione  di  non  permettere,  o tol- 
lerare, dopo  l’ordinaria  ora  di  ohiustira,  l’esercizio  dei  giuochi 
di  qualunque  sorta. 

Il  prefetto  ed  il  sotto-prefetto  possono  far  ragione  ai  reclami 
dei  pubblici  esercenti,  o di  abitanti  contro  le  deliberazioni  delle 
giunte  municipali  o dei  sindaei,  relatire  alla  chiusura  serale 
di  pubblici  esercizi,  ed  hanno  facolta  di  modificarle  quando 
riconoscono  l'assoluta  inopportunità  dell'ora  determinata,  art.  42 
della  leg.  sud.  e 56,  57  e 58  del  reg. 

In  questi  stabilimenti  e nell’alloggio  dell’  esercente,  in  comu- 
nicazione coi  medesimi,  sarà  sempre  facoltativo  agli  uffiziali  di 
pubblica  sicurezza  di  procedere  in  qualunque  ora  a visite  e 
ad  ispezioni. 

Il  prefetto  e l’autorità  politica  del  circondario  possono  ordi- 
nare, in  via  amministrativa,  la  sospensione  da  uno  ad  otto  giorni 
di  quegli  esercizi  nei  quali  fossero  seguiti  tumulti  o gravi  di- 
sordini. 

Oli  uffiziali  e gli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  che  si  trovas- 
sero presenti  in  occasione  di  tali  tumulti  o gravi  disordini,  a- 
vranno  pure  la  facoltà  di  far  sgombrare  lo  stabilimento  senza 
pregiudizio  delle  pene  in  cui  gli  espulsi  e gli  esercenti  potes- 
sero essere  incorsi. 

La  sospensione,  di  cui  nell'art.  45  della  legge,  è partecipata 
mediante  decreto  dei  prefetto  o sotto-prefetto,  art.  44  e 45  leg. 
sud.  e 60  reg.  i 

Nessuno  potrà  esercitare  l'industria  di  affittare  camere  ed  ap- 
partamenti mobiliati,  od  altrimenti  somministrare  presso  di 
sé  alloggio  per  mercede  per  un  tempo  qualunque,  minore  di  un 
trimestre,  senza  farne  la  dichiarazione  in  iscritto  all'autorità  po- 
litica locale,  che,  acconsentendovi,  apporrà  il  suo  visto  alla  di- 
chiarazione prima  di  rimetterla  al  richiedente. 

• Gli  albergatori,  gli  osti  ed  i locandieri  e le  persone  contem- 
plate nell’articolo  precedente,  devono,  entro  24  ore,  denunziare 
all’uffizio  locale  di  pubblica  sicurezza  l’arrivo  e la  partenza  delle 
persone  cui  avranno  dato  alloggio,  trasmettendogliene  un  e~ 
lenco  conforme  al  modulo  determinato  con  regolamento. 

Per  ottenere  l’ adesione , di  cui  nell’  art.  66  della  logge,  il 
richiedente  deve  nella  sua  dichiarazione  specificare  le  località 
ed  il  numero  delle  camere  che  intende  affittare. 

L’elenco  delle  persone  ospitate  sì  dagli  albergatori,  osti,  lo- 
candieri, che  dagli  affitta-camere,  che  a termini  dell'art.  47 
della  legge  deve  essere  presentato  all'ufficio  locale  di  pubblica 
sicurezza,  corrisponde  al  modulo  n°  4 del  reg. 

Quando  nessuna  persona  sia  arrivata  o partita,  si  deve  pre- 
sentare analoga  dichiarazione,  art.  46  e 47  leg.  sud.  e 61  e 62  reg. 

Le  autorità  di  pubblica  sicurezza,  a richiesta  degli  operai  o 


54 


domestici,  od  a richiesta  dei  capi  d’officina,  impresari  e padroni, 
devono  rilasciare  un  libretto  conforme  al  modello  determinato 
dal  regolamento. 

In  questo  libretto  dovranno  essere  inscritti  dal  giorno  nel 
quale  sarà  rilasciato  in  appresso,  senza  interruzione  ed  in  modo 
intelligibile,  tutti  i servizi  resi,  gli  obblighi  contratti  e la  con* 
dotta  dell’operaio  o domestico. 

Il  libretto,  di  cui  ò cenno  nell’ art.  48  della  legge,  è legato 
in  carta  pecora  con  fettuccia  che  lo  tenga  chiuso. 

Vi  è indicata  l’autorità  che  lo  rilascia,  la  data  ed  il  luogo 
dov’è  rilasciato,  il  nome,  cognome,  soprannome,  se  lo  ha,  la 
figliazione,  la  patria,  l'età  della  persona  a cui  il  libretto  è con* 
ceduto,  non  che  la  professione  o il  mestiere  che  esercita. 

Vi  à altresi  fAtto  cenno  del  numero  dei  mezzi  fogli  bianchi 
contenuti  nei  libretto,  e ciascun  mezzo  foglio  è vidimato  dal- 
l’autorità. 

A tergo  della  stessa  pagina  sono  descritti  i contrassegni  per- 
sonali dell’individuo  cui  si  dà  il  libretto,  il  tutto  corno  del  mo- 
dulo n«  5 del  reg. 

Il  libretto  nella  prima  pagina  è sottoscritto  dall’  autorità  ed 
egualmente  sottoscritto  dalla  persona  che  lo  richiede,  se  essa 
sa  scrivere;  altrimenti  deve  essere  da  essa  sottosegnato  con 
croce. 

Il  libretto  si  rilascia  al  solo  prezzo  di  costo. 

Ciascun’autorità  che  rilascia  libretti  tiene  apposito  registro  delle 
persone  cui  sono  rilasciati. 

Il  libretto  non  è rilasciato  ai  maschi  maggiori  d’  età  appar- 
tenenti al  Regno,  se  non  comprovano  d’aver  adempiuto  agli  ob- 
blighi della  leva  militare,  art.  48  della  leg.  sud.  e 63,  64,  65  reg. 

I capi  di  fabbrica,  gli  esercenti  arti  e mestieri,  gli  impresari 
e capi  mastri  da  muro  dovranno,  entro  un  mese  dalla  promul- 
gazione della  presente  legge,  consegnare  all’  autorità  locale  di’ 
pubblica  sicurezza  la  nota  di  tutti  gli  operai  ai  quali  sommi- 
nistrano lavoro;  e successivamente  dovranno,  nei  primi  cinque 
giorni  d’ogni  mese,  consegnare  la  nota  di  qaelli  entrati  alloro 
servizio  e di  quelli  che  ne  sono  usciti. 

Le  consegne  prescritte  dall’art.  49  della  legge  debbono  conte- 
nere l’ indicazione  del  nome,  cognome,  soprannome,  patria,  età, 
professione,  provenienza,  direzione  e carte  di  cui  l'operaio  è 
munito,  art.  49  della  leg.  sud.  e 66  del  reg. 

È vietato,  oltre  le  prescrizioni  delle  leggi  penali,  di  alloggiare 
o ricevere  scientemente  al  servizio  od  al  lavoro  soldati  e ma- 
rinai italiani  non  autorizzati  ad  allontanarsi  dalle  bandiere,  ov- 
vero renitenti  alla  leva,  art.  50  della  leg.  sudetta. 
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Ove  occorra  di  sciogliere  una  riunione  od  uno  assembramento 
nell'interesse  dell'ordine  pubblico,  le  persone  assembrate  saranno 
prima  invitate  a sciogliersi  dagli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza. 

A tale  invito  le  persone  assembrate  saranno  tenute  di  sepa- 
rarsi. • 

Quando  le  persone  assembrate  non  ottemperino  a quell'invito 
non  potrà  adoperarsi  la  forza  se  non  dopo  tre  distinte  formali 
intimazioni,  ciascuna  delle  quali  deve  sempre  essere  preceduta 
da  un  rullo  di  tamburo  o squillo  di  tromba. 

Effettuate  le  tre  intimazioni,  se  riusciranno  infruttuose,  e così 
pure  se  per  rivolta  od  opposizione  non  fosse  possibile  di  pro- 
cedere alle  intimazioni,  verrà  usata  la  forza  per  isciogliere  la 
riunione  o l’assembramento,  e le  persone  che  nff  faranno  parte 
saranno  arrestate. 

In  tal  caso  gli  arrestati  saranno  immediatamente  rimessi  al- 
l’autorità giudiziaria,  la  quale  provvederà  a termine  di  legge. 

Ma  quale  è la  forza  che  deve  procedere  per  reprimere  i tu- 
multi? 

L’  articolo  12  del  regio  decreto  26  gennaio  1865  prescrive 
che  l’autorità  politica  si  debba  valere  anzitutto  delle  forze  di 
P.  S.  e della  guardia  nazionale.  Nel  caso  la  loro  opera  riesca 
inefficace  e 1’  autorità  politica  sia  obbligata  a fare  intervenire 
la  truppa  per  agire,  1’  autorità  militare  concentra  in  sè  il  co- 
mando superiore  di  tutte  le  forze.  V.  pag.  477,  voi.  1. 


§ *. 


Vincoli  alla  libertà  delle  comunicazioni. 


La  rapidità  delle  comunicazioni  per  mezzo  del  tele- 
grafo, per  corrispondenze  concertate  con  viste  criminose 
capaci  a turbare  l’ordine  e sorprendere  la  pubblica  au- 
torità, come  il  preservare  le  transazioni  commerciali  dei 
cittadini  esposte  a sorprese  fraudolenti  consigliavano 
il  Governo  non  solo  a riservare  a sè  lo  stabilimento  e 
l’esercizio  delle  linee  telegrafiche,  ma  ancora  per  rego- 
lare il  linguaggio  ordinario  ed  intelligibile  per  la  tra- 
smissione dei  dispacci. 

Perciò  con  la  legge  23  giugno  1853  l’esercizio  della  libertà 
contro  il  diritto  riservatosi  dal  Governo  per  lo  stabilimento  e 
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Teseremo  delle  linee  telegrafiche  salve  le  convenzioni  speciali 
stipulate  dal  Governo  colle  società  concessionarie  delle  strade 
ferrate  è una  licenza,  art.  1,  legge  suddetta  ed  articolo  267 
legge  20  marzo  1865,  allegato  2.  E quindi  come  tale  è ritenuta 
la  trasmissione  di  segnali  con  macchine  telegrafiche  od'  altre 
combinazioni  e per  qualsiasi  distanza. 

E del  pari  come  licenza  è tenuto  ogni  atto  che  tenda  ad  im- 
pedire la  trasmissione  di  notizie  od  ordini  sia  nell'interesse  del 
Governo  che  in  quella  dei  privali.  Art.  3 e 4 della  legge  sud- 
detta. 

Il  Governo  potrà  fare  provvisoriamente  le  disposizioni  ne- 
cessarie per  impedire  la  trasmissione  dei  segnali  telegrafici,  ar- 
ticolo 2 legge  '23  giugno  1853. 

E procedere  a sequestri  di  lettere  e pieghi  negli  uffizi  di  po- 
sta. Art.  150  procedura  penale. 

Sulla  palificazione  del  telegrafo  elettro-magnetico  che  i con- 
cessionari di  una  ferrovia  sono  obbligati  a stabilire  per  servi- 
zio delle  loro  ferrovie  sarà  riservato  al  Governo  la  facoltà  in 
ogni  tempo  di  collocare  ed  esercitare  a sue  spese  altri  fili  per 
la  trasmissione  dei  suoi  dispacci  ufficiali  e pel  servizio  dei  pri- 
vati. Art.  267,  legge  29  marzo  1865,  all.  F. 

Ogni  qualvolta  il  Governo  abbia  bisogno  di  spedire  truppe  o 
materiale  militare  di  qualunque  genere  od  un  punto  qualsiasi 
di  una  ferrovia  pubblica  il  concessionario  sarà  tenuto  a mettere 
tosto  a sua  disposizione  ed  ai  prezzi  stabiliti  daU'atto  della  con- 
cessione, tutti  i mezzi  di  trasporto  che  gli  verranno  richiesti, 
quando  anche  la  richiesta  si  estendesse  alta  totalità  di  quelli  di 
cui  egli  può  disporre  per  l’esercizio  della  sua  linea.  Art.  280, 
legge  suddetta; 

Se  per  misura  d’ordine  pubblico  o per  la  difesa  dello  Stato 
il  Governo  ordinasse  la  temporanea  sospensione  dell’  esercizio, 
o facesse  in  modo  qualunque  interrompere  una  ferrovia,  sa- 
rebbe da  esso  sopportata  la  spesa  dei  lavori  dell’interruzione  e 
quella  del  completo  o regolare  stabilimento,  cessate  le  cause 
della  sospensione,  senza  che  i concessionari  potessero  preten- 
dere a maggiore  risarcimento  di  sofferti  danni.  Art.  281  detta 
legge  20  marzo  1865  alleg.  7. 

I concessionari  di  ferrovia  pubbliche  sono  sottoposti  alla  os- 
servanza nou  solo  dello  prescrizioni  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche o dei  regolamenti  di  polizia  e di  sicurezza  pubblica  ema- 
nati in  esecuzione  della  medesima,  ma  anche  di  quelle  misure 
e disposizioni  speciali  che  l’amministrazione  superiore  sentite  le 
loro  osservazioni  potrebbe  prescrivere  per  assicurare  la  polizia, 
il  regolare  esercizio  e la  conservazione  delle  ferrovie  e delle 
loro  dipendenze.  Saranno  sempre  a carico  dei  concessionari  le 
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spase  occorrenti  o che  avrà  cagionate  la  esecuzione  della  legge, 
regolamenti  e misure  e disposizioni  anzidette,  art.  289. 

E perciò  che  s’è  vietato  a qualsivoglia  persona  estranea  al 
servizio  d’ una  ferrovia  pubblica  d'introdursi,  di  circolare  o di 
fermarsi  nel  recinto  di  essa  e sue  dipendenze;  tale  divieto  non 
è applicabile  ai  funzionari  amministrativi  o politici,  agli  agenti 
della  forza  pubblica,  della  pubblica  sicurezza,  dell' amministra- 
zione di  finanza Art.  302  della  detta  legge. 

I limiti  e vincoli  alla  libertà  dei  cittadini  nei  loro 
rapporti  colla  sicurezza  interna  ed  esterna  dello  Stato 
e con  la  personalità  giuridica  che  lo  rappresenta  si  tro- 
vano negli  articoli  che  qui  sotto  segniamo  nelle  legis- 
lazioni penali  tuttora  in  vigore  nelle  provincie  Toscane 
e nelle  Venete. 

Per  le  provincie  Toscane  a nortna  del  Codice  penale 
20  giugno  1853,  tali  disposizioni  sono  contenute  negli 
articoli  96,  97,  98,  99,  104,  105,  106,  107,  109, 
110,  111,  114,  115,  116,  117,  118,  119,  120,  122. 
123,  124,  126,  127,  128,  129,  205,  206,  207,  210, 
212,  214,  515,  338. 

Per  le  provincie  Venete  a norma  del  Codice  penale 
austriaco  del  27  maggio  1852  tali  disposizioni  sono 
contenute  nei  paragrafi  : 58,  59,  60,  61,  62,  63,  64, 
65,  66,  67,  92,  221,  222,  298;  279,  296,  297,  298, 
299,  302,  321,  494. 

Capo  II. 

Limiti  e vincoli  alla  libertà  degli  stranieri  nelle 
loro  relazioni  con  la  sicurezza  interna  ed  esterna 
dello  Stato  secondo  la  legislazione  del  regno  ed 
. i principii  di  diritto  intemazionale  privalo  rico- 
nosciuti. 

Appartenendo  gli  stranieri  ad  associazioni  diverse,  e 
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non  presentando  essi  quelle  stesse  garentie  morali  per 
la  conservazione  dello  Stato  che  presentano  i naturali 
e per  affetto  al  luogo  natio,  e per  interessi  e per  es- 
sere la  istituzione  dello  Stato  quella  che  garantisce  le 
loro  sostanze  la  loro  libertà  e le  loro  persone,  e li  pro- 
tegge al  di  fuori  per  cui  concorrono  con  tutti  i mezzi 
a farla  prospera  e potente,  ne  siegue  che  cominciarono 
prima  le  nazioni  a guardare  gli  stranieri  con  diffidenza 
anzi  li  trattavano  come  nemici,  e nelle  loro  legislazioni 
nel  loro  diritto  scritto  riguardarono  esclusivamente  i citta- 
dini ed  i loro  diritti  civili  e politici,  ed  il  diritto  di 
albinaggio  riservarono  agli  stranieri. 

Ma  i bisogni  del  commercio  portarono  a stabilire  trat- 
tati per  garentire  la  condizione  di  quelli  che  recavansi 
a fermare  stanza  in  uno  Stato  estero. 

Le  città  greche  comunicavansi  fra  loro  la  cittadinanza 
il  che  volea  dire  mettere  sotto  la  protezione  delle  leggi 
i cittadini  che  da  una  città  passavano  in  altra,  assi- 
curare ad  essi  i diritti  civili,  ma  non  comunicavano  mai 
i diritti  politici. 

I Romani  facevano  dei  trattati  di  commercio,  e ve 
ne  ha  di  certi  antichissimi  che  contengono  clausole 
giustissime  pari  a quelli  che  si  usano  al  presente  tra  le 
più  civili  nazioni,  come  si  vede  in  Polyb.  lib.  3,  cap.  24. 

Nel  sesto  secolo  di  Roma  fu  istituito  un  Pretore  ap- 
posito per  rendere  giustizia  ai  peregrini.  Non  si  può 
conoscere  s’  egli  si  regolasse  nei  suoi  giudizi  col  diritto 
civile  o naturale,,  poiché  non  essendo  i forestieri  capaci 
di  diritto  sulle  persone,  nè  sullo  successioni  legittime 
o testamentarie  nelle  eredità  dei  cittadini  romani,  pare 
che  la  sola  materia  delle  contrattazioni  e dei  delitti 
dovesse  occupare  il  Pretore  peregrino,  materia  dipen- 
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dente  più  dal  diritto  naturale  che  civile,  come  si  può 
vedere  in  Sigonio  Dejudiciis  lib.  1%  cap  7°. 

Ma  a mano  a mano  che  il  cristianesimo  andava  disse- 
minando la  luce  della  civiltà,  e tutti  gli  uomini  si  ri- 
guardavano come  fratelli  di  una  stessa  famiglia  ; a mi- 
sura che  la  forza  di  associazione  avvicinava  i popoli, 
e col  commercio  e con  gli  interessi  maggiormente  si  le- 
gavano i vincoli  tra  loro,  dovea  per  necessità  cessare 
quello  stato  di  guerra  onde  gli  Stati  diversi  erano  sempre 
in  lotta,  e si  dovea  a poco  a poco  fare  strada  la  mas- 
sima che  la  potenza  e la  ricchezza  di  una  nazione  non  di- 
pende dal  conquistare  territori,  e tenere  soggetti  i popoli 
vinti,  ma  dalla  libertà  del  commercio  e dell’industria,  dal 
loro  maggiore  svolgimento  e sviluppo,  che  solo  si  può  a- 
vere  con  l’estendere  più  largamente  che  si  può  le  amicizie 
tra  i popoli,  e col  promuovere  la  loro  libertà  come 
unica  forza  motrice  del  lavoro,  della  confidenza,  dello 
aumento  e perfezione  dei  prodotti,  i quali  alla  loro  volta 
costituiscono  la  forza  e la  base  dei  cambi  di  cui  è ani- 
mato il  commercio. 

E però  che  alla  testa  di  questa  propaganda,  ch’è  pa- 
rata rivoluzionaria,  abbiamo  vista  la  Francia  colla  sua 
rivoluzione  nel  secolo  passato,  ed  il  primo  impero  che 
col  suo  codice  e con  le  sue  istituzioni,  raccogliendo  lo 
straripante  movimento  delle  idee  in  un  concetto  d’ordine, 
sostenne  con  la  forza  delle  armi  e nella  Francia  ed  in 
tutta  Europa  i germi  della  libertà,  che  invano  una  po- 
tente reazione  dal  1815  in  poi  non  ha  potuto  impedire 
che  germogliassero. 

Ed  ora  mai  speriamo  che  il  2°  impero,  che  si  è an- 
nunziato l’èra  della  pace,  che  ha  trovato  già  sviluppati 
i germi  della  libertà  disseminati  dai  francesi  nelle  guerre 
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del  1°  impero,  possa  veramente  assicurare  alla  umanità 
quest’èra  benefica  di  pace,  la  quale  accompagnata  dalle 
libertà  che  oggidì  godono  quasi  tutti  gli  Stati  di  Europa, 
si  possa  al  principio  della  conquista  surrogare  il  concorso 
pacifico  della  intelligenza,  il  concorso  delle  arti  e delle 
manifatture  nelle  Esposizioni  universali.  Quivi  ogni  Na- 
zione concorrente  può  conoscere  quello  che  essa  sia  ed 
industriarsi  a raggiungere  quelle  che  sono  innanzi  di  lei 
in  potenza  e ricchezza,  col  procacciare  e col  raddop- 
piare di  lavoro  di  costanza  e d’intelligenza  per  far  vincere 
la  concorrenza  ai  propri  prodotti  nel  generale  mercato. 

Ma  se  leggi  vi  sono  nell’interno  di  ogni  Stato  per 
assicurare  la  propria  conservazione,  e questo  istinto  è 
di  natura  in  ogni  essere,  qualunque  sia  la  civiltà  dei 
tempi,  se  vi  sono  dei  limiti  e vincoli  all’esercizio  della 
libertà  dei  cittadini  per  quanto  si  attiene  alla  sicurezza 
interna  ed  esterna  dello  Stato,  limiti  e vincoli  nell’eser- 
cizio della  libertà  dei  cittadini  in  quanto  si  attiene  alla 
libertà  di  esso  Stato  e per.  la  libertà  delle  persone  e so- 
stanze degli  altri  cittadini  con  cui  convivono,  non  po- 
trebbero gli  stranieri,  che  oggi  penetrano  così  facil- 
mente nello  Stato,  alla  loro  volta  andarne  esenti. 

Perciò  e per  l’ indipendenza  e libertà  in  cui  sono 
gli  Stati  tra  loro,  per  il  poco  interesse  che  gli  stranieri 
potrebbero  avere  nelle  istituzioni  che  regolano  il  go- 
verno di  essi,  gli  Stati  sono  più  o meno  larghi  nel  con- 
cedere agli  stranieri  l’esercizio  di  certi  diritti,  che  allo 
stato  e capacità  delle  loro  persone  ai  loro  diritti  in  rela- 
zione con  esso  lo  Stato  si  riferiscono. 

Molti  di  questi  diritti,  quelli  principalmente  che  riflet- 
tono la  protezione  dei  nazionali,  1’  esercizio  dei  diritti 
civili  come  i naturali  sono  oggetto  di  trattati  e di  con- 
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venzioni  consolari  od  altre  intelligenze,  ma  per  quanto 
si  riguarda  quelli  regolati  dalle  leggi  di  polizia  e di  sicu- 
rezza se  ne  lasciano  sempre  i rispettivi  Stati  dove  gli 
stranieri  risiedano,  assoluti  giudici.  E però  che  una  certa 
sorveglianza  altissima  non  vessatoria  ma  prudente,  cd  il 
diritto  di  allontanare  dallo  Stato  gli  stranieri,  che  si  ren- 
dano indegni  della  ospitalità  offerta,  sono  i mezzi  che 
tengono  gli  Stati  come  vincoli  alla  libertà  degli  stranieri 
per  vigilare  e provvedere  alla  propria  conservazione  dai 
maneggi  di  costoro. 

Noi  esamineremo  in  questo  luogo  le  leggi  interne, 
i trattati  ed  i principii  di  diritto  internazionale  privato 
universalmente  riconosciuti,  che  sono  agli  stranieri  ap- 
plicabili nello  Stato  italiano,  e che  costituiscono  la  le- 
gislazione degli  stranieri.  , 

SEZIONE  PRIMA. 

Chi  siano  i cittadini,  chi  gli  stranieri  f 


Le  persone  che  si  trovano  sul  territorio  dello  Stato 
possono  essere  o cittadini  o stranieri. 

È cittadino  il  figlio  di  padre  cittadino  (1). 

Se  il  padre  ha  perduto  la  cittadinanza  prima  del  na- 
scimento del  figlio  questi  è riputato  cittadino  ove  sia 
nato  nel  regno  e vi  abbia  la  sua  residenza.  Può  non- 
dimeno entro  l’anno  dell’età  maggiore  determinata  se- 
condo le  leggi  del  regno,  eleggere  la  qualità  di  stra- 
niero facendone  la  dichiarazione  davanti  l’ufficiale  dello 


(1)  Vedi  libre  I,  eod.  cìt.  italiano  in  vigore  del  25  giugno  1 865,  ar- 
ticoli 4 a 14  incinti. 
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stato  civile  della  sua  residenza  o si  trovi  in  paese  e- 
stero,  davanti  i regi  agenti  diplomatici  o consolari. 

Art.  0.  11  figlio  nato  in  paese  estero  da  padre  che  ha  per- 
duto la  cittadinanza  prima  del  suo  nascimento,  è reputato 
straniero. 

Egli  può  tuttavia  eleggere  la  qualità  di  cittadino,  purché 
ne  faccia  la  dichiarazione  a norma  dell'articolo  precedente  e 
fìssi  nel  regno  il  suo  domicilio  entro  l'anno  dalla  fatta  dichia- 
razione. 

Però',  se  egli  ha  accettato  un  impiego  pubblico  nel  regno, 
oppure  ha  servito  o serve  nell’armata  nazionale  di  terra  o di 
mare,  od  ha  altrimenti  soddisfatto  alla  leva  militare  senza  in- 
vocarne esenzione  per  la  qualità  di  straniero,  sarà  senz’altro  ri- 
putato cittadino. 

Art.  7.  Quando  il  padre  sia  ignoto,  è cittadino  il  figlio  nato 
da  madre  cittadina. 

Ove  la  madre  abbia  perduto  la  cittadinanza  prima  del  na- 
scimento del  figlio,  si  applicano  a questo  le  disposizioni  dei  due 
articoli  precedenti. 

Se  neppure  la  madre  è conosciuta,  ò cittadino  il  figlio  nato 
nel  regno. 

Art.  8.  È riputate  cittadino  il  figlio  nato  nel  regno  da  stra- 
niero che  vi  abbia  fissato  il  suo  domicilio  da  dieci  anni  non  in- 
terrotti: la  rosidenza  per  causa  di  commercio  non  basta  a de- 
terminare il.  domicilio. 

Egli  può  tuttavia  eleggere  la  qualità  di  straniero,  purché 
ne  faccia  dichiarazione  nel  tempo  e modo  stabilito  dall'arti- 
colo 5. 

Ove  lo  straniero  non  abbia  fissato  da  dieci  anni  il  suo  do- 
micilio nel  regno,  il  figlio  è riputato  straniero,  ma  gli  sono 
applicabili  le  disposizioni  dei  due  capoversi  dell’articolo  G. 

Art.  9.  La  donna  straniera  che  si  marita  a un  cittadiuo,  ac- 
quista la  cittadinanza  e la  conserva  anche  vedova. 

Art.  10.  La  cittadinanza  si  acquista  dallo  straniero  anche  colla 
naturalità  concessa  per  legge  o per  decreto  reale. 

Il  decreto  reale  non  produrrà  effetto  se  non  sarà  registrato 
dall'ufficiale  dello  stato  civile  del  luogo  dove  lo  straniero  in- 
tende fissare  od  ha  fissato  il  suo  domicilio,  e se  non  sarà  da 
lui  prestato  giuramento  davanti  lo  stesso  ufficiale  di  essere  fe- 
dele al  re  e di  osservare  lo  statuto  e le  leggi  del  regno. 

La  registrazione  deve  essere  fatta  sotto  pena  di  decadenza 
entro  sei  mesi  dalla  data  del  decreto. 

La  moglie  e i figli  minori  dello  straniero  che  ha  ottenuto 
la  cittadinanza,  divengono  cittadini,  seraprechò  abbiano  anche 
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essi  fissato  la  residenza  nel  regno;  ma  i figli  possono  scegliere 
la  qualità  di  straniero,  facendone  dichiarazione  a noma  del- 
l’articolo 5. 

Art.  11.  La  cittadinanza  si  perde: 

1°  Da  colui  che  vi  rinuncia  con  dichiarazione  davanti 
l’uffiziale  dello  stato  civile  del  proprie  domicilio,  e trasferisce 
in  paese  estero  la  sua  residenza; 

2°  Da  colui  che  abbia  ottenuto  la  cittadinanza  in  paese 
estero; 

3°  Da  colui  che,  senza  permissione  del  governo,  abbia  ac- 
cettato impiego  da  un  governo  estero,  o sia  entrato  al  servizio 
militare  di  potenza  estera. 

La  moglie  ed  i figli  minori  di  colui  che  ha  perduto  la  cit- 
tadinanza, divengono  stranieri,  salvo  che  abbiano  continuato  a 
tenere  la  loro  residenza  nel  regno. 

Nondimeno  possono  riacquistare  la  cittadinanza  nei  casi  e 
modi  espressi  nel  capoverso  dell’articolo  14,  quanto  alla  moglie 
e nei  due  capoversi  dell'articolo  6,  quanto  ai  figli. 

Art.  12.  La  perdita  della  cittadjnanza  nei  casi  espressi  nel- 
l’articolo precedente  non  esime  dagli  obblighi  del  servizio  mi- 
litare, nè  dalle  pene  inflitte  a chi  porti  le  armi  contro  la  patria. 

Art.  13.  Il  cittadino  che  ha  perduto  la  cittadinanza  per  al- 
cuno dei  motivi  espressi  nell'articolo  11,  la  ricupera,  purché: 

1°  Rientri  nel  regno  con  permissione  speciale  del  govorno; 

2°  Rinunzi  alla  cittadinanza  straniera,  all'impiego  od  al 
servizio  militare  accettati  in  paese  estero; 

3*  Dichiari  davanti  l’ulliciale  dello  stato  civile  di  fissare  e 
fissi  realmente  entro  l'anno  il  suo  domicilio  nel  regno.  * 

Art.  14.  La  donna  cittadina  che  si  marita  a uno  straniero, 
diviene  straniera,  semprechè  col  fatto  del  matrimonio  acquisti 
la  cittadinanza  del  marito. 

Rimanendo  vedova,  ricupera  la  cittadinanza  se  risieda  nel 
regno  o vi  rientri,  e dichiari  in  ambedue  i oasi  davanti  l'utìi- 
ciale  dello  stato  civile  di  volervi  fissare  il  suo  domicilio. 

Art.  15.  L'acquisto  o il  riacquisto  della  cittadinanza  nei  casi 
precedentemente  espressi  non  ha  effetto,  se  non  dal  giorno  suc- 
cessivo a quello  in  cui  furono  adempiute  le  condizioni  e forma- 
lità stabilite. 

Gli  stranieri  nel  Regno  possono  essere  di  quelli  che 
per  effetto  di  cambiamenti  di  territori  appartenevano 
all’Italia  ed  oggi  non  più,  come  quelli  di  Savoia  e Nizza 
in  seguito  del  trattato  con  la  Francia  del  24  marzo 
1800,  e coll’Austria  del  10  novembre  1859  e 3 ot- 
tobre 1806. 
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Gli  stranieri  che  hanno  ottenuta  la  naturalizzazione 
nello  Stato  per  legge  o per  decreto  reale  ; 

Quelli  che  sono  sotto  la  prote  rione  dei  loro  rappre- 
sentanti e che  viaggiano  con  carte  le  quali  accertino  la 
loro  condizione  e nazionalità;  e questi  possano  essere  di 
passaggio  Adcenae,  o fermare  la  loro  residenza  e domi- 
cilio Peregrini  ; 

Quelli  che,  non  protetti  dai  loro  ministri,  vengano  a 
chiedere  asilo  nello  Stato. 

E finalmente  gli  stranieri  che  per  la  loro  alta  qua- 
lità godano  il  diritto  le  cxtraterritorialitd,  vai  quanto 
dire  mentre  sono  nello  Stato  si  debbano  ritenere  che 
sono  in  estero  territorio. 

SEZIONE  SECONDA. 

Stranieri  che  appartenevano  all'Italia. 

È principio  di  diritto  pubblico  che  colla  separazione 
di  una  parte  del  territorio  di  uno  Stato  che  ad  altro  Stato 
si  riunisce,  col  territorio  fanno  anche  passaggio  al  nuovo 
Stato  le  persone  che  1’  abitavano  e da  una  nazionalità 
passano  ad  un’altra. 

Però  ad  omaggio  del  principio  di  libertà  col  trattato 
del  24  marzo  1800  stipulato  con  la  Francia  per  la 
cessione  della  provincia  di  Savoja  e del  circondario  di 
Nizza  nell’art.  6°  così  si  ' espressero  le  Alte  parti  con- 
traenti : 

Le  sujets  sardes  originaires  de  la  Savoie  et  de 
V arrondissement  de  Nice , ou  domicilies  actuelle- 
ment  dans  ces  provinces,  qui  entendront  conserver 
la  nationalité  sarde,  jouiront,  pendant  Vespace  d’un 
an,  à partir  de  Véchange  des  ratifications  de  la  fa- 
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cttlté  de  Iransporter  lewr  domicile  en  Italie  et  de  l'y 
(ixer,  au  quel  cas  la  qualité  de  eitoyen  sarde  leur 
sera  maintenue.  i . ,« 

Con  decreto  4 agosto  1860  venne  stabilito  quanto 
segue  in  applicazione  di  questo  trattato. 


1 cittadini  sardi  originari  delle  provinoie  di  Savoia  e di  Nizza 
od  ivi  domiciliati,  i quali  prevalendosi  della  facoltà  loro  attri- 
buita dall’art.  6 del  trattato  24  marzo  1860,  eleggano  di  con- 
servare la  nazionalità  sarda,  dovranno,  entro  1'  anno  fissato  in 
detto  articolo,  farne  la  dichiarazione  al  sindaco  del  luogo  dei 
regi  Stati,  io  coi  intendono  di  stabilire  il  loro  domicilio. 

Qualora  il  sindaco  non  abbia  conoscenza  personale  del  di- 
chiarante, la  sua  identità  dovrà  essergli  attestata  da  due  per- 
sone a lui  cognite,  nazionali,  o dimoranti  nello  Stato  da  tempo 
non  minore  di  tre  anni,  di  sesso  maschile,  maggiori  di  età,  a- 
venti  i diritti  civili  e di  cui  una  almeno  sappia  scrivere. 

Processo  verbale  della  dichiarazione  sarà  esteso  dal  segreta- 
rio comunale  per  doppio  originale. 

In  questo  processo  verbale  dovrannosi  indicare  l’anno,  mese, 
giorno  ed  il  luogo,  in  cui  è fatta  la  dichiarazione,  il  tenore 
della  medesima,  il  nome,  cognome,  paternità  e condizione  del 
dichiarante,  il  luogo  del  precedente  suo  domicilio  e quelle  al- 
tre maggiori  indicazioni  che  sieno  per  tornare  in  ciascun  caso 
necessarie  od  opportune.  , , 

Amendue  gli  originali  del  processo  verbale  saranno  sotto- 
scritti  o sottosegnati  dal  dichiarante,  dal  sindaco,  dalle  persone 
attestanti  l’identità  del  dichiarante  nel  caso  previsto  dall’alinea 
dell’articolo  precedente,  ed  autenticati  dal  segretario. 

Uno  degli  originali  di  detto  processo  verbale  sarà  custodito 
negli  archivi  del  comune,  e l'altro  trasmesso  per  mezzo  degli 
intendenti  e dei  governatori  al  ministero  dell’interno. 

Gli  originali  dei  processi  verbali  che  dovranno  custodirsi  ne- 
gli archivi  del  comune,  dovranno  scriversi  di  seguito  in  appo- 
sito registro,  oppure  raccoglierei  assieme  a modo  di  libro  o 
minutario. 

Nel  giorno  immediatamente  successivo  al  compimento  dell’anno 
fissato  dall’art.  6 del' trattato  24  marzo  1860,  dovrà  in  fine  del 
registro,  libro  o minutario,  estendersi  processo  verbale  di  chiu- 
sura, il  quale  dovrà  indicare  il  numero  delle  dichiarazioni  fatte 
ed  il  nome  e cognome  dei  dichiaranti,  e dovrà  essere  sotto- 
scritto  dal  sindaco  e dal  segretario.  • t ■ 

Un  doppio  originale  del  processo  verbale  di  chiusura  sarà, 
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per  mezzo  degl'intendenti  e dei  governatori,  trasmesso  al  mi- 
nistero deU'interno. 

I cittadini  sardi,  originarli  di  Savoia  e di  Nizza,  i quali  pel 
servizio  attivo  che  continuino  a prestare  nel  regio  esercito,  o 
per  ragione  d'impiego  o di  pubbliche  funzioni,  noiosi  trovino 
nel  comune  in  cui  intendono  di  eleggere  domicilio,  potranno 
anche  fare  la  loro  dichiarazione  avanti  il  sindaco  del  lnogo  in 
cui  sono  stanziati  od  impiegati  od  esercitano  pubbliche  fun- 
zioni. 

Essi  però  dovranno  nella  dichiarazione  designare  il  comune 
dei  regi  Stati  nel  quale  vogliono  stabilire  il  loro  domicilio. 

Copia  autentica  del  processo  verbale  di  dichiarazione  sarà 
pure  in  questo  caso  dal  sindaco  che  la  ricevette  trasmessa  al 
sindaco  del  luogo  del  domicilio  designato,  e verrà  inserta  nel 
registro  o minutario  di  cai  all'art.  3,  facendo  risnlt&re  dell’in- 
serzione con  apposito  processo  verbale. 

1 cittadini  sardi  di  cui  nell’art.  1,  ove  tuttora  si  trovino  nelle 
provincie  di  Savoia  o di  Nizza  od  in  esteri  Stati,  potranno  fare 
le  loro  dichiarazioni  avanti  i regi  agenti  diplomatici  o conso- 
lari. 

Sono  in  questo  caso  applicabili  le  disposizioni  degl!  articoli 
2 e 3,  e degli  alinea  1 e 2 dell’  articolo  4 del  presente  de- 
creto. 

Ove  la  persona  del  dichiarante  non  fosse  cognita  al  regio  a- 
gente  diplomatico  o consolare,  basterà  che  la  identità  gli  sia 
attestata  da  due  persone  riconosciute  da  lui  come  degne  di  fede 

0 gli  sia  in  altro  modo  equipollente  dimostrata. 

Le  dichiarazioni  degli  individui  originarii  di  Savoia  e di  Nizza 

1 quali  sieno  sostenuti  nelle  carceri  dello  Stato,  saranno  rice- 
vute dai  giudici  istruttori  o dai  giudici  di  mandamento  o da 
altri  funzionari  che  esercitino  corrispondenti  offici. 

Dovranno  anche  in  tal  caso  osservarsi  le  disposizioni  degli 
articoli  2 e 3,  e degli  alinea  1 e 2 dell'articolo  4 del  presente 
decreto. 

Le  dichiarazioni  però  dei  ditennti  savoiardi  o nizzardi,  che 
già  si  fossero  ricevute  dai  segretari  dai  giudici  di  mandamento 
o dai  pretori  o giusdicenti,  non  dovranno  essere  rinnovate  salvo, 
nell'optare  per  la  nazionalità  sarda,  essi  non  abbiano  indicato 
il  luogo  in  cui  intendano  stabilire  il  loro  domicilio. 

In  Toscana  le  attribuzioni  conferite  ai  sindaci  saranno  adem- 
piute dai  gonfalonieri. 

Trascorso  l’anno  di  cui  nell’ ari.  3 sarà,  per  cura  del  mini- 
stro dell’interno,  formato  un  generale  elenco  per  ordine  alfa- 
betico dei  dichiaranti,  vidimato  in  ciasonn  foglio  e sottoscritto 
dallo  stesso  ministro  o dall’ufficiale  da  Ini  delegato. 

In  qnest'elenco  verrà  indioato  il  nome,  cognome,  patria,  pa- 
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temiti,  condizione,  il  domicilio  precedente  e quello  eletto  dei 
dichiaranti,  il  tempo  e luogo  delle  fatte  dichiarazioni  ed  infine 
il  nnmero  di  esse  in  tutte  lettere. 

Lo  stesso  elenco,  in  un  coi  processi  verbali  trasmessi  al  mi- 
nistero, suddetto,  verrà  depositato  negli  archivi  generali  del 
regno. 

Le  dichiarazioni  e la  spedizione  a ciascun  dichiarante  di  una 
prima  copia  del  processo  verbale  che  lo  riflette  non  daranno 
luogo  all'esazione  di  verun  diritto  fiscale  o di  segreteria,  arti- 
coli 1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8 e 9. 

L’elenco  di  cui  è cenno  nell’art.  8 fu  compilato  dal 
Ministero  Interni  e trovasi  già  coi  processi  verbali  con- 
segnato nell’arcbivio  generale  del  Regno  in  Torino. 

È evidente  che  tanto  pel  principio  di  diritto  pubblico 
di  anzi  accennato  come  per  diritto  privato  i cittadini 
possono  perdere  la  nazionalità  col  prenderne  un’altra, 
ed  i Savoiardi  e Nizzardi  i quali  non  ottemperarono  al 
trattato  ed  al  decreto  suddetti  si  può  dire  che  per  propria 
volontà,  non  volendo  conservare  la  cittadinanza  italiana, 
sono  già  diventati  sudditi  francesi. 

Ma  se  questo  può  dirsi  pei  maggiori  di  età,  per  coloro 
che  potevano  disporre  della  propria  volontà,  non  può 
dirsi  altrettanto  pei  minori  che  a quell'epoca  dovendo 
seguire  la  condizione  dei  loro  genitori,  si  trovano  oggi 
divenuti  maggiori,  stranieri  a quel  paese  che  li  vide 
nascere,  e che  nel  loro  animo  forse  non  avrebbero  vo- 
luto mai  lasciare. 

Alla  verità,  non  essendosi  nel  trattato  parlato  di  mi- 
nori espressamente,  ed  essendosi  voluto  dai  due  Stati 
civili  fare  omaggio  al  principio  della  libertà,  al  silenzio  * 
del  trattato  doveva  entrare  il  diritto  comune  per  l’in- 
terpretazione di  esso  trattato  in  riguardo  ai  minori. 

E la  massima  è generale  che  contro  non  volentem 
agere  prmcriptio  non  cunni,  l’anno  utile  pel  minore 


Digitized  by  Google 


«« 

per  fare  la  sua  dichiarazione  dovea  correre  dal  dì  della 
sua  maggiore  età. 

Poiché  s’è  regola  generale  che  il  figlio  faccia  parte 
della  nazione  alla  quale  appartiene  il  padre,  s’è  nato 
da  legittimo  matrimonio,  o della  nazione  della  madre 
se  questa  non  è maritata,  lo  stesso  acquista  dal  mo- 
mento della  nascita  un  domicilio  nel  senso  legale,  e 
questo  domicilio  è quello  di  suo  padre  o di  sua  madre: 
questo  è ciò  che  si  chiama  domicilio  di  origine.  La 
nazionalità  ed  il  domicilio  d’orìgine  si  conservano  per 
tutto  il  tempo  della  minore  età,  perchè  durante  questo 
periodo,  legalmente  parlando,  non  è sm  juris,  e non  ha 
alcuna  volontà. 

Ma  sabito  che  in  conformità  alla  legge  d’orìgine  il 
minore  raggiunge  la  maggiore  età  egli  diviene  libero 
di  cambiare  nazionalità  e di  scegliersi  altro  domicilio  (1). 

Ma  lo  Corti  di  Chambery  e di  Aix,  la  prima  pei 
Savoiardi  e la  seconda  pei  Nizzardi  hanno  adottato  di- 
verso principio  sul  seguente  ragionamento. 

« Avendo  le  potenze  segnatane  del  trattato  sotto 
« l’influenza  di  generosi  pensieri  statuito  un  termine  per 
« conservazione  della  naturalità  sarda  a coloro  che  ne 
« avrebbero  voluto  godere,  obbligandoli  ad  una  dichi a- 
« razione  da  farsi  neU’anno  prefisso,  col  trattato  su- 
« detto  ntm.  si  è dato  altro  che  la  facoltà  di  fare  questa 
« opzione  nel  termine  di  un  anno,  e quindi  di  questo 
« aU’infuori  il  trattato  deve  produrre,  in  ciò  che  con- 
« cerne  le  popolazioni  del  territorio  incorporato  alla 
« Francia,  gli  eifetti  ordinari  degli  smembramenti  ed 
« annessioni  politiche,  nella  stessa  guisa  che  li  consa- 


(1)  Foblix,  Traile  du  droii  ùtteritationai  prèvi,  N“  27, 
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« erano  il  diritto  delle  genti  ed  il  diritto  pubblico,  vai 
« quanto  dire  conferire  di  pieno  diritto  dalla  loro  pub- 
« blicazione  la  qualità  di  francesi  ai  naturali  del  paese 
« incorporato.  Tanto  più  che  il  termine  era  perento- 
« riamente  attaccato  alla  dichiarazione  la  quale  doveva 
« essere  fatta  nell’anno  della  ratificazione,  e che  la 
« qualità  era  mantenuta  ditfinitivamente  alla  condizione 
« di  trasferire  il  domicilio  legale  in  Italia. 

« Che  tale  facoltà  appartenendo  agl’individui  de’  due 
« sessi  in  età  e situazione  di  disporre  della  loro  per- 
« sona,  non  concerneva  punto  i minori  viventi  sotto  la 
€ tutela  del  loro  padre,  non  poteva  essere  loro  attribuita, 
« poiché  tanto  per  le  legislazioni  francese  che  sarda  le 
« stesse  non  riconoscono  ai  minori  altro  domicilio  che 
* il  tetto  paterno  e che  sottoponendoli  all’obbligazione 
« di  seguire  la  condizione  del  padre,  esse  li  ritengano 
« per  inabili  a scegliersi  una  patria.  Che  non  potendo 
« essere  rilevati  dall’incapacità  assoluta  di  cui  si  tratta 
« per  il  consenso  del  padre  alla  dichiarazione  di  opzione 
c ed  alla  trasferta  del  domicilio  nello  stesso  modo  che 
« non  l’avrebbe  potuto  rilevare  dall’incapacità  analoga 
« di  disporre  dei  loro  beni  per  testamento,  o di  con- 
« trattare  matrimonio  prima  dell’età  richiesta:  che  le  in- 
« validità  di  tali  atti  derivano  da  una  impossibilità  ra- 
« dicale  non  darebbero  al  minore  luogo  di  una  ecce- 
« rione  personale,  ma  ad  un  fine  di  non  ricevere,  che 
« loro  sarebbe  opponibile  in  ogni  stato  di  cose.  Che 
« devesi  il  diritto  di  opzione  pel  minore  confondersi 
« con  quello  del  padre  di  famiglia,  suo  rappresentante 
« legale.  Che  in  effetti  l’autorità  della  legge  e quella 
« del  trattato  poggiano  sulla  stessa  base,  Quella  cioè 
« di  statuire  sovranamente  sullo  stato  delle  persone. 
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« Che  in  vista  dei  motivi  di  alto  interesse  per  cui  si 
« danno  ai  trattati  politici  gli  effetti  immediati  che 
« mettono  in  alto  rilievo  i limiti  testuali  dell’articolo  6 
« del  trattato,  non  si  può  ammettere  che  il  diritto  di 
€ opzione  per  una  nazionalità  che  non  è quella  del  suo 
« paese  nè  quella  della  sua  famiglia  che  gli  avvenimenti 
« gli  hanno  tolta,  sia  riservata  al  minore  Savoiardo  per 
« esercitarla  alla  sua  maggiore  età  finché  egli  gode  di 
« quella  che  a lui  avrebbe  attribuita  la  sua  nascita,  se 
« egli  non  avesse  veduto  il  giorno  appresso  i destini 
« novelli  della  sua  patria  (1)  ». 

La  Corte  di  Aix  aggiungeva  che  la  cittadinanza  non 
può  restare  in  sospeso  e che  ogni  cittadino  deve  appar- 
tenere a qualche  società  politicamente  costituita,  niegava 
al  minore  la  facoltà  di  potere  optare  alla  sua  mag- 
giore età. 

Quanto  possano  essere  confutate  queste  decisioni  che 
non  risolvano  in  principio  la  questione  noi  brevemente 
ne  faremo  un  cenno. 

Gli  stessi  scrittori  francesi  come  il  Dalloz  (2)  non 
sanno  persuadersi  di  questa  giurisprudenza  per  la  quale 
pare  impossibile  ammettere  che  il  padre  possa  disporre 
della  nazionalità  del  figlio  minore  quando  dispone  della 
sua. 'Non  si  pensa  che  egli  possa  prendere  il  partito 
di  optare  per  il  figlio  minore  in  un  simile  caso.  La 
potestà  paterna  ha  un  limite:  la  nazionalità  è una 
qualità  personale,  una  parte  essenziale  dello  stato  del 
minore,  ed  è la  legge  che  a lui  la  conferisce,  e non  dà 


(X)  Decisione  del  22  dicembre  1862  e 17  maggio  1865. 

(2)  Al  volume  dell'anno  1863  nella  Raccolta  periodica  della  giuri* 
tprvdema  generale  francese,  pag.  97,  parto  seconda. 
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facoltà  ad  alcun  rappresentante  di  alienarla  in  suo 
nome.  1 •.  : : 1 . ' 

La  questione  vera  è di  sapere  se  il  termine  dell’anno 
stabilito»  nel  trattato  del  24  marzo  1860  debb’ essere  una 
verità  pei  minori,  se  questi  hanno  la  facoltà  di  optare 
come  giungano  alla  maggiore  età  della  facoltà  concessa 
a tutti  i Savoiardi  ? 

È evidente  che  stando  al  ragionameuto  delle  due  Corti 
gl’inconvenienti  lamentati  non  sarebbero  per  verificarsi. 

Difatti,  se  i minori  sieguono  la  condizione  dei  loro 
genitori  durante  la  minore  età,  è chiaro  che  sono  diven- 
tati francesi  tutti  coloro  il  cui  padre  non  fece  l’opzione 
nel  termine  stabilito.  Quindi  essi  sono  obbligati  al  ser- 
vizio militare  ed  a tutti  gli  obblighi  dei  cittadini  fran- 
cesi durante  tale  epoca.  Ma  giunti  alla  maggiore  età 
e facendo  la  loro  opzione  e trasportando  il  loro  domi- 
cilio non  si  vede  ragione  per  cui  debbano  essere  privati 
di  un  diritto,  che  non  poteva  essere  nè  dal  padre  nè 
da  altri  rinunziato  a loro  danno. 

I cittadini  minori  non  restano  sospesi  nè  incerti  nella 
loro  nazionalità,  soltanto  ne  lasciano  una  per  prenderne 
un’altra,  nella  stessa  guisa  che  fanno  i maggiori  ai  quali 
non  è interdetto  nè  dalla  legislazione  francese  nò  dal- 
l’italiana di  ciò  fare. 

E però  che  noi  crederemmo  che  i minori  Savoiardi  e 
Nizzardi,  sia  che  avessero  fatto  dichiarazione  nella  mi- 
nore età  e la  ratificano  nella  maggiore  età,  sia  che  la 
vengano  a fare  tra  l’anno  della  loro  maggiore  età  e 
trasportano  il  domicilio  in  Italia,  hanno  diritto  di  essere 
cittadini  italiani,  e quanto  agli  effetti  civili  la  interrotta 
cittadinanza  non  potrà  essere  loro  di  ostacolo. 

Gli  stessi  principii  dovrebbero  e potrebbero  essere 


Digitized  by  Google 


78 

applicati  per  l’esecczione  dell’art.  12  del  trattato  di 
Zurigo  e dell’ art.  14  deli’ ultimo  trattato  di  Vienna  del 
di  3 ottobre  1866. 

Quanto  ai  domiciliati  nelle  provincie  cedute  e non 
originari  la  Corte  di  cassazione  con  decisione  del  4 luglio 
1860  (1)  stabilì  il  principio  che  anche  il  domiciliato  che 
avesse  abbandonato  il  luogo  di  nascita  e fosse  domi» 
cibato  nel  territorio  ceduto,  avrebbe  seguito  la  condizione 
degb  originari. 

Però,  in  esecuzione  del  trattato  24  marzo  1860,  si 
volle  temperare  questa  rigorosa  giurisprudenza  con  un 
decreto  imperiale  del  30  giugno  1860  con  cui  venne 
stabilito  che  i cittadini  sardi  maggiori  di  età  domiciliati 
nei  territori  riuniti  alla  Francia  potessero  reclamare  la 
qualità  di  francese  durante  un’anno  dalla  data  di  esso 
decreto  : e che  i cittadini  sardi  ancora  minori  nati  in 
Savoia  e nella  provincia  di  Nizza  potessero  nell’anno 
successivo  al  compimento  della  maggiore  età,  reclamare 
la  qualità  di  francesi  conformandosi  all’art.  9 del  Codice 
Napoleonico. 


SEZIONE  TERZA. 

Degli  stranieri  naturalizzati  nel  Regno  , e loro  diritti. 

Abbiamo  veduto  innanzi  le  condizioni  per  le  quali 
uno  straniero  può  ritenersi  come  italiano  pel  diritto  co- 
mune, ed  abbiamo  anche  visto  che  nell’articolo  1 del 
Codice  itahano  lo  straniero  può  diventare  italiano  o con 
legge  o con  decreto. 

Essendo  ammesso  da  quasi  tutte  le  nazioni  civib  il  prin- 

(1)  Riportata  dal  D.uj.oz,  Diritto  civile,  N.  121. 
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cipio  dell’emigrazione,  e che  l’aria  rende  l’uomo  libero 
era  naturale  che  ogni  uomo  potesse  abdicare  alla  sua 
patria  e scegliersene  altra,  non  potendosi  presumere  che 
si  addivenga  a tale  estremo  senza  gravi  motivi  d’inte- 
resse e di  tornaconto  in*  colui  che  a ciò  si  decide. 

•La  cittadinanza  può  essere  accordata  allo  straniero 
per  legge  o per  decreto  : essa  è quell’atto  per  cui  uno 
straniero  viene  adottato,  viene  ammesso  nel  consorzio 
dei  cittadini  di  uno  Stato  e coi  medesimi  partecipa  a 
tutti  i diritti  che  lo  Stato  assicura  loro,  a condizione 
che  lo  straniero  adottato  alla  sua  volta  corrisponda  agli 
obblighi  ed  alle  condizioni  imposte  ai  cittadini  dallo  Stato 
medesimo. 

Diversi  sono  i diritti  che  vengano  concessi  agli  stra- 
nieri naturalizzati,  quando  la  naturalizzazione  è concessa 
per  legge  o decreto. 

La  naturalizzazione,  come  un  atto  eminentemente  po- 
litico, è una  attribuzione  del  Ministro  dell’interno,  il  quale 
propone  alla  firma  del  Re  il  decreto  di  concessione  nei 
singoli  casi. 

Prima  della  pubblicazione  del  nuovo  Codice  italiano 
diverse  erano  le  legislazioni  a cui  si  dovea  consultare 
per  la  concessione  della  naturalizzazione  per  decreto 
reale.  Infatti  nelle  provincie  antiche  del  Piemonte  e 
Sardegna  era  in  vigore  il  Codice  Albertino  del  1838. 

Nelle  provincie  Lombarde  il  Codice  austriaco  del  1° 
giugno  1851;  nel  ducato  di  Parma  il  Codice  civile  del 
23  marzo  1820;  negli  Stati  estensi  il  Codice  del  25  ot- 
tobre 1851;  nelle  provincie  meridionali  il  Codice  perii 
regno  delle  due  Sicilie,  parte  1 .a,  leggi  civili  del  26 
marzo  1819;  nelle  provincie  Romane  e nella  Toscana 
era  la  legislazione  romana  ed  il  Codice  Giustinianeo,  e 
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secondo  queste  legislazioni  si  risolvono  le  questioni  dj 
naturalità  precedenti  alla  pubblicazione  del  nuovo  Codice 
italiano. 

Ma  perchè  è stata  molto  discussa  la  questione  se  il 
domicilio  decennale  per  effetto  della  legislazione  romana 
importasse  da  sè  il  diritto  di  cittadinanza,  ed  una  de- 
cisione della  Corte  di  Cassazione  di  Milano  ha  contra- 
detta una  nostra  dottrina  espressa  nel  nostro  Comento 
al  Codice  civile  italiano  (1)  e che  potrebbe  dar  luogo 
ad  errori  dove  mai  venisse  applicata  nel  modo  manife- 
stato dalla  lodata  Cassazione  noi  ne  faremo  la  legale 
confutazione  confortata  dal  parere  di  egregi  giurecon- 
sulti interpellati  in  proposito. 

Per  effetto  della  legge  7 Cod.  De  incolis con  la  quale 
è detto  che  Cives  quidem  origo,  manutnissio,  allectio, 
rei  adoptio;  inculas  dotnicilium  facit.  Questa  legge 
corroborata  dalla  4. a e 7. a,  Cod.  ad  tnunicipalem,  e 
dai  conienti  che  sulle  medesime  ne  fa  il  Cujacio  nei 
Conienti  al  Codice  libro  10,  titolo  42,  leg.  10,  ed  il 
Perezio  nelle  sue  Prelezioni , al  libro  10,  del  codice 
titolo  ultimo,  e l’Aulo  Gellio  al  libro  10,  cap.  13,  ed 
il  Cujacio  al  libro  50,  titolo  10,  De  verborum  signi fi-' 
catione,  fanno  indurre  che  lo  straniero  acquistava  col 
domicilio  l’incoiato,  non  mai  la  cittadinanza,  la  quale 
per  potere  essere  acquistata  dall’estero  doveva  il  mede- 
simo essere  adottato  da  un  cittadino  o allectus  nel  nu- 
mero dei  cittadini  dal  principe  stesso. 

Altri  invece  non  mancano  di  sostenere  che  la  storia 
ed  i testi  della  legislazione  romana  sono  concordi  nella 


(1)  Vedi  Codice  civile  del  regno  <T Italia  con  note  e raffronti  per 
Tommaso  Arabia  e Salvatore  Correa,  a pag.  82,  parte  prima. 
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stabilire  che  la  cittadinanza  romàna  ienne  in  ogni  tempo 
largamente  accordata  agli  stranieri,  e che  specialmente 
nelPaltimo  periodo  venne  sancito  che  per  acquistarla  e 
goderne  i diritti  bastasse  eleggere  per  proprio  domicilio 
una  terra  qualunque  dell’impero  e raccogliervi  la  somma 
del  proprio  patrimonio.  Costoro  si  appoggiano  sulla 
costituzione  di  Antonino  riportata  nella  legge  17a.  Di- 
gestis de  statu  honiinum,  la  quale  concerne  gli  stranieri 
e specialmente  sulla  Novella  78.a  cap.  5°,  colla  quale 
Giustiniano  toglie  ogni  dubbio  in  proposito  dichiarando 
esplicitamente  che  la  detta  costituzione  contempla  gin 
vocantur  peregrini,  cioè  gli  stranieri,  o coloro  che  non 
erano  soggetti  all’impero  romano. 

Questa  opinione  ha  abbracciatala  Corte  di  Cassazione 
di  Milano  nell’udienza  del  21  giugno  1865  (1). 

È noto  come  i Romani  'abbiano  sempre  tenuto  in 
grande  pregio  il  diritto  di  cittadinanza,  e fossero  di 
esso  gelosi  in  modo  da  considerarlo  quale  insigne  be- 
neficio, allora  che  per  motivi  del  tutto  speciali  si  di- 
sponevano ad  accordarlo. 

E difatti  lo  straniero  divenuto  cittadino  godeva  del 
diritto  di  connubbio;  della  fazione  del  testamento; 
del  dominio  legittimo;  di  dimorare  in  Roma;  avea 
accesso  al  foro;  partecipazione  ai  pubblici  spettacoli, 
ammessibilità  agli  onori , alle  dignità , alle  magi- 
strature, ai  sacerdozi,  al  diritto  di  suffragio  per 
l'elezione  dei  magistrati,  per  la  formazione  della 
legge  e per  decretare  che  la  guerra  venisse  intimata. 

E perciò  che  leggesi  nella  vita  di  Augusto  lasciata 


(1}  Nella  causa  Rlena  commendatore  Domenico  contro  Deiitala  di  Manca 
Marchese  Ferdinando  riportata  dal  giornale  la  Legge.  N.  114,  anno  1865. 
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da  Svetonio  (cap.  40)  che  quel  principe  usava  molto  ra- 
ramente e solo  per  gravissime  ragioni  di  accordare  la 
cittadinanza  romana  al  punto  di  condonare  piuttosto 
il  pagamento  dell’imposta  ad  un  francese  tributario  di 
Roma  che  della  cittadinanza  lo  sollecitava,  anziché  se- 
condo egli  affermava  avvilire  la  dignità  e merito  del 
popolo  romano  concedendogliela. 

Coerentemente  a questo  sentire  che  il  popolo  aveva 
comune  col  principe,  la  legislazione  romana  mantenne 
sempre  ferma  la  distinzione  tra  cittadinanza  ed  inco- 
iato. La  prima  non  si  potea  acquistare  elio  o nascendo 
nel  territorio,  ovvero  venendo  adottalo  da  un  cittadino 
od  aggregato  allectus  dal  principe  nel  novero  dei  citta- 
dini, che  costituiva  propriamente  la  sudditanza,  la  na- 
zionalità, la  cittadinanza  politica. 

Nè  tale  distinzione  tra  la  cittadinanza  e l’incoiato 
venne  tolta  dalla  costituzione  Antonina  di  cui  non  è 
certa  l’esistenza,  a meno  della  menzione  brevissima 
nella  legge  17,  Digcstis  de  statu  hominum.  In  orbe 
romano  qui  sunt  ex  costitutione  imperatoris  cives 
effecti  sunt,  e l’imperatore  Giustiniano  nella  sua  novella 
78,  cap.  5,  afferma  che  tale  costituzione  riguardava 
coloro  qui  vocantur  peregrini. 

Quindi  la  conseguenza  che  siffatta  costituzione  ten- 
deva bensì  a togliere  ogni  differenza  fra  i sudditi  del- 
l’impero romano,  e non  già  ad  accordare  diritti  di  citta- 
dinanza a tutti  indistintamente  gli  stranieri  sudditi  di 
altra  potenza,  che  si  fossero  venuti  a stabilire  nel  terri- 
torio dell’impero;  o difatfi  è notissimo  nella  storia  del 
diritto  romano  la  distinzione  dei  sudditi  dell’impero  in 
cittadini  romani  ed  in  forestieri,  ossia  peregrini. 

La  cittadinanza  romana  traeva  seco  molti  diritti  parte 
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pubblici,  come  ad  esempio  quella  dei  suffragi  nei  pub- 
blici luoghi,  parte  privati  come  la  patria  potestà,  la  te- 
stameutazione,  diritti  che  non  venivano  accordati  ai 
peregrini,  fossero  latini  come  gli  abitanti  del  Lazio, 
Italiani  come  gli  abitanti  delle  provincia  allora  vegnenti 
sotto  il  nome  d’Itajia,  o provinciali  come  quelli  di  tutte 
le  altre  provinde  deirimpero.  Mentre  tutti  questi  a 
vece,  come  a compenso  dei  diritti  che  loro  venivamo 
negati,  andavano  esenti  da  parecchi  fra  i balzelli  che 
doveansi  sopportare  dai  cittadini  romani. 

Si  fu  per  togliere  queste  distinzioni  che  riuscivano  a 
danno  dell’erario,  che  l’imperatore  Antòuino  Caracalla 
principe,  come  ben  si  sa,  prodigo  e dissipatore,  proclamò 
cittadini  tutti  i sudditi  dello  impero,  non  già  allo  scopo 
di  rendere  politicamente  e civilmente  eguali  fra  loro 
quanti  obbedivano  allo  stesso  sovrano,  ma  per  far  ces- 
sare quella  esenzione  dai  pubblici  aggravi,  di  cui  per 
l’addietro  godevano  quei  sudditi  che  di  cittadini  non 
avevano  nè  il  nome  nè  la  prerogativa.  ' 

Accennati  succintamente  lo  scopo  e l’origine  della 
costituzione  di  Antonino,  si  rende  evidente  che  l’impe- 
ratore dettandola  non  volle  fare  omaggio  al  principio 
della  solidarietà  dei  popoli,  ammettendo  all’esercizio  dei 
diritti  civili  « politici,  e proclamando  cittadini  dell’im- 
pero anche  i sudditi  di  altre  potenze  die  fossero  e si 
sarebbero  stabiliti  nel  suo  territorio/  ma  intese  soltanto 
di  accordare  la  cittadinanza  a coloro  che,  benché  sudditi 
di  esso,  pur  tuttavia  erano  come  forestieri  ritenuti  e 
trattati.  . u,.  ■ 

La  costituzione  Antouiana  imperlante  invocata  dalla 
decisione  della  Cassazione  di  Milano  sopra  cennata  ri- 
sguardava  i sudditi  dell’impero  non  cittadini,  e non  già 
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gli  stranieri  pei  quali  rimaneva  fermo  il  principio  In- 
colas  domicilium  facit.  Attribuendo,  come  fece  la  Cassa- 
zione, un  significato  più  ; esteso  alla  parola  peregrini 
usata  da  Antonino  comprendendo  cioè  in  essa  anche  gli 
stranieri  soggetti  ad  altra  potenza,  si  viene  ad  urtare  con 
una  verità  storica  incontrastabile,,  quella  che  sotto  il 
nome  di  peregrini  venivano  coloro  soltanto  che,  comun- 
que sudditi  dell’impero,  non  godevano  della  romana 
cittadinanza.  , •!.  . 

Inoltre  è un  fatto  che  Antonino  Caracalla  visse  e 
regnò  80  anni  circa  prima  di  Diocleziano  e Massimiano, 
e la  legge  7*  Codici s de  Incnlis.  che  pose  il  suggello 
della  sovrana  autorità  ad  una  tale  distinzione,  fu  det- 
tata sotto  l’impero, di  questi  due  ultimi  imperatori,  la 
qual  cosa  prova  che  la  costituzione  di  Antonino  non 
poteva  cancellare  questa  distinzione,  anzi  si  può  ben  dire 
che  se  la  detta  costituzione  avesso  avuto  esistenza  od 
ancorché  debba,  essere  intesa  nel  modo  come  la  ritenne 
la  Cassazione  di  .Milano,  la  legge  7*  Codicis  che  ha  a- 
vutó  autorità  posteriormente,  è l’unica  legge  regolatrice 
dei  diritti  degli  Stranieri  in  quanto  alla  cittadinanza  e 
domicilio,  i «■  , 

Si  aggiungo  inoltre  che,  per  quanto  risguarda  le  pro- 
vincie  romane,  la  giurisprudenza  dei  tribunali  pontifici 
ha  fatto  una  costante  applicazione  di  questa  legge. 

La  Rota  romana  di  fatti  che  fra  questi  tribunali  s’era 
quella  che  avea  maggiore  autorità  tenne  sempre  ferma 
la  distinzione  fra  cittadinanza  ed  incoiato , stabilendo 
che  il  solo  fatto  del  domicilio  comunque  prolungato  non 
era  sufficiente:  perchè  gli  stranieri  diventassero  cittadini 
dello  Stato,  n • « .<■  ' : : 

/.  Nè  col  volgerè  degli  anni  si  ebbe  ad  immutare  la 
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relativa  opinione  della  Rota,  trovandosi  nei  di  lei  an- 
nali (1)  una  sentenza  del  1856  con  cui  negò  a Fran-* 
cesco  Ione  la  qualità  di  cittadino  pontificio  inquantochè, 
comunque  da  12  anni  avesse  fissato  in  Roma  il  proprio 
domicilio  ed  ivi  trasportata  la  somma  del  suo  patrimonio 
non  ne  poteva  da  ciò  conseguire  la  di  lui  naturalizza- 
zione, dovendosi  sempre  ritenere  che  Vincolato  non  A 
sinonimo  di  cittadinanza,  e che  molto  diverse  ne  sono 
le  giuridiche  e politiche  conseguenze;  e più  recentemente 
ancora  questa  giurisprudenza  nel  1862  venne  confer- 
mata dalla  Corte  di  appello  di  Ancona,  sezione  Perugia, 
nella  causa  Evelino  Waddington,'  il  quale  da  ben  25 
anni  dimorava  negli  Stati  pontifici  ed  era  anzi  stato  de- 
corato della  croce  dell’ordine  dei  SS.  Maurizio  e Laz- 
zaro, e ciò  sempre  sulla  considerazione  che,  a senso  della 
legge  l.&Codicis  de  inculiseli  semplice  domicilio  non 
trae  seco  la  cittadinanza.  •.  i L ! . f 1 ' > 

Nè  si  potrebbe  dire  che  gli  usi  e la  disciplina  ai  quali 
anche  in  questi  ultimi  tempi  attenevasi  il  Governo  pon- 
tificio fossero  in  questa  parte  diversi  dal  diritto  comune, 
giacché  a senso  del  § 1°  del  regolamento  giudiziario 
10  novembre  1834  aveva  nel  territorio  di  esso  forza 
di  legge;  riscontrandosi  a vece  nel  § 8 dell’editto  10 
settembre  1850  concernente  l’ordinamento  dei  ministeri' 
pontifici,  che  appartiene  al  cardinale  segretario  di  stato 
rammessione  degli  stranieri  a stabilirsi  nello  tifato,  e 
la  loro  naturalizzazione,  dalle  quali  parole  sembra 
anzi  potersi’ inferire  la  necessità  di  un  atto  del  Governo 
non  solo  per  essere  naturalizzato  suddito  pontificio,  ma 
ancora  per  fissarsi  stabilmente. 


(1)  Gioma/e  del  foro , anno  1856,  voi.  1®.  pag.  87. 


Digitized  by  Google 


*0 

Anche  il  mota  proprio  di  Leone  XII  del  30  gen- 
naio 1828  all’art.  217  prescriveva  che  la  sanzione  dei 
nuovi  atti  di  ammissione  delle  famiglie  e persone,  sia 
alla  nobiltà^  sia  alla  cittadinanza , fosse  riservata  di- 
rettamente al  Sovrano,  la  quale  cosa  importa  che  la  con- 
cessione della  cittadinanza  dovea  essere  sanzionata  dal 
Sovrano. 

E l’editto  30  luglio  1847  contenente  il  regolamento 
per  la  guardia  civica  viene  a conferma  del  principio 
ehe  gli  stranieri  non  possono  acquistare  la  cittadi- 
nanza politica  nello  Stato  papale  col  solo  fatto  del  do- 
micilio. 

Si  legge  diffatti  al  N.  2 di  esso  regolamento:  La 
guardia  civica  sarà  composta  in  Roma  e negli  altri 
comuni  dello  Stato  ecclesiastico , dai  cittadini  tutti  e 
degli  esteri  legalmente  domiciliati. 

Ora . il  domicilio  legale  è appunto  quello  che  si  acquista 
raccogliendo  la  somma  delle  cose  sue  e dei  suoi  beni 
in  un  luogo,  e fissandovi  la  dimora  con  animo  di  ri- 
manervi. In  una  parola  ciò  equivale  nel  linguaggio  delle 
leggi  romane  all  'incoiato*  è come  Vincola  era  soggetto 
ai  carichi  ed  uffici  pubblici,  così  anche  il  Pontefice, 
distinguendoli  però  dai  cittadini,  chiamò  gli  esteri  do- 
miciliati nello  Stato  all’onorevole  incarico  della  guardia 
civica. 

Il  fin  qui  detto  basta  per  concludere  che  tanto  a ter- 
mine della  legge  e regolamento  pontificio,  quanto  a 
senso  della  giurisprudenza  dei  suoi  tribunali  non  si 
poteva  nè  si  può  acquistare  negli  Stati  pontifici  la  cit- 
tadinanza pel  solo  effetto  di  un  lungo  domicilio. 

Quanto  alla  Toscana  , la  legislazione  che  imperava 
prima  della  pubblicazione  del  Codice  civile  italiano  era 
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la  romana.  Il  principio  di  conservazione  che  spingeva 
gli  ottimati  alla  guerra  per  vendicare  le  ingiurie,  li 
faceva  essere  giusti  e clementi  nelle  vittorie,  accordando 
ai  vinti,  sotto  speciosi  colori  di  affinità  e di  origine,  la 
cittadinanza,  la  quale  si  dava  piuttosto  in  massa,  e ra- 
ramente per  casi  speciali  come  avviene  ai  dì  nostri. 

Orgogliosi  i romani  della  loro  origine,  ci  vis  roma- 
nus  sum,  non  potevano  per  propria  volontà  abdicare 
alla  propria  patria,  leg.  4,  cod.  ad  municip.  non  l’ac- 
quistavano col  domicilio,  leg.  7. a,  cod.  ad  \ municip . 
non  la  potevano  perdere,  leg.  16. a,  e 12. a,  § 6,  Digestis 
de  captio.  et  postlim;  non  potevano  avere  due  citta- 
dinanze, duorum  civitatum  civis  esse  iure  nostro  ci- 
vili nemo  potest,  Cicerone  prò  Cornelio  Balbo,  erano 
questi  i principi  che  regolavano  la  cittadinanza  nella 
Toscana.  Ed  in  conseguenza  del  principio  contenuto 
nella  legge  7,  cod.  ad  municip.,  la  legge  del  31  luglio 
1750  colla  quale  si  regolavano  i privilegi  della  nobiltà 
e della  cittadinanza  si  disse  nell’art.  21  che  lo  stra- 
niero nobile  non  potesse  essere  asa'itto  alla  nobiltà 
toscana  senza  il  volere  del  principe,  qualunque  sia 
stato  il  domicilio  di  lui  nello  Stato. 

Da  quell’epoca  in  poi  a qualunque  forestiere  indi- 
stintamente la  nazionalità  toscana  veniva  accordata  per 
sola  grazia  del  principe  mediante  un  rescritto. 

Il  figlio  seguiva  la  nazionalità  del  padre,  l’origine 
dava  diritto  alla  nazionalità  per  le  leggi  l.a  § 1°  Di- 
gestis ad  Municip.,  e 7. a cod.  ad  municip. 

Il  novello  Codice  italiano  favorisce  l’acquisto  della 
cittadinanza  al  figlio  dello  straniero  nato  nel  Regno 
purché  domiciliato  da  dieci  anni  nello  Stato,  e giunto 
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alla  maggiore  età  non  faccia  dichiarazione  espressa  di 
volere  rimanere  straniero,  articoli  8 e 5 del  Codice  civ. 

Lo  stesso  distingue  il  domicilio  dalla  residenza,  per 
modo  che  i commercianti  stranieri  si  possano  dire  resi- 
denti, ma  non  domiciliati,  art.  8 del  detto  Codice. 

Ma  cosa  è domicilio  e residenza,  e come  si  acquista 
il  primo? 


Il  domicilio  civile  di  una  persona  è nel  luogo  in  cui  essa  ha 
la  sede  principale  dei  propri  affari. 

La  residenza  è nel  luogo  in  cui  la  persona  ha  la  dimora  abi- 
tuale. — Art.  16  codice  civile  italiano. 

Il  trasferimento  della  residenza  in  un  altro  luogo  coll'intenzione 
di  fissarvi  la  sede  principale  prodace  cangiamento  di  domicilio. 

Tale  intenzione  si  prova  colla  doppia  dichiarazione  fatta  al- 
l’ufficio dello  stato  civile  del  comune  che  si  abbandona,  e a 
quello  del  comune  in  cui  si  fissa  il  domicilio,  o con  altri  fatti 
che  valgono  a dimostrarla.  Art.  17  Cod.  sud. 

La  moglie  che  non  sia  separata  legalmente  ha  il  domicilio 
del  marito  ; divenendo  vedova  lo  conserva,  finché  non  ne  abbia 
acquistato  un  altro. 

li  minore  non  emancipato  ha  il  domicilio  del  padre  o della 
madre  o del  tutore. 

Il  maggiore  interdetto  ha  il  domicilio  del  tutore.  — Art.  18. 

Si  puh  eleggere  domicilio  speciale  per  certi  affari  od  atti. 

Questa  elezione  deve  risultare  da  prova  scritta.  Art.  19  Cod. 

suddetto. 

Ma  quali  diritti  acquistano  gli  stranieri  con  la  natu- 
ralizzazione per  legge,  o per  decreto,  o per  la  loro  assi- 
milazione ai  cittadini  per  gli  effetti  civili,  sancita  dal- 
l'articolo 3 del  codice  civile  italiano  ? 

Innanzi  alla  pubblicazione  del  codice  civile  italiano  avvenuta 
col  regio  decreto  25  giugno  1865  il  Ministero  dell’  interno  in 
forza  del  regolamento,  approvato  con  decreto  reale  21  dicem- 
bre 1850,  accordava  la  naturalità  agli  stranieri  in  esecuzione 
delle  prescrizioni  contenute  nei  codici  civili  vigenti  nelle  di- 
verse provincie  dello  Stato,  le  quali  autorizzavano  il  regio  Go- 
verno alla  concessione  della  naturalità  per  decreto  reale,  e per- 
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ché  si  credeva  ego alnunte  autorizzato  dall'articolo  1 della  legge 
elettorale  20  novembre  1859,  confermata  per  questa  parte  dal- 
l’altra del  17  dicembre  1860. 

Con  l’art.  3 del  ripetuto  codice  civile  italiano  venendo  « am- 
messi gii  stranieri  al  godimento  dei  diritti  civili  attribuiti  ai 
cittadini  » sorgeva  il  dubbio  se  bì  potesse  ancora  per  decreto 
reale  accordare  la  naturalità  agii  stranieri,  non  contemplati 
aell'artioolo  1 delia  summentovata  legge  elettorale. 

Questo  dubbio  nasceva  dacché  col  decreto  reale  si  conferi- 
vano solo  i diritti  civili  agli  stranieri  alla  penisola  italiana;  ed 
ai  nati  io  Italia  appartenenti  a provinole  non  ancora  sotto  il 
dominio  della  corona  i diritti  civili  e politici  ad  un  tempo  per 
effetto  della  surripetuta  legge  elettorale;  mentrecbè  gli  stra- 
nieri all'Italia  che  volessero  esercitare  i diritti  politici  devono 
essere  assolutamente  naturalizzati  per  legge. 

Un  tal  dubbio  trova  parimenti  il  suo  appoggio  sull’  art.  10 
dei  codice  nuovo,  in  cui  si  prescrive  che  la  naturalità  può  ac- 
quistarsi dalio  straniero  per  legge  o per  decreto  reale,  questa 
disposizione  posta  in  relazione  con  quella  dell’  articolo  1 della 
legge  elettorale  ci  farebbe  concludere  che  il  Governo  non  può 
concedere  per  decreto  la  naturalità  se  non  a quegli  stranieri 
che  ottenendola  appunto  per  solo  decreto  reale  possono  eserci- 
tare in  potenza  i diritti  politici,  e che  non  oocorre  più  regio 
decreto  per  accordare  i diritti  civili  agli  stranieri  alla  penisola 
italiana  i quali  vi  si  trovano  ammessi  per  effetto  dell’  art.  3 
del  codice  in  parola,  mentre  per  la  loro  ammessione  in  potenza 
ai  diritti  civili  occorre  una  legge.  In  una  parola  la  disposi- 
zione dell'  art.  10  del  codice  civile  non  sarebbe  che  la  spiega- 
zione dell'art.  1 della  legge  elettorale. 

Se  non  che  la  motivazione  dell’  art.  3 del  codice  civile  che 
si  legge  nella  relazione  fatta  al  Senato,  ed  in  quella  del  Mini- 
stro guardasigilli  fatta  al  re  su  detto  articolo,  e considerazioni 
storiche  e filosofiche  in  argomento  potrebbero  menare  a diverse 
conseguenze,  per  cui  il  dubbio  diventa  pitì  grave. 

Infatti  la  disposizione  dell’  articolo  3 del  codice  nuovo,  più 
larga  e liberale  di  quella  contenuta  nel  codice  francese  c negli 
altri  codici,  già  vigenti  in  Italia  ohe  al  codice  francese  s’  in- 
formavano, tende  ad  « abilitare  lo  straniero  a succedere  indipen- 
dentemente dal  fatto  della  reciprocanza.  ed  a francarlo  dalla 
imposta  condizione  delia  sua  residenza  nel  regno  per  conseguire 
il  godimento  dei  diritti  civili  ». 

L’art.  3 anzidetto  nello  ammettere  gli  stranieri  a godere  dei 
diritti  civili  attribuiti  ai  cittadini  non  ha  voluto  fare  di  essi 
tanti  cittadini , per  modo  che  possano  godere  indistintamente 
degli  altri  diritti  che  non  siano  esclusivamente  civili,  esclusi 
ben  inteso  i politici , ma  li  ha  abilitati  al  godimento  dei  soli 
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diritti  civili,  pei  quali  gli  stranieri  nei  diversi  codici  erano  sol* 
tanto  ammessi  per  trattati  di  reciprocanti.  Ma  nello  Stato  i 
rapporti  di  diritti  vanno  ripartiti  in  quelli  tra  cittadini  e citta* 
dini  per  quanto  riguarda  la  capacità  civile,  la  famiglia  e la 
proprietà  nel  suo  acquisto  e trasmissione  e si  dicono  diritti  ci- 
vili, in  rapporti  tra  i cittadini  e lo  Stato  ed  il  Governo,  e si 
dicono  di  pubblico  diritto:  ed  in  quelli  nei  quali  i cittadini,  as- 
sunti a dividere  col  Governo  una  parte  del  potere  e che  ten- 
dono a garantir  loro  i diritti  di  eguaglianza,  di  libertà  indivi- 
duale di  coscienza  e della  libera  parola  e sono  i diritti  politici. 

Quindi  i compilatori  del  codice  non  potevano  obbliare  questi 
principi  di  scienza,  allorché  dettavano  le  disposizioni  del  codice 
civile,  e con  l’ammissione  degli  stranieri  al  godimento  dei  di- 
ritti civili  hanno  voluto  parificare  gli  stranieri  ai  cittadini  in 
quanto  ai  diritti  civili,  dei  quali  si  occupa  il  codice  civile,  come 
l’essere  testimonio  ai  testamenti  (art.  788),  l’accettare,  tras- 
mettere, ed  acquistare  laproprietà,  cedere  i beni  per  pagamento 
dei  debiti  incontrati,  non  essere  obbligato  alla  cauzione  judica- 
tum  solvi,  avere  il  diritto  di  adottare,  prescrivere,  avere  ipo- 
teca legale  , di  chiamare  in  giudizio  per  obbligazioni  con- 
tratte fuori  territorio  e via  dicendo....  diritti  che  pur  si  legge- 
vano nell’art.  44  del  codice  Albertino,  e nell’ art.  20  del  codice 
penale  20  novembre  1869. 

Quanto  poi  alle  altre  due  categorie  di  diritti  sopra  cennati, 
e che  sono  mentovati  nell’art.  24  e seguenti  dello  Statuto  e nelle 
altre  leggi  che  costituiscono  il  pubblico  diritto  dello  Stato,  sono 
distinti  i diritti  politici  da  quelli  di  pubblico  diritto,  come  si 
può  desumere  dall’ art.  24  e 32  dello  Statuto,  19  del  codice  pe- 
nale, 35  della  legge  sulla  stampa  del  26  marzo  1848,  2 della 
legge  sulla  guardia  nazionale  del  4 marzo  1848,  e 20,  30,  40, 
41,  61,  62,  63,  60  e 57,  148  e 145  del  codice  della  marina  mer- 
cantile del  25  giugno  1865  in  quanto  all'ascrizione  marittima, 
alla  costruzione  delle  navi,  ed  alla  naturalizzazione  e proprietà 
di  esse  come  per  comandarle  e via  dicendo. 

In  queste  disposizioni  si  veggono  effettivamente  consagrati  i 
diritti  ed  i doveri  dei  regnicoli,  dei  cittadini,  di  coloro  che  per 
origine  o per  legge  o per  decreto  reale  allecti  formano  parte 
della  cittadinanza  dello  Stato. 

Però  siccome  per  l’esercizio  di  taluni  diritti  e principalmente 
pei  politici,  come  sarebbe  quello  dell’elettorato  politico,  del 
giurato,  le  leggi  speciali  del  17  dicembre  1860  n.  4513  e la 
legge  organica  giudiziaria  pubblicata  col  decreto  regio  6 dicem- 
bre 1865  n.  2626,  prescrivono  che  lo  straniero,  naturalizzato 
cittadino  per  legge,  possa  soltanto  esercitarli,  ne  siegue  che  per 
gli  altri  diritti  politici  o pubblici,  pei  quali  una  legge  speciale 
non  imponga  siffatta  condizione,  possono  egualmente  esercitarsi 


Digitized  by  Google 


85 

dagli  stranieri  purché  siano  diventati  cittadini.  Ora  poiché  pel 
diritto  comune  tra  le  formolo  per  cni  si  acquista  la  cittadinanza 
▼i  sono  quelle  indicate  dall’articolo  10  del  ripetuto  codice*  cioè 
la  legge  ed  il  decreto  reale,  ne  seguita  che.  non  ostante  le  dis- 
posizioni dell’art,  3,  si  possa  continuare  con  decreto  ad  accor- 
dare la  naturalità  agli  stranieri  che  non  siano  nei  casi  contem- 
plati dagli  articoli  6 ed  8 del  ridetto  codice.  Ma  quale  sarà  la 
efficacia  della  cittadinanza  accordata  per  decreto  reale? 

Rende  lo  straniero  cittadino  e capace  ad  esercitare  quei  di- 
ritti pubblici  e politici  pei  quali  non  è necessaria  la  naturalità 
per  legge. 

Egli  difatti,  ai  termini  dell’art.  35  della  legge  sulla  stampa, 
divenuto  suddito,  potrebbe  pubblicare  un  giornale,  a mente  del- 
l’articolo 2 della  legge  sulla  guardia  nazionale  potrebbe  essere 
milite  della  guardia  nazionale,  a mente  dell’ art.  24  dello  Sta- 
tuto potrebbe  essere  ammessibile  alle  cariche  civili  e militari 
dello  Stato,  a’ termini  dell'art.  17  della  legge  comunale  provinciale 
allegato  A della  legge  20  marzo  1865  n.  2248  potrebbe  essere 
ammesso  a prendere  parte  nell’amministrazione  comunale  e pro- 
vinciale, potrebbe  avere  un  passaporto,  il  quale  sarebbe  sempre 
negato  allo  straniero  ai  sensi  dell’articolo  12  del  regio  decreto 
13  novembre  1857,  potrebbe  essere  capitano  di  un  legno  mer- 
cantile, costruire  navi  nello  Stato,  averne  la  proprietà,  otte- 
nerne la  loro  naturalizzazione  e via  dicendo...  Nè  si  dica  che 
con  quella  disposizione  del  codice  si  abbia  voluto  restringere  la 
prerogativa  reale  ai  soli  veneti  e romani  e non  a tutti  gli  stra- 
nieri, poiché  ciò  sarebbe  contrario  ai  principii  di  larga  libertà, 
di  cui  è informato  il  codice  civile  nello  ammettere  la  libertà 
di  emigrare  tanto  ai  cittadini  quanto  agli  esteri  favorendo  le 
loro  condizioni  di  godimento  dei  diritti  civili  nello  Stato,  ri- 
chiamando con  tali  facilitazioni  quanti  maggiori  elementi  di  ca- 
pacità, d' industria  dalle  nazioni  esteri,  per  aumentare  la  ric- 
chezza e la  gloria  nazionale.  Nè  poteva  essere  intenzione  della 
legge  restringere  la  prerogativa  del  potere  esecutivo  in  propo- 
sito, giacché  se  possono  entrare  nell’elettorato  politico  tutti  gii 
impiegati  e tutte  le  persone  comprese  negli  articoli  3 e 5 della 
legge  elettorale  sopramentovata  che  sono  di  nomina  regia,  non 
si  potevano  mai  ritenere  pericolose  le  elezioni  di  stranieri  o 
cittadini  quando  si  fanno  allo  scopo  di  dare  incremento  e mag- 
gior forza  a quelle  dello  Stato,  senza  dovere  occupare  per  ogni 
domanda  il  potere  legislativo. 

Inoltre  con  sarebbe  d’accordo  questo  principio  con  l'altro  che 
si  desume  dallo  art.  11  del  codice,  il  quale  conserva  la  citta- 
dinanza a colai  che  abbia  ottenuta  la  permissione  dal  Governo 
per  accettare  all’  estero  un  impiego,  e l'altro  che  si  trova  nel- 
l’ articolo  13  in  cui  per  ricuperare  la  perduta  cittadinanza  il 
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cittadino  è sottoposto  alla  eondisione  di  ottenere  dal  Governò 
un  permesso  per  rientrare  nel  regno. 

li  Ministero  dell’  interno  preoccupato  da  queste  importanti 
considerazioni  interpellava  in  proposito  il  Consiglio  di  Stato  pei 
suo  avviso;  e lo  stesso  conformandosi  ai  principii  sopra  connati 
emanava  il  6 febbraio  1866  il  parere  seguente: 

Veduta  la  relazione  del  ministero  dell’interno  in  data  del  9 
gennaio  1866,  divisione  4.a,  sezione  l.a  a.  sul  quesito:  se  il 
Governo  può  in  forza  dell’art.  10  del  nuovo  codice  civile  ac- 
oordare  per  decreto  reale  la  cittadinanza  agli  stranieri  in  ge- 
nere per  farli  cittadini  attribuendo  loro  quei  diritti  pei  quali 
non  ò espressamente  richiesta  la  naturalità  per  legge,  ovvero 
debba  concedersi  la  naturalità  per  decreto  solo  ai  nati  in  pro- 
vincia italiana  non  soggetta  alla  corona  d'Italia,  stanto  il  dis- 
posto dall’art.  3 del  codice  civile,  ed  in  ogni  caso  quale  debba 
essere  la  formula  dei  decreto  reale  di  naturalizzazione  ? 

Riveduto  il  parere  dato  dalla  seziono  di  ginstizia  in  adunanza 
dei  3 dicembre  1864  sulla  domanda  di  naturalizzazione  di  N.  N. 

Udito  il  relatore: 

Ritenuto  ohe  1’  art.  3 del  codice  civile  dichiarando  che  lo 
straniero  è ammesso  a godere  de'  diritti  civili  attribuiti  ai  cit- 
tadini mantiene  per  ciò  stesso  nna  distinzione  di  stato  fra  quelli 
e questi  ed  in  altri  termini  non  ha  fatto  che  tutti  li  stranieri 
siano  diventati  cittadini. 

Che  ciò  risulta  tanto  più  evidente  a fronte  degli  articoli  9 e 
10,  dove  sono  chiaramente  indicati  i soli  mezzi  di  diventar  cit- 
tadino, por  chi  non  ò nato  nello  Stato,  nelle  condizioni  previsto 
dall’art.  8. 

Che  questi  mezzi  sono  per  la  donna  il  matrimonio  con  un  cit- 
tadino, o la  naturalizzazione,  e per  un  uomo  non  sono  che  la 
naturalizzazione. 

Che  perciò  il  codice  civile  nulla  immutò  nelle  antiche  legisla- 
zioni d'Italia  in  ordine  alia  necessità  della  naturalizzazione. 

Che  quanto  alla  forma  di  qaesta  il  citato  ^articolo  10  dice 
soltanto  che  è concessa  per  legge  o per  decreto  reale. 

Che  perciò  pare  doversi  ammettere  il  decreto  reale  ogni  qual 
volta  non  è prescritta  nna  legge. 

Che  gli  ordinamenti  vigenti  non  richiedono  una  legge  se  non 
per  conferire  l’elettorato  politico  a persone  estranee  all’Italia. 

Che  per  conseguenza  basta  un  decreto  reale  in  tutti  gli  altri 
casi  in  coi  non  si  voglia  dare  l’elettorato  politico,  o si  tratti  di 
conferirlo  ad  italiani  non  soggetti  alla  corona  d'Italia. 

Che  quindi  non  occorre  fare  altra  distinzione  di  forme  e di 
casi,  bastando  che  si  sappia  che  la  naturalizzazione  concessa 
per  legge  attribuisce  tutù  i diritti  civili  e politici,  compreso  lo 
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elettorato  politico,  e che  concessa  per  decreto  reale  abbraccia 
tatti  i diritti  anche  politici  ad  eccezione  soltanto  di  quell’elet- 
torato,  il  quale  però  vi  sarà  pnre  compreso  di  pien  diritto  quando 
un  concessionario  sia  un  italiano. 

Che  quando  si  facessero  decreti  limitati  alla  concessione  di 
nna  parte  de'  diritti  compresi  nella  naturalità,  o concedendo 
questa  si  dichiarasse  eccettuato  alcuno  fra  i diritti  ch’essa  na- 
turalmente comprenda,  si  correrebbe  il  rischio  di  commettere 
un’  illegalità  non  vedendosi  che  la  legge  ammetta  naturalizza- 
zioni dimezzate. 

Che  neppure  potrebbero  essere  regolari  ed  opportune  altre 
distinzioni  di  forma,  spettando  ai  tribunali  di  esaminare  e de- 
cidere quali  sieno  i diritti  che  il  decreto  concede  in  ragione 
dell’origine  delle  persone;  che  spetta  pure  ad  essi  di  stabilire, 
se  cioè,  sieno  o non  sieno  italiani,  non  potendo  una  enuncia- 
zione fatta  nel  decreto  escluderò  a tal  riguardo  una  discussione 
giudiziaria. 


Sono  di  parere  : 

Che  il  codice  civile  nulla  abbia  innovato  circa  alla  conces- 
sione della  cittadinanza. 

Che  perciò  il  decreto  di  naturalizzazione  sia  necessario  come 
in  passato  per  acquistarla. 

Che  la  forma  di  decreti  reali  debba  essere  quella  d’una  sem- 
plice concessione  di  naturalizzazione  senza  indicazione  dei  di- 
ritti che  il  concessionario  potrà  esercitare. 

Che  bensì  quando  si  tratti  d’italiani  non  soggetti  alla  corone 
d’Italia  possa  esprimersi  ch’ossi  esposero  d’essero  italiani  e chie- 
sero la  naturalizzazione  a questo  titolo;  cosicché  rimanga  libere 
la  decisione  dei  tribunali  su  questo  fatto  in  caso  di  contesta-? 
zione. 


Ci  siamo  dilungati  in  questa  parte  poiché  essendo  la 
naturalizzazione  degli  stranieri  una  attribuzione  del  Mi- 
nistero interni.  Direzione  generale  della  P.  S.,  era  ne- 
cessario svolgere  le  leggi  che  governano  questa  materia 
specialmente  nella  parte  della  legislazione  romana,  che 
ha  dato  luogo  a diversa  interpretazione  delle  stesse  leggi 
dal  Ministero  e dalla  Corte  di  cassazione  di  Milano. 
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SEZIONE  QUARTA. 


Degli  stranieri  domiciliati  e residenti  sello  Stato 

che  sono  sotto  la  protezione  dei  loro  Agenti,  e dei  loro  diritti  e doveri. 

Ma  quale  è la  capacità  di  diritto  degli  stranieri  re- 
sidenti o domiciliati  nello  Stato  che  vivono  sotto  la  pro- 
tezione dei  loro  Rappresentanti  per  le  leggi  dello  Stato 
italiano  ? 

Gli  stranieri  per  effetto  del  nostro  diritto  pubblico 
sono  obbligati  a sottoporsi  alle  leggi  penali  e di  polizia 
e di  S.  P.  perchè  le  stesse  obbligano  tutti  coloro  che 
si  trovano  nel  territorio.  Art.  11,  Disposizioni  sulla 
pubblicazione,  interpretazione  ed  applicazione  delle  leggi 
in  generale  che  precedano  il  Codice  civile  italiano  del 
25  giugno  1865. 

Sarà  giudicato  e punito  ai  termini  del  codice  penale  vigente 
(1)  lo  straniero  che  avendo  in  estero  territorio  commesso  un  cri- 
mine contro  la  sicurezza  dello  Stato,  o di  contraffazione  del  si- 
gillo, delle  monete,  cedole,  obbligazioni  dello  Stato,  o carte  di 
pubblico  credito  equivalenti  a moneta,  fosse  arrestato  nei  regi 
Stati,  o consegnato  da  altri  Governi,  art.  7,  codice  penale  sud- 
detto. 

Lo  straniero  che  avrà  commesso  in  estero  territorio,  sia  con- 
tro un  regnicolo,  sia  contro  un  altro  straniero  alcuno  dei  cri- 
mini indicati  negli  articoli  596  a 600  inclusivamente,  se  venga 
arrestato  nei  regi  Stati  o consegnato  da  altri  Governi  sarà  giu- 
dicato e punito  a norma  dell’articolo  6,  semprechè  il  crimine 
sia  seguito  a distanza  non  maggiore  di  un  mezzo  rairiametro 
dai  confini  dei  regi  Stati,  o essendo  seguito  a maggiore  distanza 
abbia  il  colpevole  trasportato  nei  regi  Stati  danaro  ed  effetti 
depredati,  art.  8,  cod.  pen.  suddetto. 

Fuori  dei  casi  indicati  nell'  articolo  precedente,  lo  straniero 
che,  avendo  commesso  in  estero  territorio  un  crimine  a danno 
di  un  regnicolo,  entrasse  nel  territorio  dei  regi  Stati,  sarà  ar- 
restato, e,  previa  l’autorizzazione  dei  Governo  del  re,  ne  sarà 
offerta  la  consegna  al  Governo  da  cui  dipende  il  luogo  del  corn- 


ili Codic»  20  nov.  1859  e per  la  Toscana  20  giugno  1853. 
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messo  crimine  per  esservi  giudicato.  Ricusando  quel  Governo 
di  riceverlo,  sarà  il  colpevole  giudicato  e punito  sei  regi  Stati 
a norma  dell'art.  6. 

Lo  stesso  avrà  luogo  pei  delitti  commessi  da  uno  straniero  a 
danno  di  un  regnicolo  in  territorio  estero,  quando  in  parità  di 
caso  fosso  il  regnicolo  punito  nel  paese  cui  appartiene  lo  stra- 
niero, salvo  sempre  perù  l'azione  civile,  art.  9,  cod.  penale  20 
novembre  1859. 

Le  disposizioni  degli  articoli  6,  8,  9 non  avranno  luogo  quando 
i colpevoli  saranno  già  stati  giudicati  definitivamente  nel  paese 
in  cui  commisero  il  reato,  e vi  avranno  in  caso  di  condanna 
scontata  la  pena,  art.  10  Cod.  sud. 

Non  potrà  consegnarsi  alcun  delinquente  a veruno  degli  Stati 
stranieri  senza  ordine  del  Governo  del  re,  art  11  idem. 

Le  disposizioni  del  presente  codice  non  sono  applicabili  ai 
reati  pei  quali  provvedono  in  modo  speciale  le  leggi  militari  e 
marittime,  art.  11  idem. 

Quanto  ai  diritti  civili  gli  stranieri  sono  ammessi  a godere 
dei  diritti  attribuiti  ai  cittadini,  art.  3 del  codice  civile  ita- 
liano del  25  giugno  1865.  * 

Lo  stato  e capacità  delle  persone  ed  i rapporti  di  famiglia 
sono  regolati  dalla  legge  della  nazione  a cui  esse  appartengono, 
art.  0.  Disposizioni  sulla  pubblicazione,  interpretazione  ed  ap- 
plicazione delle  leggi. 

I beni  mobili  sono  soggetti  alla  legge  della  Nazione  del  pro- 
prietario, salve  le  contrarie  disposizioni  della  legge  del  paese 
nel  quale  si  trovano. 

I beni  immobili  sono  soggetti  alle  leggi  del  luogo  dove  sono 
situati,  art.  7 connate  disposizioni. 

Le  successioni  legittime  e testamentarie  perù,  sia  quanto  al- 
l’ordine di  succedere,  sia  circa  la  misura  dei  diritti  successori, 
e la  intrinseca  validità  delle  disposizioni,  sono  regolate  dalla 
legge  nazionale  della  persona,  della  cui  eredità  si  tratta,  di 
qualunque  natura  siano  i beni  ed  in  qualunque  paese  si  trovino 
art.  8,  dette  disposizioni. 

Le  forme  estrinseche  degli  atti  tra  vivi  e di  ultima  volontà 
sono  determinate  dalla  legge  del  luogo  in  cui  sono  fatti.  È perù 
in  facoltà  dei  disponenti  e contraenti  di  seguire  le  forme  della 
loro  legge  nazionale,  purché  questa  sia  comune  a tutte  le  parti. 

La  sostanza  e gli  effetti  delle  donazioni  e delle  disposizioni  di 
ultima  volontà  si  reputano  regolati  dalla  legge  nazionale  dei 
disponenti.  La  sostanza  e gli  effetti  delle  obbligazioni  si  repu- 
tano regolati  dalla  legge  del  luogo  in  cui  gli  atti  furono  fatti, 
e,  se  i contraenti  stranieri  appartengono  ad  una  stessa  nazione 
dalla  doro  legge  nazionale.  È salva  in  ogni  caso  la  dimostrazione 
di  una  diversa  volontà,  art.  9,  disposizioni  sudette. 
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La  competenza  e le  formo  dei  procedimenti  sono  regolate 
dalla  legge  del  luogo  in  cui  eegue  il  giudizio.  1 mezzi  di  prova 
delle  obbligazioni  sono  determinati  dalle  leggi  del  luogo  ia  cui. 
l'atto  fo  fatto. 

Le  sentenze  pronunziate  da  autorità  straniere  nelle  materie 
civili  avranno  esecuzione  nel  regno,  quando  siano  dichiarate 
esecutive  nelle  forme  stabilite  dal  codice  di  procedura  civile, 
salve  le  disposizioni  delle  convenzioni  internazionali. 

I modi  di  esecuzione  degli  atti  e delle  sentenze  sonò  regolate 
dalla  legge  del  luogo  in  cui  si  prooede  all’esecuzione,  art.  10, 
disposizioni  sudette. 

Non  ostante  le  disposizioui  degli  artiooli  precedenti  in  nessun 
caso  le  leggi,  gli  atti  e le  sentenze  di  un  paese  straniero  e le 
private  disposizioni  e convenzioni  potranno  derogare  alle  leggi 
proibitive  del  regno  che  concernano  le  persone,  i "beni  o gli  atti, 
nè  alle  leggi  riguardanti  in  qualsiasi  modo  l’ordine  puhblico  ed 
il  buon  costume. 


SEZIONE  QUINTA. 

Degli  stranieri  privilegiati  che  godono  Testraterri tori»! ita  del  Regno 
e del  loro  diritti  e doveri. 

La  Corte  romana  tanto  per  gl’interessi  della  disciplina 
ecclesiastica  quanto  come  mediatrice  della  pace  e della 
guerra  tra  i Potentati  d’Europa  avea  continue  relazioni 
con  tutti  gli  Stati,  per  le  quali  le  sarebbe  accorso  man- 
dare frequentemente  oratori,  prese  a poco  a poco  l’uso 
di  tenere  appresso  dei  Principi  dei  rappresentanti  stabili 
sotto  nome  di  Legati  o di  Nunzi,,  secondo  la  varietà 
delle  circostanze  ed  i privilegi  dei  paesi.  Ma  questi 
rappresentanti  della  Corte  romana,  oltre  alle  funzioni  di 
ambasciatori,  esercitavano  anche  giurisdizione  e tenevano 
tribunale  nelle  cause  ecclesiastiche,  come  ì consoli  negli 
scali  di  Levante  lo  tengono  per  le  mercantili. 

Nelle  grandi  rivoluzioni  del  sedicesimo  secolo  essendo 
cresciute  le  relazioni  che  gli  Stati  aveano  tra  loro, 
s’inaugurò  una  politica  che  per  la  vastità  delle  sue 
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combinazioni  abbracciò  tutta  l’Europa,  per  modo  che 
non  vi  ha  cosa  importante  che  segua  in  uno  Statò,  di 
cui  tutti  gli  altri  non  vogliono  averne  cognizione  e pren- 
dervi parte.  Quindi  il  bisogno  di  tenere  dei  rappresen- 
tanti permanenti  a tutte  le  Corti  si  fece  generale  e venne 
allora  lluso  dei  Ministri,  degli  Ambasciatori,  dei  Resi- 
denti, degli  Agenti  diplomatici  fissi. 

Nello  stato  di  pace  tra  due  Stati  non  si  può  ricusare 
il  ricevimento  dei  rappresentanti  che  lo  Stato  amico 
invia  per  proteggere  i suoi  nazionali  e mantenere  le 
buone  relazioni. 

È della  prudenza  e del  bene  inteso  interesse  dello 
Stato  che  invia  rappresentanti  di  mandare  agenti  diplo- 
matici che  possano  riuscire  graditi  ed  ascoltati  benigne- 
mente,  e quindi  sarebbe  errore  inviare  persone  odiose 
per  principii  o per  azioni:  e se  per  ignoranza  od  impru- 
denza si  violano  queste  regole  di  convenienza  sarà  per- 
messo allo  Stato  dove  s’inviano,  di  non  riceverle  senza 
che  perciò  si  abbiano  a ritenere  cerne  turbate  le  rela- 
zioni di  pace  tra  due  potenze. 

Ricevuto  che  sia  l’agente  diplomatico,  esso  per  una 
finzione  legale  si  considera  come  se  non  avesse  lasciato 
il  territorio  della  sua  nazione. 

L' entra  ter  ritorialità  è una  immunità  di  diritto 
pubblico  che  ha  per  obbietto  di  esentare  dalla  giuris- 
dizione civile  del  teri'itorio  dove  risiedono  alcune 
persone. 

Questo  privilegio  riposa  sopra  considerazioni  interna- 
zionali, ed  è governato  delle  seguenti  regole  che  abbiamo 
attinte  da  uno  dei  più  moderni  e profondi  scrittori  che 
trattano  il  diritto  internazionale  con  principii  dei  vero 


Digitized  by  Google 


9* 

e del  progresso  coi  quali  l’umanità  si  spinge  incessan- 
temente per  raggiungere  la  sua  destinazione  (1). 

Le  persone  che  ne  godono  conservano  in  generale  il 
il  loro  domicilio  di  origine,  e tutti  i loro  rapporti  civili 
continuano  ad  essere  retti  dalla  legge  del  domicilio,  la 
qual  cosa  non  toglie  ch’esse  non  abbiano  la  facoltà  di 
scegliere  un  domicilio  sul  territorio  della  loro  reale  re- 
sidenza. 

Questa  elezione  sottomette  le  persone  sudette  nei  loro 
rapporti  civili  alla  giurisdizione  dei  tribunali  stranieri, 
meno  però  per  quanto  si  risguarda  il  loro  carattere 
pubblico. 

L’estraterritorialità  ha  per  effetto  l’esenzione  delle 
persone  e degli  oggetti  privilegiati  da  ogni  specie  di 
giurisdizione  territoriale. 

Nessun  atto  di  polizia  o del  potere  giudiziario  può 
essere  loro  applicato  : ma  gli  altri  diritti  sovrani  dello 
Stato  sussistono  in  tutta  la  loro  forza  come  quelli  per 
la  sicurezza  e difesa  interna,  ed  il  diritto  di  far  rispet- 
tare le  leggi  proprie. 

Allorché  si  tratta  di  acquisto  di  certi  diritti  che  non  sono 
accordati  che  ai  regnicoli  essi  debbano  uniformarsi  alle  leggi 
del  territorio. 

Le  persone  esenti  dalla  giurisdizione  non  sono  perciò  liberate 
dai  pesi  che  gravitano  l’uso  di  certe  cose  che  fan  parte  del 
demanio  pubblico,  come  il  diritto  di  pesca  e via. 

L’immunità  delle  persone  esenti  si  comunica  alle  persone  del 
seguito  e si  estende  agli  effetti  e beni  mobili  che  loro  appar- 
tengono. Nondimeno  le  persone  come  i beni  che  precedentemente 
erano  sommessi  alla  giurisdizione  di  una  potenza  straniera  non 
possono  senza  il  consenso  espresso  di  questa  essere  sottratte 
alla  sua  giurisdizione. 

Le  persone  esenti  sono  sottomesse  alla  giurisdizione  territo- 


ri) Heffter,  Diritto  internazionale  pubblico. 
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riale  del  luogo  dove  risiedono  per  tutti  gli  affari  privati  pei 
quali,  anche  quando  non  ci  riseggono  sono  tenuti  di  rispondere 
alla  giustizia.  La  giurisprudenza  internazionale  ha  poBto  in  pro- 
posito certi  limiti  dei  quali  noi  abbiamo  tenuto  discorso  nello 
stabilire  i principii  del  nostro  diritto  civile  in  quanto  si  riguarda 
gli  stranieri. 

La  sottomissione  alla  giurisdizione  del  territorio  non  è volon- 
taria per  un  ministro  straniero  senza  il  consenso  del  suo  sovrano. 

In  nessun  caso  le  persone  esenti  possano  essere  obbietto  di 
coazioni  o di  misure  qualunque  di  esecuzioni,  e bisogna  osser- 
vare verso  di  loro  quei  riguardi  che  sono  dovuti  al  loro  alto 
rango.  Così  le  citazioni'  non  possano  esser  loro  significate  che 
per  via  diplomatica. 

Non  si  riconosce  più  il  diritto  di  asilo  nel  domicilio  di  un 
ministro  straniero  nè  franchigia  di  quartiere. 

Il  Bynkersoek  (1)  crede  che  il  domicilio  di  un  ministro  offra 
inviolabile  asilo  a tutti  quelli  che  vi  si  rifuggiano,  è che  per 
estrarre  un  reo  dalla  casa  di  un  ambasciatore  bisogna  usare  le 
stesso  pratiche  che  si  dovrebbero  tenere  per  l’estradizione. 

Se  l'agente  diplomatico  commette  delitti  o contrae  debiti 
l’azione  dei  tribunali  è impotente  contro  di  lui  perchè  si  con- 
sidera fuori  territorio  : conviene  solo  implorare  i buoni  uffizi 
del  Governo  a cui  appartiene  per  lo  richiamo  e per  la  punizione. 

Ma  potrebbe  la  casa  dell’ambasciatore  divenire  il  centro  delle 
macchinazioni  contro  lo  Stato? 

Abbiamo  detto  che  contro  gli  agenti  diplomatici  sussistono 
in  tutta  la  loro  forza  i diritti  sovrani  per  la  sicurezza  e difesa 
interna  e per  fare  rispettare  le  proprie  leggi,  e quindi  si  è ve- 
duto anche  in  pratica  che  tale  carattere  non  lo  protegge  dalle 
misure  che  il  Governo  può  credere  necessarie  per  la  propria 
sicurezza  a danno  dell’agente  diplomatico  (2). 

In  fatti  i diritti  fondamentali  che  risultano  dal  carattere  pub- 
blico degli  agenti  diplomatici  debbano  essere  la  sicurezza  per- 
sonale e la  loro  libertà,  senza  delle  quali  essi  non  possano  con- 
venientemente ed  onorevolmente  compiere  la  loro  missione  rap- 
presentativa, di  qui  la  inviolabilità  e l’estraterritorialità  loro 
concessa  oilj't»  rtomtim  revocandi  dei  Romani. 


(1)  De  foro  legatorum,  Cap.  17-18. 

(2)  Darò,  Histoire  de  Venite,  lib.  31  : Do  Flash  kn,  Histoire  de  la 
diplomatie  francaitc,  7°  perioda,  liv.  1.  pag.  470  e jeg,  5®  perioda, 
liv.  6,  pag.  239-242,  tom  4 : Dk  Thou,  Histoire  Vnir.  17:  Orotiob, 
Annoi  Delg  16  : Schleusingiuus,  He  inriolabilitate  legatorum  Wet- 
berg  1743. 
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Per  garantire  loro  rinviolabilità  il  Governo,  allorché  ha  rieo* 
nosciuto  nn  agente  nella  sua  qualità  di  rappresentante  e di  man- 
datario d'un  Governo  straniero,  deve  non  solo  astenersi  verso  del 
medesimo  di  ogni  atto  contrario  all’inviolabilità  attaccata  alla 
persona  del  rappresentante,  ma  di  reprimere  severamente  ogni 
attentato  materiale  o inoralo  che  potrebbe  ricevere  nel  terri- 
torio deve  risiede,  e tale  inviolabilità  si  estende  alle  persone 
che  regolarmente  fanno  parte  del  suo  segnilo.  Perciò  esso  ha 
libertà  assoluta  di  corrispondere  eoi  proprio  Governo,  inviare 
e ricevere  dispacci  sia  per  corrieri  particolari  provveduti  di 
ricapiti  atti  a giustificare  la  loro  qualità,  aia  per  lo  parti  locali, 
purché  i dispacci  portino  il  loro  suggello  riconosciuto. 

Per  l’estraterritorialità  gli  Agenti  diplomatici  riconosciuti 
debbano  essere  trattati  anche  ne  loro  affari  personali  con  riguardi 
particolari,  affinchè  possano  riempiere  le  loro  funzioni  con  in- 
cora indipendenza  ne  impediaiur  legatio.  Ed  in  mancanza  di 
convenzióni  pubbliche  bisogna  ricorrere  alle  leggi  interne  per 
reprimere  le  lesioni  commesse  in  pregiudizio  degii  agenti  : per 
regola  generale  internazionale,  essi  non  possono  essere  soggetti 
ad  atti  di  sovranità  tanto  in  materia  giudiziaria  che  amministra- 
tiva che  siano  incompatibili  con  la  inviolabilità  personale  e con  la 
dignità  dello  Stato  che  rappresentano,  e principalmente  ad  ogni 
atto  di  coazione  personale. 

Ma  se  gii  agenti  diplomatici  riconosciuti  sono  inviolabili  ed 
esenti  dalla  giurisdizione  territoriale  essi  debbono  portare  ris- 
petto ai  diritti  dello  Stato  e del  Sovrano  dove  essi  sono  accre- 
ditati. Essi  perciò  debbono  astenersi  da  ogni  offesa  verso  il  go- 
verno e le  sue  istituzioni,  di  non  immischiarsi  in  verun  modo 
nella  sua  interna  amministrazione  ed  evitare  ogni  pretensione 
di  comando  e di  autorità.  Essi  debbonsi  limitare  nelle-loro  fun- 
zioni che  consistono  a fare  delle  comunicazioni,  a trattare  de- 
gli affari  ed  a sostenere  la  dignità  della  loro  posizione  in  via 
di  difesa.  Se  varcano  questi  limiti  11  governo  presso  del  quale 
sono  inviati  ha  il  diritto  di  farii  richiamare  e nel  tempo 
stesso  di  domandare  soddisfazione.  E finalmente  è ammesso  u- 
niversalmente  che  i:n  Ministro  straniero  accusato  di  un  reato 
contro  la  sicurezza  dello  Stato  può  essere  allontanato  o espulso 
dal  paese  (1),  giacché  il  privilegio  dell’estraterritorialità  non  lo 
potrebbe  proteggere,  perchè  questa  immunità  uon  gli  dà  il  di- 
ritto di  attentare  ai  diritti  della  polizia  interna  dello  Stato  of- 
feso, e mancherebbe  ai  suoi  propri  doveri  di  lealtà  verso  del 
Sovrano  a cui  è accreditato. 

Qualunque  sia  il  nome,  la  dignità  degli  agenti,  essi  non  hanno 


(1)  Merlin,  S<»ct.  V.  § 4.  n.  10.  11. 
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veruna  giurisdizione  nè  sui  nazionali  propri,  nè  sa  quelli  del 
territori*  dove  sono  accreditati. 

Le  Bolo  nazioni  barbare  permettono  ai  consoli  di  avere  una 
giurisdizione,  un  tribunale,  come  negli  scali  del  Levante. 

Ma  quali  sjno  le  persone  e gli  agenti  che  godono  il  privile- 
gio di  immunità? 

I sovrani  stranieri  dal  momento  del  loro  ingresso  nel  terri- 
torio allorché  è stato  loro  permesso,  e le  persene  del  loro  se- 
guito. Essi  possono  esercitare  una  giurisdizione  sopra  i loro 
sudditi  nei  limiti  tracciati  dalle  leggi  del  proprio  paese  e nei 
casi  urgenti  solamente,  e la  giurisdizione  volontaria  4 però  le 
autorità  del  luogo  possono  protestare  contro  l'eseroizio  di  una 
giurisdizione  che  loro  dispiace  e possono  esigere  che  venga  im- 
mediatamente sospesa.  , 

1 Ministri  pubblici  ( legati  pullice  misst)  rivestiti  di  un  carat- 
tere pubblico  ed  ufficiale  ed  inviati  da  un  sovrano  in  paese 
straniero  per  trattare  di  affari  politici  o per  aprire  dèlie  nego- 
ziazioni propriamente  dette  : 

Gli  Agenti  incaricati  di  missioni  analoghe,  ma  senza  carattere 
pubblico  ed  ufficiale: 

I Commissari  delegati  per  regolare  certi  affari  particolari, 
come  la  delimitazione  di  frontiere,  la  composizione  di  una  dif- 
ferenza litigiosa,  l'esecuzione  di  qualche  articolo  di  un  trattato 
o di  una  convenzione: 

I Consoli  incaricati  di  vegliare  agli  interessi  del  commercio. 

II  personale  ausiliario  dei  segretari  e degli  attaccati,  i cor- 
rieri di  ambasciata  ecc. 

I Consoli  sono  dagli  agenti  diplomatici  incaricati  della  difesa 
degli  interessi  del  commercio  del  loro  paese  nel  luogo  dove 
sono  inviati.  Essi  possono  essere  del  luogo  che  rappresentano 
consules  missi,  o sudditi  del  luogo  dove  risiedono  consules  e- 
ledi , e non  possono  entrare  in  funzioni  se  non  dopo  che  i due 
governi  sono  di  accordo  sulla  scelta  delle  persone,  e dopo  la  de- 
bita conferma  per  mezzo  di  un  atto  A'exequatur  che  giustifica 
la  loro  qualità  presso  le  autorità  locali. 

II  loro  titolo  varia  secondo  l’estensione  e 1’  importanza  delle 
loro  funzioni:  cosi  è console  generale  quello  le  cui  funzioni  si 
estendono  sopra  un  intiero  territorio  a diverse  piazze  di  com- 
mercio, e quando  la  sua  giurisdizione  è più  ristretta  si  chiama 
console,  vioe-console  o supplente. 

Sono  i consoli  principalmente  incaricati  di  sorvegliare  la 
stretta  osservanza  dei  trattati  di  commercio  e di  navigazione,  e 
di  mantenere  'le  buone  relazioni  e di  fare  i passi  necessari 
presso  le  autorità  competenti  sempre  che  vi  sia  alterazione.  Essi 
prendono  conoscenza  dell’arrivo  delle  navi  della  loro  nazione, 
dei  loro  carichi  ed  equipaggi,  e sono  incaricati  della  polizia  dei 
passaporti.  * 
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Essi  porgono  soccorsi  e consigli  ai  commercianti  ed  ai  ma- 
rinai della  loro  nazione  tutte  le  volte  che  costoro  ne  doman- 
dano. Essi  possono  esigere  dalle  autorità  straniere  l’estradizione 
degli  uomini  di  equipaggio  che  si  sono  resi  disertori  dalle  navi 
della  loro  nazione  nei  limiti  stabiliti  dai  trattati  o dagli  usi. 

Sono  investiti  di  uda  specie  di  giurisdizione  volontaria  nei  li- 
miti fissati  dai  trattati  e dagli  nsi;  così  rilasciano  alla  gente 
di  mare  ed  ai  negozianti  dei  certificati  autentici. 

Essi  compongono  amichevolmente  le  differenze  che  sorgono 
tra’  sudditi  della  loro  nazione  e tra  costoro  e gli  abitanti  del 
paese  dove  riseggono.  Negli  Stati  europei  gli  Agenti  consolari 
godono  l’immunità  personale  che  loro  permette  di  compiere  li- 
beramente le  loro  funzioni. 

Possono  essere  esenti  dalla  giurisdizione  criminale  in  una  ma- 
niera assoluta  o per  certi  reati  atroci  in  conformità  dei  trat- 
tati. Sono  giudicati  dai  tribunali  del  luogo  nelle  materie  civili 
e commerciali.  Godono  di  tutte  le  prerogative  dei  Ministri  pub- 
blici, dell'  inviolabilità  e della  estraterritorialità  allorché  sono 
incaricati  ancora  di  funzioni  diplomatiche  come  negli  Stati  di- 
pendenti. 


SEZIONE  SESTA 

Degli  stranieri  rifugiati  nello  Stato  senza  protezione  de 'propri  rappresentanti. 


Gli  stranieri  che  vengono  a rifugiarsi  nello  Stato  per 
domandare  asilo,  sia  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  per 
reati  d’indole  comune , sia  per  opinioni  politiche  con- 
trarie alle  istituzioni  del  paese  donde  emigrano,  sia  per 
desiderio  di  girovagare  e mendicare,  non  offrono  le 
medesime  garenzio  materiali  personali  e morali  come 
i nazionali  per  la  conservazione  dello  Stato  e per  la  di- 
gnità ed  indipendenza  dello  stesso. 

Comunque  il  diritto  di  associazione  e di  libertà  siano 
diritti  • naturali  e quindi  riconosciuti  e rispettati,  pure 
l’esercizio  di  questi  diritti  in  relazione  alla  politica  è sog- 
getto alle  condizioni  e vincoli  del  luogo.  Poiché  essendo 
gli  Stati  separati  ed  indipendenti  tra  loro,  non  vi  ha 
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persona  che  sia  per  adozione  sia  per  nascita  non  appar- 
tenga ad  uno  Stato  e non  sia  membro  di  una  associazione 
e ne  goda  tutti  i diritti  che  la  concernono. 

E poiché  le  associazioni  che  riguardano  tutta  la  per- 
sonalità dell’uomo,  come  il  matrimonio,  la  cittadinanza 
sono,  è vero,  il  risultato  dello  esercizio  della  libertà  e 
dell’associazione  in  quanto  a volere  o non  volere  en- 
trare come  membro  di  una  famiglia  o di  una  Nazione, 
ma  con  ciò  diventato  membro  di  una  famiglia,  non  si 
ha  il  diritto  di  far  parte  della  vita  interna  delle  altre 
poiché  unica  è la  personalità;  ne  siegue  che  i membri 
di  una  cittadinanza  di  uno  Stato  non  hanno  diritto  di 
partecipare  dei  vantaggi  interni  'di  un’altra  cittadinanza 
o Stato,  a meno  che  non  siano  ammessi  con  speciali 
convenzioni . 

Per  ciò  lo  straniero,  fin  tanto  che  non  sia  dichiarato 
membro  dello  Stato  con  una  speciale  adozione,  o non 
sia  chiamato  dalla  legge  del  paese  dove  si  trova,  ovyero 
•con  convenzioni  reciproche  tra  lo  Stato  a cui  appartiene 
e quello  in  cui  si  trova,  non  può  aspirare  ai  diritti  po- 
litici, ed  è dover  suo  di  non  mischiarsi  negli  affari 
pubblici  che  concernono  l’organizzazione  e la  costitu- 
zione del  paese  dove  si  trova. 

Per  effetto  dell’eguaglianza  ed  indipendenza  degli 
Stati  fra  loro,  ciascuno  Stato  é padrone  di  fissare  le 
condizioni  con  le  quali  permette  agli  stranieri  l’entrata 
ed  il  soggiorno  sul  proprio  territorio.  E però  nell’inte- 
rèsse della  S.  P.  può  respingerli  individualmente  ed  in 
massa,  a meno  che  non  vi  siano  trattati  specialmente  con- 
chiusi che  ciò  impedissero. 

E per  la  stessa  ragione  uno  Stato  non  può  rifiutare 
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di  ricevere  i propri  sudditi  espulsi  da  un  territorio 
straniero. 

Per  la  stessa  indipendenza  che  hanno  gli  Stati  tra 
loro  ciascuno  a sua  volta  offre  sul  suo  territorio  uno 
asilo  naturale  non  solo  ai  nazionali  ma  agli  stranieri 
contro  le  persecuzioni  dirette  contro  di  loro  al  di  fuori. 
Ed  è padrone  di  rifiutare  l’entrata  sul  suo  territorio 
agli  stranieri  rifugiati  ed  agli  stranieri  in  generale. 

Considerazioni  di  umanità  o di  politica  fanno  accor- 
dare facilmente  l’autorizzazione  di  soggiornare  sul  pro- 
prio territorio  ai  rifuggiati  sottoponendoli  al  compimento 
di  certe  condizioni. 

Uno  Stato  dando  loro  ospitalità  nel  proprio  territorio, 
compie  un  dovere  di  buon  vicino,  e di  potenza  amica 
imponendo  come  condizione  del  loro  soggiorno  di  aste- 
nersi da  ogni  tentativo  ostile  o colpevole  contro  del  loro 
proprio  governo  o di  un  altro. 

Per  prevenire  i conflitti  e le  complicazioni  possibili  le 
autorità  locali  stabiliscono  le  misure  raccomandate  dalle  • 
circostanze  sia  interdicendo  ai  rifugiati  il  soggiorno  sulla 
frontiera,  sia  fissando  il  luogo  del  soggiorno  loro  nel- 
l’interno del  paese,  sia  sottoponendoli  alla  sorveglianza 
dell’alta  polizia,  sia  espellendoli  dal  territorio. 

Lo  stesso  Governo  ha  la  facoltà  di  usare  verso  certuni 
delle  misure  meno  energiche  e di  accontentarsi  a loro 
riguardo  di  semplici  gareneie  morali  o materiali.  Può 
ancora  loro  conferire  la  cittadinanza  e porli  sotto  l’egida 
della  sua  protezione. 

Ed  in  tutto  questo  gli  Stati  non  obbediscono  che  alle 
proprie  ispirazioni,  e non  sono  tenuti  reciprocamente  da 
alcuna  obbligazione  positiva. 

Colui  che  ha  offerto  un  rifugio  ai  sudditi  dell’altFO 
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deve  solamente  prestare  orecchio  ai  giusti  reclami  di 
quest’ultimo,  esaminarli  e prendere  le  misure  opportune. 

Egli  non  incontrerà  altra  responsabilità  che  quando, 
connivente  alle  mene  ostili  dei  rifugiati  e favorendo  le 
loro  intraprese,  avrà  provocato  e fomentato  dei  torbidi 
agli  Stati  amici. 

Sono  questi  i principii  che  regolano  l'emigrazione 
in  generale  in  Italia. 


§ i. 

Emigrazione  politica.  . 

Quanto  all’emigrazione  politica  trovandosi  alcune  pro- 
vincie  italiane  soggette  al  dominio  straniero,  era  rego- 
lare che  il  Governo  italiano,  che  dovea  e deve  compiere 
il  programma  nazionale  cioè  indipendenza  ed  unità 
del  regno,  avesse  fissate  alcune  regole  e norme  speciali 
per  gl’italiani  appartenenti  alle  provincie  soggette  al 
dominio  straniero,  e loro  offrisse  asilo  e provvedesse 
alla  loro  condizione  col  sussidiarli  temporaneamente,  e 
dare  loro  agio  a trovarsi  nello  stato  una  occupazione  : 
segnatamente  per  quelli  ch’emigravano  per  adesione  al 
'programma  nazionale,  e perchè  venivano  privati  dei  loro 
beni  dal  Governo  a cui  erano  ancor  soggetti. 

Queste  regole  e norme  si  trovano  oggi  consegnate  nel 
decreto  14  agosto  1864  che  approva  il  regolamento  per 
la  distribuzione  dei  sussidi  agli  emigrati  italiani  per 
ragioni  politiche,  nel  quale  venne  stabilito  quanto  segue  : 

Saranno  ammessi  al  sussidio  tatti  coloro  che  nati  o domici- 
liati da  dieci  anni  nelle  provincie  italiane  non  ancora  facienti 
parte  del  regno  d’Italia  emigrarono  sia  per  ordine  delle  auto-»- 
riti  locali,  sia  per  sottrarsi  a persecuzioni,  sia  per  perdita  pi 
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impiego,  quante  volte  siffatte  cause  furono  determinate  da  ra- 
gione politica;  e che  trasferendosi  in  un  luogo  del  regno  non 
abbiano  modo  da  provvedere  al  proprio  sostentamento. 

Saranno  ammessi  altresì  al  sussidio  anzidetto  coloro  che  a- 
vendo  militato  nelle  guerre  dell'indipendenza  nazionale  sono  per 
età  e per  difetti  corporali  disadatti  al  servizio  militare. 

L’emigrato  che  vorrà  far  valere  i titoli  al  sussidio  dovrà  mu- 
nirsi di  certificati  constatanti: 

1°  Prenome,  nome,  paternità,  età,  luogo  natale,  ordinario 
od  ottimo  domicilio,  stato  della  famiglia,  condizione  fisica,  pro- 
fessione, arte  o mestiere; 

2°  Quai  motivi  lo  indussero  ad  emigrare; 

3°  Quai  servigi  abbia  resi  alla  causa  nazionale; 

4°  Se  e quali  impieghi  sostenuti; 

5°  E finalmente  quali  persone  possano  fornire  informazioni 
sulla  condotta  di  lui,  tanto  morale  che  politica. 

L’autenticità  di  tali  documenti,  l'identità  della  persona,  le  in- 
formazioni opportune  saranno  esaminate  e giudicate  da  appo- 
site commissioni,  la  cui  ingerenza  sprà  definita  nel  presente  re- 
golamento. 

Compiuto  l’esame  anzidetto,  l’emigrato  sarà  dalla  Commissione 
ammesso  a percepire  il  sussidio. 

11  sussidio  ordinario  dell' emigrato  è fissato  in  una  lira  al 
gibrno. 

Nè  si  fa  luogo  ad  altra  sovvenzione  sotto  qualunque  siasi  ti- 
tolo. 

Agli  emigrati  idonei  all'  esercizio  di  una  professione,  arte  o 
mestiere  il  sussidio  sarà  accordato  per  un  termine  non  mag- 
giore di  sei  mesi. 

Agii  emigrati  celibi  e adatti  al  servizio  militare  il  sussidiò 
sarà  corrisposto  per  un  mese  solamente,  a contare  dal  giorno 
in  cui  entreranno  nello  Stato. 

Nello  esercito  dovranno  arruolarsi  pel  periodo  di  tempo,  e in  ’ 
quei  corpi  che  saranno  appositamente  designati  dal  Ministero 
della  guerra. 

Compiuta  la  durata  del  servizio,  coloro  che  sieno  idonei  a ri- 
pigliarlo non  saranno  ammessi  al  godimento  del  sussidio. 

Da  queste  prescrizioni  sono  eccettuati: 

1°  Oli  studenti  dei  licei  e delle  università,  iscritti  a norma 
dei  regolamenti,  i quali,  avuto  il  congedo  regolare,  vogliano 
ritornare  a quegli  studi  che  abbandonarono  per  prendere  le  ar- 
mi a prò  della  patria; 

2®  1 volontari  che  avendo  grado  di  ufficiale  nell’  esercito 
meridionale,  se  ne  dimisero  quando  quell’  esercito  fu  disciolto; 
e coloro  che  avendo  nell’  esercito  regio  grado  di  ufficiale,  lo 
abbiano  perduto  per  cause  non  disonorevoli. 
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All’  emigrato  che  abbia  moglie  o figliuoli,  per  matrimonio 
■contratto  prima  dell’  emigrazione,  il  sussidio  sarà  aumentato 
nella  ragione  seguente: 

Di  cinquanta  centesimi  a chi  abbia  seco  la  moglie; 

Di  venticinque  centesimi  per  ogni  figlio  minorenne  che  ab* 
bia  seco  o presso  persona  ohe  ne  curi  l’allevamento  o l'educa- 
zione. 

Il  sussidio  sarà  altresì  elevato: 

1°  A lire  2 per  quegli  emigrati  che  a servizio  della  causa 
italiana  riportarono  ferite  o lesioni,  che  li  rendono  inabili  allo 
esercizio  di  ogni  professione,  arte  o mestiere; 

2*  A lire  1,50  per  gli  studenti  ed  ufficiali  considerati  ai 
numeri  I e 2 dell’articolo  6; 

3"  Da  lire  1,50  a -lire  2 a coloro  che  per  perdita  dell’im- 
piego, per  sequestro  di  beni  o per  abbandono  di  una  professione, 
mancarono  di  quei  mezzi  di  sussistenza  onde  per  lo  addietro 
disponevano. 

Al  modo  del  pagamento  del  sussidio  provvederanno  le  Com- 
missioni. 

Esse  terranno  conto  dell'indole  e dei  bisogni  di  ciascun  emi- 
grato, e determineranno  se  il  pagamento  gli  si  abbia  a fare 
ogni  cinque  giorni,  a decade  o a mese. 

In  via  di  eccezione  potranno  restringerlo  a giornata.  Po- 
tranno parimente  concedere  l'anticipazione  di  due  mesate,  qua- 
lora i due  mesi  faccian  partè  dello  stesso  trimestre;  e non  ne 
venga  inciampo  alla  contabilità. 

Quante  volte  l'emigrato  dimostri  che  coll’  aiuto  di  una  data 
somma  potrà  imprendere  un'industria,  o esercitare  un’arte  o 
mestiere,  per  cui  venga  a disgravare  lo  Stato  dal  sussidio  as- 
segnatogli, lo  Commissioni  sono  facoltate  a proporre  una  sov- 
venzione nella  misura  da  una  a tre  mesate  del  sussidio  che  egli 
percepisce. 

I giorni  e le  ore  pei  pagamenti  dei  sussidi  saranno  determi- 
nati dall'autorità  politica  del  luogo. 

II  sussidio  sarà  pagato  a mani  dell'emigrato,  nè  potrà  egli 
delegare  altra  persona,  se  non  che  previa  autorizzazione,  la 
quale  sarà  rilasciata  dalle  Commissioni,  e solamente  per  ra- 
gioni di  malattia  o per  motivi  speciali  ed  indeclinabili. 

Nei  casi  di  malattia  le  Commissioni  procureranno  che  l'emi- 
grato, ove  il  consenta,  sia  posto  a cura  gratuita,  o mediante 
retribuzione,  in  uno  spedale.  La  retribuzione  sarà  prelevata  sul 
sussidio. 

Per  gli  emigrati  contemplati  nell’art.  5 il  tempo  della  malat- 
tia, quando  essa  oltrepassi  i quindici  giorni,  non  sarà  compreso 
nei  sei  mesi  di  sussidio. 

Sul  fondo  dei  sussidi  il  Ministro  dell'  interno  potrà,  dietro 
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proposta  della  Commissione,  anticipare  alle  stesse  una  somma 
sufficiente  a provvedere,  massime  nella  stagione  invernale,  og- 
getti di  vestiario  e calzamenta. 

Questi  oggetti  saranno  distribuiti  agli  emigrati  più  bisognosi, 
che  ne  facciano  richiesta,  e l’ammontare  della  spesa  sarà  rite- 
nuto sul  sussidio  con  quella  misura  che  le  Commissioni  repu- 
teranno più  conveniente. 

Esse  saranno  responsabili  delle  somme  anticipate,  e ne  ren- 
deranno conto  entro  il  termine  stabilito  dal  Ministero  dell’  in- 
terno. 

Gli  emigrati  sussidiati  dovranno  indicare  alle  Commissioni  il 
luogo  dove  risiedono  o vogliono  risiedere,  entrando  in  perce- 
zione del  sussidio;  nò  potranno  mutar  domicilio  senza  licenza 
del  Ministero  dell’interno.  • 

Dovranno  bensì  trasferirsi  altrove,  se  il  Ministero  dell’interno 
lo  giudicherà  opportuno  per  ispeciali  ragioni  di  servizio. 

Le  domande  per  mutazioni  di  domicilio  saranno  rassegnate 
alle  Commissioni,  che  le  trasmetteranno  con  parere  al  Ministero 
dell’interno. 

Le  spese  del  trasferimento,  ove  sia  richiesto  dall’  emigrato, 
andranno  a di  lui  carico. 

Andranno  a carico  dello  Stato: 

1»  Quando  la  mutazione  sarà  ordinata  dal  Ministro  dell’in- 
terno; 

2°  Quando  sarà  chiesta  e consentita  per  grave  ragione  di 
salute; 

3°  Quando  l’emigrato  dimostri  che  in  altra  residenza  abbia 
già  trovata  una  stabile  occupazione  lucrativa. 

In  tali  casi  le  richieste  occorrenti  pel  viaggio  gratuito  sa- 
ranno rilasciate  dall’  autorità  politica  del  circondario  o della 
provincia,  previa  autorizzazione  ministeriale. 

Si  perde  il  benefìzio  del  sussidio: 

1°  Quando  si  venga  a sperimentare  che  nella  verifica  dei 
requisiti,  di  cui  all’art.  2,  occorse  inganno  o frode,  sia  nell’i- 
dentità della  persona,  sia  nell’autenticità  dei  documenti. 

In  questi  casi,  oltre  la  privazione  del  sussidio,  potrà  farsi 
valere  l’azione  penale; 

2°  Durante  la  carcerazione,  quando  l’emigrato  venga  arre- 
stato in  flagrante,  o in  conseguenza  di  regolare  mandato  di 
cattura  per  crimine  o delitto; 

3°  Durante  l’espiazione  della  pena,  quando  1’  emigrato  per 
crimine  o delitto  sia  stato  condannato  a pena  criminale  o a 
quella  del  carcere. 

Nei  casi  preveduti  dai  numeri  2 e 3 del  presente  articolo, 
alla  moglie  e ai  figli  dell'emigrato  detenuto  o condannato  sarà 
corrisposta  la  quota  maggiore  del  sussidio  che  spetterebbe  al 
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marito  od  al  padre,  articoli  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  10,  11,  12, 
13,  14,  15,  10,  17,  Regolamento  citato. 

Con  decreto  22  dicembre  1864  venne  ridotto  il  sus- 
sidio sino  alla  metà,  e con  circolare  10  novembre  1864 
vennero  applicate  le  stesse  norme  per  l’emigrazione 
straniera  che  trovavasi  sussidiata,  ma  yera  questa  posta 
a dipendenza  dei  prefetti. 

Sicché  gli  emigrati  possano  essere  sussidiati,  ma  hanno 
l’obbligo  di  fissare  un  luogo  dove  risiedano,  nè  potranno 
mutarlo  senza  licenza  del  ministero,  il  quale  alla  sua 
volta  potrà  loro  tramutare  la  residenza,  art.  15  e 16 
regolamento  sudetto. 

SEZIONE  SETTIMA. 

Delle  espulsioni  ed  estradizioni  degli  stranieri. 

§.  1. 

Espulsione  degli  stranieri,  e principalmente  degli  oziosi  e mendicanti. 

Convenzioni  di  reciprocane»  dell'Italia  con  gli  Stati  finitimi. 

Quanto  alla  espulsione  degli  stranieri  pel  nostro  pub- 
bli» diritto  evvi  quello  che  siegue: 

l’espulsione  dello  straniero  può  essere  Teffetto  di  una 
conlanna  o di  una  disposizione  del  Ministro  dell’interno, 
art.  439  cod.  pen.,  73  leg.  20  marzo  1865  ed  86  re- 
golanento  18  maggio  1865. 

L’espulsione  può  esser  fatta  dalle  autorità  confinanti 
quanto  sorprendono  uno  straniero  già  stato  espulso 
che  r tenti  di  penetrare  nel  regno  o che  vi  abbia  già 
penetnto,  ovvero  che  si  trovi  in  attitudine  sospetta  senza 
titoli  c recapiti  giustificativi  dell’esser  suo,  § 27  delle 
istruzioni  20  febbraio  1860. 

L’espilsione  degli  stranieri  dev’essere  sempre  accom- 
pagnata da  un  decreto  motivato  dell’autorità  che  dà  la 
disposizime,  su  cui  vengano  consegnati  i motivi  che 
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consigliarono  la  misura,  le  generalità  ed  i connotati 
personali  dello  individuo,  unendovi  le  carte  comprovanti 
la  di  lui  nazionalità. 

Per  una  intelligenza  presa  con  la  Francia  nel  marzo  1838 
gl'individui  espulsi  dalla  Francia  come  appartenenti  ai  regi  Stati 
o ad  altri  Stati  italiani  che  non  saranno  stati  riconosciuti  tali 
dalla  autorità  del  paese,  di  cui  dissero  di  appartenere,  debbono 
essere  nuovamente  ricevuti  alla  frontiera  francése.  E debbono 
parimenti  essere  ricevuti  alla  frontiera  dei  regi  Stati  gli  indi- 
vidui espulsi  verso  la  Francia  siccome  francesi,  olandesi,  in- 
glesi, belgi,  che  poi  si  fosse  riconosciuto  di  non  essere  tali. 

Nel  respingerò  tali  stranieri  per  la  stessa  frontiera  onde  e- 
rano  entrati  si  dovrà  aggiungere  alle  solite  carte  una  dichiara- 
zione della  autorità  del  luogo  dal  quale  dichiaravano  di  appar- 
tenere, con  cui  si  prova  non  essere  colà  stati  riconosciuti,  e si- 
mile dichiarazione  si  dovrà  ricevere  per  gli  individui  respint-' 
verso  lo  Stato. 

Si  è convenuto  ancora  che  gl’individui  appartenenti  ai  diveri 
Stati  d’Italia  non  siano  dalla  Francia  espulsi  verso  il  territori*, 
senza  avere  la  prova  della  nazionalità  risultante  sia  da  un  «- 
strado  di  nascita  o di  battesimo,  sia  da  un  certificato  regolai 
d’origine  o da  un  passaporto  nazionale,  sia  da  qualunque  alvo 
documento  autentico.  Tale  provvedimento  deve  essere  altesì 
giustificato  o dal  domicilio  abituale  o dall’ultima  dimora  cfel- 
ì’individuo  che  si  espelle,  e l’espulsione  dev’essere  accompagmta 
da  decreto  motivato  dell’autorità  che  dà  le  relative  disposizioni. 

Le  stesse  prescrizioni  debbono  essere  osservate  dalle  aut*rtà 
regie  por  la  espulsione  verso  la  Francia  di  sudditi  francei  o 
d’individui  che  debbono  necessariamente  passare  pel  terribrio 
francese  por  recarsi  nel  loro  paese  di  origine,  come  ùulesi, 
belgi,  olandesi,  spagnuoli.  Non  6 necessario  poi  per  ogni  sin- 
goli caso  di  espulsione  d’individui1  non  francesi  farne  la  dimanda 
al  Governo  francese  per  transitare  per  la  Francia;  basta  i con- 
segnarli direttamente  al  confine  alia  gendarmeria  francesi,  ov- 
vero basta  provvederli  d'indennità  di  via  e mezzo  di  tratporto 
fino  al  confine;  al  loro  rinvio  o alla  espulsione  si  farà  lugo  nei 
modi  consueti  e solo  dopo  aver  verificato  (in  via  di  corispon- 
denza  diretta  tra  autorità  ed  autorità  di  polizia,  o in  vii  diplo- 
matica, ove  ciò  sia  assolutamente  necessario)  la  veritt  delle 
loro  deposizioni  quanto  alVorigine  e alla  nazionalità  che  si 
sono  attribuiti,  e sempre  sotto  riserva  formale  della  loo  riam- 
missione, allorquando  i fatti  allegati  venissero  contestai  o ve- 
nissero riconosciuti  inesatti. 

Riguardo  infine  agli  attinenti  sardi  e svizzeri,  che  si 
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presentano  di  volta  in  volta,  quello  dell’uno  sui  confini  dell’altro 
Stato,  le  autorità  di  frontiera  possono  respingerli  immediata- 
mente, avendo  però  cura  di  fare  ciascuna  volta  la  consegna 
degl'individui  agli  agenti  della  forza  armata  del  paese  a cui 
appartengono,  acciocché  il  fatto  possa  essere  constatato  regolar- 
mente; e in  caso  di  errore  vengano  ricevuti  di  nuovo  dagli 
agenti. 

Con  la  Svizzera  nel  1858  fu  stabilito  tra  il  Consiglio  federalé 
ed  il  Governo  sardo  il  seguente  concerto  esteso  poi  a tutte  le 
Provincie  del  regno  d’Italia  intorno  al  modo  da  tenersi  pel  rinvio 
da  uno  Stato  all’altro  dei  forestieri  vagabondi,  mendicanti  esi- 
mili, degl’individui  la  cui  attinenza  è incerta,  e degli  attinenti 
ai  due  Stati. 

1°  Quanto  ai  vagabondi  forestieri  arrestati  sul  territorio  di 
uno  dei  due  stati  e costretti  per  restituirsi  nel  paese  di  loro 
orìgine  presunta  ad  attraversare  l’uno  o l’altro  dei  due  Stati  il 
loro  ricevimento  Rita  frontiera'  non  avrà  luogo  se  non  alle  con- 
dizioni : 

Che  i medesimi  saranno  trasportati  in  via  di  polizia  attraverso 
lo  stato  richiesto  a spese  dello  Stato  richiedente; 

Che  lo  Stato  richiedente  darà  l’assicurazione  di  ricevere  nuo- 
vamente tali  persone  se  esse  non  verranno  riconosciute  come 
attinenti  dello  Stato,  al  quale  avranno  dichiarato  di  appartenere, 
o se  saranno  rimandate  per  un  altro  motivo  qualsiasi. 

2°  Quanto  a coloro  la  cui  attinenza  è dubbia  dello  Stato 
dal  quale  furono  respinti,  si  disse  ciò  che  segue: 

A spiegazione  ed  in  aggiunta  si  avverte  che  quando  si  tratta 
d’individui  arrestati  in  provincia  limitrofe  in  ìstato  di  men- 
dicità o vagabondaggio,  appartenenti  ad  altro  cantone  svizzero 
che  non  sia  quello  confinante  e sprovvisti  di  passaporto  o di 
altro  consimile  documento  che  ne  dimostri  in  modo  non  dubbio 
la  nazionalità,  l’autorità  provinciale,  prima  di  provocare  dal  Mi- 
nistero dell’interno  l’ordine  di  espulsione,  si  rivolgerà  con  appo- 
sito ufficio  alla  direzione  di  polizia  centrale  del  cantone  , al 
quale  l’arrestato  dice  di  appartenere,  pregandola  di  riconoscere 
se  abbia  il  medesimo  dichiarato  il  vero,  e di  dare  anche  in 
questo  caso  il  necessario  avviso  alla  polizia  del  cantone,  verso 
la  frontiera  del  quale  dev’essere  espulso,  onde  siavi  ricevuto. 
l>al  canto  loro  le  autorità  delle  provincie  di  frontiera  dovranno 
riscontrare  sollecitamente  agli  uffici  che  loro  vengono  diretti  in 
proposito.  Circolare  28  ottobre  1858. 

Con  circolare  del  26  aprile  1850,  n°  2163,  divisione  3. a,  del 
Ministero  interni  si  faceva  conoscere  quanto  siegue  : 

Nell’intento  di  porre  argine  al  numero  ogni  di  crescente  de- 
gli oziosi  e vagabondi,  parte  dei  quali  vengono  nello ^Stato  re- 
spinti dall’estero,  il  Governo  del  Re  entrò  nella  determinazione 
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di  proporre  ai  Governi  degli  Stati  finitimi  che , ogni  qualvolta 
sia  per  espellersi  qualche  individuo  da  uno  all’ altro  territorio, 
la  forza  pubblica  che  lo  accompagna  al  confine  debba  rimettere 
a quella  che  lo  riceve,  assieme  all’individuo  stesso,  anche  copia 
autentica  dell’atto  in  forza  del  quale  segue  1'  espulsione  , por- 
tante i motivi  che  la  consigliarono,  acciò  riesca  poj  con  tali 
documenti  più  agevole  ai  tribunali  di  stabilire  il  delitto  d'ozio- 
sità e vagabondaggio,  a cui  l’espellito  si  fosse  precedentemente, 
o fosse  in  seguito  per  abbandonarsi.  I governi  della  Svizzera  e 
dell’Austria  dichiararono  di  aderire  a siffatte  proposte  con  che, 
bene  inteso,  si  osservi  stretta  reciprocità. 

E però  che  ricevendo  il  Governo  gl’italiani  che  vengano  e- 
spulsi  dall’Austria  nel  modo  sopraindicato,  alla  sua  volta  il  Go- 
verno austriaco  riceve  per  mezzo  dei  suoi  agenti  in  consegna 
gl’individui  che  si  traducono  dai  carabinieri  al  confine  veneto 
per  essere  espulsi  dallo  Stato  con  le  loro  carte  relative.  Però 
l’atto  di  consegna  dovrà  essere  sempre  accompagnato  da  ana- 
logo decreto  motivato  di  espulsione  e sotto  formale  riserva  dèlia 
riammessione  dell’individuo  stato  espulso,  qualora  in  seguito  siasi 
constatato  non  avere  la  nazionalità  attribuitagli. 

Con  la  Corte  romana  furono  prese  intelligenze  col  comando 
delle  truppe  di  occupazione  perchè  tanto  i delinquenti  a con- 
segnarsi in  estradizione  quanto  gl’individui  espulsi  per  semplice 
misura  di  polizia  e di  condanna  siano  consegnati  al  contine  alle 
autorità  militari  francesi  e reciprocamente. 

• S 2. 

Dei  passaporti 


Ma  gli  stranieri,  potendo  appartenere  a diverse  asso- 
ciazioni politiche  o Stati  o nazioni  è necessario  perciò 
che  nell’ingresso  dei  medesimi  allo  Stato  e per  regolare 
la  loro  ammissione  e trattamento  nello  Stato,  e reciproca- 
mente gl’italiani  che  si  recassero  in  estero  Stato  portassero 
dei  segni  e dei  titoli  i quali  constatassero  la  loro  nazio- 
nalità, il  loro  essere,  la  loro  condizione  e via;  questi  segni 
o titoli  sono  il  passaporto  od  altre  carte  equivalenti  se- 
condo le  convenzioni  speciali. 

I passaporti  pel  regio  decreto  13  novembre  1857  nello 
Stato  italiano  sono  dati  in  nome  del  Re. 
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Nell’interno.  dal  Ministero  per  gli  affari  esteri  e per  sua  de- 
legazione dagli  uffìzii  d’  intendenza  in  ogni  capo-luogo  di  prò- 
▼incia,  o dai  delegati  di  pubblica  sicurezza  che  ne  abbiano  spe- 
ciale incarico  in  altre  citta; 

All'estero,  dagli  agenti  diplomatici  capi  di  missione,  dai  con- 
soli generali  e dai  consoli. 

Il  passaporto  deve  contenere  l’ indicazione  del  luogo  di  na- 
scita, il  nome,  cognome,  domicilio,  qualità  o professione  della 
persona  cui  è concesso,  i contrassegni  e la  firma  di  essa,  o 
l’indicazione  d’illetterato  per  le  persone  che  non  sanno  scrivere; 
infine  il  luogo  di  destinazione. 

Il  passaporto  è valido  per  un  anno. 

I membri  del  corpo  diplomatico  si  nazionale  che  straniero, 
i consoli  generali  e consoli,  le  persone  incaricate  di  una  mis- 
sione governativa  ed  i grandi  uffiziali  dello  Stato  possono  otte- 
nere un  passaporto  speciale  colla  semplice  indicazione  del  nome 
e cognome,  dignità  o grado,  e luogo  di  destinazione.  Questi 
passaporti  sono  dati  dal  solo  ministro  per  gli  affari  esteri. 

Venendo  a cessare  nelle  persone  contemplate  dal  presente  • 
articolo  la  qualità  o la  missione  per  cui  fu  loro  conceduto  uno 
speciale  passaporto,  tale  passaporto  cesserà  di  essere  valido  an- 
corché non  fosse  trascorso  un  anno  dalla  sua  data. 

II  passaporto  di  cui  all’articolo  2 viene  concesso  sulla  perso- 
nale conoscenza  o sulla  presentazione  di  un  nulla-osta  per  parte 
dell'autorità  di  pubblica  sicurezza. 

I'sindaci,  qualora  vi  esista  legittima  causa,  potranno  fare  di- 
rettamente domanda  di  passaporti  a favore  d'individui  abitanti 
o di  passaggio  nei  loro  comune  rispettivo,  e da  loro  personal- 
mente conosciuti. 

Questa  domanda  dovrà  specificare  i motivi  che  la  consigliano, 
e contenere  tutte  le  altre  indicazioni  prescritte  nell’articolo  se- 
condo. 

Il  passaporto  verrà  trasmesso  al  sindaco  per  essere  da  lui 
consegnato  al  richiedente,  dopoché  questi  vi  avrà  apposta  la  sua 
firma. 

Sullo  stesso  passaporto  si  possono  inscrivere  la  moglie,  i fi- 
gli minorenni,  le  figlie  non  maritate,  e le  persone  di  servizio 
del  richiedente,  purché  nazionali.  Possono  pure  aver  un  passa- 
porto unico  un  tutore  coi  suoi  amministrati,  un  fratello  ed  una 
sorella  colle  sorelle  non  maritate  o coi  fratelli  minorenni,  e le 
sorelle  conviventi  insieme. 

Non  si  potrà  concedere  passaporto  agli  stranieri  i quali  ab- 
biano ministri  od  altri  agenti  del  loro  Governo  accreditati  o ri- 
conosciuti nei  regii  Stati. 

Agli  stranieri  che  non  abbiano  rappresentante  de]  loro  Go- 
verno potrà  concedersi  passaporto  dal  Ministero  degli  affari  e- 
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steri  o dai  delegati  nelle  provincia  in  seguito  a speciale  auto- 
rizzazione per  ogni  singolo  caso. 

La  concessione  di  passaporto  agli  emigrati- politici,  ricono- 
sciuti come  tali  dall’  autorità  competente,  potrà  farsi  dal  solo 
ministro  degli  affari  esteri  a richiesta  del  Ministero  dell'interno. 

Rimane  espressamente  vietato  agli  agenti  diplomatici  c con- 
solari del  Re  all’estero  di  dare  passaporti  ad  individui hon  sud- 
diti senza  prima  averne  ottenuta,  per  ciascun  caso  speciale, 
l'autorizzazione  del  Ministero  per  gli  affari  esteri. 

Salve  le  speciali  eccezioni  autorizzate  dal  presente  decreto, 
i passaporti  sono  soggetti  al  pagamento  di  una  tassa  unica  la 
quale  è di  due  sorta; 

Di  lire  dieci  e di  lire  una. 

Sono  soggetti  alla  tassa  di  lire  dieci  i passaporti  che  si  con- 
cedono: 

Ai  possidenti,  ai  negozianti,  agli  esercenti  una  professione 
liberale,  agli  impiegati  civili  e militari,  ed  in  genere  ad  ogni 
altra  persona  di  civile  e di  agiata  condizione. 

Sono  soggetti  alla  tassa  di  lire  una: 

I passaporti  che  si  danno  agli  operai,  ai  braccianti,  ai  gior- 
nalieri, ai  mereiai  ambulanti  o ad  ogni  altra  persona  che,  per 
dichiarazione  della  competente  autorità  locale,  provi  di  non  es- 
sere in  grado  di  sottostare  alla  tassa  maggiore. 

Sono  esenti  dalla  tassa  : 

1°  I passaporti  speciali  conceduti  alle  persone  contemplate 
nell’art.  3 del  presente  decreto;  * 

2°  I passaporti  conceduti  alle  persone  che  viaggiano  per 
regio  servizio; 

Ai  sott'uffiziali  e soldati  che  rientrano  nel  regno  per  ragione 
di  servizio; 

Ai  religiosi  e religiose  degli  ordini  mendicanti,  non  che  ai 
religiosi  e religiose  che  prestano  servizio  negli  ospedali; 

Alle  persone  munite  di  certificati  di  povertà. 

Il  certificato  di  povertà  dovrà  essere  rilasciato  od  autenticato 
da  un’  autorità  amministrativa. 

I passaporti  conceduti  da  Governi  esteri  o da  agenti  esteri 
nel  regno,  per  aver  valore  nei  regii  Stati  saranno,  salvo  il  di- 
sposto dell'art.  19.  soggetti  ad  una  sola  vidimazione  di  un’au- 
torità competente  ed  al  pagamento  di  una  tassa  di  lire  3. 

Questa  tassa  verrà  percepita  per  ogni  passaporto  una  sola 
volta  all'anno  o dagli  agenti  diplomatici  e consolari  all'  estero, 
o dalle  autorità  di  dogana  ai  confini  dei  rogii  Stati,  nell’  atto 
stesso  in  cui  avrà  luogo  la  vidimazione  prescritta  dall’  articolo 
precedente. 

Vanno  esenti  dalla  tassa  stabilita  coll’art.  15: 

Le  persone  della  classe  indicata  all'ultimo  alinea  dell’art.  13 
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che-  si  recano  ad  uno  stabilimento  di  bagni  nei  regii  Stati  per 
provati  motivi  di  salute; 

Coloro  che  per  via  di  mare  approdano  ad  un  porto  dei  regii 
Stati  e non  vi  soggiornano  più  di  ventiquattro  ore  ripartendo 
per  via  di  mare;  ' , 

I contadini  che  per  lavori  rurali  vengono  nei  regii  Stati. 

Le  speciali  convenzioni  che  già  esistessero  o che  venissero 
stipulate  con  Governi  esteri  e gli  nsi  internazionali  in  vigore 
regoleranno  le  esenzioni  o le  riduzioni  di  tassa  per  vidimazione, 
che  a titolo  di  reciprocità  potranno  aver  luogo  a favore  di  stra- 
nieri. 

Di  regola  generale,  e salvi  i casi  speciali  di  cui  all’ art.  19, 
i passaporti  nazionali  non  vanno  soggetti  ad  alcuna  vidima- 
zione. 

All’entrata  nei  regii  Stati  i viaggiatori  nazionali  o stranieri 
debbono  presentare  i loro  passaporti  alla  autorità  di  frontiera 
che  ne  accerta  la  regolarità. 

Lo  straniero  ò anche  tenuto,  in  conformità  delle  leggi  in  vi- 
gore (art.  13  RR.  patenti  30  ottobre  1821),  di  presentare  il  pas- 
saporto all’ autorità  di  pubblica  sicurezza  del  luogo  ove  prende 
dimora. 

Allorché  per  circostanze  speciali  o per  mutazione  di  desti- 
nazione di  un  passaporto  venisse  richiesta  una  vidimazione  di 
una  R.  autorità  all’interno  od  all’estero,  tale  vidimazione  sarà 
rilasciata  gratuitamente  purché  siasi , quanto  ai  passaporti  e- 
steri,  adempiuto  al  disposto  dell’arte  16. 

La  percezione  delle  tasso  di  cui  agli  articoli  13  e 15  verrà 
indicata  sui  passaporti  all'estero,  per  mano  degli  agenti  diplo- 
matici e consolari,  all’interno,  per  mezzo  di  un  franco-bollo. 

I franco-bolli  sono  di  tre  differenti  colori  : rosso,  verde  e tur- 
chino; portano  lo  stemma  reale,  l’ indicazione  della  tassa  e la 
leggenda  passaporto  — Stati  Sardi. 

II  franco-bollo  di  color  rosso  serve  per  la  tassa  di  lire  10, 
quello  di  color  verde  per  la  tassa  di  lire  1,  e quello  di  color 
turchino  per  la  tassa  di  lire  3. 

Il  franco-bollo  viene  applicato  sul  passaporto  nell’atto  del  ri- 
lascio o della  vidimazione;  accanto  al  franco-bollo  ed  in  modo 
che  il  medesimo  resti  parzialmente  coperto,  sarà'  apposto  il  si- 
gillo ad  inchiostro  o la  vidimazione  a mano  dell’uffizio  che  ri- 
lascia o vidima  il  passaporto. 

Le  esenzioni  di  tassa  di  cui  agli  articoli  14  e 17  saranno  in- 
dicate sul  passaporto  colla  parola  gratis  scritta  nello  spazio  in 
cni  dovrebb’essere  apposto  il  franco-bollo. 

La  fabbricazione  dei  franco-bolli  e la  loro  distribuzione  agli 
uffizii  incaricati  della  percezione  delie  tasse  dei  passaporti  sono 
esclusivamente  riservate  al  Ministero  delle  finanze. 
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I ministri  dell’estero,  dell’interno,  delle  finanze,  della  guerra 
e marina,  ciascuno  per  quanto  lo  riguarda,  provvederanno  con 
ispeciali  istruzioni  alla  esecuzione  di  questo  decreto,  il  quale 
avrà  effetto  dal  1°  gennaio  1858,  abrogando  ogni  altra  dispo- 
sizione contraria,  articoli  1,  2,  3,  4,  11,  12,  13,  14,  15,  16, 
17,  18,  19,  20,  21,  22,  23  e 24  del  regio  decreto  13  novembre 
1857. 

Con  risoluzione  presa  in  Consiglio  dei  ministri  addì 
1 1 settembre  1860  venne  stabilito  che  non  si  debbe  ia 
generale  chiedere  ai  viaggiatori,  sia  all’ingresso  che 
all’uscita  dello  Stato,  la  presentazione  dei  passaporti: 
tale  ricapito  si  deve  chiedere  in  via  eccezionale  quando 
si  hanno  fondati  sospetti  su  qualche  persona,  o quando 
per  circostanze  politiche  o di  ordine  pubblico  si  ripu- 
tassero necessarie  straordinarie  precauzioni  (1). 

Non  è più  necessario  il  passaporto  agli  italiani  che 
si  recano  nei  Paesi  Bassi,  neU’Inghilterra,  nel  Belgio 
e'  Spagna  e reciprocamente  per  i nazionali  dei  sudetti 
Stati  che  si  recano  in  Italia  (2),  nelle  convenzioni  fatte 
col  Belgio  e con  la  Spagna  si  è stabilito  che  i viag- 
giatori debbano  possedere  un  documento  qualunque  atto  a 
comprovare  l’identità  e nazionalità  se  occorra  il  caso  (2) 
potendo  bastare  un  certificato  di  domicilio,  un  libretto 
di  servizio.  Per  gli  spagnuoli  è bastevole  una  dichia- 
razione scritta  da  due  .residenti  nel  luogo  in  cui  il  viag- 
giatore si  presenterà  per  attestare  ch’ossi  la  conoscano 
e che  egli  (li ch’ara  il  vero,  giustificando  il  luogo  donde 
viene  e lo  scopo  del  viaggio. 

Si  è detto  che  per  i nazionali  sopra  citati  non  sia 
necessario  il  passaporto,  ma  come  tutti  gli  esteri  sono 

(1)  Circolare  del  Ministero  dell'interno  12  settembre  1860. 

(2)  Circolare  del  Miniatro  delTinterno,  30  dicembre  1861;  idem  17  giu- 
gno 1882;  idem  20  dicembre  1862;  idem  16  gennaio  1863. 
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soggetti  alle  leggi  di  polizia,  e tra  queste  vi  è quella 
che  gli  agenti  di  P.  S.  nell’interno  del  regno  possono 
domandare  così  ai  nazionali  che  agli  esteri  contezza  del 
proprio  essere,  è necessario  che  i nazionali  sopra  men- 
tovati si  tengano  sempre  forniti  di  documenti  atti  si  po- 
tere sempre  giustificare  il  loro  essere  e la  loro  nazio- 
nalità, per  effetto  della  circolare  del  Ministero  interni 
20  dicembre  1862. 

Quanto  agli  svizzeri  che  entrano  nello  Stato  e reci- 
procamente venne  tolto  l’obbligo  della  vidimazione  dei 
passaporti  (3). 

Fuori  di  queste  particolari  convenzioni  restano  in  vi- 
gore le  regole  innanzi  citate  per  l’obbligo  dei  passa- 
porti, e delle  vidimazioni  corrispondenti  a tutti  gli  esteri 
che  entrano  nello  Stato,  ed  in  mancanza  potranno  es- 
sere esposti  a misure  coercitive  ed  all'  espulsione  per 
effetto  della  circolare  del  ministro  deH’Interno  [26  di- 
cembre 1862. 

Quanto  alla  vidimazione  dopo  il  decreto  28  giugno 
1866  in  seguito  alla  legge  della  stessa  data  N°  2987, 
essendosi  aumentata  la  tassa  dei  passaporti  a lire  20 
quella  di  prima  classe,  a lire  2 quella  di  seconda  classe, 
e la  vidimazioni  corrispondenti  a lire  cinque  ed  una, 
si  è messo  in  dubbio  se  le  disposizioni  sopracennate 
avessero  subito  una  modificazione.  Ma  il  Ministero  degli 
affari  esteri,  dichiarando  che  il  governo  italiano  fermo 
sempre  a procedere  in  questa  parte  sui  principii  di  li- 
bertà già  introdotti,  e che  stanno  per  essere  adottati 
dalla  maggior  parte  delle  potenze  di  Europa  per  favo- 
rire le  comunicazioni  e le  relazioni  internazionali  col 


(3)  Circolare  del  Ministro  dell'interno  12  gennaio  18G2. 
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libero  transito,  lascia  facoltativo  il  visto  per  coloro  che 
per  maggiore  garentigia  vogliono  essere  muniti  di  cosi 
fatti  recapiti. 


S 3. 

Della  estradizione  (lei  malfattori,  e convenzioni  speciali  del  re^no  italiano 
con  gli  Stati  diversi. 

L’interesse  della  società  comanda  che  i misfatti  non 
restino  impuniti,  e l'estradizione  potrà  aver  luogo  allor- 
ché non  si  ha  a dubitare  di  alcuna  ingiustizia  dalla 
parte  delle  autorità  che  la  reclamano. 

Ella  non  può  applicarsi  ai  nazionali  rientrati  in 
patria. 

L’estradizione  è regolata  dai  trattati  speciali  ed  in 
mancanza  è subordinata  a considerazioni  di  convenienza 
e di  utilità  reciproca,  e l’esame  della  domanda  ò affare 
di  alta  polizia,  essendo  il  Governo  giudice  di  pronun- 
ziare sulle  dimande  di  estradizione. 

L’individuo  cui  l’estradizione  si  è consentita  non 
può  essere  perseguitato  nè  giudicato  che  per  il  reato 
per  il  quale  è stato  consegnato,  anzi  l’estradizione  si 
effettua,  dopo  ricevuta  promessa,  che  l’individuo  [non 
sarà  perseguitato  per  altro  reato.  Agire  diversamente  è 
violare  il  principio  del  mutuo  asilo  e la  clausola  espressa 
in  ogni  estradizione. 

L’extraterritorialità  non  implica  alcun  diritto  di  asilo, 
quindi  l’estradizione  di  uno  incolpato  che  si  è rifugiato 
nella  casa  di  un  ministro  straniero  non  può  essere  ne- 
gata, ma  però  bisogna  agire  coi  riguardi  dovuti  al 
carattere  pubblico  della  persona  esentata  dalla  giurisdi- 
zione delle  leggi  territoriali. 
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Nessun  Governo  è tenuto  a riceversi  gl'individui  in- 
colpati di  cui  l’estradizione  gli  viene  proposta  se  non 
vi  ha  trattato  in  proposito.  Però  ogni  Governo  può 
costringere  lo  straniero  che  l’incomoda  a lasciare  il 
territorio,  ed  ancora  condurlo  fino  alla  frontiera  della 
sua  patria,  senza  potere  imporre  alle  autorità  l’obbligo 
di  riceverlo. 

Se  l’individuo  ricercato  è colpevole  nel  paese  dove  si 
è rifugiato  potrà  essere  prima  giudicato  dei  reati  com- 
messi, e poi  si  potrà  procedere  all’estradizione. 

La  estradizione  si  effettua  con  la  traduzione  dell’in- 
colpato dalle  frontiere  contro  rimborso  delle  spese  se 
le  convenzioni  particolari  non  dispongono  diversamente. 

Nel  momento  della  consegna  si  deve  fare  un  processo 
verbale.  Per  fare  poi  traversare  l’incolpato  pel  territorio 
di  altro  Governo  fa  mestieri  del  consenso  di  quest’ul- 
timo. 

Le  dimande  d’estradizione  si  fanno  per  mezzo  di 
commissione  rogatoria.  Esse  annunziano  il  fatto  ed  i 
motivi  sui  quali  sono  fondate,  e se  diverse  sono  le  di- 
mande si  accorda  la  preferenza  a quella  che  dimostra 
maggiore  interesse,  e dà  maggiori  garentie  di  una  giusta 
repressione. 

Sono  questi  i principii  generali  che  governano  il  ser^ 
vizio  delle  estradizioni  quanto  non  vi  sono  trattati  e 
convenzioni  speciali. 

Ma  il  regno  d’Italia  ha  passate  convenzioni  con  di- 
versi Siati  per  l’estradizione  dei  malfattori,  ed  intelligenze 
e convenzioni  per  l’arresto  dei  disertori  e marinai  ; e 
si  stima  necessario  di  riportarne  le  parti  importanti, 
onde  i funzionari  sappiano  regolarsi  nelle  richieste  che 
loro  vengano  fatte  dagli  agenti  esteri,  e non  ignorino 
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l’estensione  dei  costoro  diritti  e dei  loro  doveri  di  coo- 
peratone e corrispondenza. 

Benché  l’esaminare  in  merito  le  dimande  di  estradi- 
zione non  sia,  secondo  il  diritto  pubblico  del  regno,  di 
competenza  del  Ministero  dell’interno,  ma  per  quello 
che  si  attiene  alla  loro  esecuzione  è il  Ministero  interni, 
Direzione  di  P.  S.,  che  provvede,  noi  cenneremo  quelle 
parti  delle  convenzioni  che  trattano  della  estradizione 
per  quanto  riguarda  questo  Ministero,  e quelle  parti  delle 
convenzioni  commerciali  che  risguardano  particolarmente 
gli  appoggi  che  le  autorità  politiche  sono  obbligati  di  pre- 
stare agli  agenti  consolari  sia  per  difesa  dei  diritti  degli 
stranieri  riconosciuti  da  dette  convenzioni,  quanto  per 
la  coercizione  contro  i marinai  degli  equipaggi  delle 
navi  appartenenti  alle  nazioni  che  rappresentano  e che 
disertano. 

§ 4- 

Convenzione  con  la  Francia  ]>er  l'estradizione  dei  malfattori. 

Con  convenzione  del  14  dicembre  1838  ancora  in 
vigore  con  la  Francia  fu  convenuta  Festradizione  reci- 
proca dei  malfattori  pei  seguenti  casi  ed  alle  seguenti 
condizioni. 

Sempre  quando  i sudditi  sardi,  od  i francesi,  inquisiti  o con- 
dannati nei  rispettivi  loro  paesi  per  alcuno  dei  delitti  enunciati 
nel  seguente  articolo,  saranno  trovati,  i sudditi  sardi,  nel  re- 
gno di  Francia,  ed  i francesi,  negli  Stati  di  S.  M.  il  re  di 
Sardegna,  eglino  verranno  reciprocamente  consegnati  alle  ri- 
spettive autorità  del  paese  loro,  sopra  la  domanda  che  ne  sarà 
dall’uno  de’  due  Governi  all'altro  fatta  in  via  diplomatica. 

1“  Assassinio,  avvelenamento,  parricidio,  infanticidio,  omi- 
cidio, stupro  violento; 

2°  Incendio; 

3°  Falso  in  iscritture  autentiche,  o di  commercio,  e in  i- 
scritture  private,  compresovi  il  contrafaci  mento  dei  biglietti  di 
banco,  e degli  effetti  pubblici;  ma  non  i falsi  certificati,  i falsi 
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passaporti,  e gli  altri  falsi,  i quali,  a termini  del  codice  pe- 
nale, non  sono  puniti  con  pene  afflittive  ed  infamanti; 

4*  Fabbricazione  e spandimento  di  falsa  moneta; 

5°  Falsa  testimonianza; 

6°  Furto,  allorché  sarà  stato  accompagnato  da  circostanze 
che  gli  improntino  il  carattere  di  crimine; 

7°  Sottrazioni  commesse  dai  pubblici  depositari,  ma  sol- 
tanto ne’  casi  io  cui  elleno  sieno  punite  con  pene  afflittive  ed 
infamanti; 

8“  Fallimento  doloso. 

Gli  oggetti  involati  in  uno  de’  due  paesi  e depositati  nell'al- 
tro, saranno  restituiti  di  parte  e d’  altra  nello  stesso  tempo  in 
cui  seguirà  la  consegna  degli  individui,  che  ne  saranno  stati  tro- 
vati detentori  all’epoca  del  loro  arresto. 

I documenti  che  dovranno  essere  prodotti  in  appoggio  delle 
domande  in  estradizione,  sono  il  mandato  di  cattura  spiccato  con- 
tro l'inquisito  o tutti  quegli  altri  che  avranno  almeno  la  stessa 
forza  di  tale  mandato,  e indicheranno  similmente  la  natura  e 
la  gravità  dei  tetti,  per  cui  si  procede,  come  anche  la  disposi- 
zione penale  applicabile  ai  detti  fatti. 

Ogni  qual  volta  l’individuo,  di  cui  si  chiede  la  estradizione, 
fosse  inquisito  o stato  condannato  nel  paese,  nel  quale  si  ri- 
fuggi per  crimini  o delitti  commessi  in  questo  stesso  paese,  non 
potrà  essere  consegnato,  se  non  se  dopo  di  aver  ivi  subito  la 
pena  contro  di  lui  pronunciata. 

I crimini  e delitti  politici  sono  eccettuati  dalla  presente  con- 
venzione: egli  è poi  espressamente  stabilito  che  l’individuo,  la 
cui  estradizione  sarà  stata  accordata,  non  potrà  in  nissun  caso 
essere  ricercato  n punito  per  alcun  delitto  politico  anteriore  alla 
estradizione  o per  alcun  fatto  congiunto  ad  un  tale  delitto. 

La  estradizione  non  potrà  aver  luogo  se,  dopo  i fatti  impu- 
tati. le  informazioni  prese  o la  condanna,  la  prescrizione  del- 
l'azione o della  pona  sarà  acquistata,  giusta  il  prescritto  dalle 
leggi  del  paese,  in  cui  il  delinquente  si  è rifuggito. 

Ognuno  dei  due  Stati  sopperirà  alle  spese  occasionate  dallo 
arresto,  dalla  detenzione  e dai  trasporto  alla  frontiera  degli  in- 
dividui, la  cui  estradizione  sarà  stata  accordata. 

Le  disposizioni  de’precedenti  articoli  si  applicheranno  egual- 
mente ai  malfattori  che  si  rifuggiranno  dall’  isola  di  Sardegna 
in  quella  di  Corsica,  e da  quest'  ultima  in  quella  di  Sardegna. 

La  presente  convenzione  è conchiusa  per  cinque  anni,  e con- 
tinuerà ad  aver  forza  per  altri  cinque  armi,  nel  caso  in  cui, 
sei  mesi  avanti  alio  spirare  del  primo  termine,  alcuno  dei  due 
Governi  non  avrà  dichiarato  di  rinunciarvi,  e cosi  di  seguito 
di  cinque  in  cinque  anni. 

Dessa  verrà  ratificata,  e le,  ratificazioni  ne  saranno  scambiato 
hello  spazio  di  due  mesi,  o prima,  se  possibile. 
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1°  Se  individui  stranieri  agli  Stati  di  S.  M.  il  re  di  Sar- 
degna ed  alla  Francia  venissero  a rifugiarsi  dall’  uno  Stato 
nell’altro,  dopo  avere  commesso  uno  dei  crimini  enumerati  nel- 
l'articolo secondo  della  detta  convenzione,  la  loro  estradizione  * 
potrà  essere  accordata  tuttavolta  che  il  Governo  del  paese  al 
quale  essi  apparterranno  vi  avrà  dato  il  suo  assenso. 

2°  In  ciò  che  concerne  l'applicazione  dell’art.  3 dalla  stessa 
convenzione  è espressamente  inteso,  che  la  restituzione  degli 
oggetti  sequestrati  che  trovavansi  in  possesso  dell’individuo  ar- 
restato, non  si  limiterà  agli  oggetti  derubati,  ma  comprenderà 
tutti  quelli  che  potranno  servire  alla  prova  del  reato  imputato 
allo  stesso  individuo. 

« 


8 5. 


Convenzione  con  l'Impero  austriaco  per  l'estradizione  dei  malfattori. 


Col  Governo  Austriaco  la  convenzione  del  6 giugno 
1838  è del  seguente  tenore  : 

Chiunque  negli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  sia  imputato 
o siasi  reso  colpevole  di  un’azione  delittuosa  punita  dalle  leggi 
in  essi  vigenti  con  una  pena  non  minore  di  due  anni  di  cattura 
od  altra  afflittiva  per  egual  tempo  e superiore  a quella  del  car- 
cere, e chiunque  negli  Stati  di  S.  M.  l’imperatore  d’Austria  sia 
imputato  o siasi  reso  colpevole  di  un’azione  qualificata  come 
delitto  dal  Codice  penale  austriaco,  sarà  arrestato  e consegnato 
ai  tribunali  di  quello  dei  due  suddetti  Stati,  sul  territorio  del 
quale  il  delitto  sarà  stato  commesso. 

Si  procederà  all’arresto  dei  colpevoli  e degli  imputati  non 
solo  in  conseguenza  della  domanda  del  tribunale  di  quello  dei 
duo  Stati,  sul  cui  territorio  il  delitto  sarà  stato  commesso,  ma 
anche  ex  officio,  la  consegna  poi  di  essi  formerà  sempre  l’og- 
getto di  una  domanda  diretta  ed  uffiziale  fra  i due  Governi  e 
dovrà  effettuarsi  al  confine  dei  due  Stati. 

Una  tale  domanda  si  farà  colla  trasmissione  della  sentenza 
per  semplice  notizia  rispetto  ai  condannati  e coll’accennare  sol- 
tanto il  delitto  rispetto  ai  semplici  imputati. 

In  nessun  caso,  nò  per  verun  motivo  le  alti  parti  contraenti 
saranno  obbligate  ad  accordare  la  consegna  dei  propri  sudditi. 

So  dunque  un  suddito  di  una  di  esse,  dopo  di  aver  commesso 
negli  Stati  dell’altra  un  delitto,  fosse  ritornato  in  patria,  non 
dovrà  essere  consegnato,  ma  si  procederà  contro  di  lui  ex  officio 
dai  tribunali  dello  Stato  al  quale  appartiene,  e gli  sarà  inflitto, 
se  v’ha  luogo,  la  pena  stabilita  dalle  leggi  ivi  vigenti,  e perciò 
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le  autorità  dell’altro  Stato  dorranno  comunicare  ai  detti  tribunali 
le  informazioni  èd  atti  relativi  ai  delitti,  aia  in  originale  col- 
l’obbligo  della  restituzione,  sia  in  copia  autentica,  non  meno 
che  ciò  che  costituisce  il  corpo  del  delitto,  ed  in  generale  ogni 
documento  atto  a procurare  convinzione.  La  sentenza  dovrà  es- 
sere comunicata  dall’  uno  all’altro  Governo  per  semplice  notizia. 

Succedendo,  che  il  reo  il  quale  giusta  le  precedenti  disposi- 
zioni debb’ essere  consegnato,  abbia  preso  servizio  militare  aello 
Stato  dove  si  è rifuggito,  egli  è qui  convenuto  che  il  Governo 
richiedente  sborserà  a quello  richiesto  lire  cento  piemontesi  e 
fiorini  quaranta  moneta  austriaca  di  convenzione  a titolo  di 
compenso  delle  spese  di  arruolamento  od  ingaggio  di  vestimenta 
e simili. 

Ove  uno  dei  due  Governi  richiedesse  la  consegna  di  qualche 
individuo  che  avesse  commesso  un  delitto  fuori  dei  loro  territorii 
pel  quale  vi  avesse  luogo  a procedere  nello  Stato  richiedente,  si 
riservano  le  alti  parti  contraenti  di  accordarne  o no  la  consegna 
avuto  riguardo  ai  concordati  vigenti  con  altri  domimi  ed  alle 
qualità  e circostanze  del  delitto. 

Chiedendosi  la  consegna  di  taluno  che  avesse  anteriormente 
delinquito  nello  Stato  richiesto,  sarà  in  facoltà  del  medesimo  il 
fargli  scontare  la  meritata  pena  prima  di  aderire  alla  domanda 
oppure  di  consegnare  in  un  col  reo  gli  atti  del  processo,  affinchè 
possano  questi  servirò  di  norma  ai  tribunali  dello  Stato  richie- 
dente per  fargli  subire  un  proporzionato  aumento  di  pena.  La 
stessa  cosa  si  osserverà  rispetto  al  reo  di  delitti  commessi  po- 
steriormente nello  Stato  richiesto,  se  sono  egualmente  o più 
gravi  di  quello  prima  commesso  nello  Stato  richiedente,  ed  in 
caso  contrario  se  ne  accorderà  la  consegna. 

Se  prima  della  consegua  fosse  stato  da  pubblici  funzion  ari 
dello  Stato  in  cui  sarà  seguito  l'arresto,  compilato  processo,  o 
fossero  stati  fatti  altri  atti  per  accertare  il  corpo  del  delitto, 
saranno  consegnati  al  dominio  richiedente,  dal  quale  non  si  esi- 
gerà che  la  scia  mercede  della  scrittura,  ed  in  un  coi  processi 
ed  atti  dovranno  consegnarsi  le  armi,  il  danaro  ed  ogni  altra 
cosa  che  vi  abbia  relazione. 

Le  robe  tanto  furtive  quanto  non  furtive,  le  quali  nel  corso 
del  processo  si  riconoscerà  appartenere  a terze  persone,  dovranno 
dopo  che  se  ne  sarà  fatto  l'uso  opportuno  nel  processo  medesimo 
restituirsi  ai  proprietarii  senza  spesa,  tuttavolta  che  avendo 
fatto  constare  delle  loro  ragioni  per  mezzo  di  legittime  prove 
avanti  il  giudice  competente  del  luogo  di  loro  abitazione,  od 
avanti  quello  della  cau3a,  abbiano  su  di  ciò  riportato  favorevole 
decreto. 

Delle  robe  proprie  che  i malfattori  e che  presso  di  essi  si  tro- 
veranno, si  disporrà  secondo  lo  leggi  dello  Stato,  dove  seguirà 
l’esecuzione  della  condanna. 
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Rispetto  all'arresto  dei  malfattori  le  competenti  autorità  giu- 
diziarie ed  anche  gli  uffiziali  di  polizia  dei  due  Stati  potranno 
intendersi  fra  loro  e farlo  eseguire  coll'obbligo  di  renderne  su- 
bito avvertito  il  Governo  da  cui  dipendono,  affinché  si  possa 
procedere  o chiedere,  od  accordare,  se  vi  ha  luogo,  la  conse- 
gna dell'arrestato. 

Il  Governo  che,  giusta  la  presente  convenzione,  si  troverà  nel 
caso  di  essere  richiesto  della  consegna  di  qualche  condannato 
od  inquisito,  non  potrà  fargli  grazia,  nè  concedergli  salvo  con- 
dotto che  si  accorda  per  le  prove  di  altri  delitti  secondo  le  re- 
gole e pratiche  criminali,  il  quale  però  non  meno  che  quelli  che 
fossero  altrimenti  accordati  a simili  rei,  dovranno  essere  riti- 
rati o riguardati  come  di  nessun  valore,  venendo  i medesimi 
rei  dall’altro  Governo  giustamente  domandati. 

Per  la  formazione  del  processo  occorrendo  ad  uno  Stato  la 
deposizione  di  testimoni  dimoranti  nell’altro,  si  dovrà  quella  ri- 
chiedere mediante  le  consuete  lettere  requisitorie. 

Qualora  poi  si  trattasse  di  un  fatto  atroce  e di  natura  tale 
da  turbare  la  pubblica  tranquillità  e del  quale  fossero  complici 
sudditi  di  uno  e sudditi  dell’altro  sovrano,  si  consegneranno  i 
rei  tutti  al  giudice  del  luogo  del  delitto  onde  possano  farsi  i 
confronti  e gli  esami  necessari  alla  compiuta  prova  del  mede- 
simo, previ  gli  opportuni  concerti  da  prendersi  fra  i rispettivi 
giudici  processanti,  e quindi  i rei  appartenenti  allo  Stato  ri- 
chiesto saranno  ad  esso  restituiti  per  essere  giudicati  dai  suoi 
tribunali. 

I ricettatori  dolosi  ed  i rei  di  delitti  compresi  nella  presente 
convenzione  saranno  trattati  giusta  le  leggi  del  luogo  in  cui 
scientemente  avranno  dato  loro  asilo,  aiuto  o favore. 

Essendo  dovere  de’  pubblici  funzionari  locali,  sopratutto  verso 
la  frontiera,  di  tener  d’occhio  alla  condotta  delle  persone  estere, 
oziose  -e  vagabonde,  si  uniformeranno  sollecitamente  qualora  si 
presenti  qualche  caso  preveduto  dalla  presente  convenzione  alle 
disposizioni  della  medesima. 

Per  miglior  ordine  della  polizia  de’due  Stati,  quando  occorra 
all’  uno  od  all’  altro  dei  due  Governi  di  fare  accompagnare  al 
confine  gli  espulsi  dal  suo  territorio  per  qualunque  sia  titolo  o 
ragione,  i pubblici  funzionari  di  un  dominio  procureranno  di 
avvertirne  quelli  dell'  altro,  almeno  due  giorni  prima,  all'  og- 
getto che  possano  prendersi  su  di  loro  quei  pronti  e sicuri  prov- 
vedimenti di  cautela  e di  vigilanza,  che  si  crederanno  oppor- 
tuni. 

Similmente  i giudici  ed  i tribunali  dell'uno  e dell’altro  ter- 
ritorio, nella  cui  giurisdizione  si  trovassero  colpevoli  di  delitti 
ai  quali  si  estenda  la  presente  convenzione,  dovranno  praticare 
tutta  la  diligenza  possibile  ed  agire  di  piena  intelligenza  fra 
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loro  per  farli  arrestare,  e dare  vicendevolmente  immediata  ese- 
cuzione alle  rispettive  requisitorie  per  gli  esami  dei  testimoni, 
e per  altre  verificazioni  ed  indagini,  che  il  buon  servizio  della 
punitiva  giustizia  potesse  richiedere  e provvederanno  eziandio 
alla  pronta  compilazione  de’  relativi  processi. 

La  spesa  del  mantenimento  dei  rei  dal  punto  del  loro  arre- 
sto fino  a quello  della  loro  consegna,  e quello  del  mantenimento 
dei  cavalli,  saranno  a carico  del  Governo  richiedente,  e si  re- 
goleranno sulla  stessa  base  stabilita  per  gli  altri  ditenuti  nello 
Stato  richiesto,  salvo  quelle  maggiori  spese  che  la  qualità  e le 
circostanze  delle  persone  od  altri  motivi  esigessero,  le  quali 
speso  non  meno  cho  le  occorse  per  le  copie  dei  processi  sarunno 
rimborsate  di  sei  in  Bei  mesi  a norma  delle  tabelle  che  ver- 
ranno sul  particolare  esibite,  e si  compenseranno  fra  i due  Go- 
verni. 

La  forza  pubblica  accorsa  o spedita  in  traccia  dei  delinquenti 
dovrà  arrestarsi  al  confine  dei  due  Stati,  e non  potranno  essi 
essere  inseguiti  nel  dominio  dell’  altro  Governo,  se  non  se  da 
uno  o due  individui  al  più,  non  armati  e muniti  d'un  foglio 
d’ordine,  il  quale  legittimi  le  loro  persone  fino  al  luogo  più  vi- 
cino per  farne  richiesta  alle  magistrature  civili  e militari  che 
ivi  si  trovano,  le  quali  dovranno  adoperarsi  subito  con  ogni 
mezzo,  onde  scuoprire  l’individuo  od  individui  inseguiti  e farli 
incontanente  arrestare. 

L’individuo  arrestato  dovrà  essere  ditenuto  nelle  carceri  del 
dominio  dove  sarà  seguito  l’arresto  per  lasciar  luogo  ai  mini- 
steriali concerti  che  dovranno  precederne  la  consegna  (1). 

La  presente  convenzione  avrà  il  suo  pieno  ed  intiero  effetto 
durante  il  corso  di  cinque  anni,  da  contarsi  dal  giorno  in  cui 
seguirà  il  cambio  delle  ratifiche,  e si,  terrà  per  rinnovata  di 
quinquennio  in  quinquennio,  se  una  delle  due  parti  contraenti 
non  dichiarassi  mesi  avanti  che  spiri  il  suddetto  termine,  es- 
sere sua  intenzione  di  rescinderla. 

Questo  trattato  non  venne  denunciato  dopo  la  paco 
di  Milano  del  1848  e venne  mantenuto  in  vigore  dal- 
l’articolo 17  del  trattato  di  Zurigo  ratificato  il  17  no- 


ti) Vedi  circolari  di  massima  del  comitato  del  23  marzo  1835,  o.  3 e 
17  agosto  1338,  n.  39  che  danno  norme  ai  carabinieri  sulla  condotta  che 
dovranno  tenere  tanto  nelle  richieste  della  forza  armata  austriaca  sulla 
frontiera  per  Ja  persecuziaue  dei  malfattori  austriaci  nel  regno,  quanto 
per  la  persecuzione  di  malfattori  italiani  sul  territorio  austriaco. 
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vembre  1859,  e eou  l’art.  20  del  trattato  di  Vienna 
del  3 ottobre  1860  venne  confermato  ed  esteso  a tutto 
il  territorio  italiano. 


S «- 


Convenzione  con  la  Santa  Sede  per  l'estra lizione  dei  malfattori. 


Con  manifesto  senatorio  del  22  luglio  1842  venne 
stabilita  la  seguente  convenzione  per  Testradiziono  dei 
malfattori  tra  l’antico  Regno  e lo  Santa  Sede,  la  quale 
anche  oggi  in  certi  casi  si  esegue: 

Saranno  quind'innanzi  arrestati  e consegnati  i malfattori  sad- 
diti di  un  sovrano  che  si  rifuggono  nello  Stato  dell'altro,  rei 
de'  seguenti  misfatti. 

1°  Di  lesa  maestà  sì  divina  che  umana; 

2°  D'offese  in  via  di  fatto  tanto  corporali  quanto  in  parole 
od  in  servizio  verso  i magistrati  ed  i giudici  nell’esercizio  delle 
loro  funzioni; 

3°  D'omicidio  d’ogni  genere,  esclusi  gli  involontarii; 

4°  Di  ferimento  grave  con  pericolo  di  morte  o di  storpio; 

5°  Di  stupro,  adulterio  o ratto  allorché  verranno  accom- 
pagnati da  violenza; 

0°  Di  fabbricazione  e spandimonto  doloso  di  falsa  moneta; 

7°  Di  falsificazione  di  scritture  pubbliche  o private,  dei  si- 
gilli dello  Stato,  di  quelli  appartenenti  all'ulfizio  di  qualunque 
autorità  governativa  o giudiziaria,  di  qualunque  siasi  dicastero 
o pubblica  instituziono,  di  cedole  del  Governo,  di  carte,  di  bi- 
glietti di  banco,  ed  altri  effetti  pubblici,  di  false  e giurate  de- 
posizioni e di  dolosa  produzione  in  giudizio  di  tali  scritture  o 
deposizioni; 

8°  D'incendio  doloso; 

9®  Di  grassazione  o di  altro  furto  violento,  di  qualsivoglia 
estorsione  di  denaro  o di  altra  cosa  non  di  ragione  dovuta,  di 
riscatto  con  messaggi,  biglietti  ed  altri  mezzi  atti  ad  incutere 
timore; 

10.  Di  furto  sacrilego  o di  peculato  i quali  daranno  luogo 
alla  consegna,  qualunque  sia  il  valore  dell’oggetto  rubato,  del 
pari  che  i furti  ed  i predamenti  menzionati  nei  precedenti  pa- 
ragrafi. Quanto  all’abigeato  ed  altri  furti  qualificati,  seguirà  la 
consegna  se  il  valore  del  tolto  ascenderà  alla  somma  di  scudi 
romani  venticinque,  ossia  lire  cento  trentacinque  nuove  piemon- 
tesi circa; 
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11.  D'ogni  furto  non  qualificato,  purché  però  ecceda  la 
somma  di  scudi  romani  cinquanta,  ossia  lire  duecento  settantuna 
nuove  di  Piemonte  circa; 

12.  Di  fallimento  doloso,  di  concussione  o di  malversazione 
qualunque  con  prevaricazione; 

13.  Di  truffa,  quando  il  valore  di  ciò  che  ne  formi  l’og- 
getto ecceda  le  lire  cinquecento  quarantatre  nuove  di  Piemonte 
circa,  ossia  scudi  romani  cento; 

14.  Di  fuga  dalle  carceri  con  violenza  ai  custodi  delle  me- 
desime; 

15.  Di  liberazione  violenta  di  taluno  dalle  carceri  o dalla 
forza  pubblica,  di  resistenza  qualunque  agli  ufficiali  od  agli  a- 
genti  di  polizia  e di  giustizia,  ovvero  agli  incaricati  della  ri- 
scossione dei  pubblici  dazii,  allorché  per  altro  sia  accompagnata 
da  sparo  d’arma  da  fuoco,  anche  senza  offesa,  ovvero  di  ferita 
per  mezzo  d'altra  arma  od  instromento  contundente,  nel  solo 
caso  però  che  tale  ferita  sia  stata  giudicata  di  qualche  pericolo 
di  vita,  ovvero  abbia  reso  per  otto  giorni  l'offeso  incapace  al- 
l’esercizio delle  sue  occupazioni;- 

1(5.  Di  calunnia  rapporto  ai  delitti  sovra  menzionati; 

17.  Di  complicità  in  alcuno  di  essi  unita  a cooperazione; 

18.  Ben  anche  di  semplice  attentato  dei  medesimi  purché 
ridotto  ad  atto  prossimo  e quando  l’esecuzione  non  abbia  avuto 
luogo  per  circostanze  indipendenti  dalla  volontà  del  delinquente. 

Sarà  arrestato  e consegnato  ogni  reo  d’alcuno  degli  anzi  men- 
zionati delitti,  non  solamente  quando  già  ne  fosse  condannato, 
ma  anche  semplicemente  inquisito,  ad  eccezione  del  calunniatore 
di  cui  dovrà  precedere  la  condanna. 

La  consegna  dei  condannati  e degli  inquisiti  formerà  sempre 
l'oggetto  d’una  domanda  diretta  ed  officiale  fra  i due  Governi, 
e dovrà  effettuarsi  nel  modo  che  sarà  concertato  fra  i mede- 
simi: una  tale  domanda  si  farà  colla  trasmissione  della  sentenza 
por  semplice  notizia,  riguardo  ai  condannati,  e coll'accennare 
il  titolo  del  delitto,  riguardo  ai  semplici  imputati. 

Non  si  farà  luogo  alla  consegna  quando  il  reo  è suddito  del 
Sovrano  dello  Stato  richiesto,  oppure  ivi  da  dieci  anni  stabil- 
mente domiciliato. 

Qualora  però  il  reo  fosse  suddito  di  uno  dei  due  augusti  So- 
vrani contraenti,  e domiciliato  nel  territorio  dell’altro,  dovrà 
consegnarsi  alla  forza  pubblica  dello  Stato,  nel  cui  territorio 
avrà  commesso  il  delitto. 

Se  il  Governo,  requisito  in  forza  dell’articolo  quarto,  non 
fosse  tenuto  alia  consegna  del  malfattore,  dovrà  processarlo  e 
condannarlo,  a seconda  delle  proprie  leggi,  ed  in  difetto,  a se- 
conda del  dritto  comune.  A tal  fine  dal  giudice  nella  cui  giu- 
risdizione sarà  seguito  il  delitto,  si  rimetteranno  a quello  del 


122 


luogo  dove  il  reo  e detenuto,  gli  atti  assunti,  onde  possa  il  pro- 
cesso essere  condotto  a termine,  giusta  i regolamenti  ivi  vi- 
genti. La  sentenza  dovrà  essere  comunicata  da  uno  all’altro  Go- 
verno per  semplice  notizia. 

Succedendo  che  il  reo,  il  quale,  giusta  le  precedenti  disposi- 
zioni, debb’ essere  consegnato,  abbia  preso  servizio  militare  nello 
Stato  dove  si  è rifuggito,  egli  è qui  convenuto  che  il  Governo 
richiedente  sborserà  a quello  richiesto  lire  cento  piemontesi  ri- 
spondenti a scudi  romani  diciotto  circa,  a titolo  di  compenso 
delle  spese  di  arruolamento  od  ingaggio  di  vestimenta  o simili. 

Ove  uno  dei  due  Governi  richiedesse  la  consegna  di  qualche 
individuo  che  avesse  commesso  un  delitto  fuori  dei  loro  terri- 
tori!, pel  quale  vi  fosse  luogo  a procedere  nello  Stato  richie- 
dente; si  riservano  le  alte  parti  contraenti  di  accordarne  o no 
la  consegna,  avuto  riguardo  ai  concordati  vigenti  con  altri  do- 
mimi ed  Alle  qualità  e circostanze  del  delitto. 

Chiedendosi  la  consegna  di  taluno  che  avesse  anteriormente 
delinquito  nello  Stato  richiesto,  sarà  in  facoltà  del  medesimo  il 
fargli  scontare  la  meritata  pena  prima  di  aderire  alla  dimanda, 
oppure  di  rimettere  in  un  col  reo  gli  atti  del  processo,  affinché 
possano  questi  servir  di  norma  ai  tribunali  dello  Stato  richie- 
dente, per  fargli  subire  un  proporzionato  aumento  di  pena. 

La  stessa  cosa  si  osserverà  quanto  al  reo  di  delitti  commessi 
posteriormente  nello  Stato  richiesto,  se  sono  egualmente  o pià 
gravi  di  quello  prima  commesso  nello  Stato  richiedente,  ed  in 
caso  contrario  se  ne  accorderà  la  consegna. 

Se  prima  della  consegna  si  fosse  compilato  processo  o si  fos- 
sero fatti  altri  atti  per  accertare  il  corpo  del  delitto  dalle  au- 
torità dello  Stato  in  cui  sarà  seguito  l’arresto,  saranno  rimessi 
al  dominio  richiedente,  dal  quale  non  si  esigerà  che  la  sola 
mercede  della  scrittura:  ed  in  un  coi  processi  ed  atti  dovranno 
rimettersi  le  armi,  il  danaro  ed  ogni  altra  cosa  che  vi  abbia 
relazione. 

Le  robe  tante  furtive  quanto  non  furtive,  le  quali,  nel  corso 
del  processo  si  riconosceranno  appartenere  a terze  persone,  do- 
vranno, dopo  che  se  ne  sarà  fatto  l'uso  opportuno  nel  processo 
medesimo,  restituirsi  ai  proprietarii  senza  spesa,  tuttavolta  che 
avendo  fatto  constare  delle  loro  ragioni  per  mezzo  di  legittime 
prove  avanti  il  giudice  competente  del  luogo  di  loro  abitazione 
od  avanti  quello  della  causa,  abbiano  su  di  ciò  apportato  favo- 
revole decreto. 

Il  Governo  che  giusta  la  presente  convenzione  si  troverà  nel 
caso  di  essere  richiesto  della  consegna  di  qualche  condannato 
od  inquisito,  non  potrà  fargli  grazia  o concedergli  salvocondotto 
od  impunità,  eccettuato  quel  salvocondotto  che  si  accorda  per 
la  prova  di  altri  delitti  secondo  le  regole  e pratiche  criminali; 
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51  quale  però,  non  meno  che  quelli  che  fossero  altrimenti  ac- 
cordati a simili  rei,  dovranno  essere  ritirati  e di  nessun  valore; 
venendo  i medesimi  dall’altro  Governo  giustamente  domandati. 

Quando  la  consegna  non  avrà  luogo  per  essere  il  reo  in  uno 
dei  casi  indicati  dalP  articolo  quarto,  non  potrà  concedersegli 
grazia,  nè  impunità,  se  non  se  d’intelligenza  e coll’adesione  del- 
l’altro Governo. 

Per  la  formazione  del  processo,  occorrendo  ad  uno  Stato  la 
deposizione  di  testimonii  dimoranti  nell’  altro,  si  dovrà  quella 
richiedere,  mediante  le  consuete  lettere  requisitorie. 

Qualora  poi  si  trattasse  di  un  fatto  atroce  e gravemente  con- 
turbante la  pubblica  tranquillità,  commesso  in  uno  dei  due  Stati 
in  complicità  tra  sudditi  di  uno»  e sudditi  dell’altro  sovrano,  si 
consegneranno  i rei  al  giudico  del  luogo  del  delitto,  all’  effetto 
dei  confronti  e degli  esami  necessarii  alla  compita  prova  del 
medesimo,  previi  gli  opportuni  concerti  da  prendersi  fra  i ri- 
spettivi giudici  processanti,  e si  restituiranno  poi  per  essere 
giudicati  nello  Stato  richiesto. 

I ricettatori  dolosi  rei  di  delitti  compresi  nella  presente  con- 
venzione saranno  trattati  giusta  lo  leggi  del  luogo  in  cui  sciente- 
mente si  sarà  dato  asilo,  aiuto  o favore  ad  essi  delinquenti. 

I giudici  ed  i tribunali  dell'uno  o dell'altro  territorio  nella  cui 
giurisdizione  si  trovassero  colpevoli  di  delitti,  a cui  si  estende  la 
presente  convenzione,  dovranno  dare  vicendevolmente  immediata 
esecuzione  alle  rispettive  requisitorie  per  gli  esami  dei  testimonii 
e per  le  altre  verificazioni  ed  indagini  che  il  buon  servizio  della 
punitiva  giustizia  potesse  richiedere,  e provvederanno  eziandio 
alla  pronta  compilazione  dei  relativi  processi. 

Le  spese  del  mantenimento  dei  rei,  dal  punto  del  loro  arresto, 
sino  a quello  della  loro  consegna,  saranno  a carico  del  Governo 
richiedente,  e si  regoleranno  nella  stessa  base  stabilita  per  gli 
altri  ditenuti  nello  Stato  richiesto, 'salvo  quelle  maggiori  spese, 
che  la  qualità  e le  circostanze  delle  persone  od  altri  motivi  esiges- 
sero, le  quali  spese,  non  meno  che  le  occorse  per  le  copie  dei  pro- 
cessi, saranno  rimborsate  di  sei  in  sei  mesi,  a norma  delle  tabelle 
che  verranno  sul  particolare  esibite,  e si  compenseranno  fra  i due 
Governi. 

La  presente  convenzione  avrà  forza  per  cinque  anni,  e si  terrà 
per  rinnovata  di  quinquennio  in  quinquennio  sino  a dichiarazione 
in  contrario  d'uno  dei  due  Governi,  la  quale  dovrà  precedere  sei 
mesi  almeno  l’epoca  della  scadenza  del  quinquennio. 

Lo  scambio  delle  ratifiche  avrà  luogo  a Roma  nel  termine  di 
-due  mesi,  partendo  dal  giorno  che  la  convenzione  sarà  stata 
sottoscritta  dal  plenipotenziario  pontificio,  o più  presto  se  sarà 
possibile,  e verrà  questa  posta  in  piena  osservanza  anche  pei 
delitti  anteriori  alla  medesima  venti  giorni  dopo  la  pubblica- 
zione, che  sarà  fatta  senza  ritardo. 
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§ T. 

Convenzione  eoa  la  Confederazione  Svizzera  |»i  cantoni  Lucerna.  Uri, 
Schwitz,  alto  e basso  Unterwalden,  Olaris,  Zi [g,  Friburgo,  Soleure,  Ba- 
silea-Campagna,  SciafTusa,  Argovia.  Turgovia,  Ticino  e Vaud  per  l'estra- 
dizione dei  malfattori. 


Con  decreto  del  23  ottobre  1843  ancora  ia  vigore 
fu  stabilito  coi  Cantoni  sudetti  quanto  siegue: 

Semprequando  sudditi  sordi,  od  individui  dipendenti  dai  sum- 
mepzionati  cantoni,  accusati  o condannati  nei  rispettivi  loro 
paesi  per  alcuno  do' crimini  accennati  nel  seguente  articolo,  sa- 
ranno trovati,  i sudditi  sardi  nei  mentovati  cantoni,  ed  i di- 
pendenti da  questi  stessi  cantoni,  negli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di 
Sardegna,  eglino  verranno  reciprocamente  consegnati  alle  ri- 
spettive autorità  del  loro  paese,  sopra  la  domanda  che  ne  sarà 
dall'uno  dei  due  Governi  all'altro  fatta  in  via  diplomatica. 

Se  individui  stranieri  agli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna 
ed  ai  sovra  nominati  cantoni  venissero  a rifuggiarsi  dall'  uno 
Stato  nell’altro,  dopo  essere  stati  accusati  o condannati  per  al- 
cuno dei  crimini  enunciati  nell'art.  2°,  la  loro  estradizione  do- 
vrà essere  reciprocamente  accordata,  dopo  che  se  ne  sarà  ot- 
tenuto l’assenso  del  Governo  del  paese  al  quale  apparterranno. 

1°  Assassinio,  avvelenamento,  parricidio,  infanticidio,  omi- 
cidio, stupro  violento; 

2°  Incendio; 

3°  Falsità  in  iscritture  autentiche  o di  commercio,  e in 
iscritture  private,  compresavi  la  contraffazione  dei  biglietti  di 
banco  e degli  effetti  pubblici:  c in  generale  tuite  le  falsità  in 
quanto  sono  dal  Codice  penale  punite  con  pene  afflittive  ed  in- 
famanti, ma  non  compresi  i falsi  certificati,  i falsi  passaporti  e 
le  altre  falsità,  le  quali,  a termini  del  Codice  penale,  non  sono 
punite  con  pene  afflittive  ed  infamanti; 

•1°  Fabbricazione  e spendita  di  falsa  moneta; 

5°  Falsa  testimonianza  in  quanto,  giusta  il  Codice  penale, 
vien  punita  con  pene  afflittive  ed  infamanti. 

6°  Furto  allorché  sarà  stato  accompagnato  da  circostanze 
che  gli  imprimano  il  carattere  di  crimine,  specialmente  i furti 
commessi  con  violenza,  o mediante  rottura,  o sulle  pubbliche 
strade; 

7°  Sottrazioni  commesse  dai  pubblici  depositarii,  ma  sol- 
tanto ne:  casi  in  cui  elleno  siano  punite  con  pone  afflittive  od 
infamanti; 

8°  Fallimento  doloso. 
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GII  oggetti  involati  in  uno  dei  due  paesi,  e depositati  nell'al- 
tro saranno  reciprocamente  restituiti  nello  stesso  tempo,  in  cui 
seguirà  la  consegna  degli  individui  accusati  di  furto.  Egli  è con- 
venuto espressamente,  che  questa  restituzione  non  si  limiterà 
agli  oggetti  furtivi,  o sequestrati  presso  l’individuo  arrestato, 
ma  comprenderà  ad  un  tempo  tutti  quelli,  che  potranno  servire 
alla  prova  del  reato. 

I documenti  che  dovranno  essere  prodotti  in  appoggio  dello 
domande  d’estradizione  sono  il  mandato  di  cattura  spiccato  con- 
tro gl’inquisiti,  o q.rulsiasi  altro  atto  emanato  dalle  autorità  che 
hanno  diritto  di  metterli  in  istato  d'  accusa,  i quali  atti  indi- 
chino egualmente  la  natura  e la  gravità  dei  fatti,  per  cui  si 
procede,  come  anche  la  disposizione  penale  applicabile  a tali 
fatti. 

Se  per  accertare  un  crimine,  o le  circostanze  che  l’accompa- 
gnano fosse  necessario  di  sentire  la  testimonianza  di  sudditi 
. sardi,  o di  individui  appartenenti  ai  soprannominati  cantoni,  se 
ne  riceveranno  le  deposizioni  dal  loro  giudice  naturale  in  se- 
guito a lettere  rogatorie  a tal  effetto  rispettivamente  spedite 
nella  voluta  forma:  nei  casi  straordinariiaperò,  come  in  quello, 
in  cui  si  trattasse  di  accertare  1'  identità  dell’  inquisito,  od  il 
corpo  di  delitto,  potrà  essere  domandata  la  comparizione  per- 
sonale dei  testimonii  al  Governo,  da  cui  dipendono.  Il  Governo 
richiesto  dovrà  sempre  acconsentire  a tale  domanda , allorché 
essa  verrà  accompagnata  da  un  salvocondotto  diretto  ad  assi- 
curare, che  il  testimonio  non  possa  essere  arrestato  o molestato 
pendente  il  tempo  in  cui  è obbligato  a dimorare  nel  luogo,  dove 
il  giudice,  che  lo  deve  esaminare,  esercita  le  sue  funzioni,  nò 
pendente  il  suo  viaggio  d’andata  e di  ritorno. 

Se  però  il  testimonio  fosse  riconosciuto  complice,  sarà  con- 
segnato alle  autorità  del  proprio  paese,  acciò  Bia  rimesso  al  suo 
giudice  naturale. 

II  Governo  che  ne  avrà  fatto  richiesta,  dovrà  sopperire  alle 
spese  del  di  Jui  trasporto  sino  ai  confini  dello  Stato,  da  cui  esso 
dipende. 

Saranno  rilasciati  ai  testimonii  i passaporti  necessnrii,  ed  i 
Governi  rispettivi  si  concerteranno  per  fissare  l’indennità  dovuta 
ai  medesimi  in  ragione  della  distanza  e del  soggiorno,  come  an- 
' clic  l'anticipazione  che  ne  dovrà  esser  fatta. 

Se  l’individuo,  di  cui  si  chiede  l'estradizione,  fosse  inquisito, 
o fosso  stato  condannato  nel  paese,  nel  quale  si  è rifuggito,  per 
crimini  o delitti  commessi  in  questo  stesso  paese,  non  v'ha  ob- 
bligo di  consegnarlo  se  non  dopo  che  avrà  ivi  scontato  la  pena 
contro  di  lui  pronunciata. 

I crimini  e i delitti  politici  sono  eccettuati  dalla  presente  con- 
venzione. Egli  è stabilito  espressamente,  che  l'individuo,  la  cui 
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estradizione  sarà  stata  concessa,  con  potrà  in  nessun  caso  es- 
sere ricercato  o punito  per  alcun  reato  politico  anteriore  alla 
estradizione,  o per  alcun  fatto  connesso  con  un  tale  reato. 

La  estradizione  non  potrà  aver  luogo,  se  dopo  i fatti  impu- 
tati, le  informazioni,  o la  condanna,  si  è compiuta  la  prescri- 
zione dell'azione,  o della  pena  giusta  il  disposto  dalle  leggi  del 
paese,  in  cui  l'accusato  si  è rifuggito. 

Ciascuno  dei  due  Stati  sopperirà  alle  spese  occasionate  dal- 
l’arresto, dalla  detenzione  e dal  trasporto  alla  frontiera  degli 
individui,  la  cui  estradizione  sarà  stata  accordata,  come  egual- 
mente  alle  spese  di  consegna  e di  trasporto  degli  effetti,  i quali 
a termini  dell’art.  3 debbono  essere  restituiti  o consegnati  per 
servire  aH’accertamento  del  reato. 

Quelli  fra  i cantoni  confederati,  che  non  avranno  aderito  alla 
presente  convenzione  all’  epoca  della  ratificazione  di  essa,  po- 
tranno aderirvi  in  ogni  tempo,  ancorché  fosse  già  seguito  lo 
scambio  degli  atti  di  ratificazione. 

a ) Per  ciascun  giorno,  in  cui  il  testimonio  sarà  stato  di- 
stolto dal  suo  lavoro,  o da’  suoi  affari,  gli  dovrà  essere  corri- 
sposto un  franco  e 511  cent,  (moneta  di  Francia). 

b)  I testimoni  di  sesso  femminino  ammessi  a deporre,  ed 
i ragazzi  dell’uno  e dell’altro  sesso  minori  di  15  anni,  sentiti  in 
forma  di  dichiarazione,  riceveranno  per  ogni  giórno  un  franco. 

c)  Se  i testimoni  sono  obbligati  a trasferirsi  fuori  del  luogo 

della  loro  residenza,  sarà  loro  corrisposta  l’indennità  di  viaggio 
e di  soggiorno;  questa  indennità  è fissata  per  ogni  mirinmetro 
(calcolato  in  ragione  di  due  leghe  svizzere  circa)  percorso  tra 
l’andata  ed  il  ritorno  a un  franco  e 50  centesimi;  il  miriame- 
tro  equivalendo  a 33,000  piedi  svizzeri,  la  lega  svizzera  a 16,000 
piedi,  rimane  stabilito,  che  quando  la  distanza  uguaglia,  od  ol- 
trepassa un  mezzo  miriametro,  sarà  accordato  al  testimonio 
l’ammontare  intiero  dell’indennità  fissata  pel  miriametro;  se  la 
frazione  ò al  dissotto  della  metà  del  miriametro  non  se  ne  terrà 
verun  conto.  * * 

L’indennità  di  un  franco  e cent.  50  verrà  portata  a due  fran- 
chi nei  mesi  di  novembre,  dicembre,  gennaio  e febbraio. 

d)  Allorché  i testimoni  saranno  trattenuti  da  forza  mag- 
giore nel  corso  del  viaggio,  riceveranno  un’indennità  di  un 
franco  e 50  cent,  per  ogni  giorno  di  soggiorno  forzato.  Essi  sa- 
ranno tenuti  di  fare  certificare  la  causa  forzata  del  loro  sog- 
giorno per  viaggio  dal  sindaco,  od,  in  sua  mancanza,  da  un  al- 
tro magistrato  rispoosale,  a termini  di  legge,  e di  presentarne 
il  certificato  all’appoggio  della  loro  domanda  di  pagamento  della 
tassa. 

e)  Se  i testimoni  sono  obbligati  di  prolungare  il  loro  sog- 
giorno nella  città  in  cui  si  farà  l' istruzione  del  procedimento. 
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c che  non  sarà  quella  della  loro  residenza,  sarà  ad  essi  corri- 
sposta un'indennità  di  due  franchi  per  ciascun  giorno. 

f)  La  tassa  delle  indennità  di  viaggio  e di  soggiorno  sarà 
doppia  per  i ragazzi  maschi  minori  di  15  anni,  e per  le  fem- 
mine minori  di  30  anni,  quando  saranno  chiamati  a far  testi- 
monianza, e che  saranno  accompagnati  nel  viaggio  e nel  sog- 
giorno dal  padre  o dalla  madre  o dal  tutore  o curatore  di  essi , 
col  carico  però  a questi  di  giustificare  la  detta  loro  qualità. 

L’ indennità  menzionata  alle  lettere  a e b ò dovuta  in  qua- 
lunque stato  di  causa  e cumulativamente  con  quelle  stipulate 
agli  alinea  c,  d , e ed  f. 

Il  Governo,  cui  il  testimonio  appartiene,  gli  farà,  se  ne  ab- 
bisogna, l’anticipazione  delle  indennità  che  sono  determinate 
dalla  tariffa  convenuta  pel  suo  viaggio  al  luogo,  dov’è  chiamato, 
con  riserva  di  averne  la  restituzione  dal  Governo  che  l’ha  fatto 
citare. 

Al  contrario  le  indennità,  che  gli  sono  dovute  pel  suo  sog- 
giorno nel  luogo,  ov’ò  chiamato  a deporre,  e pel  suq  ritorno, 
gli  saranno  pagate  per  cura  del  Governo  che  lo  avrà  richiesto. 


8 8. 

Convenzione  col  Belgio  per  IVslradizione  dei  malfattori. 


Col  Belgio  l’estradizione  è regolata  dalla  convenzione 
12  marzo  1852  del  tenore  seguente: 

Les  Gouvernemens  sarde  et  Belge  s'engagent  à se  livrer  ré- 
ciproquement  les  sujets  belges  réfugiés  en  Sardaigne,  et  le- 
sardes  réfugiés  en  Belgique,  et  mis  en  accusation  ou  condamnés 
pour  l’un  des  crimes  ou  délits  ci-après  énumérés,  par  l’un  des 
trihuuaux  de  celui  des  deux  pays  où  les  faits  auront  été  commis. 

Ces  crimes  et  délits  sont: 

1°  Assassinat,  etnpoisonnoment,  parricide,  infanticide,  meur- 
tre,  viol; 

2°  Incendie;  . 

3°  Faux  en  écriture,  y compris  la  contrefaqon  des  billets 
de  banque  et  effets  publics; 

4°  Fausse  molinaio; 

5°  Faux  témoignage; 

6°  Voi,  escroquerie,  concussion,  soustraction  commise  par 
des  dépositaires  publics; 

7°  Banqueroute  frauduleuse. 

Si  des  individus  étrangers  aux  deux  États  venaient  à se  ré- 
fugier  d’un  pays  dans  l’autre,  après  avoir  commis  un  des  cri- 
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mes  ou  dèli ts  «•numeri''!  daos  l'articlo  précédent,  leur  extradi- 
tion  devra  aussi  ótre  reciproquement  accordée,  toutes  les  fois 
qua  le  Gouvernement  du  pays  auquel  ila  appartiennent  y aura 
donne  son  asscntiment,  lequei  assentiraent  sera  domandò  par  le 
Gouvernement  qui  reclamerà  l’extradition. 

Si  l'individu  reclamo  est  poursuivi  ou  se  trouve  détenn  pour 
un  crime  ou  délit  commis  dans  le  pays  où  il  s'est  réfugié,  son 
extradition  pourrà  ótre  diférée  jusqu’ù  ce  qu'il  ait  été  acquitté 
par  uno  sentence  definitive  ou  qu'il  ait  subi  sa  peine. 

L'  extradition  ne  sera  accordée  que  sur  la  production  d'  un 
arrét  de  condamnation  ou  de  mise  en  accusatine  délivré  en 
originai  ou  en  expédition  authentique,  soit  par  un  tribunal, 
soit  par  une  autre  autorito  competente  du  pays,  qui  demande 
T extradition  dans  les  formes  presente»  par  la  lOgislation  dn 
Gouvernement  rèclamant. 

L’étranger  rOclamO  pourra  Otre  arroto  provisoirement  dans  le 
deux  pays,  pour  l’un  des  faits  mentionnOs  à l’art.  l.erstirl'e- 
xhibition  d'un  mandat  d'arrOt  dolivré  par  l'autorité  competente, 
et  expédié  dans  les  Ibrmes  prescrites  par  les  lois  du  Gouver- 
nement rèclamant.  Cette  arrestation  aura  lieu  dans  les  formes 
et  suivant  les  régles  prescrites  par  la  lOgislation  du  Gouverne- 
ment auquel  elle  est  demaudOe. 

L’Otranger  amHé  provisoirement  sera  mis  en  liberto  si,  dans 
le  terme  do  troia  mois,  il  ne  recoit  notification  d’un  arrét  de 
mise  en  accusation  ou  de  condamnation. 

Il  est  expressóment  stipulo,  que  l'individu  dont  l’ extradition 
aura  óté  accordée,  ne  pourra,  dans  aucun  cas,  Otre  poursuivi 
ou  punì  pour  aucun  crime  ou  délit  politique  antérienr  à l’ex- 
tradition,  ni  pour  aucun  fait  connexe  à un  semblable  crime  ou 
délit,  ni  pour  aucun  autre  non  prOvu  par  la  présente  conven- 
tion. 

L’  extradition  ne  pourra  avoir  lieu  si,  depuis  les  poursuites 
ou  la  condamnation,  la  prescription  de  l'action  ou  de  la  peine 
est  acquise  p’après  Ics  lois  du  pays  où  l’Otranger  se  trouve. 

Les  objet?  dont  l’ individu  à extrader  se  serait  mis  en  pos- 
session  par  suite  du  crime  ou  du  délit,  les  instrumens  ou  oli- 
tila don  il  se  serait  servi  pour  le  commettre,  ainsi  que  toute 
autre  pièce  de  conviction,  le  tout  ’saisi  en  sa  possession,  se- 
ront  remis  en  mème  tems  que  s'  effectuera  la  remise  de  1’  in- 
dividu. 

Les  Communications  nécessaires  pour  s’entendre  sur  les  extra- 
ditions  qui  font  l’objet  de  la  présente  convention  se  feront  par 
la  voie  diplomatique,  à l’exclusion  de  toute  correspondance  di- 
recte  entre  les  autorités  judiciaires  des  deux  pays. 

Les  frais  d’arrestation,  d'entretien  et  de  transport  de  l’indi- 
vidu  dont  l’extradition  aura  óté  accordée,  resteront  à la  charge 
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de  chacun  dea  deux  Ètats  dans  les  limites  de  leurs  territoires 
respectifs. 

Lee  frais  de  transport  et  autres  sur  le  territoire  des  États 
intermédiaires  seront  a la  charme  de  l’État  róclamaat.  Au  cas 
où  le  transport  par  rner  serait  jagé  préfórable,  l’ individu  à 
extrader  sera  conduit  au  port  que  designerà  l’agent  diplomati- 
que  ou  consulaire  accreditò  par  le  Gouvernement  réclamant, 
aux  frais  duquel  il  sera  embarqué. 

La  presènte  convention  ne  sera  exócntoire  que  dix  jours  a- 
près  sa  pubiication  dans  les  formes  prescrites  par  les  lois  des 
deux  pays. 

Elle  est  conclue  pour  cinq  ans  et  continuerà  à étre  en  vi- 
gueur  pendant  cinq  autres  années,  dans  le  cas  od  six  mois  a- 
vant  l'expiration  du  premier  terme,  aucun  des  deux  Gouver- 
nemens  n’aurait  déclaré  y renoncer,  et  ainsi  de  suite  de  cinq 
ans  en  cinq  $ns. 

Elle  sera  ratifièe  et  les  ratiflcations  en  seront  échangées  à 
Turin  dans  le  délai  de  six  semaines  ou  plutei  si  faire  se  peut. 


§ 9- 


Convenzione  con  la  Spagna  per  l'es  tradizione,  dei  malfattori. 


Con  la  Spagna  fu  stipulata  convenzione  a 13  novem- 
bre 1857  del  seguente  tenore. 

I Governi  Sardo  e Spagnuolo  si  obbligano  a consegnarsi  re- 
ciprocamente, eccettuati  i loro  nazionali,  gl’individui  rifugiati 
dalla  Spagna  e da'suoi  possedimenti,  negli  Stati  Sardi,  e dagli 
Stati  Sardi  nella  Spagna  e ne’suoi  possedimenti,  accusati  o con- 
dannati per  l’uno  dei  crimini  contemplati  nell'articolo  3°  dai  Tri- 
bunali di  quello  fra  i due  paesi  ove  i fatti  saranno  stati  com- 
messi. 

L’estradizione  avrà  luogo  dietro  domanda  diretta  dall’un  Go- 
verno all’altro  in  via  diplomatica. 

1 crimini  e delitti  politici  sono  eccettuati  dalla  presente  con- 
venzione. 

È stipulato  espressamente  che  l’individuo,  la  cui  estradizione 
Sara  stata  accordata,  non  potrà  in  nessun  caso  essere  processato 
o punito  per  alcun  crimine  o delitto  politico  anteriore  all’estra- 
dizione, nè  per  alcun  fatto  connesso  ad  un  tal  crimine  o delitto, 
nè  per  alcun  altro  non  previsto  dalla  presente  convenzione. 

I crimini  per  cui  l’estradizione  dovrà  essere  reciprocamente 
accordata,  sono: 
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1°  Parricidio,  assassinio,  venéfizio,  omicidio,  infanticidio, 
aborto,  stupro  violento,  attentato  al  pudore  commesso  con  vio- 
lenza o sopra  una  persona  minore  di  undici  anni,  lesioni  cor- 
porali o ferite  gravi  susseguite  da  morte,  esposizione  d'infante, 
quando  questa  non  poteva  avere  altro  oggetto  che  la  morte  del 
medesimo,  e sia  questa  avvenuta  in  conseguenza  dell’ abbandono; 

2U  Profanazione  deliberata  delle  sacre  forme  della  Eucari- 
stia, sevizie  gravi  contro  un  Ministro  della  religione  mentre 
esercita  le  funzioni  del  suo  ministero; 

3°  Incendio  volontario; 

4®  Associazioni  di  malfattori,  grassazione,  estorsione  vio- 
lenta, rapina,  furto  qualificato; 

5°  Truffa,  frode  con  abuso  di  confidenza, 

(3°  Fabbricazione,  introduzione,  od  emissione  di  false  mo- 
nete e degli  strumenti  atti  alla  fabbricazione  ed  alla  falsifica- 
zione; 

Sono  considerati  come  falsa  moneta  la  carta  'dello  Stato  e 
quella  di  banca,  i bolli,  punzoni,  ed  impronti  relatjvi. 

7°  Falsa  testimonianza  e subordinazione  di  testimoni,  falso 
in  atti  e documenti  pubblici,  nelle  scritture  di  commercio  e 
private;  spergiuro;  denunzia  o querela  calunniosa; 

8°  Sottrazioni  commesse  da  depositarli  pubblici,  ammini- 
stratori, agenti  cantabili  ed  altri; 

9°  Bancarotta  fraudolenta. 

Gli  oggetti  rubati  trovati  in  possesso  dell’inquisito  o deposti 
nel  paese  ove  s’è  rifugiato,  come  pure  quelli  che  devono  ser- 
vire alla  prova  del  crimine,  saranno  rimessi  quando  l'estradizione 
avrà  luogo,  o quando  sarà  possibile  il  farlo. 

Perchè  l'estradizione  sia  accordata,  la  domanda  dev’essere 
accompagnata  dal  mandato  di  cattura  o da  qualsiasi  altro  do- 
cumento avente  il  medesimo  effetto,  secondo  la  forma  prescritta 
dalla  legislazione  dello  Stato  richiedente,  ed  indicante  parimenti 
la  natura  e la  gravità  dei  fatti  incriminati,  non  che  la  dispo- 
siziono penale  che  vi  è applicabile. 

La  domanda  sarà  altresì  accompagnata  dai  controssegni  del 
reo  affine  di  agevolare  l’arresto. 

Se  l'individuo  richiesto  è già  inquisito  o condannato  per  un 
crimine  o delitto  commesso  nel  paese  ove  si  è rifugiato,  la  di 
lui  estradizione  potrà  essere  differita  finché  sia  stato  assolto,  od 
abbia  scontato  la  pena. 

L’estradizione  potrà  essere  rifiutata,  se  dopo  la  perpetrazione 
del  crimine,  le  istanze  fiscali,  o la  condanna,  fosse  trascorso  il 
termine  della  prescrizione  secondo  le  leggi  del  paese  ove  il  ri- 
fugiato si  trova. 

Dovendo  il  Governo  Spagnuolo  rispettare  il  diritto  ché  oom- 
pete  in  Ispagna  a certi  rei,  di  sottrarsi  alla  pena  di  morte  in 
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virtù  dell’asilo  ecclesiastico,  ò convenuto  che  l'estradizione  con- 
cessa al  Governo  Sardo  degl’inquisiti  che  si  trovano  in  questo 
caso,  sarà  soggetta  alla  condizione  che  la  pena  di  morte  non 
potrà  loro  essere  inflitta,  nel  caso  in  cui  questa  pena,  la  quale 
allo  stato  attuale  della  legislazione  sarda  non  è applicabile  ad 
alcuno  degli  inquisiti  ammessi  in  Ispagna  al  benefizio  del  di- 
ritto d'asilo,  diventasse  applicabile  ai  medesimi  per  l’avvenire. 
Una  copia  legalizzata  del  processo  a tal  uopo  istruito  dovrà  es- 
sere presentata  come  documento  di  prova  all’epoca  della  con- 
segna dell’inquisito. 

L’estradizione  avrà  tuttavia  luogo  anche  nel  caso  in  cui  im- 
pedisse l’adempimento  degli  obblighi  contratti  dall’individuo  ri- 
chiesto verso,  privati,  i quali  potranno  far  valere  i loro  diritti 
nanti  l’autori'tà  competente.  1 

I porti  di  Genova  e di  Cagliari  negli  Stati  Sardi  e quelli  di 
Barcellona  e di  Valenza  nei  dominii  di  Sua  Maestà  la  Regina 
di  Spagna  sono  fìssati  pel  deposito  dei  rei  soggetti  alle  estra- 
dizione. 

Le  spese  cagionate  dall’arresto,  dalla  detenzione,  dalla  cu- 
stodia, dal  mantenimento  e dal  trasporto  nell’nno  dei  depositi 
mentovati  dall’articolo  precedente  degl’individui  di  cui  si  sarà 
accordata  l'estradizione,  il  mantenimento  e la  custodia  dei  me- 
desimi nel  luogo  di  deposito  fino  al  termine  di  due  mesi,  sa- 
ranno a carico  del  Governo  del  paese  ove  il  reo  trovasi  rifu- 
giato. Il  trasporto  ed  il  mantenimento  delio  stesso  durante  il 
transito  da  un  porto  di  deposito  a quello  di  destinazione  saranno 
a carico  del  Governo  richiedente. 

I due  mesi  fissati  dall'articolo  precedente  comincieranno  dal 
giorno  in  cui  la  Legazione  deU’imo  dei  due  paesi  avrà  fatto 
conoscere  al  Ministero  degli  Affari  Esteri  del  paese  dove  ò 
accreditata,  che  il  reo  richiesto  trovasi  a sua  disposizione. 

Se  l’uno  dei  due  Governi  non  avrà  disposto  dell'inquisito  nello 
spazio  di  quattro  mesi  dopo  che  sarà  stato  informato  che  questi 
fu  messo  a sua  disposizione,  l’estradizione  potrà  essere  rifiutata 
e l'inquisito  rimesso  in  libertà. 

Quando  la  gravità  dei  crimini  che  dan  luogo  all’estradizione, 
o la  necessità  di  maggior  precauzione  l’esigessero,  gl’inquisiti 
potranno  essere  trasportati  a sbordo  delle  navi  da  guerra  delle 
due  Nazioni  che  si  trovassero  nei  porti  di  deposito  con  desti- 
nazione pei  porti  dello  Stato  richiedente,  dietro  domanda  mo- 
tivata e diretta  in  via  diplomatica  al  Ministro  degli  Affari  E- 
steri  del  Governo  richiesto. 

Le  alte  Parti  contraenti  si  riservano,  ove  occorra  di  deter- 
minare di  comune  accordo  le  formalità  concornenti  la  consegna 
dei  rei,  e lè  disposizioni  relative  all'applicazione  delia  presente 
Convenzione.  l »i  t j 
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Se  per  accertare  le  circostanze  che  accompagnarono  un  cri- 
mine commesso  sia  negli  Stati  Sardi,  sia  in  Ispagna  e ne'saoi 
possedimenti,  fosse  necessario  ndir  testimonii  o fare  un  alto  le- 
gale qualsiasi,  come  perizia,  o verificazione,  nell'uno  e nell'altro 
paese,  le  competenti  autorità  dei  due  Stati  dovranno  deferire 
alle  lettere  rogatorie,  che  a questo  effetto  loro  saranno  state 
spedite,  e trasmettere  quindi  alla  Autorità  richiedente  l'originale 
o la  copia  autentica  dei  processi  verbali  delle  deposizioni  dei 
testimonii  e degli  altri  atti  sumenzionati. 

È convenuto  che  i testimonii  potranno  sempre  far  uso  del 
diritto  che  loro  accordasse  la  legislazione  rispettiva  Sarda  o 
Spagnuola  d’astenersi  dal  deporre. 

Cionondimeno  l’obbligo  di  deferire  alle  lettere  rogatorie  ces- 
serà nel  caso  in  cui  il  procedimento  sia  intentato  contro  un 
suddito  del  Governo  richiesto  non  ancora  arrestato  dalla  Au- 
torità richiedente,  o qaando  l'imputazione  dell'individuo  già 
arrostato  cada  sopra  un  fatto  non  punibile  a tenore  delle  leggi 
del  paese  dell’Autorità  richiesta. 

Nei  casi  previsti  dall’articolo  precedente,  le  Autorità  richie- 
denti dovranno  rimborsare  le  spese  fatte  in  contanti  dall'Auto- 
rità richiesta  per  l'udizione  dei  testimonii  e per  gli  atti  legali 
mentovati  in  detto  articolo. 

L’ammontare  di  tale  rimborso  sarà  regolato  giusta  le  norme 
vigenti  in  proposito  nel  paese  dell'Autorità  richiesta. 

I io. 

Convenzione  con  la  Repubblica  di  San  Marino 
par  festradizione  dei  malfattori,  arresto  di  malviventi  disertori,  od  altro. 

Con  la  convenzione  di  buon  vicinato  del  22  marzo 
1862  venne  stabilito  con  la  repubblica  di  S.  Marino  in 
quanto  all’  estradizione  dei  malfattori  queb  che  siegue. 

Gl’  inquisiti  dalle  autorità  giudiziarie  del  regno  d'  Italia  per 
orimini  ivi  commessi,  venendo  arrestati  nel  territorio  della  re- 
pubblica, si  rinvieranno  dal  tribunale  del  luogo  dell’  arresto  al 
tribunale  procedente  a semplice  richiesta. 

Lo  stesso  avrà  luogo  per  gl’ inquisiti  dalle  autorità  giudiziar 
rie  della  repubblica. 

Sono  eccettuati  dalla  estradizione  di  cui  nell'articolo  prece- 
dente i cittadini  attivi  e quelli  altri  cittadini  che  fossero  domi- 
ciliati da  ua  decennio  nello  Stato  a cui  si  fa  la  domanda. 

La  naturalizzazione  posteriore  al  commesso  reato  non  farà 
eccezione  alla  regola  della  convenuta  consegna. 

I tribunali  dei  due  Stati  s’ intenderanno  obbligati  a prestare 
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eoambievolmente  1’  opera  loro  per  tatti  quelli  atti  che  possono 
interessare  la  giustizia  punitiva. 

Se  il  delinquente  o il  condannato  sarà  cittadino  dello  Stato 
presso  cui  si  è rifuggito,  dovrà  essere  punito  dal  suo  proprio 
Governo  secondo  le  leggi  patrie  ed  il  sistema  di  prove  ivi  vi- 
gente.  A tale  effetto  dovranno  gli  agenti  dell'altro  Governo  co- 
municare gli  atti  del  processo  che  si  fosse  formato  e copia  della 
sentenza  se  il  reo  sia  già  stato  condannato. 

Qualora  poi  si  trattasse  di  un  fatto  atroce  e gravemente  per- 
turbante la  pubblica  tranquillità  tra  i sudditi  di  amendue  i Go- 
verni, si  concerterà  fra  i due  Governi,  presa  cognizione  del 
fatto,  la  consegna  dei  rei  al  giudice  del  luogo  del  delitto  all’ef- 
fetto dei  confronti  ed  esami  necessari  alla  compiuta  prova  del 
medesimo,  e sj  restituiranno  poi  per  essere  giudicati  nello  Stato 
•cui  appartengono. 

Venendo  una  delle  parti  contraenti  a richiedere  1’  altra  per 
la  consegna  d’individui  non  cittadini,  nò  domiciliati,  rei  di  de- 
litti commessi  fuori  dei  rispettivi  Stati,  pei  quali  sia  luogo  a 
procedere  nello  Stato  richiedente,  si  riservano  i Governi  di  ac- 
cordare o no  tal  consegna , avuta  considerazione  ai  concordati 
vigenti  con  altre  potenze  ed  alla  qualità  e circostanza  del  delitto. 

Il  Governo  che  giusta  i precedenti  articoli  sarà  richiesto  della 
consegna  di  un  qualche  condannato  o delinquente  non  potrà  far- 
gli grazia,  nè  concedergli  salvo-condotto  od  impunità,  eccettuati 
quei  salvo-condotti  che  si  concedono  per  la  prova  di  altri  de- 
litti secondo  le  regole  e pratiche  criminali. 

Questi  salvo-condotti  però,  e quelli  pure  che  fossero  altri- 
menti conceduti  agl’inquisiti,  dovranno  essere  ritirati  e di  nessun 
valore,  venendo  i medesimi  dall’altro  Governo  giustamente  re- 
clamati. 

Saranno  pure  consegnati  il  danaro  e tutti  gli  effetti  che  si 
troveranno  presso  gl’  inquisiti  o che  saranno  stati  alienati,  se 
potranno  rinvenirsi,  ed  ogni  altra  cosa  che  abbia  relazione  o 
possa  servire  di  prova  al  delitto  commesso,  come  pure  le  copie 
dei  processi  che  si  fossero  compilati  prima  della  consegna  degli 
inquisiti,  corrispondendo  per  questo  la  sola  mercede  della  scrittura. 

Ritrovandosi  presso  degl'inqnisiti  effetti  appartenenti  a citta- 
dini del  Governo  richiesto,  dovranno  loro  restituirsi  senza  veruna 
spesa  dopo  averne  giustificata  la  proprietà,  e quando  non  sa- 
ranno più  necessari  alla  prova  del  delitto. 

Le  spese  pel  mantenimento  degl'  inquisiti  dal  momento  del 
loro  arresto  sino  a quello  della  consegna  saranno  a carico  del 
Governo  richiedente. 

Tutti  i militari  si  di  fanteria  che  di  cavalleria,  artiglieria, 
treno  e di  qualunque  altro  corpo  delle  truppe  sì  di  terra  che 
di  mare  di  Sua  Maestà  Italiana,  e così  pure  qualunque  indivi* 


I 


Digitized  by  Google 


134 


duo  delie  truppe  della  repubblica  di'  San  Marino,  i quali,  di- 
sertando dal  servizio  del  Governo  cui  appartengono,  si  rifugias- 
sero negli  Stati  deH’altro,  dovranno  essere  immediatamente  ar- 
restati, anche  senza  speciale  richiesta,  e restituiti  con  le  armi, 
cavalli,  equipaggio  ed  ogni  cosa  che  avranno  seco  loro  aspor- 
tata nella  diserzione.  ■ 

Non  avrà  luogo  per  altro  la  consegna  di  quei  disertori  che 
fossero  cittadini  attivi  dello  Stato  in  cui  si  sono  rifugiati. 

Tutte  le  autorità  civili  e militari  dei  due  Governi  saranno 
tenute  d'invigilare  attentamente  sui  disertori  dell'altro  Stato  che 
s’introducessero  nella  loro  giurisdizione , e di  prendere  colla 
maggiore  celerità  gli  opportuni  concerti  a questo  line,  e spe- 
cialmente acciocché  i militari  non  muniti  di  passaporto  o foglio 
di  via  in  regola  non  trovino  asilo  negli  Stati  dejl’  altra  parte 
contraente  e siano  immediatamente  arrestati. 

Il  mantenimento  dei  disertori  e dei  cavalli  sarà  corrisposta 
secondo  i regolamenti  che  sono  in  vigore  nei  rispettivi  domimi. 

Ogni  individuo  d'nn  Governo  che  indurrà  in  qualunque  modo 
un  soldato  dell’altru  a disertare  sarà  castigato  (1)  con  due  mesi 
di  arresto  ed  una  multa  di  lire  50  italiane , senza  pregiudizio 
di  quell’aumento  di  pena,  cui  potessero  dai1  luogo  lo  circostanze 
aggravanti  del  delitto. 

Similmente  quelli  che  daranno  scientemente  ricetto  ad  un  di- 
sertore incorreranno  la  pena  di  un  mese  di  carcere,  ed  in  tempo 
di  guerra  quell’  altra  più  grave  che  le  circostanze  del  delitto 
possono  meritare. 

Resta  vietato  ai  sudditi  rispettivi  di  comprare  dai  disertori 
i delle  truppe  dell’altro  Stato  vestiari,  cavalli  e qualunque  altra 

parte  del  loro  equipaggio. 

Questi  effetti,  dovunque  trovati,  saranno  sempre  considerati 
come  cose  rubate,  e restituite  al  corpo  a cui  apparterrà  il  di- 
sertore. 

I trasgressori  di  questo  articolo  saranno  inoltre  puniti  con 
una  multa  di  100  lire  italiane,  quando  per  la  qualità  degli  ef- 
fetti rubati  o altrimenti  sia  dimostrato  che  fosse  loro  nota  la 
provenienza  degli  effetti  stessi. 

Tutte  le  disposizioni  relative  ai  disertori  sono  comuni  anche 
ai  giovaui  compresi  nella  leva  militare  ed  a quelli  che,  in  qua- 
lunque modo,  sono  costretti  a prestare  allo  Stato  un  servizio 


(1)  Col  protocollo  addizionale  ai  disse  che  alla  parola  castigato  si  doves- 
sero surrogare  le  seguenti  : « colle  pene  stabilite  dal  Codice  Italiano , al 
quale  la  repubblica  si  dichiara  disposta  a non  formare  la  tua  lej/i- 
slasione  nel  senso  che  non  sancirà  paté  inferiori  ». 
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personale,  i quali  per  sottrarvisi  si  rifugiassero  dagli  Stati  del- 
l’una  in  quelli  dell’  altra  parte  contraente,  articoli  4,  5,  6,  7, 
8,  9,  10,  11,  12,  13,  14,  15,  16,  17,  18,  19  e 20  del  decreto, 
10  aprile  1862. 


§ 11. 

Convenzione  per  l'estradizione  dei  malfattori,  per  l’Isola  di  Malta  che  avendo 
commesso  un  reato  a Malta,  sieno  fuggiti  nel  territorio  del  Regno  (l'I- 
talia e viceversa. 

Con  l’isola  di  Malta  ha  vigore  il  decreto  3 maggio 
1863  che  adotta  per  reciprocità  l’ordinanza  del  gover- 
natore di  Malta  del  seguente  tenore: 

I.  Il  capo  del  Governo , a richiesta  dei  console,  o di  qua- 
lunque altra  persona  gerente  il  consolato  d’Italia  in  Malta,  po- 
trà, essendo  soddisfatto  che  tale  richiesta  sia  fatta  per  parte 
del  Governo  italiano,  ordinare  alla  polizia  di  arrestare  in  que- 
ste isole  qualunque  individuo  che  non  sia  suddito  britannico, 
nativo  o naturalizzato,  contro  del  quale  sia  stato  da  qualunque 
corte,  giudice  o magistrato  del  regno  d’Italia  spedito  un  man- 
dato di  arresto  o cattura,  sulla  imputazione  di  avere,  entrò  la 
giurisdizione  territoriale  di  S.  M.  il  re  d’Italia,  commesso  fatti 
che  secondo  le  leggi  di  queste  isole  costituiscano  qualcuno  dei 
reati  seguenti,  o una  complicità  di  qualunque  di  tali  reati, 
cioè: 

1°  Illegale  arresto,  detenzione  o sequestro  di  persona,  per 
l’oggetto  di  estorcere  denari  o effetti,  o di  ottenere  qualche 
traslazione  di  proprietà,  o per  l’oggetto  di  sforzare  una  persona 
a sottomettersi  ad  una  congiunzione  carnale; 

2°  Stuprò  violento,  o ratto  con  violenza; 

3°  Bigamia; 

4°  Rapimento,  occultazione  o soppressione  di  un  fanciullo, 
o sostituzione  di  un  fanciullo  a un  altro,  o supposizione  di  un 
fanciullo  ad  una  donna  che  non  avesse  partorito; 

5°  Omicidio  volontario,  o tentativo  di  omicidio  volontario, 
o grave  offesa  volontaria  sulla  persona; 

6°  Aborto; 

7°  Malversazione  di  un  ufficiale  od  impiegato  pubblico,  con- 
sistente nel  disordinamento  o nella  sottrazione  per  privato  pro- 
fitto di  denari  pubblici  o privati,  carte  di  credito,  o documenti, 
titoli,  atti  od  effetti  mobiliari  che  fossero  in  suo  potere  per  ca- 
gione del  sno  ufficio  od  impiego; 
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8°  Qualunque  dei  reati  di  falso  compresi  sotto  il  titolo  di 
delitti  contro  la  fede  pubblica; 

9°  Fallimento  doloso; 

10.  Furto  qualificato  per  la  violenza,  pel  mezzo,  per  la 
persona  o pel  luogo; 

11.  Frode  nei  casi  contemplati  in  qualunque  degli  articoli 
276  al  282  inclusivamente  delle  leggi  criminali  di  queste  isole; 

12  Incendio  volontario; 

13.  Volontaria  sommersione  o distruzione  di  bastimenti,  od 
esposizioni  di  falsi  lumi  o segnali  con  intenzione  di  portare  ba- 
stimenti in  pericolo,  o qualunque  altro  atto  tendente  alla  im- 
mediata perdita  o distruzione  di  bastimenti  in  pericolo; 

14.  Fuga  da  un  luogo  di  pena,  quando  il  reato,  pel  quale 
il  colpevole  fosse  stato  condannato,  fosse  uno  dei  reati  sud- 
detti. 

IL  Qualunque  individuo  arrestato  in  virtù  della  disposizione 
dell’articolo  precedente  sarù,  entro  due  giorni  utili,  presentato 
alla  Corte  della  polizia  giudiziaria,  per  l'isola  di  Malta,  come 
Corte  d'istruzione  criminale;  la  quale  sulla  esibizione  dell’ordine 
dato  dal  capo  del  Governo  per  l’arresto  e del  mandato  indicato 
nell’articolo  precedente,  o di  una  copia  autentica  di  tale  man- 
dato, ordinerà  che  l’ individuo  suddetto  sia  tenuto  in  custodia 
nel  luogo  in  cui  sono  tenuti  gl’imputati  prima  del  loro  giu- 
dizio. 

Ove  l'arresto  abbia  avuto  luogo  nel  Gozo  o in  Cornino,  il  ter- 
mine per  la  presentazione  dell’individuo  arrestato  sarà  di  sei 
giorni  utili. 

III.  Se,  entro  un  mese  contabile  dal  giorno  dell’arresto,  la 
polizia  produce  innanzi  la  Corte  suddetta  tali  prove  che,  ove 
Il  reato  fosse  stato  commesso  in  queste  isole,  sarebbero  suffi- 
cienti per  sottoporre  l' imputato  a un  atto  di  accusa,  la  Corte 
pronunzierà  un  decreto  nel  quale  dichiarerà  esservi  ragioni  suf- 
ficienti per  sottoporre  l’ imputato  a un  giudizio  pel  reato  pel 
quale  è stato  arrestato,  e ordinerà  che  l’imputato  medesimo 
continui  ad  essere  tenuto  in  custodia  nel  luogo  destinato  pei 
condannati  alla  pena  della  detenzione. 

Il  termine  per  la  produzione  delle  prove  può  essere  dalla 
Corte,  per.giusta  causa,  a domanda  della  polizia,  prorogato  a 
un  altro  periodo  di  tempo  non  eccedente,  un  mese  contabile 
dall'ultimo  giorno  del  termine  spirato. 

Entro  le  ventiquattro  ore  susseguenti  al  decreto  suddetto,  il 
magistrato  ne  trasmetterà  una  copia  al  capo  del  Governo. 

IV.  La  Corte  può  ricevere  in  prova  dell'imputazione  portata 
contro  l’individuo  arrestato  qualunque  deposizione  fatta  innanzi 
a un  giudice  o magistrato  nel  regno  d’Italia. 

L’autenticità  di  qualunque  tale  deposizione  o del  mandato  in- 
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dicalo  nell’articolo  2,  o delle  copie  di  tali  atti,  non  pnb  essere 
impugnata,  quando  fossero  presentati  dal  Console  o da  qualun- 
que altra  persona  gerente  il  consolato  d' Italia,  o fossero  mu- 
niti col  suggello  dell 'autorità  dalla  quale  emanano,  o col  sug- 
gello del  Governo  italiano. 

V.  Il  capo  del  Governo,  entro  un  mese  contabile  dal  giorno 
del  decreto  indicato  nell’  articolo  3°  potrà  con  mandato  da  lui 
firmato  ordinare  che  l’individuo  menzionato  nel  decreto  sia  con- 
segnato a qualunque  persona  a tale  oggetto  designata  dal  Go- 
verno italiano,  o dal  console  o da  altra  persona  gerente  il  con- 
solato d’Italia,  per  essere  spedito  nel  regno  d'Italia,  onde  es- 
sere colà  giudicato  sul  reato  imputatogli. 

Ove  però  non  sia  stato  provato  che  l'individuo  suddetto  sia 
suddito  italiano,  il  capo  del  Governo,  non  ne  ordinerà  la  con- 
segna a meno  che  non  sia  a tale  oggetto  autorizzato  da  uno 
dei  principali  segretari  di  Stato  di  Sua  Maestà;  e in  tali  casi 
il  termine  per  la  consegna  dell'individuo  medesimo  sarà  di  due 
mesi. 

Ciascuno  dei  termini  contemplati  in  questo  articolo  può  an- 
cora essere  dalla  Corte,  a domanda  della  polizia,  per  giusta 
causa  prorogato  ad  un  altro  periodo  di  tempo  non  eccedente  un 
mese  contabile  daH'nltimo  giorno  del  termine  spirato. 

VI.  La  consegna  dell’imputato , quando  ha  luogo,  sarà  fatta 
a bordo  del  bastimento  od  altro  legno  di  mare,  sul  quale  lo 
imputato  medesimo  dovesse  essere  condotto  nel  regno  d’Italia. 

L’imputato,  se  dopo  la  consegna  evade  dal  bastimento,  sarà 
trattato  come  qualunque  individuo  che  fuggisse  da  un  luogo  di 
pubblica  custodia.  Colui  al  quale  l’imputato  fosse  consegnato 
pub  sottoporlo  a quelle  restrizioni  soltanto,  che  fossero  indispen- 
sabili per  impedire  l’evasione  del  medesimo  da  sul  bastimento  o 
legno  sul  quale  dovesse  essere  condotto  nel  regno  d’Italia. 

VII.  Se  entro  il  tempo  stabilito  nell’art.  3 non  vengano  fatte 
le  prove  ivi  indicate,  o se  entro  il  tempo  prescritto  nell’art.  5 
l’imputato  non  viene  consegnato  e fatto  partire  pel  regno  d'I- 
talia, la  Corte  suddetta,  di  ufficio  o a domanda  dell’imputato, 
ordinerà  che  questi  sia  messo  in  libertà. 

Vili.  Le  spese  incorse  per  l'arresto,  il  mantenimento  e la 
consegna  dell'imputato  sono  a carico  del  Governo  di  queste 
isole. 

IX.  Nessun  individuo,  il  quale  nel  giorno  della  promulga- 
zione di  questa  ordinanza  fosse  residente  in  queste  isole  sin  da 
tre  anni  o più,  pub  essere  arrestato  o consegnato  in  virtù  di 
questa  ordinanza,  se  il  reato  del  quale  viene  accusato  fu  com- 
messo più  di  tre  anni  prima  di  quel  giorno. 

X.  Nessun  individuo  il  quale  sebbene  nel  giorno  della  pro- 
mulgazione di  questa  ordinanza  non  sia  residente  in  queste  isole 
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da  tre  anni  o più,  come  è disposto  nell’articolo  precedente,  sia 
perù  giunto  in  queste  isole  prima  di  quel  giorno  o in  quel  giorno 
medesimo,  potrà  essere  arrestato  o consegnato  in  virtù  di  que- 
sta ordinanza,  fino  allo  spirare  di  quattro  mesi  dal  giorno  sud- 
detto. 

Ove  però  tale  individuo  dopo  la  promulgazione  di  questa  or- 
dinanza partisse  da  queste  isole,  o vi  ritornasse,  le  disposizioni 
di  questa  ordinanza  potranno,  se  vi  è luogo,  essere  applicate 
contro  di  lui,  non  ostante  che  non  fossero  scorsi  i quattro  mesi 
suddetti. 

XI.  Quest’ordinanza  comincierà  ad  essere  in  vigore  dal  giorno 
in  cui  venga  dal  capo  del  Governo,  per  notificazione  dichia- 
rato esservi  nel  regno  d'Italia  una  legge,  o un  decreto  reale 
avente  forza  di  legge,  per  cui: 

1.  11  Governo  italiano  abbia  la  facoltà,  a richiesta  del  Go- 
verno di  queste  isole,  di  ‘"ordinare  che  qualunque  individuo,  non 
suddito  italiano,  il  quale  sla  imputato  di  avere  in  queste  isole 
commesso  qualunque  dei  reati  indicati  nell’art.  1 e si  trovi  en- 
tro la  giurisdizione  territoriale  di  S.  M.  il  re  d’Italiaf,  sia  a 
spese  del  Governo  italiano  arrestato  e consegnato  a qualunque 
persona  designata  dal  Governo  di  queste  isolo  medesime,  all’og- 
getto di  essere  giudicito  pel  reato  imputatogli; 

2.  Nessun  individuo,  il  quale  in  virtù  di  questa  ordinanza 
venga  consegnato  per  essere  giudicato  nei  regno  d’Italia,  possa, 
fino  allo  spirar©  di  trenta  giorni,  dal  di  della  cessazione  di  qua- 
lunque impedimento  che  per  sentenza,  decreto  o mandato  di 
un’  autorità  competente  fosse  stato  fatto  alla  sua  partenza  da 
quel  regno,  essere  sottoposto  ad  alcun  giudizio  o punito  in  qn«l 
regno  per  alcun  reato  anteriore  a tale  consegna,  eccetto  quello 
pel  quale  la  consegna  sia  stata  domandata,  e qualunque  altro 
dei  reati  indicati  nell’articolo  1. 

XII.  Quando  per  ottenere  nel  regno  d’ Italia  1’  arrosto  e la 
consegna  di  qualunque  individuo,  com’è  disposto  nell’articolo 
precedente,  fosse  necessario  un  mandato  d'un’autorità  giudizia- 
ria in  queste  isole,  tale  mandati,  concorrendovi  sufficienti  mo- 
tivi secondo  la  legge,  potrà  essere  spedito  da  qualunque  magi- 
strato delia  polizia  giudiziaria. 

XIII.  Nessun  individuo,  il  quale  sia  dal  Governo  italiano 
consegnato  per  essere  giudicato  in  queste  isole,  potrà  fino  allo 
spirare  di  trenta  giorni  dal  dì  della  cessazione  di  qualunque 
impedimento  che  per  sentenza,  decreto  o mandato  d’un’autorità 
competente  fosse  stato  fatto  alla  sua  partenza  da  queste  isole, 
essere  sottoposto  ad  alcon  giudizio,  o punito  in  queste  isole, 
per  alcun  reato  anteriore  a tale  consegna,  eccetto  quello  pel 
quale  la  consegna  sia  stata  domandata,  e qualunque  altro  dei 
reati  indicati  nell’art.  1. 
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Col  citato  decreto  si  è stabilito  quauto  siegue,  e per 
ciò  che  la  convenzione  ò già  in  vigore. 

Potrà  aver  luogo,  a condizione  di  reciprocità,  l’ estradizione 
(fogni  individuo  non  suddito  italiano,  nativo  o naturalizzato,  che 
si  sia  rifugiato  nel  nostro  regno  dopo  aver  commesso  nella  giu- 
risdizione territoriale  del  Governo  di  Malta  uno  dei  reati  desi- 
gnati dall’art.  1 dell'ordinanza  emesse  dal  governatore  di  Malta 
al  presente  decreto  unita,  quante  volte  ce  ne  venga  fatta  ri- 
chiesta in  via  diplomatica  da  parte  del  Governo  suddetto,  sul 
fondamento  d'un  mandato  d'arresto  rilasciato  da  qualunque  giu- 
dice o corte  di  quel  Governo. 

Le  spese  occorrenti  per  l’arresto,  mantenimento  e consegna 
dell’imputato  sono  a carico  del  nostro  governo. 

L’imputato  che,  essendosi  riparato  nell’  isola  di  Malta,  sarà 
consegnato  al  nostro  Governo,  alla  base  dell’  ordinanza  preac- 
cennata, potrà  essere  giudicato  e punito  dai  nostri  magistrati 
pel  reato  a riguardo  del  quale  fu  accordata  1’  estradizione,  e 
per  qualunque  altro  dei  reati  designati  nell’articolo  1 dell’anzi- 
detta  ordinanza.  Non  potrà  poi  il  medesimo  essere  sottoposto  a 
giudizio  per  reato  anteriore  all’atto  della  consegna  e non  desi- 
gnato nell’articolo  1 della  summentovata  ordinanza,  se  non  dopo 
trascorsi  trenta  giorni  da  quello  in  che  cessò  ogni  impedimento 
alla  sua  partenza  dal  nostro  regno,  causato  da  sentenza,  de- 
creto o mandato  d’un’autorità  competente,  articoli  1,  2 e 3 del 
decreto  3 maggio  1863. 


E presso  a poco  simile  alla  convenzione  con  la 
Francia  è quella  passata  col  principe  di  Monaco  a 20 
maggio  1866. 

Ciò  posto  noi  abbiamo  voluto  inserire  per  disteso  le 
convenzioni  acciocché  tanto  per  gli  atti  di  polizia  giu- 
diziaria a cui  possono  essere  chiamati  i funzionari  di 
S.  P.,  come  per  la  consegna  dei  malfattori  che  si  debba 
fare  dai  carabinieri,  e sempre  per  cura  delle  autorità 
politiche  abbiano  queste  delle  norme  certe  per  sapere 
dare  le  opportune  disposizioni,  ed  anche  per  fare  la  de- 
bita ricerca  qualora  fosse  a loro  conoscenza  che  mal- 
fattori regnicoli  si  fossero  rifugiati  nei  territori  dove  se 
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ne  può  dimandare  l’estradizione  per  ottenere  la  loro 
punizione  e viceversa. 

Resta  ora  a parlare  del  trattamento  dei  disertori  e 
dei  marinai  mercantili  pei  quali  esistono  convenzioni,  per 
effetto  delle  quali  i Consoli  hanno  diritto  di  chiedere  la 
cooperazione  delle  autorità  locali  pel  loro  arresto,  e te- 
nere per  un  certo  tempo  a loro  disposizione  la  gente 
di  mare. 

I 

. § 12. 

Conrentiom  consolari  per  l'arresto  dei  disertori  della  marina  militare 
e mercantile. 


Senza  riportare  tutte  le  speciali  convenzioni  le  quali 
occuperebbero  molto  spazio,  noi  ci  limiteremo  di  portare 
per  disteso  la  convenzione  consolare  con  la  Francia,  la 
quale  pare  che  abbia  tutto  il  diritto  ad  essere  la#  nazione 
più  favorita  in  Italia  non  solo  perchè  le  istituzioni  e la 
legislazione  francese  imperando  da  mezzo  secolo  in  Italia 
avvicina  gli  italiani  di  molto  ai  francesi,  ma  ancora  per 
gratitudine  perchè  abbiamo  rivendicato  l’indipendenza 
con  l’aiuto  dei  francesi.  Essa  ci  dà  un’idea  compiuta  delle 
prerogative  dei  consoli  ed  agenti  consolari  in  fatto  di 
privilegi  e diritti  che  possono  esercitare  sui  loro  con- 
nazionali in  fatto  di  marinai,  e gli  appoggi  che  possono 
chiedere  alle  autorità  locali.  Così  queste  possono  con  sicu- 
rezza prestarsi  fino  ai  limiti  consentiti  dal  diritto  in- 
ternazionale privato  e dalle  convenzioni  speciali,  e re- 
cisamente rifiutare  tutte  quelle  esigenze  che  sono  con- 
trarie all’indipendenza  della  autorità  territoriale.  Esse  pa- 
rimenti potranno  essere  sicure  ad  intraprendere  quegli  atti 
d’istruzione  che  servono  alla  giustizia  penale,  e nei  quali 
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possono  avere  a fare  col  personale  consolare  e colle 
loro  prerogative;  le  quali  relazioni  lasciano  spesso  dei 
dubbi  ed  esitanze,  per  cui  l’andamento  della  cosa  pub- 
blica talora  soffre  ristagni  pregiudizievoli  per  se  stessi, 
e con  discapito  dei  prestigio  dell’autorità  territoriale. 

Abbiamo  ragionato  generalmente  dei  privilegi  che  go- 
dono i consoli  generali  e vice-consoli,  quando  si  è discorso 
degli  agenti  diplomatici  pei  principi  del  diritto  interna- 
zionale, ora  parleremo  di  questi  privilegi  per  effetto  di 
convenzioni. 


§ 13. 

Convenzione  consolare  deU’Italia  con  la  Francia. 


Con  convenzione  26  luglio  1862  tra  l’Italia  e la  Francia 
venne  stabilito  quanto  segue  : 

Ch&cun  des  hautes-parties  contractantes  aura  la  faculté  d’éta- 
blir  des  consuls  généraux,  consuls,  vice-consuls  ou  agents  con- 
solaires  dans  les  porta,  villes  et  locali tós  du  territoire  de  l'autre 
panie. 

Lesdits  agents  seront  réciproquement  admis  et  reconnus  en 
présentant  leurs  provisions  selon  les  règles  et  formalités  établies 
dans  les  pays  respectifs. 

L ’eaequatur  nécessaire  pour  le  libre  exercice  de  leurs  fon- 
ctions  leur  sera  délivré  sans  frais  et,  sur  la  production  dudit 
exequatur,  l’autorité  supérieure  du  lieu  de  leur  résidence  pren- 
dra  immédiatement  les  mesures  pour  qu'ils  puissent  s’acquitter 
des  devoirs  de  leur  charge,  et  qu'  ils  soient  admis  à la  jouis- 
sance  des  exceptions,  prérogatives,  immunités,  honneurs  et  pri- 
vilégea  qui  y sont  attachés. 

Les  consuls  généraux,  consuls  et  vice-consuls,  ou  agents  con- 
sulaires,  sujets  de  1*  état  qui  les  nomine,  jouiront  de  1’  exem- 
ption  des  logements  et  des  contributions  militaires,  des  contri- 
butibns  directes,  personnelles,  mobilières  ou  somptuaires  impo- 
sées  par  l’état  ou  par  les  communes,  à moins  qu’ils  ne  possè- 
dent  des  bfens  immeubles,  qu’  ils  ne  fassent  le  commerce,  ou 
qu’ils  n'exercent  ‘qnelque  industrie;  dans  lesquels  cas  ils  seront 
soumis  aùx  mémes  taxes,  charges  et  impositions  que  les  autrea 
particuliers. 
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Us  jouiront,  en  outre,  de  l’ immunità  personnelle,  excepté 
pour  ies  faits  et  actes  que  la  législation  panale  des  deux  pays 
qualifie  de  crimes  et  punit  cornine  tels,  et,  s’ils  sont  négociants, 
la  contrainto  par  corps  ne  pourra  leur  ótre  appliqnée  que  pour 
les  seuls  l'aita  de  commerce  et  non  pour  causes  civiles. 

JIs  pourront  piacer  nu-dessus  de  la  porte  extérieure  ducon- 
sulat  ou  vice-consulat  l’écusson  des  armes  de  leur  nation,  avec 
cette  inscription:  conaulat  ou  vice-consulat  de 

Us  pourront  également  arborer  le  pavillon  de  leur  pays  sur 
la  maison  consulaire,  aux  jours  de  solennités  publiques,  reli- 
gieuses  ou  nationales.  ainsi  que  dans  les  autres  circonstances 
d'usage,  à moina  qu’ils  ne  résident  dans  une  villo  où  se  trou- 
verait  l’ambassade  ou  la  légation  de  leur  pays.  Il  est  bien  en- 
tendu  que  ces  marques  extérieures  ne  pourront  jaraais  ótre  in- 
terprétécs  comme  constituant  un  droit  d'  asile,  mais  serviront, 
avant  tout,  à designer  aux  matelots  et  aux  nationaux  l’habita- 
tion  consulaire. 

Les  consuls  généraux,  consuls  et  vice-consuls  ou  agents  con- 
sulaires  pourront  de  móme  arborer  le  pavillon  national  sur  le 
bateau  qu’ils  monteraient  dans  le  port  pour  le  Service  de  leurs 
fonctions. 

Les  consuls  généraux,  consuls  et  leurs  chanceliers  ainsi  que 
les  vice-consuls  ou  agents  consulaires  ne  pourront  ótre  sommés 
de  comparaitre  comme  lémoins  devant  les  tribunaux. 

Quand  la  justice  locale  aura  besoin  de  recueillir  auprès  d’enx 
quelques  déclarations  juridiques,  elle  devra  se  transporter  à 
leur  domicile  pour  la  ricevoir  de  vivo  voix,  ou  délóguer,  à cet 
effet,  un  fonctionnaire  compétent,  ou  la  leur  demander  par  écrit. 

En  cas  d’  ompécbement,  d’  absencc  ou  de  décès  des  consuls 
généraux,  consuls  et  vice-consuls  ou  agents  consulaires,  les 
élòves  consuls,  les  chanceliers  et  secrélaires  qui  auront  été  pré- 
sentés  antérieurernent  en  leurs  dites  qualités  aux  autorités  re- 
spectives,  soront  de  plein  drait  admis,  dans  leur  ordre  hiérar- 
chique,  à exercer  par  interim  les  fonctions  consulaires,  sans 
que  les  autorités  locales  puissent  y mettre  obstacle.  Au  con- 
traire celles-ci  devront  leur  préter  assistnnce  et  protection,  et 
leur  assurer,  pendant  leur  gestion  intérimaire,  lajouissancc  des 
exemptions,  prérogatives,  immunités  et  priviléges  réciproque- 
ment  reconnus  par  la  présente  convention  aux  agents  du  Ser- 
vice consulaire. 

Les  archives  consulaires  scront  inviolablos  et  les  autorités 
locales  ne  pourront,  sous  aucun  prétexte,  ni  dans  aucun  cas, 
visiter  ni  saisir  les  papiers  qui  en'  font  partic. 

Ces  papiers  devront  toujours  ótre  complètement  séparés  des 
livres  ou  papiers  relatifs  au  commerce  ou  & l’ industrie  que 
pourraient  exercer  les  consuls,  vice-consuls  ou  agents  consu- 
laires respectifs. 


Digitized  by  Google 


143 


Les  consuls  généraux  et  consuls  pourront  nommer  des  vice- 
consuls  ou  agente  consulaires  dans  dee  villes,  porta  et  localités 
de  leurs  arrondissements  consulaires  respectifs,  sauf  l'apprnba- 
tion  du  gouverneraent  territorial. 

Ces  agents  pourront  ótre  indistinctement  choisis  parmi  les 
citoyens  des  deux  pays,  comnae  parmi  les  ótrangers  et  seront 
munis  d'un  brevet  délivré  par  le  consul  qui  led*  aura  nommés 
et  sous  les  ordres  duquel  ils  devront  ètra  placés.  Ils  jouiront 
des  mémes  priviléges  et  immunités  stipulés  par  la  présente  con- 
vention, sauf  les  exceptions  consacrées  par  l'art.  2. 

Les  consuls  généraux,  consuls  et  vice-consuls  ou  agents  con- 
sulaires des  deux  pays  pourront  s’  adresser  aux  autorités  de 
leur  arrondissement  pour  réclamer  contre  toute  infraction  aux 
traitós  ou  conventions  existantes  entre  les  deux  pavs,  et  con-  , 
tre  tous  abus  dont  leurs  nationaux  auraient  d se  plaindre.  Si 
leurs  réclamations  n’  étaient  pas  accueillics  par  ces  autorités, 
ils  pourraient  avoir  recours  d dófaut  d'  un  agent  diplomatique 
de  leur  pays,  au  gouvernement  de  l’État  daus  lequel  ils  rési- 
deraient. 

Les  consuls  généraux,  consuls  et  vice-consuls  ou  agents  con- 
sulaires des  deux  pays,  ou  leurs  chanceliers,  auront  le  droit  de 
recevoir  dans  leurs  chancelleries,  au  domicile  des  parties  et  à 
bord  des  navires  de  leur  nation,  les  déclarations  que  pourront 
avoir  d faire  les  capitaines,  les  gens  de  1’  équipage  et  le  pas- 
sagers,  les  négociants  et  tous  autres  sujets  de  jeur  pays. 

Ils  seront  également  autorisés  il  recevoir,  comme  notaires, 
les  dispositions  testamentaires  de  leurs  nationaux  et  tous  autres 
actcs  notariés,  lors  mérae  que  lesdits  actes  auraient  pour  objet 
de  conférer  hypothèque,  dans  lequel  cas  on  leur  appliquera  les 
dispositions  spéciales  en  vigueur  dans  les  deox  pays. 

Lesdits  agents  auront,  en  outre,  le  droit  de  recevoir  dans 
leur  chancellerie  tous  actes  conventionnels  passés  entre  un  ou 
plusieurs  de  leurs  nationaux  et  d' autres  personnes  du  pays  dans 
leqael  ils  résident,  et  moine  tout  acte  cònventionnel  concernant 
des  citoyens  de  ce  dernier  pays  seulement,  pourvu,  bien  en- 
tendu,  que  ces  notes  aient  rapport  à des  biens  situés  ou  à des 
atlaires  à traiter  sur  le  territoire  de  la  nation  à laquelle  ap- 
partiendra  le  consul  ou  l’agent  devant  lequel  ils  seront  passés. 
Les  copies  ou  extraits  de  ces  actes,  dùment  légalisés  par  le- 
sdits  agents  et  scellés  du  sceau  officici  dea  consulats,  vice-con- 
sulats  ou  agents  consulaires,  feront  foi,  tant  enjustice  que  hors 
de  justice,  soit  en  Franca,  soit  cn  Italie,  au  méme  titre  que 
les  originaux  et  auront  la  mèmo  force  et  valeur  que  s'ils  a- 
vaient  été  passés  devant  un  notaire  ou  autre  officier  public  de 
l’un  ou  de  l'autre  pays,  pourvu  que  ces  actes  aient  été  rédi- 
gés  dans  les  formes  requises  par  les  lois  de  1’  État  auquel  ap- 
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partiennent  les  consuls  et  vice-consuls  ou  ageats  consolai  res,  et 
qu’ils  aient  ensuite  óté  soamis  aa  timbro  et  à l'enregistrement, 
ainsi  qu’à  toutes  les  aatres  formalités  qui  régisseut  la  matièro 
dans  le  pays  où  l’acte  devra  recevoir  son  exécution. 

Dans  le  cas  où  un  doute  s’éléverait  sur  l’authenticitó  de  l’ex- 
pédition  d'un  acte  public  enregistré  à la  .chancellerie  d’un  des 
consulats  res^ectifs,  on  ne  pourra  en  refuser  la  confrontation 
avec  l’originai  à 1’  intéressé  qui  en  fera  la  demando  et  qui 
pourra  assister  & cette  coilation,  s’il  le  jage  convenablo. 

Le  consuls  généraux,  consuls  et  vice-consuls  ou  agents  consn- 
laires  respectifs  pourront  traduire  et  légaliser  toute  espèce  de 
documenta  émanés  des  autorités  ou  fonctionnaires  de  leur  pays, 
et  ces  traductions  auront  dans  le  pays  de  leur  résidence  la  méme 
force  et  valeur  que  si  elles  eussent  étó  faites  par  les  interprete» 
jurés  du  pays. 

En  cas  de  décès  d’un  snjet  de  l'une  des  parties  contractaates 
sur  le  territoire  d'autre,  les  autorités  locales  devront  en  doaner 
avis  hnmédiatement  au  consul  général,  consul,  vice-consul  on 
agent  consulaire  dans  la  circonscription  duquel  le  décès  aura  eu 
lieu.  Ceux-ci,  de  leur  cété,  devront  donner  le  méme  avis  aux  au- 
torités locales,  lorsqu’ils  cn  seront  informós  les  premiere. 

Quand  un  francais  en  Italie  ou  on  italien  en  Franco  sera  mort 
sans  avoir  fait  de  testament  ni  nommé  d'exécuteur  testamentaire, 
ou  si  les  héritiers,  soit  naturels,  soit  désignés  par  le  testament, 
étaient  mineur,  incapables,  ou  absents,  ou  si  les  exécuteurs  te- 
Btamentaires  nommés  ne  se  trouvaient  pas  dans  le  lieu  où  s'ou- 
vrira  la  succession,  les  consuls  généraux,  consuls,  et  vice-con- 
sols  ou  agents  consulaires  de  la  nation  du  défunt  auront  le 
droit  de  procèder  successivement  aux  opérations  suivantes: 

1°  Apposer  les  scellés,  soit  d’office,  soit  ù la  demando  dea 
parties  intéressóes,  sur  teus  les  effets  meubles  et  papiers  du 
défunt  pourra  y assister  et  apposer  également  ses  scellés. 

Ces  scellés,  non  plus  que  ceux  de  l'agent  consulaire,  ne  de- 
vront pas  étre  levés  sans  que  1’  autorité  locale  assiste  à cette 
opération. 

Toutefois,  si  après  un  avertissement  adressé  par  le  consul  ou 
vice-consul  & l’autorité  locale,  pour  l'inviter  à assister  à la  le- 
vée  des  doubles  scellés,  celle-ci  ne  s’  était  pas  présentée  dans 
un  dólai  de  quarante-huit  heures,  à compter  de  la  réception  de 
l’avis,  cet  agent  pourra  procèder  seni  à ladite  opération. 

2°  Former  l’inventaire  de  tous  les  biens  et  effets  du  dé- 
funt, en  présence  de  l’autorité  locale,  si,  par  suite  de  la  noti- 
fication  susindiquée,  elle  avait  crn  devoir  assister  à cet  acte. 

L’autorité  locale  apposero  sa  signature  sur  les  procès-verbaux 
dressés  en  sa  présence,  sans  que,  pour  son  intervention  d’office 
dans  ses  actes,  elle  puisse  exiger  des  droits  d'aucune  espèoe. 
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3°  Ordonner  la  vento  aux  enchères  publiques  de  toas  les 
effets  mobilierò  de  la  saccession  qui  poarraient  se  détóriorer  et 
de  ceux  d’uno  conservation  difficile,  comme  ausai  des  rócoltes 
et  effets,  pour  la  vento  desquels  il  se  présontera  des  circon- 
stences  favorables. 

4°  Déposer  en  lieu  sùr  les  effets  et  valeurs  inventariés, 
conserver  le  montant  des  créances  que  l’on  réalisera,  ainsi  que 
le  produit  des  rentos  que  l’on  percevra,  dans  la  maison  consu- 
laire,  ou  les  confìer  à quelque  commercant  présentant  toutes 
garanties.  Ces  dépòts  devront  avoir  lieu*  dans  1’  un  ou  1’  autre 
cas,  d’accord  avéc  l’autorité  locale  qui  aura  assistè  aux  opéra- 
tions  antérieures,  si  par  suite  de  la  convocation  mentionnée  au 
paragraphe  suivant,  des  sujets  du  pays  ou  d'une  puissance  tierce 
se  présentaient  comme  intéressés  dans  la  succession  ab  intestai 
ou  testamentaire. 

5®  Annoncer  le  décès  et  convoquer,  au  moyen,  des  jour- 
naux  de  la  localité  et  de  ceux  du  pays  du  défunt,  si  cela  était 
nécessaire,  les  créanciers  qui  pourraient  exister  entre  la  suc- 
cession ab  intestai  ou  testamentaire,  afìn  qu’  ils  puissent  prò* 
senter  leurs  titres  respectifs  de,créance,  dùment  jostifiés,  dans 
le  délai  fixé  par  les  loia  de  chacun  des  deux  pays. 

S’il  se  prcsentait  des  créanciers  contro  la  succession  testa- 
mentaire ou  ab  intestat,  le  payement  de  leurs  créances  de- 
vrait  s'effectuer  dans  le  délai  de  quinze  jours  après  la  cléture 
de  l’inventaire,  s’il  existait  des  ressources  qui  puissent  étre  af- 
fectées  a cet  emploi,  et  dans  le  cas  contraire,  aussitdt  que  les 
fonds  nécessaires  auraient  pu  étre  réalisés  par  les  moyens  les 
plus  convenables;  ou,  enfìn  dans  le  délai  consenti,  d’  un  com- 
mon accord,  entro  les  codsuIs  et  la  majorité  des  intéressés. 

Si  les  consuis  respectifs  se  refusaient  au  payement  de  tout 
ou  partie  des  créances,  en  alléguant  l’ insuffisance  des  valeurs 
de  la  succession  pour  les  satisfuire,  les  créanciers  auront  le 
droit  de  demander  à l’autorité  competente,  s’ ils  le  jugeaient 
utile  à leurs  intéréts,  la  faculté  de  se  constituer  en  état  d’union. 

Cette  déclaration  obtenue  par  les  voies  légales  établies  dans 
chacun  des  deux  pays,  les  consuis  ou  vice-consuls  devront  faire 
immédiatement  la  remise  à l’autorité  judiciaire  ou  aux  syndics 
de  la  faillite,  selon  qu’il  appartiendra,  de  tous  les  documents, 
effets  ou  valeurs  appartenant  à la  succession  testamentaire  ou 
ab  intestat,  lesdits  agente  demeureront  chargés  de  représenter 
les  héritiers  absents,  les  mineur,  et  les  incapables. 

En  tout  cas,  les  consuis  généraux,  consuis  et  vice-consuls  ne 
pourront  faire  la  délivrance  de  la  succession  ou  de  son  produit 
aux  héritiers  légitimes  ou  & leurs  mandataires  qu’après  l’expi- 
ration  d’un  délai  de  six  moia  à partir  du  jour  où  l’avis  dudé- 
cès  aura  été  publié  dans  lea  journaux. 
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6°  Administrer  et  Iiquider  eux-mdmes.  ou  par  una  per- 
venne qu’ils  nommeront,  sons  leur  responsabilità,  la  succession 
testaraentaire  ou  ab  intestat.  sans  que  1’  autorità. locale  ait  A 
intervenir  dans  lesdites  opòrations,  à moina  que  dea  sujets  du 
pays  ou  d’une  tierce  puissauce  n’aient  A l'aire  valoir  les  droits 
dans  la  succession,  car,  en  ce  cas,  s’ il  survenait  des  dilticul- 
tés  prorenant  notamment  de  quelques  réclamations  donnant  lieu 
a contestation,  les  consuls  généraux,  consuls,  vice-consuls  et 
agents  consulaires,  n’ayant  aucun  droit  pour  terminer  ou  ré- 
soudre  ces  difficultés,  ies  tribunaux  du  pays  devront  en  con- 
naìtre,  selon  qu’il  leur  appartieni  d’y  pourvoir  ou  deksjuger. 

Lesdits  agents  consulaires  agiront  alors  comma  représentants 
de  la  succession  testamentaire  ou  ab  intestat,  c’est-A-dire  que, 
conservant  l’administration  et  le  droit  de  liquidar  dédnitive- 
ment  Indite  succession  cornine  aussi  celui  d’effectuer  les  ventes 
d'elfets  dans  les  formes  précèdemment  annoncées,  ils  veilleront 
aux  intérèts  des  hèritiers  et  auront  la  facultè  de  designer  des 
avocata  chargés  de  soutenir  leurs  droits  devant  les  tribunaux. 

Il  est  bien  entendu  qu'ils  reraettront  A ces  tribunaux  tous  les 
papiers  et  documenta  propres  A lèclairer  la  question  soumise  a 
leur  jugement. 

Le  jugement  prononcè,  les  consuls  généraux,  eonsuls  et  vice- 
consuls  ou  agents  consulaires  devront  l’exécuter  s’ils  ne  forment 
pas  appai,  et  ils  continueront  alors  de  plein  droit  la  liquida- 
tion  qui  aurait  été  suspendue  jusqu’A  la  conclusion  du  litige. 

7°  Organiser,  s’il  y a lieu,  la  tutelle  ou  curatelle,  conformé- 
mcnt  aux  lois  des  pav  respectifs. 

Lorsqu’un  francais  en  Italie  ou  un  italien  en  France  sera  de- 
cèdè sur  un  point  où  il  ne  se  trouverait  pas  d'agents  consulaire 
de  sa  nation,  l’autorité  territoriale  compatente  procèderà,  con- 
formément  A la  législation  du  pavs,  A l’inventaire  des  effets  et 
a la  liquidation  des  biens  qa’  il  aura  laissés , et  sera  tenue  de 
rendre  compte  dans  le  plus  bref  délai  possible,  du  résultat  de 
ces  opérations  A l'ambassade  ou  A la  légation  qui  doit  en  con- 
naitre,  ou  au  consulat  ou  vice-consulat  le  plus  voisin  du  lieu 
où  se  sera  ouverte  la  succession  ab  intestat  ou  testamentaire. 

Mais,  dès  l’instant  que  l’agent  consulaire  lo  plus  rapproché 
du  point  où  se  serait  ouverte  l&dite  succession  ab  intestat  ou 
testamentaire,  se  présenterait  personnellement  ou  enverrait  un 
délégué  sur  les  lieux,  l’autoritò  locale  qui  sera  intervenue  do- 
vrà so  conformer  A ce  que  prescrit  l’article  précédent. 

Les  consuls  généraux,  consuls  et  vice-consuls  ou  agent  con- 
sulaire de  deux  états,  connaitront  exclusivement  des  actes  d’in- 
ventaires  et  des  autres  opérations  prati qu Cas  pour  la  conser- 
vation  des  biens  et  objets  de  toute  nature  laissés  par  les  gens 
de  mer  et  les  passagers  de  leur  nation  qui  décéderaient  A terre 
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ou  à bord  do*  navires  de  lenr  pays,  soit  pendant  la  traversée, 
soit  dans  le  port  de  lenr  arrivóe.  ■ 

Les  consuls  généraux,  consuls  et  vice-consuls  on  agente  con- 
sulaires  pourront  aller  peraonnellement,  ou  envoyer  dea  délé- 
goés  a bord  des  navires  de  leur  nation  après  qu'ÌIs  auront  été 
ad  mia  én  libre  pratique;  interrogar  les  capitaines  et  l'éqoipage; 
examiner  les  papiers  de  bord;  reoevoir  les  déclarations  sur  leur 
voyage,  leur  destination  et  les  incidents  de  la  traversée;  dres- 
ser  les  manifestes  et  facilitar  l'expédition  de  leurs  navires;  en- 
fio les  accompagner  devant  les  tribunaux  et  dans  les  bureaux 
de  Tadministration  du  pays,  pour  leur  servir  d' interprótes  et 
d’agents  dans  les  affai res  qu’ils  auront  ù suivre  ou  les  dem&n- 
des  qu’ils  auraient  à former. 

Il  est  convenu  que  les  fonctionnaires  de  l’ordre  judiciaire  et 
les  officierà  et  agents  de  la  donane  ne  pourront,  en  aucun  cas, 
opérer  ni  visites,  ni  recherches  à bord  des  navires  sans  étre 
accompagni  par  le  consnl  ou  vice-consul  de  la  nation  à la- 
quelle  ces  navires  appartiennent.  Ile  devront  également  preve- 
nir, en  temps  opportun,  lesdita  agents  consulaires  pour  qu’  ils 
assistent  aux  déelarations  que  les  capitaines  et  les  équipages 
auront  à faire  devant  les  tribunaux  et  dans  les  administrations 
locale?,  afìn  d’évi  ter  ainsi  tonte  errenr  ou  fausse  interprétation 
qui  pourrait  nuire  à l’exacte  administration  de  la  justice. 

La  citation  qui  sera  adressée  à eet  effet  aux  conBuls  et  vice* 
consuls  indiquera  un  heure  précise,  et  si  les  consuls  et  vice- 
consula  négligeaient  de  s’y  rendre  en  personne  ou  de  s’y  faire 
représenter  par  un  délégué,  il  sera  procède  en  leur  absence. 

En  tout  ce  qui  concerne  la  police  des  ports,  le  chargement 
et  le  déchargement  des  navires,  et  la  sùreté  des  marebandises, 
biens  et  effets,  on  observera  los  lois,  ^rdonnances  et  règio- 
menta  du  pays. 

Les  consuls  généraux,  consuls  et  vice-consuls  ou  agents  con- 
sulaires seront  chargés  exclusivement  du  maintien  de  1’  ordre 
intérieur  & bord  des  navires  marchands  de  leur  nation;  ils  rè» 
gleront  eux-mémes  les  contestations  de  tonte  nature  qui  se- 
raient  survenues  entre  le  oapitaine,  ler  officierà  du  navire  et 
les  matelots,  et  spéoialement  celles  relative?  à la  soldo  et  ù 
l’accomplissement  des  engagements  réoiproquement  oontraetés. 

Les  autorité  loeales  ne  pourront  intervenir  que  lorsque  les 
désordres  suevenus  è bord  des  navires  seraient  de  nature  à 
troubler  la  tranquillité  et  l’ordre  public,  à terre  ou  dans  le  port, 
ou  qnand  nne  personne  du  pays,  ou  ne  faisant  pas  partie  de 
l'équipage,  s’y  trouvera  mélée. 

Dans  tous  les  autres  cas,  les  autorités  précitées  se  borneront 
à p ré  ter  tout  appui  aux  consuls  et  vice-consuls  ou  agents  consu- 
laires si  elles  en  sont  requises  par  eux,  ponr  faire  arréter  et  con- 
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dui  re  en  prison  tout  individn  inscrit  sur  le  róle  de  l’équipage 
chaqne  foia  qae,  pour  un  motif  quelconque,  leadita  agent  le  juge- 
ront  convenable. 

Le8  constila  généraux,  oonaula  et  vico-eonsula  ou  agent  con- 
aalairea  pourront  faire  arréter  et  renvoyer  aoit  8 bord,  soit  dana 
lenr  paya,  lea  marina  et  toute  aatre  personne  faisant,  à quelque 
titre  que  ce  aoit,  partie  dea  équipages  dea  navirea  de  leur  nation 
qui  auraient  déaerté. 

A cet  effet,  ila  devront  a’adresaer  par  écritaux  autoritóa  locales 
compótentes,  et  justifler,  au  moven  de  la  préaentation  dea  re- 
giatres  du  bàtiment  on  du  róle  de  l'équipage,  ou  ai  le  navire  était 

Erti,  en  produisant  une  copie  authentique  de  cea  documenta,  qae 
i personnes  réclamOes  faisaient  réellement  partie  de  l’équipage. 
Sur  catte  domande  ainsi  justifiée,  la  remise  dea  déserteur  ne 
pourra  ótre  refuaóe.  On  donnera  en  outre  auxdita  agent  consulai- 
rea  tout  aecoura  et  tout  assistance  pour  la  recherche  et  l’arresta- 
tion  de  cea  déserteurs  qui  aeront  conduita  dana  lea  prisons  du  paya 
ety  aeront  détenus  à la  domande  et  aux  frais  du  conaulou  vice- 
conaul,  juaqu’àce  que  celui-ci  trouve  une  occaaion  de  lea  faire 
partir. 

Cet  empriaonnement  ne  pourra  durer  plus  de  troia  mois  aprèa 
lesquels  et  moyennantun  evia  donné  au  consul  troia  jours  à l'a- 
vance, la  liberté  sera  rendue  au  priaonnier,  qui  ne  pourra  ótre 
incarcéré  de  nouveau  pour  la  méme  cause. 

Toutefois  ai  le  déserteur  avait  commia  quelque  délit  à terre, 
l’autorité  locale  pourrait  surseoir  à l’extradition  jusqu’à  ce  que 
le  tribunal  eut  rendu  sa  aentence,  et  que  celle-ci  eut  recu 
pieine  et  entière  exécution. 

Lea  hautea-parties  contractantes  conviennent  que  lea  marina 
ou  autres  individua  d^l’équipage,  sujeta  du  paya  dana  lequel 
s’effectuera  la  désertion,  sont  exceptés  dea  stipulations  du  pré- 
sent  article. 

Toutes  lea  foia  qu’il  u'y  aura  paa  de  stipulations  contraires 
entro  les  armateura,  chargeura  et  assureurs,  lea  avaries  que  les 
navirea  dea  deux  paya  auront  souffertes  en  mer,  aoit  qu’ils  en- 
trent  dana  les  porta  respectifs  volontairement  ou  par  relàche 
forcée,  aeront  réglées  par  les  consola  généraux,  conauls,  vice- 
console ou  agenta  consulaires  de  leur  nation,  & moina  que  dea 
sujeta  du  pays  dana  lequel  résideront  lesdits  agente,  ou  ceux 
d’une  tierce  puissance,  ne  aoient  intéreasés  dana  cea  avaries; 
dana  ce  cas,  et  à défaut  de  compromis  amiable  entro  toutes  les 
parties  intéressées,  elles  devraient  ótre  réglées  par  1’  autorité 
locale. 

Loraqu’nn  navire  appartenant  au  gouvemement  ou  à dea  sujeta 
de  l’une  dea  liautes-partiea  contractantes  fera  naufraga  ou  é- 
cbooera  «or  le  litoral  de  l’autre,  les  autorités  locales  devront 
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portar  la  f&it  à la  connalssance  da  consul  général,  consai,  viee- 
consul  oa  agent  consulaire  de  la  circonscription,  at,  & son  dé- 
faut,  à celle  da  consai  général,  consai , vice-consul  oa  agent 
cousulaire  le  pia?  voisin  da  liea  de  l’accident. 

Tonte*  les  opérations  relatives  an  sauvetage  des  navires  fran- 
cale, qui  naufrageraient  ou  échoaeraient  dans  les  eaax  terri- 
toriale* de  ITtalie,  seront  dirigées  par  les  consuls  généraax, 
consals,  vice-consuls  oa  agente  consulaires  de  France;  récipro- 
qoement  toutes  les  opérations  relatives  aa  sauvetage  des  na- 
vires italiana  qui  naufrageraient  oa  échoueraient  dans  les  eaax 
territoriales  de  la  France,  seront  dirigées  par  les  consuls  gó- 
néraux,  consuls,  vice>consals  ou  agente  consulaires  dltalie. 

L’intervention  des  autorités  locales  n’aura  lieu  dans  le  deux 
pays  que  pour  assister  les  agents  consulaires,  maintenir  l’ordre, 
garantir  les  intéréts  des  Bauveteurs  étrangers  à l'équipage,  et 
assarer  l’exécutaon  des  dispositions  h observer  pour  l’entrée  et 
la  sortie  des  marcbaodises  sauvées. 

En  l’absence  et  jusqa’à  l’arrivóe  des  consuls  généraux,  con- 
suls, vice-consuls  ou  agents  consulaires  ou  de  la  personne  qu'ils 
délégueront  à cet  efifet,  les  autorités  locales  devront  prendre 
toutes  les  mesures  nécessaires  pour  la  protection  des  individua 
et  la  conservation  des  objets  qui  auront  été  sauvés  du  naufraga. 

L’interveution  des  autorités  locales,  dans  ces  différents  cas, 
ne  donnera  lieu  à la  perception  de  frais  d'aucune  espèce,  hors 
ceux  que  nécessiteront  les  opérations  du  sauvetage  et  la  con- 
servation  des*  objets  sauvés,  ainsi  que  ceux  aux quale  seraient 
soumis,  en  pareil  cas,  les  navires  nationaux. 

En  cas  de  doute  sur  la  nationalité  des  navires  naafragés,  les 
dispositions  mentionnées  dans  le  présent  article  seront  de  la 
compétence  exclusive  de  l’autorité  locale. 

Les  hautes-parties  coutractantes  conviennent  en  outre  que  les 
marchandìses  et  effets  sauvés  ne  seront  sujets  au  payemeut 
d’ancun  droit  de  douane,  & moina  qu'on  ne  les  destine  & la  con- 
eommation  intérieure. 

Les  consuls  généraux,  consuls,  vice-consuls  et  agents  consu- 
laires respectifs,  ainsi  que  les  chanceliers,  secrétaires,  élèves, 
ou  attachés  consulaires,  jouiront  daas  les  deux  pays  de  toutes 
les  exemptions,  prérogatives,  immanitós  et  priviléges  qui  sont 
aocordés  ou  seraient  accordés  aux  agente  de  la  méme  classe 
de  la  Bation  la  plus  favorisce. 

La  présente  convention  sera  en  vigueur  pendant  douze  an- 
nées,  à dater  du  jour  de  l'échange  des  ratiflcations;  si  aucune 
des  haotes-parties  contractantes  n’  avait  notiflé  à 1*  autre  une 
année  avant  l’expiration  de  ce  terme  son  intention  d’en  faire 
cessar  les  effets,  elle  continuerait  & rester  en  vigueur  pendant 
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une  anntie  «neore,  à partir  du  jour  où  )'  une  on  1’  autre  de* 
bautes-parties  contractantos  l’aura  déaoneée. 

Las  stipulatious  qui  précèdent  seront  ex'écutoirea  dans  les 
deux  états  immc-diatemeni  après  l’échange  dea  ratìficatione. 

Quanto  ai  disertori  furono  presi  il  2 febbraio  1859 
i concerti  seguenti.  . . 

Allorquando  militari  del  regno  d'Italia  e dell’impero  francese 
disertino  per  passare  la  frontiera  i dne  Governi  sequestreranno 
gli  effetti  militari  esportati  dal  disertore  e li  restituiranno  allo 
stato  cui  il  disertore  appartiene. 

Saranno  compresi  nel  novero  degli  effetti  militari  che  devono 
essere  sequestrati  e restituiti  le  armi  d'ordinanza,  gli  oggetti 
di  armamento  d’ogni  specie,  i cavalli  e la  bardatura  i tamburi, 
gl’istrumenti  di  musica  e gli  effetti  di  grande  tenuta. 

Saranno  esenti  da  sequestro  e di  restituzione  gli  effetti  di 
vestiario  e di  piccola  tenuta  che  si  lasceranno  al  disertore  per 
servirsene  ulteriormente:  verranno  però  eccettuati  da  questa 
disposizione  il  cappotto  ed  >1  mantello  che  saranno  restituiti  allò 
Stato  cui  appartiene  il  disertore. 

Il  Governo  che  sorprenderà  sui  suo  territorio  un  disertore 
dell’altro  Stato  ne  darà  immediatamente  avviso  all’altro  Governo 
in  via  diplomatica,  indicandogli  le  generalità  dei  disertore,  il 
corpo  d’armata  da  cui  disertò  e gli  effetti  militari  statigli  rin- 
venuti specificando  quali  fin  questi  possono  aucora  servire,  e 
quali  siano  fuori  d’uso  o guasti:  si  dovrà  inoltre  far  conoscere 
quali  effetti  di  vestiario  e di  piccolo  corredo  sieno  stati  lasciati 
al  disertore  per  di  lei  uso  e dare  schiarimenti  circa  gli  effetti 
d’armamento  che  il  disertore  abbia  venduti  sul  prezzo  cho  de 
abbia  ricavato  e circa  alla  persona  da  cui  furono  acquistati. 

Allorché  dietro  la  comunicazione  succitata  il  Governo  delle 
Stato  al  quale  appartiene  il  disertore  avrà  chiesta  la  rimessione 
degli  oggetti  domandati  posti  a disposizione  del  Governo  richie- 
dente e depositati  presso  le  brigate  confinarie  di  gendarmeria 
dalle  autorità  francesi  pei  disertori  italiani,  e presso  le  confi- 
nario stazioni  dei  carabinieri  dalle  autorità  italiane  pei  disertori 
francesi. 

Le  spose  incontrate  pel  mantenimento  dei  cavalli  sequestrati, 
non  che  le  spese  occorse  pel  trasporto  degli  effetti  al  luogo  di 
deposito,  saranno  rimborsate  dal  Governo  dello  Stato  oui  il  di- 
sertore appartiene. 

I disertori  stranieri  rifugiati  nel  regno,  non  si  con- 
segnano alle  nazioni  a cui  appartengono.  Però  essi  sono 
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obbligati  a dare  contezza  del  loro  essere  e della  loro 
qualità  e nazionalità,  e dopo  che  la  si  sarà  accertala, 
e .che  si  sarà  riconosciuto  che  il  disertore  non  sia 
colpevole  di  altro  reato,  è ammesso  a soggiornare  nel 
regno  coll’obbligo  di  scegliersi  una  residenza  per  po- 
tersi dare  al  lavoro  e procurarsi  i mezzi  di  sussistenza. 
Se  poi  il  disertore  rifugiato  non  si  dà  a stabile  lavoro 
sarà  espulso  dallo  Stato , ma  non  consegnato  alla 
frontiera.  * 

Quanto  ai  disertori  della  marina  mercantile  e di  guerra 
essi  se  verranno  richiesti  saranno  subito  arrestati  e conse- 
gnati secondo  le  convenzioni  ed  i trattati  colle  diverse 
nazioni. 

Coi  regni  uniti  di  Svezia  e Norvegia  con  trattato  del 
14  giugno  1862  negli  articoli  8,  9,  10,  sono  stipulato 
le  convenzioni  che  risguardono  i privilegi  dei  consoli  e 
le  loro  relazioni  con  le  autorità  locali  in  quanto  all’ar- 
resto dei  disertori.  (1) 

Col  Belgio  seguiva  trattato  di  commercio  e di  navi- 
gazione a 9 aprile  1863,  e negli  articoli  25,  26,  27  e 
29  sono  stabilite  le  relazioni  dei  consoli  con  le  autorità 
locali,  quanto  ai  privilegi  ed  all’ assistenza  per  l’arresto 
dei  disertori  della  rispettiva  marina.  (2) 

Con  la  Gran  Bretagna  col  trattato  del  6 agosto  1863 
vennero  stabiliti  i diritti  dei  cittadini  inglesi  nel  terri- 
torio italiano,  ed  i privilegi  dei  consoli  generali  e vice 
consoli  per  l’arresto  dei  disertori,  e per  gli  appoggi  che 
debbano  ricevere  dalle  autorità  locali  negli  articoli  14, 
15,  16,  19,  e nell’ordinanza  dell’ll  giugno  1863.  (3) 

(1)  Raccolta  dei  Trattati  e delle  convetuioni.  Torino,  Tipografi»  Pa- 
ravia 1865,  pag.  107. 

<2)  Idem.  pag.  245. 

(3)  Raccolta  dei  Trattati , pag.  289  e 329. 
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Potendo  dar  luogo  a fallaci  interpretazioni  il  ricono- 
scimento dei  diritti  degli  inglesi  dopo  la  pubblicazione 
del  Codice,  e dopo  quello  che  abbiamo  detto  sui  pfin- 
cipii  generali  da  doversi  applicare  a tutti  gli  esteri,  noi 
ne  riferiremo  il  testo  per  la  parte  che  possa  lasciare 
luogo  a contestazioni. 

Art.  14.  I sudditi  di  ciascuna  delle  parti  contraenti 
uniformandosi  alle  leggi  del  paese  : 

Dovranno  avere  piena  libertà,  sia  per  loro  che  per  le  laro 
famiglie,  di  entrare,  viaggiare  o risiedere  io  qualunque  sia  luogo 
degli  stati  o possessi  dell’altra  parte  contraente. 

2°  Sarà  loro  facoltativo  di  affittare  o possedere  case,  manifat- 
ture, magazzini,  botteghe  e locali  che  saranno  necessari. 

3°  Potranno  esercitare  il  loro  commercio  sia  personalmente  sia 
per  mezzo  di  agenti  che  credano  opportuno  adoperarvi. 

4®  Non  saranno  in  alcun  caso  sottoposti  per  le  loro  persone 
o proprietà,  o pei  passaporti,  permessi  di  soggiorno  o di  stabi- 
limento, o per  l'esercizio  del  loro  commercio  o industria  ad 
alcuna  tassa  generale  o locale  nè  imposta  od  obbligazione  qual- 
siasi che  siano  differenti  o superiori  a quelle  che  s'impongono 
o possono  imporsi  ai  sudditi  nazionali. 

Art.  17.  Le  abitazioni,  gli  stabilimenti  industriali,  i magazzini, 
e le  botteghe  tenute  dai  sudditi  di  ciascuna  delle  parti  contra- 
enti negli  stati  e possessi  dell’altra  come  pure  i locali  che  loro 
appartengono  destinati  al  commercio  saranno  rispettati.  Nel 
caso  di  perquisizione  o di  visita  domiciliare  in  tali  abitazioni  o 
locali,  o nel  caso  di  ricognizione  di  libri  carte  e conti,  non  vi 
si  potrà  procedere  che  dietro  autorizzazione  legale  od  ordine 
scritto  da  un  tribunale  o altra  autorità  competente. 

I sudditi  potranno  far  valere  i loro  diritti  e difenderli  in- 
nanzi i tribunali. 

Con  trattato  di  navigazione  e di  commercio  del  16 
e 28  settembre  1863  con  la  Russia  si  è convenuto 
quanto  ai  diritti  dei  nazionali  russi  ed  i privilegi  dei 
consoli  e le  loro  relazioni  per  l’arresto  dei  disertori  e 
marinai  quanto  si  legge  negli  articoli  1,2,  3,  4,  20. 
trattato  sudetto  (1). 


(1)  Raccolta  citata,  pag.  332. 
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(Comunque  nell’art.  20  le  Parti  contraenti  si  sieno 
riserbata  la  facoltà  di  stabilire  una  convenzione  conso- 
lare, pure  essendosi  pattuita  la  immunità  ed  i privilegi 
accordati  alla  nazione  più  favorita  per  quelli  che  si  tro- 
vano nominati  o che  saranno  nominati  prima  della  con- 
venzione, pare  che  ai  Consoli  Russi  non  possano  essere 
rifiutati  quegli  appoggi  che  dimandano  in  conseguenza 
della  convenzione,  e nella  stessa  misura  che  sono  con- 
cessi alle  nazioni  più  favorite. 

Con  Trattato  di  navigazione  e commercio  del  24  no- 
vembre 1863,  con  S.  M.  dei  Paesi  Bassi  fu  convenuto 
negli  articoli  1,  5 e 6,  quanto  risguarda  i diritti  dei 
cittadini  Olandesi,  e le  immunità  e privilegi  dei  con- 
soli per  gli  appoggi  che  debbono  avere  dalle  autorità 
locali  per  l’arresto  dei  disertori  marinai.  (1) 

Con  Trattato  di  navigazione  e commercio  del  1°  maggio 
1864  tra  ITtalia  e la  Danimarca  fu  convenuto  Degli 
articoli  11  e 12  quanto  si  attiene  ai  privilegi  dei  con- 
soli e vice-consoli  ed  alla  loro  giurisdizione  sui  propri 
connazionali;  come  gli  appoggi  loro  dovuti  dalle  auto- 
rità locali  per  l’arresto  dei  marinai  disertori.  (2) 

Con  Trattato  di  amicizia  e di  navigazione  del  19 
giugno  1861  tra  ITtalia  e la  repubblica  di  Venezuela 
negli  articoli  2,  3,  4,  12,  16,  17,  18,  19,30,21,22, 
24  sono  dichiarati  i diritti  dei  cittadini  di  Venezuela, 
come  le  immunità,  privilegi  dei  consoli  ed  agenti  con- 
solari, e le  loro  relazioni  con  le  autorità  locali  per  l’ar- 
resto dei  disertori  marinai-  (3) 


(1)  Raccolta  dei  Trattati  citata  pag.  340  e 348. 

(2)  Raccolta  suddetta  pag.  356. 

(3)  Idem  pag.  2,  5,  8. 
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Con  Trattato  di  amicizia  e di  commercio  con  la  Persia 
del  29  settembre  1862  negli  articoli  3.  5,  6,  7,  ed  8 
dell’articolo  addizionale  sono  stabiliti  i diritti  reciproci 
dei  nazionali,  le  relazioni  dei  consoli  con  le  autorità  lo- 
cali, e coi  rispettivi  nazionali  (1). 

E con  la  repubblica  di  Liberia  con  Trattato  di  ami- 
cizia e di  navigazione  del  23  ottobre  1862  negli  arti- 
coli 7,  0,  10  e 11  sono  stabiliti  i diritti  reciproci  dei 
cittadini,  e le  prerogative  dei  consoli  ed  agenti  conso- 
lari non  che  loro  relazioni  con  le  autorità  locali  per 
l’arresto  dei  marinai  disertori  (2). 

Nella  convenzione  consolare  col  Brasile  del  4 febbraio 
1863  si  leggono  le  prerogative  e le  immunità  dei  con- 
soli ed  agenti  consolari,  le  loro  relazioni  con  le  autorità 
locali  per  l’arresto  dei  marinai  disertori,  e gli  appoggi 
che  dall’autorità  locale  debbano  avere,  e come  chiederla 
tanto  in  questi  casi,  come  per  il  salvataggio,  per  le  que- 
stioni sul  bordo  delle  navi  nazionali,  e nei  decessi. 

Sono  notevoli  le  parole  che  si  leggono  nell’  articolo 
2°  alinea  2°  per  conoscere  l’estensione  doU’immunità 
personale  negli  agenti  consolari  del  Brasile. 

« Tutti  i sovranominati  Agenti  godranno  inoltre,  salvo 
4t  l’eccezione  indicata,  deH’immunità  personale,  eccetto 
« pei  fatti  che  la  legislazione  attuale  del  regno  d’Italia 
« punisce  della  pena  di  morte,  dei  lavori  forzati  e della 
« reclusione,  e che  la  legge  penale  delFimpero  del  Bra- 
« sile  colpisce  attualmente  della  pena  di  morte,  della 
« galera,  e della  prigione  con  lavoro  : essendo  però 
« negozianti  la  pena  della  prigione  potrà  essere  loro 


(1)  Raccolta  citata  pag.  232  e seg. 
(2}  Idem  pag.  273  e 6*g. 
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« imposta  soltanto  pei  fatti  commerciali  e non  civili  » (1). 
£ nella  convenzione  consolare  del  3 maggio  1863 
col  Perù  si  leggono  i privilegi  e le  immunità  dei  consoli 
ed  agenti  consolari  non  che  le  relazioni  di  essi  con  le 
autorità  locali,  e coi  loro,  nazionali , e gli  appoggi  re- 
ciproci per  l’arresto  dei  marinai  disertori-  (2). 

£ poiché  ci  troviamo  a parlare  del  Perù  è ancora  oon 
questa  repubblica  un  antico  trattato  del  14  giugno  1858 
di  navigazione  e commercio  nel  quale  agli  articoli  28 
e 29  ci  è l’obbligo  della  consegna  dei  malfattori  così 
concepito.  , . 

Le  alte  Parti  contraenti  promettono  e s’obbligano  a .conse- 
gnarsi reciprocamente  e permettere  la  estradizione  dei  rifo- 
giati  sul  loro  territorio  e sui  legni  da  guerra,  che  fossero  rei 
di  assassìnio,  incendio,  pirateria,  furto,  falso  di  scritture,  di 
lettere  di  cambio  o di  moneta,  fallimento  doloso,  peculato  ed 
infine  di  tutti  i rei  di  crimini  atroci. 

La  estradizione  e consegna  dei  rei  sovraindicati  non  s^rà 
obligatoria  ad  alcuna  delle  due  parti  contraenti,  finché  l’altra 
non  le  presenti  copia  della  dichiarazione  gindiziale  della  col- 
pabilità del  reo  conforme  alle  leggi.  Però  anche  prima  che 
questa  sia  pronunziata,  se  una  delle  parti  contraenti  chiederà 
all’altra  l’arresto  di  rei  dei  sovracennati  delitti,  l’altra  aderirà 
a questa  domanda,  semprechè  le  si  presentino  prove,  che,  con- 
formente  alle  leggi  della  nazione  ove  si  trova  il  reo,  siano  suf- 
ficienti per  lo  arresto. 

In  questo  caso  non  potrà  il  reo  rimanere  in  carcere  più  di 
18  mesi. 

Passato  questo  termine  si  potrà  metterlo  in  libertà,  senza 
che  ciò  pregiudichi  la  sua  estradizione  quando  sia  emanata  la 
sentenza. 

Le  spese  di  arresto  e di  estradizione  saranno  a carico  del 
Governo  richiedente. 


Trattandosi  di  diritti  consentiti  con  convenzioni  par- 


ti) Raccolta  citala  pag.  142,  144  e 145. 
(2)  Idem.  pag.  150. 


1M 

tioolari  si  rende  indispensabile  che  in  ogni  occasione  si 
riscontrino  i trattati  sopra  citati,  perchè  una  parola 
una  forma  diversa  può  indurre  a diverse  conseguenze 
nella  applicazione.  E siccome  le  Nazioni  sono  come  le 
persone  le  quali  possono  aver  una  più  o mena  stretta 
amicizia  tra  loro,  e quindi  una  maggiore  o minore  cor- 
dialità nel  fissare  le  condizioni  personali  dei  conna- 
zionali, tanto  rispetto  alle  leggi  ed  autorità  del  paese, 
quanto  nell’estendere  la  giurisdizione  dei  consoli  sui 
loro  connazionali,  così  per  non  introdurre  usi  diversi, 
che  con  l’andar  del  tempo  potrebbero  degenerare  a ser- 
.vitù  con  grande  pregiudizio  della  reciprocità  e della 
eguaglianza  di  trattamento,  non  si  sa  raccomandare  a 
bastanza  in  una  materia  tanto  delicata  dei  rapporti  in- 
ternazionali di  agire  con  ponderazione  e prudente  fer- 
mezza, affinchè  si  abbia  piena  coscienza  di  quello  che  si 
dispone,  e si  faccia  mostra  di  quella  energia  che  sempre 
accompagna  l’azione  che  procede  da  animo  sicuro  e 
coscio  del  proprio  diritto,  e che  tronca  ogni  osserva- 
zione. 


Cap.  III. 

Limiti  e vincoli  alP esercizio  della  libertà  dei  cittadini 
nelle  loro  relazioni  con  l’azione  del  Governo  nel- 
l’amministrazione pubblica . 

- \ I * ' 

Abbiamo  detto  che  il  diritto  interno  dello  Stato  per 
far  conseguire  agli  associati  lo  scopo  razionale  e mate- 
riale della  vita,  comprende  la  Somma  delle  condizioni 
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che  debbano  essere  effettuate  dai  singoli  membri,  sta- 
bilite dalle  diverse  funzioni  o poteri  dello  Stato,  alle 
cui  istituzioni  e poteri  sottomettendosi,  i diversi  membri 
raggiungono  l’ordine  ossia  la  conservazione,  lo  sviluppo 
ed  il  perfezionamento  loro  e dello  Stato. 

Abbiamo  ancora  osservato  che  la  personalità  dello 
Stato  ha  come  ogni  altro  individuo  le  sue  facoltà  di 
conoscere,  di  volere  e potere  che  si  risolvono  nel  do- 
minio eminente,  nella  libertà  civile  e nel  sommo  im- 
perio. — Ed  abbiamo  notato  come  questa  personalità 
dello  Stato  o la  potestà  civile  il  cui  animo  è il  consen- 
timento di  tutti,  la  sua  ragione  è la  giustizia,  la  sua 
volontà  o libertà  è la  legge,  la  sua  vita  la  pubblica 
salvezza,  così  la  sua  azione,  che  dev’essere  il  risultato 
del  suo  conoscere  e del  suo  volere,  vai  quanto  dire  della 
giustizia  e della  legge,  non  può  esser  altro  che  l’espres- 
sione del  diritto  e della  giustizia  incarnata  al  desiderio 
ed  alla  volontà  dei  consociati. 

La  libertà  e l’azione  dello  Stato  adunque  sono  l’espres- 
sione del  diritto  e della  giustizia,  esso  perciò  coi  suoi 
poteri  accerta  i diritti  e le  obbligazioni,  sotto  la  formola 
della  legge  raccoglie  e distribuisco  le  contribuzioni,  cu- 
stodisce il  pubblico  erario,  organizza  gli  uomini  nelle 
varie  parti  della  gerarchia,  usa  di  tali  mezzi  secondo 
la  sua  ragione  ch’è  la  ragione  di  tutti  per  ottenere  il 
fine  dei  consociati. 

L’azione  della  potestà  in  questi  rami  è la  pubblica 
amministrazione.  Essa  ha  per  obbietto  l’interesse  pub- 
blico costituito  a fine,  e per  ciò  che  fa  nascere  un  in- 
sieme di  mezzi  e di  azioni  per  raggiungerlo,  procurando 
così  ogni  bene,  come  allontanando  ogni  male  alla  comu- 
nanza. 
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L’amministrazione  pubblica  per  essere  una  serie  di 
azioni  è attiva,  per  essere  sottomessa  a certe  leggi  po- 
sitive è esecutiva,  e per  non  appartenere  ad  alcun  pri- 
vato ma  alla  pubblica  autorità  è governativa,  e dipende 
dal  potere  legislativo  come  l’azione  dalla  norma,  l’ese- 
cuzione dal  comando. 

Questa  azione  del  Governo  che  si  spiega  dai  pubblici 
funzionari  e tarilo  nelle  loro  relazioni  coi  superiori  ed 
eguali,  quanto  coi  loro  amministrati,  è sempre  col  santo 
scopo  di  far  procedere  la  cosa  pubblica  in  conformità 
delle  norme  stabilite.  Sicché  le  norme  nell’amministra- 
zione riguardano  l’interesse  pubblico,  e la  maniera  pre- 
scritta ai  funzionari  per  agire  sempre  in  vista  della 
cosa  pubblica,  e perciò  che  le  prime  si  dicono  di  ragione 
pubblica,  e le  altre  di  amministrazione  pubblica. 

Stando  al  Codice  penale  del  20  marzo  1859  pare 
certo  che  il  legislatore  avesse  voluto  far  la  cennata  se- 
parazione delle  norme  che  riguardano  la  pubblica  am- 
ministrazione, se  non  vi  si  vedesse  consacrato  un  capi- 
tolo pei  reati  contro  i diritti  garentiti  dallo  statuto  nello 
stesso  titolo  terzo,  destinato  alla  trattazione  dei  reati 
contro  la  pubblica  amministrazione,  ed  in  separati  titoli 
quanto  si  appartiene  ai  reati  contro  la  pubblica  sanità, 
la  fede  pubblica,  il  buon  costume  e via. 

Ma  noi,  senza  entrare  a discutere  se  sia  logica  o non 
questa  divisione,  continuando  nel  nostro  sistema  ad 
esporre  la  legislazione  che  risguarda  la  S.  P.  come 
si  trova  nelle  sue  relazioni  con  gli  altri  Codici,  seguiremo 
senza  altro  lo  stesso  ordine. 

La  politica  libertà  di  un  cittadino  è quella  tranquillità 
di  spirito  che  proviene  dall’  opinione  che  ciascuno  si 
forma  della  propria  sicurezza,  vai  quanto  dire  che  un 
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cittadino  non  possa  temere  l'altro.  E perchè  questo  con- 
cetto sia  una  verità,  con  lo  statuto  del  4 marzo  1848  t 
poteri  dello  Stato  si  divisero  appunto  perchè  dove  la 
potestà  legislativa  è unita  nella  stessa  persona  colla  po- 
testà esecutrice  non  vi  ha  libertà,  poiché  dipenderebbe 
dalla  stessa  persona  di  fare  una  legge  tirannica  per 
poi  eseguirla  tirannicamente. 

E parimenti  se  la  stessa  potestà  die  forma  le  leggi 
sia  quella  che  debba  giudicare,  la  libertà  dei  cittadini 
sarebbe  esposta  al  suo  arbitrio  poiché  .ne  sarebbe  il 
giudice  cd  il  legislatore,  come  se  fosse  unita  al  potere 
esecutivo,  il  giudice  sarebbe  un  oppressore. 

Ad  assicurare  la  libertà  politica  e quella  tranquillità 
di  spirito  dei  cittadini  con  lo  statuto  fu  garentita  l’e- 
guaglianza dei  cittadini  innanzi  alla  legge,  giacché  la 
libertà  individuale  nou  può  essere  esposta  a maggiori 
pericoli  che  nelle  accuse  pubbliche  e private,  e quindi 
la  legislazione  penale  è quella  che,  mentre  pone  al  si- 
curo l’janoconza  dei  cittadini  con  l’osservanza  di  certe 
regole  costanti  nei  processi,  con  l’applicazione  delle 
pene  eguali  per  tutti  e desunte  non  dal  capriccio  del 
giudice,  impedisce  che  un  cittadino  faccia  violenza  al- 
l’altro. 

E però  che  la  privazione  di  un  diritto  o dello  eser- 
cizio di  esso  non  può  essere  che  l’effetto  di  una  san- 
zione della  legge  applicata  dal  magistrato  per  ogni 
singolo  caso  (1). 

Avendo  lo  statuto  del  4 marzo  riconosciuta  l’egua- 
glianza dei  cittadini  in  faccia  alla  legge,  ed  il  godimento 


i 

(1)  Art.  4.  Deposizioni  preliminari  sulla  pubblicazione,  interpretazione 
ed  applicazione  delle  leggi  in  generale  ed  art.  4 disposizioni  preliminari 
del  Codi  penale.  . 1 


Digitized  by  Google 


160 

dei  diritti  civili  e politici,  e con  la  legge  elettorale  20 
novena.  1859  confermata  per  questa  parte  dall’altra  del 
17  dicem.  1860,  prescritte  le  condizioni  per  potere  es- 
sere elettore;  ed  essendo  dall’altra  parte  la  libertà  in- 
dividuale garentita  ne  segue  che  l’esercizio  di  un  diritto 
qualunque  tanto  per  questa  garanzia  quanto  per  l’egua- 
glianza dei  cittadini,  non  può  essere  in  ciascuno  limitela 
che  per  effetto  di^  legge  e decisione  di  magistrato. 

Nella  libertà  politica  si  compenetra  l’indipendenza 
della  propria  coscienza  e la  libera  manifestazione  delle 
proprie  opinioni  e della  propria  volontà,  che  espressa- 
mente  si  chiede  dal  concetto  della  legge  elettorale,  da 
ogni  elettore  nel  collegio  elettorale. 

Cosi  l’esercizio  della  libertà  di  ano  o più  individui  con  la  scopo 
di  commettere  violenze  o vie,  di  fatto  o minacce  o tumulto  per 
impedire  ed  uno  o più  cittadini  l'esercizio  dei  proprii  diritti  è 
una  licenza,  art.  19  Codice  penale. 

E parimenti  l’esercizio  della  libertà  è . licenza  allorché  nel 
corso  delle  operazioni  elettorali  il  cittadino  ò sorpreso  in  atto 
o di  sottrarre  o di  aggiungere  schede  o di  falsarne  il  contenuto. 
Ovvero  nel  tempo  delle  elezioni  avrà  comprato  o venduto  un 
voto  a qualsiasi  prezzo  articoli,  191,  192  Codice  penale. 

L’eseroizio  della  libertà  di  cittadino  trasmoda  in  licenza  al- 
lorché, senza  ordine  delle  autorità  competenti  e fuori  dei  casi 
di  flagrante  reato  o di  clamore  pubblico  (1)  o di  quegli  altri 
nei  quali  la  legge  autorizza  l’arresto  dei  delinquenti,  avrà  ar- 
restato, detenuto  o sequestrato  una  persona  per  qualsiasi  mo- 
tivo senza  però  che  abbiasi  per  oggetto  altro  speciale  reato: 
o quando  si  sarà  prestato  un  luogo  per  eseguire  la  detenzione 
od  il  sequestro,  art.  199  Codice  penale. 

Nel  concetto  della  libertà  e sicurezza  del  cittadino  si 
compenetra  ancora  quello  della  sicurezza  del  proprio 
domicilio  che  Io  Statuto  dichiarava  inviolabile  con  l’ar- 
ticolo 27,  e nessuna  visita  domiciliare  può  essere  fatta 


(1)  Articolo  142  Codice  penale,  articolo  09,  108  Legge  di  P.  S.  27  Mg. 
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al  cittadino  se  non  in  forza  di  una  legge  e nelle  forme 
da  essa  prescritte. 


E però  che  l’esercizio  della  liberta  del  cittadino  diretta  ad 
introdursi  insidiosamente  e con  vie  di  fatto  o con  minacce 
nella  casa  di  un  altro  contro  la  volontà  di  colui  che  vi  dimora 
i una  licenza,  art.  206  Codice  penale. 

Come  vincoli  all'esercizio  della  libertà  nella  votazione  per 
impedire  i disordini  sono  le  disposizioni  degli  articoli  77,  78, 
79,  71  della  legge  elettorale  citata. 

I presidenti  dei  collegi  o sezioni  elettorali  sono  incaricati 
di  prendere  le  necessarie  precauzioni  onde  assicurare  l’ordine 
e la  tranquillità  nel  luogo  dove  si  fa  l’elezione  e nelle  sue 
adiacenze. 

Niun  elettore  può  presentarsi  armato  all’adunanza  elettorale. 

Ninno  è ammesso  ad  entrare  nel  locale  delle  elezioni  se  non 
presenta  volta  per  volta  il  certificato  che  riceve  dal  sindaco 
comprovante  la  sua  iscrizione  sulle  liste  dell’anno. 

II  presidente  del  collegio  o della  sezione  è incaricato  egli 
solo  della  polizia  dell’adunanza.  Njuna  specie  di  forza  armata 
può  senza  la  sua  richiesta  collocarsi  nella  sala  della  stessa 
adunanza  o nelle  vicinanze. 

Le  autorità  civili  ed  i comandanti  militari  saranno  tenuti  di 
ottemperare  alle  sue  richieste. 


SEZIONE  PRIMA. 

Dei  limiti  e vincoli  all’  esercizio  della  liberta  dei  cittadini 
in  relazione  coll'azione  dello  Stato  nella  pubblica  amministrazione. 


Perchè  si  possano  raggiungere  i fini  che  una  asso- 
ciazione si  propone,  fa  mestieri  che  detti  fini  esistano 
e lo  scopo  a cui  si  attende  sia  ben  definito:  che  vi  sia 
una  personalità  che  raccolga  e disponga  dei  mezzi  che 
gli  associati  contribuiscono  ; che  vi  sia  un’  azione  con 
cui  si  dispongano  e s’investano  i detti  mezzi  a raggiun- 
gere il  fine.  L’azione  della  personalità  nell’impiego  dei 
mezzi  per  raggiungere  il  fine  sociale  è la  pubblica 

Correa,  Sicuvcsia  Pubblica  12 
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amministrazione  non  altrimenti  che  si  avvera  in  una 
società  commerciale  o civile  qualunque. 

E pero  che  vi  sono  relazioni  dei  cittadini  con  la  per- 
sonalità ed  esistenza  di  questa  società  o Stato;  relazioni 
con  razione  o libertà  di  questa  personalità;  relazioni 
col  fine  che  quésta  società  si  propone  di  raggiungere. 

Le  leggi  adunque  che  regolano  questi  rapporti,  o se- 
gnano i limiti  dell’azione  dei  cittadini,  o vincolano  l’a- 
zione di  essi,  vai  quanto  dire  1’  esercizio  della  loro  li- 
bertà : le  prime  si  dicono  positive  di  repressione,  e le 
altre  negative  di  prevenzione. 

Abbiamo  discorso  innanzi  delle  relazioni  dei  cittadini 
con  la  personalità  dello  Stato  colla  sua  esistenza,  ed 
abbiamo  esaminati  i limiti  ed  i vincoli  alla  loro  libertà 
per  la  sicurezza  interna  ed  esterna  dello  Stato,  per  la 
conservazione  della  personalità  morale  che  ne  rappre- 
senta tutta  la  sua  vita  ed  organismo,  anche  in  relazione 
coi  diritti  degli  stranieri  che  si  trovano  nello  Stato. 

Bisogna  ora  discorrere  delle  relazioni  dei  cittadini  con 
la  libertà  d’azione  di  questa  personalità  nell’impiego  dei 
mezzi  per  raggiungere  il  fine  sociale,  che  costituisce  la 
'pubblica  amministrazione  e mostrare  i limiti  e vincoli 
alla  libertà  dei  cittadini  per  questa  parte.  Poiché  1‘ am- 
ministrazione della  pubblica  sicurezza  facendo  parte  del- 
l'amministrazione generale  dello  Stato,  i limiti  e vincoli 
che  saremo  per  additare  nelle  relazioni  dei  cittadini  coi 
funzionari  si  estendono  per  l’amministrazione  della  P.  S. 
Avendo  additati  nella  Prima  Parte  i doveri  dei  funzio- 
nari in  genere,  ed  avendo  cennato  a qualche  dovere 
dei  cittadini  per  non  sostituire  la  loro  volontà  a quella 
dei  funzionari,  non  ci  resta  che  a parlare  dei  diritti  e 
doveri  dei  cittadini  coi  suddetti  funzionari,  e mostrare 
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i limiti  e vincoli  alla  loro  libertà,  in  concorso  della  li- 
bertà dello  Stato,  e per  essa  delle  funzioni  degli  agenti 
e funzionari  di  esso  Stato. 

Dovendo  ora  discorrere  della  libertà  dello  Stato  nella 
sua  azione  per  far  raggiungere  i fini  della  società,  che 
si  esplica  neiramministrazione  pubblica,  fa  mestieri  di 
trattare  di  questa  facoltà  non  altrimenti  che  si  è fatto 
della  libertà  organica  dei  cittadini  in  genere. 

Essa  deve  svolgersi  in  armonia  colla  libertà  dei  cit- 
tadini, e debbe  perciò  aver  la  somma  delle  condizioni 
che  i cittadini  stessi  hanno  consentito  di  prestare  allo 
Stato,  perchè  lo  stesso  possa  spiegare  tutta  la  sua  a- 
zione  a tutela  del  pubblico  interesse,  in  cui  è pur  com- 
preso l’interesse  e l’utile  di  ogni  singolo  cittadino. 

Laonde  la  libertà  del  cittadino  ha  dei  limiti  in  con- 
correnza con  la  libertà  dello  Stato  od  azione  dei  fun- 
zionari, in  quanto  al  doversi  astenere  da  certi  atti,  ed 
ha  dei  limiti  in  quanto  all’obbligo  di  compierne  alcuni 
altri.  E però  che  sarà  atto  di  licenza  l’esercizio  della 
libertà  del  cittadino  in  concorrenza  con  la  libertà  dello 
Stato,  quando  fa  un  atto  che  non  gli  è permesso  dalla 
legge,  ed  è parimenti  licenza  perchè  non  esercita  la 
libertà  secondo  il  dovere  quando  omette  di  fare  un 
atto  comandato  dalla  legge. 

L’esercizio  della  libertà  di  un  solo  o più  individui  con  armi 
o senza  riuniti  , diretto  a produrre  qualunque  attacco  o resi- 
stenza con  violenze  o vie  di  fatto  contro  la  forza  pubblica,  con- 
tro gli  uscieri  o servienti  di  giustizia,  le  guardie  campestri  o 
forestali,  gl'incaricati  dell’esazione  delle  tasse  e delle  contribu- 
zioni, o coloro  che  portano  per  essi  gli  atti  esecutivi  contro  gli 
ufHziali  ed  agenti  addetti  al  servizio  dei  telegrafi  e delle  strade 
ferrate  nominati  ed  approvati  dal  governo,  contro  preposti  delle 
dogane  o gabelle,  contro  i seqnestratari,  gli  uffizioli  od  agenti 
della  polizia  giudiziaria  od  amministrativa  quando  agiscono  per 
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l’osecuìione  delle  leggi,  degli  ordini  dell’  autorità  pubblica,  dei 
mandati  di  giustizia  e delle  sentenze,  è una  licenza. 

E parimenti  licenza  è ogni  violenza  o via  di  fatto  usata  per  isoio- 
gliere  l'unione  di  un  corpo  legittimamente  deliberante,  o per  im- 
pedire l’esecuzione  di  una  legge,  di  una  decisione  o di  una  sen- 
tenza o di  qualunque  ordine  di  una  podestà  legittima,  o per 
ottenere  una  determinazione  od  un  provvedimento  qualunque  dalla 
legittima  autorità,  o per  sottrarsi  dall’  adempimento  di  un  do- 
vere imposto  dalla  medesima,  art.  247,  248,  251,  Cod.  Penale. 

Ancora  è una  licenza  qualunque  altra  riunione  armata  non  minor» 
di  tre  persone,  la  qnale,  senza  avere  commesso  violenze  o vi»  di 
fatto,  fosse  diretta  col  suo  contegno  ad  incutere  timore  onde 
impedire  l’esecuzione  degli  atti  od  ordini  dell’autorità  governa- 
tiva giudiziaria  od  amministrativa  per  gli  scopi  di  cui  si  è ra- 
gionato sopra,  come  coloro  che  facendo  parte  della  riunione 
non  si  saranno  ritirati  alla  prima  intimazione  loro  fatta  dall’aa- 
torità,  articoli  253  e 254  Cod.  Pen. 

E similmente  sono  ritenute  come  ribellioni  le  violenze,  le  mi- 
naccio fatte  contro  un  pubblico  uffiziale  dell'ordine  giudiziario 
od  amministrativo,  gii  agenti  di  giustizia  o di  pubblica  sicu- 
rezza o la  forza  pubblica  dagli  operai  o giornalieri  nei  pub- 
blici opiflcii  o manifatture  : dalle  persone  ammesse  nei  pubblici 
ospizi:  dai  detenuti  imputati  o condannati  per  reati,  o dai  de- 
tenuti per  qual  si  voglia  altra  causa,  art.  255  Cod.  Penale. 

Cosi  il  ricettare,  comprare  od  intromettersi  per  far  ven- 
dere le  cose  sottratte  dagli  ufficiali  o depositari  pubblici:  il 
corrompere  un  pubblico  ufficiale  od  impiegato  od  il  tentativo 
di  corruzione:  l’interporsi  e prestare  il  nome  agli  uffiziali  pub- 
blici per  il  commercio  di  grani,  farine  o vini  che  non  siano  il 
prodotto  dei  propri  beni,  come  atti  vietati  dalla  legge,  perchè 
1’  azione  dello  Stato  sia  diretta  secondo  la  volontà  universale, 
cioè  secondo  il  diritto  e la  giustizia,  costituiscano  licenze,  arti- 
coli 214,  224,  226,  244  del  Cod.  penale. 

L’azione  dei  cittadini  diretta  a procurare  o facilitare  la  fuga 
dei  ditenuti  o di  occultare  le  persone  condannate  o contro  delle 
quali  sia  stato  rilasciato  un  ordine  di  arresto,  a meno  che  non 
siano  in  grado  di  parentela  sino  al  terzo  grado,  è una  licenza, 
articoli  278,  285  Cod.  penale. 

L’esercizio  della  libertà  è una  licenza  quando  è diretto  a far 
violenza  alle  persone  al  solo  oggetto  di  esercitare  nn  preteso 
diritto,  a costringere  taluno  a pagaro  un  debito,  o ad  eseguire 
un’obbiigazione  qualunque  o a turbare  l’altrui  possesso  demo- 
lendo fabbricati,  deviando  acque,  abbattendo  alberi,  siepi  vive 
o ripari  stabili,  art.  286  Cod.  penale. 

E parimente  licenza  è l’esercizio  della  libertà  diretta  ad  in- 
frangere i sigilli  apposti  o per  ordine  dell’autorità  amministra- 
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tira,  od  in  esecuzione  di  un’ordinanza  giudiziale,  od  un  testa- 
mento, od  una  lettera  ovvero  a sottrarre,  trafugare  o distruggere 
lettere,  documenti,  atti  di  procedura  penale,  carte,  registri, 
libri  ed  altri  effetti  contenuti  negli  archivi,  segreterie,  biblio- 
teche od  altri  luoghi  di  pubblico  deposito,  articoli  291,  296,  298, 
Codice  penale. 

Licenza  è l'esercizio  della  libertà  diretta  a distruggere , ab- 
battere, mutilare  od  in  qualunque  modo  deteriorare  monumenti, 
statue  od  altri  oggetti  destinati  all’utilità  od  all’ornamento  pub- 
blico ed  innalzati  dalla  pubblica  autorità  o per  sua  autorizza- 
zione, art.  304  Cod.  penale. 

E non  minor  licenza  è l’esercizio  della  libertà  nel  trascurare 
*d  omettere  quello  che  si  deve  prestare  per  porre  la  libertà 
ÀI  Governo  e dei  suoi  funzionari  in  grado  di  potersi  sviluppare 
secondo^  il  diritto  e la  giustizia. 

Tosi  i testimoni  citati  per  deporre  avanti  l’autdrità  o i giu- 
nti chiamati  a prestare  il  loro  uffizio  nelle  corti  d’Assisie,  i 
quài  per  esimersi  dal  comparire  o dall’  assumere  il  loro  inca- 
;rioo  avranno  allegata  una  scusa  riconosciuta  falsa,  art.  305  Co- 
dice penale. 

1 Ghunque  esercita  pubblicamente  una  arte  od  una  professione, 
•*,  legttimamente  chiamato,  ricusa  senza  giusta  causa  di  pre- 
sentare e dare  l'opera  sua,  art.  307  Cod.  penale. 

I melici,  i chirurghi  ed  ogni  altro  uffiziale  di  sanità  che  nei 
casi  di  benefizio,  ferimenti  od  altre  offese  corporali  chiamati  a 
prestare  le  loro  cure  ometteranno  o ritarderanno  le  notifica- 
zioni e li  relazioni  entro  24  ore,  e nei  casi  di  grave  pericolo 
immediatsmente  al  procuratore  del  re  o ad  altro  uffiziale  della 
polizia  giudiziaria,  art.  308  Cod.  penale. 

Ovvero  Evitati  come  periti  nel  caso  di  morte,  non  si  Biano 
trovati,*  non  daranno  il  loro  giudizio,  spiegando  con  quali  mezzi 
e in  qual  tenpo  più  o meno  prossimo  possa  essere  avvenuta  e 
se  in  consegienza  delle  lesioni  rilevate  o prima  di  esse,  o pel 
concorso  di  ©use  alle  medesime  preesistenti  o sopravvenute  od 
anche  estranei  al  fatto  delittuoso,  art.  130  Cod.  di  procedura 
penale. 

E se  ometteimno  di  rispondere  alle  speciali  domande  del 
giudice  istrutto©,  ovvero  se  si  tratterà  di  persona  ferita  o per- 
cossa non  spiegheranno  se  le  ferite  siano  o non  mortali  o peri- 
colose se  siano  stte  fatte  con  armi  da  fuoco,  o con  armi  da 
punta  o taglio  o ontundenti  od  in  altro  modo.  Se  non  specifi- 
cheranno inoltre  il  tempo  in  cui  presumono  che  le  ferite  sieno 
state  fatte,  e quelli  in  cui  possano  essere  sanabili.  E se  si  trat- 
terà di  malattia  per  causa  ignota  o sospetta  non  spiegheranno 
la  naiura  o la  causapresunta  e fra  qual  termine  possa  essere 
guaribile,  art.  131  Cd.  proc.  penale.  E se  non  possono  dare 


C 


Digitized  by  Google 


J66 

il  loro  giudizio  immediatamente  dovranno  darlo  nel  termine  che 
la  qualità  delle  percosse,  delle  ferite  o della  malattia  sarà  per 
richiedere,  art.  132  proc.  penale. 

Se  il  pericolo  cessa  o cresce,  i periti  ne  daranno  avviso  al 
giudice  e si  procederà  ad  una  nuova  relazione,  art.  133,  pro- 
cedura penale. 

Se  la  persona  percossa  o ferita  o che  abbia  sofferto  altre 
violenze  venisse  a morire  i chirurghi  o medici  chiamati  alla 
cura  dovranno  darne  immediatamente  avviso  al  giudice,  ed  i 
periti  invitati  indicheranno  distintamente  le  ferite,  le  percosse 
o violenze  alle  quali  credono  che  si  possa  attribuire  la  morti 
come  ogni  altra  circostanza,  art.  134  Cod.  proc.  penale. 

Quando  siavi  sospetto  d'infanticidio  i periti  dichiareranno  i- 
tresì  se  il  bambino  sia  nato  vivo  e se  fosse  in  istato  di  vivfe 
fuori  dell'alvo  materno,  art.  135. 

Presentandosi  sospetti  di  veneficio  sono  obbligati  i chimi!  a 
prestarsi  per  l’analisi  dei  veleni,  art.  130  Codice  di  proceiura 
penale. 

Nei  casi  d’ incendio  i periti  invitati  dovranno  enuncile  il 
modo,  luogo,  tempo  in  cui  fu  appiccato,  la  qualità  della  mate- 
ria incendiaria  adoperata  e le  circostanze  per  le  quali  si  po- 
tesse prevedere  nn  pericolo  maggiore  o minore  per  la  vita  di 
persone  o per  la  proprietà,  o il  fuoco  scoppiando  avessi  potuto 
facilmente  dilatarsi,  e quando  il  fuoco  sia  realmente  icoppiato 
rilevarne  il  montare  del  danno,  art.  139  codice  di  jrocodura 
penale. 


E parimenti  non  è libera  l’azione  dello  Sato  e dei 
suoi  agenti  quando  sorge  il  dubbio  nella  cosùenza  degli 
amministrati  che  gli  alti  dei  suoi  funzionai!  non  sono 
ispirati  dalla  giustizia  e dalla  volontà  geniale,  e si  fa 
credere  che  i medesimi  provvengano  da  pllicitazioni  o 
da  influenza  e convenzioni  private. 

E però  che  si  attraversa  la  libera  azione  fello  Stato  la  sua 
libertà  e dignità,  allorché  l’esercizio  della  li«ertà  del  cittadino 
è diretto  a millantare  credito  od  influenza  presso  un  uflìziale 
pubblico  od  impiegato  facendo  supporre  fisamente  di  averlo 
corrotto  o guadagnato  con  danaro  o con  <òni  o con  promesse, 
art.  313  Cod.  penale. 

Il  testimone  che  deponendo  in  giudizi»  scientemente  allega 
fatti  falsi  o false  circostanze,  o che  tati  in  tutto  od  in  parte 


/ 

> j ! Digiti; 


IÒ7 


ciò  che  sa  intorno  ai  fatti  od  alle  circostanze  di  cni  viene  in- 
terrogato, o che  si  ricasa  di  deporre  in  giudizio  nelle  forme 
prescritte  dalla  legge: 

I periti  che  scientemente  attestassero  fatti  falsi  o false  cir- 
costanze in  giudizio  ovvero  dolosamente  riportassero  giudizi 
falsi,  come  i subornatori  od  istigatori  od  altri  cooperatori  alle 
false  testimonianze  e perizie  fanno  triste  governo  della  loro  li- 
bertà, ed  offendono  la  libertà  dello  Stato,  art.  364,  367,  370, 
371  Codice  penale. 


L’esercizio  della  libertà  nel  modo  detto  innanzi  è una 
licenza  poiché  l’azione  del  Governo  esercitata  per  mezzo 
del  pubblico  funzionario  non  è libera,  perchè  con  le  deposi- 
ioni  bugiarde  o nell’assenza  di  esse  non  si  può  avere  la 
oscienza  di  ciò  che  si  deve  operare.  Quindi  la  libertà 
plitica,  ossia  quell  opinione  che  ogni  cittadino  deve  a- 
vee  della  propria  sicurezza,  non  è mai  tanto  compro- 
mesa  quanto  nelle  accuse  pubbliche  o private. 

Qualunque  sia  la  bontà  della  legge  e la  premura  del 
legilatore  per  porre  in  sicuro  l’innocenza  dei  cittadini 
con  osservanza  di  certe  regole  costanti  nei  giudizi  pe- 
nali, -on  fare  intervenire  nei  giudizi  i cittadini  stessi 
per  costatare  i fatti,  quando  i periti  e testimoni  de- 
pongon  falsamente,  o tacciono  quello  che  dovrebbero 
dire  è «darò  che  il  criterio  o giudizio  del  fatto,  che  si 
deve  for«are  tanto  dai  cittadini  quanto  dai  Magistrati 
dagli  eleianti  raccolti  nel  processo  scritto  e dal  pub- 
blico dibat mento,  elementi  che  si  riducono  principal- 
mente alle  «erizie  verbali  ed  alle  deposizioni  dei  testi- 
moni, se  so-)  falsi  o falsati  i fatti  e le  circostanze,  i 
cittadini  ed  magistrati  si  formeranno  un  criterio  falso, 
e quindi  concinnano  gl’innocenti  ed  assolvono  i rei  con 
perturbamento lena  coscienza  pubblica,  della  morale  e 
col  pregiudizio  ei  danneggiati.  In  tutte  queste  opera- 
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rioni  l’azione  del  Governo  non  è libera,  e s’è  difettiva 
dò  dipende  dalla  colpa  e mancanza  dei  cittadini  che 
depongono  o che  periziano,  perchè  esercitano  la  loro 
libertà  non  secondo  il  dovere  e la  giustizia,  ma  secondo 
la  passione  più  o meno  perversa  a misura  che  le  ca- 
gioni che  ve  li  hanno  spinti,  sono  più  o mono  riprove- 
voli nel  costituire  il  loro  dolo. 

Ciò  dipende  da  che  i cittadini  non  esercitano  la  libertà 
armonicamente  con  quella  dello  Stato  e degli  altri  citta- 
dini, perchè  allo  Stato  non  somministrano  le  condizioni 
necessarie  che  sono  in  obbligo  di  fare  per  essere  membri 
dell’associazione  dei  cui  vantaggi  e benefici  raccolgono 
i frutti;  condizioni  che  debbono  somministrare  percb 
loro  imposte  dalla  legge  che  è la  volontà  generale,  e 
nella  quale  si  comprende  anche  la  volontà  degli  ino- 
servanti,  e perciò  che  manca  quell’  azione  e reazine 
reciproca  che  forma  l’armonia,  l’equilibrio  e l’ordine  co- 
rale e pubblico. 

Mancano  verso  i cittadini  poiché  i cittadini  aitali 
bisognano  le  testimonianze  come  persone  intellig^ti  e 
libere  hanno  diritto  alla  loro  riputazione,  alla  Irò  li- 
bertà ed  alla  verità,  come  alla  loro  volta  avrebero  lo 
stesso  diritto  i falsi  periti  ed  i testimoni  falsi  / rical- 
citranti a dire  il  vero,  e quindi,  non  solo  ola  loro 
opera  offendono  la  giustizia  in  generale,  ma' dindono 
e ledono  specialmente  il  diritto  di  coloro  ver j dei  quali 
sono  obbligati  ad  essere  onesti,  e non  ess«ò  causa  di 
procurare  loro  un  danno  materiale  sulla  lo j persona  e 
loro  facoltà.  / 

Abbiamo  visto  come  la  potestà  civile  p f suo  dominio 
eminente  e per  la  sua  libertà  civile  e p7  suo  sommo 
imperio,  dovendo  esercitare  una  tutela  /Ha  società  ed 
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una  tutela  del  suo  onore  e della  sua  dignità,"  come  per- 
sona morale,  essa  come  ha  in  deposito  tutte  le  forze 
dei  cittadini  ed  il  loro  erario,  debbe  vegliare  alla  con- 
servazione del  medesimo. 

Rappresentato  l’erario  ordinariamente  da  valore  me- 
tallico e da  carte  di  credito,  la  potestà  civile  per  renderlo 
più  utile  e profittevole  ai  pubblici  e privati  servigi  munisce 
i metalli  di  pubblico  conio  che  ne  attestano.il  peso  ed 
il  titolo,  e così  accreditandoli  accresce  celerità  alla  cir- 
colazione, risparmiando  il  tempo  che  verrebbe  consunto 
nel  pesarli  e saggiarli.  E così  per  le  carte  di  credito  ed 
obbligazioni  dello  Stato,  venendo  esse  rilasciate  dalla 
somma  potestà  civile  o dallo  stesso  approvate  hanno  per 
se  stesse  unagarentia,  quella  medesima  che  tutti  i membri 
della  associazione  attribuiscono  alla  suddetta  potestà, 
come  quella  che  ha  nelle  sue  mani  e la  tutela  delle 
sostanze  e delle  fortune  di  tutti  i cittadini,  e che  rac- 
coglie dai  medesimi  le  contribuzioni  necessarie  per  l’an- 
damento del  pubblico  servizio  e per  la  conservazione 
della  società. 

Ora  l’esercizio  della  libertà  del  cittadino  che  senza 
legittima  autorità  fabbrica  moneta  contraffacendo  quella 
di  regio  conio,  o di  conio  straniero,  ovunque  abbia  corso 
legale  od  altera  la  vera  moneta,  è una  licenza  perchè 
il  cittadino  con  ciò  mette  ostacoli  alla  libertà  dello  Stato, 
ne  usurpa  le  sue  attribuzioni  e turba  la  fede  pubblica, 
la  quale  pone  confidenza  nella  moneta  coniata  dalla 
potestà  civile,  che  la  crede  già  saggiata  tanto  per  il 
peso  quanto  per  il  titolo.  E mettendo  in  commercio 
moneta  contraffatta  od  alterata  egli  si  appropria  inde- 
bitamente il  di  più  del  valore  dei  prodotti  che  si  per- 
mutano con  la  moneta  alterata  creduta  buona. 
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Similmente  licenza  è Teseremo  della  libertà  di  chiunque  con 
intelligeoza  coi  falsificatori  di  monete  di  regio  conio  o di  conio 
straniero  avrà  cooperato  ad  introdurre  tali  monete  noi  regi 
Stati  od  emetterla  ivi  in  corso;  di  colui  che  senza  intelligenza 
coi  falsificatori  dolosamente  introducesse  o spendesse  nei  regi 
Stati  monete  false  od  alterate,  o che  avendo  ricevute  per  vere 
le  spendesse  dopo  averle  riconosciute  false  od  alterate:  o che 
riconosciute  false  non  le  consegnerà  agli  amministratori  delle  regie 
zecche;  come  chiunque  fabbricherà  o farà  fabbricare  e sciente- 
mente riterrà  in  casa  od  altrove  oonii,  forme,  originali,  mac- 
chine od  altri  istromenti  atti  a fabbricare  false  monete,  a meno 
eh  e tali  istromenti  non  fossero  necesari  por  l’uso  della  propria 
arte,  art.  316,  325,  336,  327,  328  Codice  penale. 

E simigliantcmente  licenza  sarà  l'esercizio  della  libertà  del 
cittadino  per  le  ragioni  di  anzi  citate,  allorché  avrà  contraffatto 

0 falsificato  cedole  od  obbligazioni  dello  Stato  od  altre  carte  di 
credito  pubblico  equivalente  moneta,  o che  avrà  scientemente 
introdotto  nei  regi  Stati  le  dette  cedole,  obbligazioni,  ed  effetti 
falsificati  o contraffatti,  ovvero  ne  avrà  fatto  uso.  Come  colui 
che  avrà  ricevute  per  vere  le  carte  pubbliche  menzionate  sopra 
e riconosciutone  poi  la  falsità  le  avrà  ciò  non  ostante  rimesse 
in  circolazione.  Articoli  329  331  Codice  penale. 

Licenza  ancora  è l'esercizio  della  libertà  del  cittadino  che  ha 
contraffatto  il  sigillo  dello  Stato  destinato  ad  essere  apposto  agli 
atti  del  Governo  del  re,  od  avrà  falsificato  un  atto  qualunque 
emanato  direttamente  dal  Governo  del  re,  oppure  avrà  sciente- 
mente fatto  uso  di  tale  sigillo  contraffatto,  o di  tale  atto  fal- 
sificato. Come  colui  che  ha  falsificato  o contraffatto  od  in  qual- 
siasi altra  maniera  dolosamente  alterato  qualunque  ricapito, 
promessa  biglietto  od  ordine  di  pagamento  spediti  a nome  e 
per  conto  delle  amministrazioni  dello  Stato,  o no  avrà  sciente- 
mente fatto  uso,  o che  ha  contraffatto  i bolli  del  Governo  del 
re  o i punzoni  da  esso  destinati  al  marchio  dello  materie  d'oro 
e di  argento,  o che  scientemente  ha  fatto  uso  di  detti  bolli  o 
punzoni  contraffatti. 

E parimenti  fa  triste  governo  della  propria  libertà  chiunque 
falsifica  i franco-bolli  postali  ovvero  fabbrica  punzoni  o stru- 
menti atti  a tale  falsificazione  o fa  scientemente  uso  di  detti 
franco-bolli  falsificati  : o che  essendosi  indebitamente  procurati 

1 veri  franco-bolli  o punzoni  ne  ha  fatto  una  applicazione  ad  un 
uso  pregiudizievole  ai  diritti' ed  agli  interessi  dello  Stato: 

Chi  ha  contraffatto  i martelli  destinati  dal  Governo  del  re  al 
marchio  delle  piante  ai  bolli  coi  quali  sogliono  improntarsi  in 
nome  o per  autorizzazione  del  Governo  del  re  le  diverse  specie 
di  derrate  e di  mercanzie; 

Chi  ha  contraffatto  i sigilli  o bolli  di  una  autorità  qualunque, 
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o quelli  di  uno  stabilimento  di  commercio  autorizzato  dal  Go- 
rerno  del  re,  e chi  ha  scientemente  fatto  uso  di  sigilli,  bolli, 
martelli  cosi  contraffatti; 

Chiunque  essendosi  indebitamente  procurato  i veri  sigilli, 
bolli,  martelli  di  cui  sopra  si  è cennato  ne  ha  fatto  un  uso  pre- 
giudizievale ai  diritti  od  agli  interessi  dello  Stato,  o della  au- 
torità o stabilimento  a cui  esclusivamente  appartengono; 

E chi  scientemente  riterrà  in  casa  od  altrove  sigilli,  bolli,  mar- 
telli o panzoni  falsi,  come  i falsificatori  del  marchio  dèi  fabbri- 
canti di  pesi  e misure  e del  marchio  di  verificazione , articoli 
333,  334,  335,  336,  337,  338,  339,  340  Codice  penale. 

E licenza  parimenti  è l’esercizio  della  libertà  del  cittadino 
allorché  forma  un  passaporto  falso  o falsifichi  un  passaporto 
vero,  come  se  farà  uso  di  detti  passaporti  sapendo  che  sono 
falsi  o falsificati. 

È licenza  parimenti  il  darsi  falso  cognome  o false  qualità  in 
un  passaporto,  oppure  concorrere  come  testimonio  a fare  rila- 
sciare un  passaporto  di  questo  genere,  o cedere  altrui  a qual- 
siasi titolo  il  pròprio  passaporto,  e che  si  faccia  uso  doloso  del 
passaporto  altrui. 

Le  stesse  cose  vanno  dette  pei  falsificatori,  speditori,  e di 
quelli  che  fanno  uso  dei  fogli  di  via  falsi  o d’altrui. 

Gli  albergatori  e locandieri  che  scientemente  scriveranno  sui 
loro  registri  sotto  designazioni  false  o supposte  le  persone  al- 
loggiate non  usano  della  loro  libertà  ma  commettono  una  licenza. 

Similmente  chiunque  sotto  nome  di  un  medico  o di  un  chi- 
rurgo o di  altro  ufficiale  di  sanità  formerà  un  falso  certificato 
di  malattia  o di  altro  incomodo  allo  scopo  di  esimere  se  stesso 
od  altri  da  un  pubblico  servizio;  ed  il  medico  o chirurgo  od 
altro  uffiziale  di  sanità  che  per  solo  favore  rilascia  un  falso 
certificato  di  malattia  o d’indisposizione  qualunque  proprio  ad 
esimere  taluno  da  un  pubblico  servizio  legittimamente  dovuto 
o richiesto,  ed  il  privato  che  sotto  nome  di  un  pubblico  uffi- 
ziale formerà  un  falso  certificato  di  buona  condotta,  d’indigenza 
o di  altre  circostanze  che  valgano  a richiamare  sulla  persona 
ivi  indicata  la  beneficenza,  la  fiducia  del  Governo,  dei  comuni 
o dei  particolari,  come  a procurarle  impiego,  credito,  o soc- 
corso; e ne  falsificherà  un  vero  per  appropriarlo  ad  altra  per- 
sona, o che  scientemente  farà  uso  di  un  tale  certificato  così 
formato  o falsificato,  esercita  la  sua  libertà  non  secondo  il  do- 
vere e la  legge,  e però  che  trasmoda  in  licenza,  articoli  353, 
354,  355,  357,  358,  359,  360  , 361  e 362  Codice  penale. 

Ed  è chiaro,  poiché  se  lo  scopo  della  pubblica  am- 
ministrazione è l’interesse  pubblico  il  quale  non  si  può 
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raggiungere  se  non  per  mezzo  delle  condizioni  parziali 
che  debbano  prestare  i cittadini  alla  potestà  civile  e per 
essa  ai  funzionari  che  ne  sono  delegati,  ogni  occulta- 
zione della  verità,  ogni  travisamento  della  verità  e degli 
atti  die  debbono  contenerla,  come  l’uso  di  tali  atti,  oltre 
die  i cittadini  die  ne  fanno  uso  non  prestano  le  con- 
dizioni dovute  alla  suprema  autorità  per  potere  ammi- 
nistrare, le  turbano  la  coscienza,  e non  la  fanno  pro- 
cedere con  libertà  neH’amministrazione,  per  modo  che 
la  sua  volontà  e la  sua  ragione  che  dovrebb’ essere  la 
giustizia  quando  procede  liberamente,  quando  è tratta 
in  errore  la  sua  azione  deve  produrre  l’effetto  opposto, 
l’ingiustizia  e l’iniquità,  sorgenti  di  scandalo  pel  pub- 
blico interesse  : sorgenti  di  danno  pei  privati  che  ven- 
gano lesi,  o per  il  pubblico  erario  quando  le  falsità  si 
rivolgano  a carpire  il  denaro  pubblico. 

Sono  tutti  questi  limiti  e vincoli  alla  libertà  dei  citta- 
dini nelle  loro  relazioni  con  la  libertà  di  azione  dello  Stato 
nell’esercizio  della  pubblica  amministrazione,  e nell’uso  dei 
mezzi  che  lo  stesso  deve  impiegare  per  far  constatare 
ed  accertare  i propri  alti  e le  proprie  disposizioni  presso 
l’universale  dei  cittadini,  come  per  tutelare  la  proprietà 
e gl’interessi  dello  Stato. 

Ma  la  pubblica  amministrazione  è una  serie  di  atti 
i quali  si  adoperano  come  mezzi  per  far  raggiungere 
agli  associati  il  loro  scopo,  il  quale,  perchò  comune  ed 
identico  presso  i singoli  membri,  si  dice  line  comune, 
interesse  pubblico  che  è quello  di  ottenere  il  perfeziona- 
mento morale  e materiale  degli  associati.  Perfeziona- 
mento che  debbe  rispondere  ai  bisogni  tanto  dello  spi- 
rito che  del  corpo  di  cui  sono  composti  gli  uomini,  e 
che  debbe  raggiungere  con  gli  stessi  mezzi  ed  elementi 


di  cui  sono  composti  gli  uomini,  come  abbiamo  osser- 
vato alla  pagina  73  di  questo  secondo  volume. 

L’amministrazione  della  P.  S.,  come  una  parte  della 
pubblica  amministrazione  in  quanto  esercita  la  sua  azione 
per  far  raggiungere  agli  associati  il  proprio  scopo  ed 
il  proprio  còmpito  ha  comuni  con  la  pubblica  ammini- 
strazione le  regole,  e limita  nello  stesso  modo  che  quella 
l’esercizio  della  libertà  dei  cittadini,  in*  quanto  possano 
turbare  la  sua  azione  ed  impedirne  il  libero  .svolgi- 
mento. 

Quanto  allo  scopo  che  deve  raggiungere,  e come  esso 
è riportato  dalla  legge  organica  20  marzo  1865  e come 
si  desume  dalla  relazione  che  la  precede: 

Essa  si  propone  come  appendice  al  mantenimento 
dell’ordine,  la  pubblica  tranquillità,  la  moralità  pub- 
blica, la  pubblica  incolumità  che  costituiscono  la  parte 
più  importante,  perchè  senza  ordine,  senza  tranquillità, 
senza  sicurezza,  senza  salute  e senza  morale,  non  si 
può  vivere  insieme;  nessuna  società  può  prosperare,  ed 
il  perfezionamento  morale  e materiale  degli  associati 
scopo  finale  della  Società  non  si  può  raggiungere. 

Si- è discorso  delle  relazioni  dei  cittadini  con  la  per- 
sonalità dello  Stato  e sua  esistenza,  con  la  libertà  di 
essa  e sua  azione,  bisogna  ora  ragionare  delle  relazioni 
dei  cittadini  con  la  libertà  dello  Stato  in  questa  speciale 
amministrazione  in  quanto  ai  fini  sopra  cennati  che 
debbe  far  raggiungere,  per  mostrare  i limiti  e vincoli 
alla  loro  libertà  ed  esercizio  di  essa,  per  potersi  da  tutti 
i cittadini  ottenere  i fini  della  tranquillità,  della  morale, 
della  salute  pubblica  e per  assicurarsi  la  libertà  e la  pro- 
prietà privata. 

Sono  questi  obbietti  troppo  vasti,  ma  però,  sono  ab- 
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bandonati  dalla  legge  di  P.  S.f  a poche  ed  incomplete 
disposizioni  se  si  volessero  con  le  medesime  far  rag- 
giungere gli  scopi  proposti. 

Noi  coll’esporre  le  leggi  di  P.  S.  nelle  loro  rela- 
zioni con  le  altre  leggi  e col  diritto  pubblico,  e ravvi- 
cinando le  disposizioni  della  legge  di  P.  S.  alle  altre 
completeremo  il  Codice  di  P.  S.  il  ccn-ptis  iuris  di 
ogni  cittadino  nelle  sue  relazioni  con  F amministrazione 
della  P.-  S.,  per  quanto  serve  a far  raggiungere  gli  scopi 
suddetti. 

Compiremo  la  trattazione  del  nostro  lavoro  coll’e- 
sporre i diritti  ed  i doveri  dei  cittadini  nelle  loro  re- 
lazion  /tanto  riguardo  alla  persona  quanto  alla  proprietà. 

SEZIONE  II. 

Dei  limiti  o vincoli  all'esercizio  della  libertà  dei  cittadini  in  relazione  col- 
l'azione dello  Stato  nella  pubblica  amministrazione  per  le  legislazioni 
penali  toscana  ed  austriaca. 

I limiti  ed  i vincoli  alla  libertà  "dei  cittadini  in  rela- 
zione coll’amministrazione  pubblica  pel  Codice  penale 
toscano  del  20  giugno  1853  ancora  in  vigore  sono  con- 
• sacrati  negli  articoli  143,  144,  145,  146,  147,  148, 
149,  150,  151,  153,  155,  156,  159,  160,  161,  162, 

163,  164,  167,  173,  175,  176,  178,  181,  189,  191, 

192,  193,  195,  201,  202,  203,  205,  222,  225,  228, 

230,  231,  234,  242,  251,  252,  253,  254,  256,  257, 

258,  261  e 262. 

E pel  Codice  penale  austriaco  del  27  maggio  1852 
tuttavia  in  vigore  i limiti  e vincoli  alla  libertà  dei 
cittadini  in  relazione  con  la  pubblica  amministrazione 
sono  consegnati  nei  paragrafi  68,  69,  70,  73,  76,  77, 
78,80,81,105,107,  108,  118,  211,  214,  217,  220, 
300,  307,  309,  311,  312,  314,  315.  316,  331  e 333. 
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Limiti  e vincoli  alla  liberta  dei  cittadini  nelle  loro 
relazioni  con  l’amministrazione  della  P.  S.  in 
quanto  ai  fini  eh’ essa  specialmente  si  propone  di 
far  conseguire  ai  membri  dell’ associazione . 

SEZIONE  PRIMA 

Limiti  e vincoli  alla  libertà  per  assicurare  la  pubblica  tranquillità. 

Abbiamo  detto  che  la  libertà  politica  di  un  cittadino 
è quella  tranquillità  di  spirito  la  quale  proviene  dall’o- 
pinione che  ha  ciascuno  della  propria  sicurezza,  vale 
quanto  dire  che  un  cittadino  non  possa  temere  un  altro. 

Ma  la  tranquillità  di  spirito  è un  effetto  che  sorge 
dallo  allontanamento  di  quello  stato  penoso  dell’animo 
con  turbamento  dei  sensi,  prodotto  nell’uomo  dalla  rapida 
percezione  di  un  pericolo  reale  od  immaginario,  ch’è  la 
paura.  E questo  perturbamento  siegue  dal  bisogno  a- 
nimale  della  propria  conservazione,  per  ciò  si  respinge 
ciò  che  nuoce  e offende,  e spesso  s’ impossessa  prima 
che  si  avvicini  il  pericolo,  e dura  anche  dopo  che  il 
pericolo  è cessato. 

Ad  evitare  lo  sbigottimento  che  nasce  da  un  pericolo 
subitaneo  imprevisto  e personale,  e che  sorge  da  cose 
che  si  odono,  ed  il  rimescolamento  che  dura  tinche  il 
pericolo  è presente  e che  si  vede;  ed  il  terrore  che  si 
produce  dal  pericolo  che  si  crede  e si  teme,  e che  sono 
le  gradazioni  della  paura,  sono  dirette  le  disposizioni 
della  legge  tanto  quelle  che  segnano  i limiti  della  li- 
bertà dei  cittadini,  quanto  quelle  che  ne  vincolano  l’eser- 
cizio. 
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La  quiete  pubblica,  la  tranquillità  pubblica  sono  le 
gradazioni  per  cui  si  passa  per  potersi  ottenere  la  P.  S. 
e poi  l’ordine  pubblico. 


£ pero  che  l’ esercizio  della  libertà  dei  cittadini  diretta  ad 
associarsi  in  numero  non  minore  di  cinque  ad  oggetto  di  de- 
linquere contro  le  persone  o le  proprietà,  offende  la  pubblica 
tranquillità  perchè  crea  un  pericolo  e una  minaccia  ai  citta- 
dini , e perciò  è una  licenza  il  solo  fatto  dell'  organizza- 
zione delle  bande  o di  corrispondenza  fra  esse  ed  i loro  capi, 
o di  convenzioni  tendenti  a vendere  o distribuire  o dividere  il 
prodotto  dei  reati. 

E parimenti  licenza  ò l’esercizio  della  libertà  di  coloro  che 
scientemente  o volontariamente  avranno  somministrato  alle  bande 
od  a parte  di  esse  armi,  munizioni,  istrumenti  atti  al  reato, 
alloggio,  ricovero  o luogo  di  riunione,  articoli  426  , 427  e 429 
Cod.  penale. 

L’esercizio  della  libertà  è licenza  sempre  che  con  scritto  a- 
nonimo  o sottoscritto  con  proprio  o finto  nome  bì  snran  fatte 
minaccio  di  morte,  d’incendio  o di  altro  grave  danno  con  or- 
dine di  dare  o deporre  in  luogo  indicato  una  qualche  somma 
o di  adempiere  ad  altra  condizione,  come  pure  se  le  minaccio 
saranno  state  verbali,  con  ordine  o sotto  condizione  ovvero  con 
armi,  art.  431  e 432  Codice  penale. 


La  fatica  è il  capitale  di  tutte  le  persone,  di  tutte  le 
famiglie  di  ogni  Stato,  e quanti  più  sono  quelli  che  la- 
vorano altrettanto  si  sta  meglio  da  tutti. 

L’ozio  guasta  il  corpo,  il  quale  per  conservarsi  sano 
ha  bisogno  della  fatica  e dell’esercizio  dei  diversi  mu- 
scoli : guasta  il  cuore,  poiché  tutti  i vizi  allignano  negli 
oziosi,  la  ghiottoneria,  l’ ubriachezza,  la  furberia,  il  furto 
e restano  senza  idea  di  ordine  e di  governo:  guasta 
la  mente  alienandola  dalle  arti  e dal  pensare,  dalle  vie 
oneste  di  vivere,  e non  si  studia  che  di  frodare  e d’impo- 
sturare per  vivere. 

L’ozio  distogliendo  dalla  fatica  richiama  alla  vita  poltro- 
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nesca  molti  i quali  poi  a lungo  andare  fanno  scadere  le 
pubbliche  e private  rendite,  ed  apportano  la  miseria  nello 
Stato  perchè  si  rendono  consumatori  improduttori. 

Le  cagioni  dell’ozio  e della  mendicità  sono  1°  la  super- 
suzione  per  cui  facendo  credere  che  i poveri  sono  i più 
benemeriti  tigli  del  Signore,  vengano  tenuti  in  riverenza 
dai  cattolici  principalmente  : 2"  la  male  intesa  carità  e 
beneficenza  : la  trascuranza  della  legge  : l’ignoranza  e 
superstizione  dei  tempi. 

Non  è certamente  da  lodarsi  la  superstizione  di  aver 
troppa  venerazione  pei  poveri  sani  che  non  lavorano, 
poiché  si  va  contro  la  legge  stessa  divina  e contro 
l’ordine  della  natura.  La  rivelazione  ci  dice  tu  mungerai 
del  pane  nel  sudore  del  tuo  volto.  La  terra  non  ti  darà 
nulla  senza  fatica. 

La  carità  male  intesa  che  distrugge  le  sorgenti  da 
cui  nasce  non  è carità  vera.  Poiché  essa  incoraggiando 
i mendicanti,  i quali  col  loro  aumentarsi  fan  mancare  le 
rendite  per  essere  improduttori,  farà  mancare  la  ma- 
teria e la  fonte  per  beneficare. 

Gli  uomini  riuniti  in  società  hanno  dovuto  rinunziare 
ad  una  parte  della  loro  volontà  e maniera  di  vivere 
per  rendere  durevole  la  società.  La  forza  della  legge 
che  raccoglie  queste  rinuncie  deve  obbligare  coloro  che 
vivono  in  società  o di  andar  via  o di  stare  ai  patti  col 
non  nuocere  alla  vita  e tranquillità  di  tutto  il  corpo. 

Uno  dei  primi  patti  di  coesistenza  tra  gli  uomini  in 
società  è quello  che  nel  corpo  civile  non  vi  fosse  nes- 
suno che  non  servisse  a qualche  cosa  dove  fosse  abile, 
perché  uomini  liberi  ed  uscenti  dallo  stato  di  natura 
non  potevano  legarsi  in  una  società  leonina. 

11  Governo  che  deve  eseguire  questo  patto  fondamentale 
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deve  garentirlo.  Esso  dettò  agli  Egizi  il  metodo  di  fare 
ogni  anno  il  censo  delle  famigliò,  di  voler  sapere  i 
mestieri  delle  persone  e di  castigare  quelli  che  no  n ne 
professassero  alcuno.  Dove  il  Governo  non  se  ne  im- 
paccia si  viene  nell’opinione  selvaggia  che  i cittadini 
possano  fare  quel  che  viene  loro  in  capo,  e che  in  niente 
sono  tenuti  gli  uni  verso  degli  altri.  E poiché  il  vivere 
senza  far  nulla  e senza  fatica  piace  più  che  la  fatica 
metodica,  tutti  coloro  che  non  avranno  come  altrimenti 
vivere  vi  si  daranno  di  buon  volére,  e riempiranno  la 
Nazione  di  grassatori,  ladri,  traduttori,  borsaiuoli,  ricet- 
tatori, manutengoli,  camorristi,  i quali  e con  l’opprimere 
gli  onesti  cittadini  e con  incutere  loro  paura  e spa- 
vento, sono  una  permanente  minaccia  alla  pubblica  tran- 
quillità. 

Unaleggeseriamente  repressiva  dovrebbe  togliere  all’I- 
talia questa  piaga,  la  quale  progredisce  con  ragione  geo- 
metrica e per  la  influenza  e dolcezza  del  clima,  e per 
la  troppa  pietà  dei  suoi  abitanti  nel  fondare  tanti  sta- 
bilimenti per  la  poltroneria.  La  pietà  bene  intesa  non 
deve  nuocere  allo  Stato  e dove  comincia  a nuocergli 
diviena  falsa  ed  inequa.  Essa  perciò,  sentimento  adora- 
bile della  natura  umana,  dev’essere  disciplinata  e pur- 
gata da  una  savia  legislazione  per  impedire  che  diventi 
perniciosa. 

Poiché  se  la  principale  fonte  di  ogni  ricchezza  e la 
derrata  più  ricca  ò l’uomo  stesso  e l’uomo  sano  e ro- 
busto e pieno  di  volontà  a lavorare:  seie  rendite  dello 
Stato  sono  in  proporziono  di  quelle  dei  nazionali:  e queste 
alla  somma  delle  fatiche  : la  somma  delle  fatiche  alla  si- 
curtà e pace,  alla  eguaglianza  dei  pesi  ed  alla  pronta 
giustizia  : Pequalità  dei  pesi  e la  giustizia  alla  repres- 
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sione  dei  poltroni,  ne  siegue  che  dove  vi  sono.molti 
poltroni  non  vi  può  essere  pace  e tranquillità  e sicu- 
rezza, e quindi  nessuna  fatica  e nessuna  rendita. 

E perciò  che  dalla  sicurezza  e tranquillità  pubblica  si 
attendono  i cittadini  la  sicurezza  delle  loro  persone  e 
della  loro  libertà. 


Laonde  l’esercizio  della  libertà  di  coloro  che  sani  e robusti 
e non  provveduti  di  sufficienti  mezzi  di  sussistenza  vivono  senza 
esercitare  professione,  arte  o mestiere  o senza  darsi  a stabile 
lavoro,  è una  licenza,  e parimenti  di  coloro  i quali  non  hanno 
nè  domicilio  certo,  nè  mezzi  di  sussistenza  e non  esercitano 
abitualmente  un  mestiere  od  una  professione  : 

Coloro  che  vagano  da  un  luogo  all’altro  affettando  l'esercizio 
di  una  professione  o di  un  mestiere,  ma  insufficiente  per  sè  a 
procurare  la  loro  sussistenza: 

Coloro  che  fanno  il  mestiere  d’  indovinare,  pronosticare  o 
spiegare  sogni  per  ritrarne  guadagno  dall' altrui  credulità,  ar- 
ticoli 435,  436,  Cod.  penale,  commettono  licenza  : 

E parimenti  licenza  è 1’  esercizio  della  libertà  del  cittadino 
che  va  pubblicamente  questuando  sia  solo,  sia  con  altri,  come 
di  prestare  i figli  o gli  amministrati  in  minore  età  per  tale  og- 
getto, art.  442  e 445  Cod.  pen. 

L’esercizio  della  libertà  del  cittadino  è licenza  allorché  fab- 
brica o vende  armi  insidiose,  o le  introduce  nello  Stato  senza 
che  ne  abbia  una  licenza  speciale  scritta  dal  Governo  : come  di 
colai  che  le  ritiene  in  casa  o le  asporta  fuori  della  sua  abita- 
zione, o che  asporti  arma  lunga  da  fuoco  pistole  di  misura 
senza  uniformarsi  ai  regolamenti  di  polizia,  articoli  455,  456  e 
462  Cod.  penale. 

L’esercizio  della  libertà  è licenza  quando  è diretto,  in  adunanze 
o luoghi  pubblici  sia  col  mezzo  di  stampe  o scritti  affissi  o 
sparsi,  o distribuiti  al  pubblico,  pei  provocare  o commettere 
reati,  art.  468  Cod.  pen. 

I discorsi,  gli  scritti  o fatti  di  natura  da  eccitare  lo  sprezzo 
ed  il  malcontento  contro  la  sacra  persona  del  Re,  o le  persone 
della  reai  famiglia  o contro  le  istituzioni  costituzionali,  i ban- 
ditori, espositori,  venditori  e distributori  di  stampe,  anche  di 
provenienza  estera  per  lo  stesso  scopo  commettono  una  licenza. 


Pare  alla  verità  che  ponendo  in  questo  titolo  cosi- 
fatti  limiti  alla  libertà  il  Codice  abbia  voluto  allogarli 
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soltanto  per  lo  scandalo  o turbamento  della  tranquillità 
per  pericoli  maggiori  che  potrebbero  richiamare.  Ma  se 
questa  è la  ragione  del  Codice  noi  dovremmo  anche  in 
questo  punto  riportare  tutti  quei  limiti  che  abbiamo  se- 
gnati nel  capitolo  I,  titolo  2°  di  questo  volume,  dove  si 
parla  delle  relazioni  dei  cittadini  con  la  sicurezza  in- 
terna ed  esterna.  Poiché  tutti  i reati  che  possano  turbare 
l’ordine  pubblico,  la  sicurezza  dello  Stato  non  possono 
non  scuotere  la  tranquillità  e la  quiete  dei  cittadini. 

Ed  è limite  alla  liberta  dei  cittadini  quello  di  tenere  giuochi 
di  azzardo  od  invito  (1)  in  case  ove  concorre  il  pubblico  od  in 
case  private  ammettendovi  o indistintamente  qualunque  persona, 
od  anche  solamente  chi  si  presenta  a nome  o per  opera  degli 
interessati. 

Quella  di  prestare  o concedere  per  1'  esercizio  dei  giuochi 
sudetti  la  casa  o bottega,  o locanda,  o bettola,  o altro  luogo 
di  loro  uso  e proprietà. 

O di  stabilire  o tenere  nelle  strade,  nelle  piazze,  sui  mer- 
cati, sulle  fiere  od  in  altri  luoghi  aperti  i giuochi  d’azzardo  od 
invito,  articoli  475,  477,  479  Cod.  penale. 

Le  cause  che  predispongono  a paura  generalmente 
sono  quelle  che  possono  eccitare  apprensione,  allarmi 
e far  nascere  quello  che  produce  il  terrore , il  rime- 
scolamento, lo  sbigottimento  per  improvviso  e prossimo 
pericolo,  e però  che  turbando  la  quiete  turbano  la  pub- 
blica tranquillità. 

Per  ciò  l’esercizio  della  libertà  nelle  piazze,  nelle  vie,  viene 
vincolato  ai  cittadini,  allorché  si  tratti  di  richiamare  concorso 
di  gente  e mettere  in  moto  l’autorità  e la  forza  pubblica  gri- 
dando false  notizie,  simulando  disastri,  abusando  di  campane,  tam- 
buri e simili  strumenti  rumorosi. 


(1)  Sodo  vietati  tatti  i giuochi  di  azzardo  o d'invito,  nei  quali  la  vin- 
cita o la  perdita  dipende  dalla  mera  sorte,  senza  che  vi  abbia  parte  o 
combinazione  di  mente,  o destrezza  od  agilità  di  corpo,  art.  474  Codice 
penale. 
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E parimenti  nelle  ore  avanzate  della  notte  destinate  al  riposo 
determinate  dalla  giunta  municipale  sono  vietati  i canti  rumo- 
rosi, i clamori  ed  ogni  esercizio  di  professioni,  arti  e mestieri 
incomodi  o rumorosi. 

I disturbatori  delia  pubblica  quiete  con  clamori,  canti  o ru- 
mori sono  invitati  a desistere  ed  in  caso  di  persistenza  possono 
essere  arrestati. 

L’autorità  di  pubblica  sicurezza  cui  siano  consegnati,  redige 
apposito  verbale  dell’infrazione  da  rimettersi  all’autorità  giudi- 
ziaria. 

Quando  gli  abitanti  abbiano  a lagnarsi  per  l’esercizio  delle  pro- 
fessioni, arti  e mestieri  rumorosi  od  Incomodi,  gli  esercenti  sono 
invitati  a desistere  : se  persistessero  sono  denunziati  con  apposito 
verbale  all’autorità  giudiziaria,  art.  84,  85,  leg.  20  marzo  1865 
cd  art.  96  e 97  regolamento  18  maggio  1865. 


S 1. 

Vincoli  alla  libertà  per  le  professioni  o traffici  ambulanti. 

L’esercizio  della  liberiti,  del  cittadino  è vincolato  per 
l’esercizio  di  certe  professioni  e di  traffici  ambulanti  che 
tanto  concorrono  alla  tranquillità  pubblica. 

Per  l'esercizio  del  mestiere  ambulante  di  saltimbanco,  ciar- 
latano, suonatore  o cantante,  non  che  per  vendere  o distribuire 
sulle  piazze  o per  le  vie  candelette,  scapolari  ed  immagini,  ed 
anche  per  farla  da  introraettitore  ambulante,  da  barcaiuolo  pei 
trasporto  dei  passeggieri,  da  servitore,  cocchiere  o facchino  da 
piazza,  deve  l'esercente  farsi  inscrivere  annualmente  in  apposito 
registro  tenuto  dall’  autorità  politica  locale,  la  quale  gli  rila- 
scierà certificato  della  fatta  iscrizione. 

Questo  certificato  deve  essere  munito  del  vitto  dell’  autorità 
politica  del  circondario,  a cui  verrà  trasmesso  dall’autorità  lo- 
cale ogni  qualvolta  l’esercente  ne  faccia  richiesta. 

L'iscrizione  nel  registro  ed  il  vitto  dell’autorità  superiore  sa- 
ranno ricusati  se  ii  richiedente  non  ò persona  di  buona  con- 
dotta. 

L’  autorità  locale  di  sicurezza  pubblica,  in  occasione  di  feste 
o fiere,  può  accordare  concessioni  temporarie  non  soggette  al 
vitto.  ■ 

Tali  concessioni: 

1°  Sono  soltanto  valide  nel  territorio  del  comune; 

2°  Non  possono  eccedere  il  termine  di  giorni  otto. 
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La  licenza  per  coloro -che  non  appartengono  allo  Stato  deve 
essere  accordata  per  iscritto  dall*  autorità  politica  del  circon- 
dario. 

In  occasione  di  fiere  però,  e di  mercati  nei  luoghi  che  dis- 
tano non  più  di  quindici  chilometri  dai  confini  dello  Stato, 
può  essere  accordata  anche  dall'autorità  locale  di  sicurezza  pub- 
blica. 

Le  iscrizioni  e le  licenze  sono  valide  per  un  anno.  Tuttavia 
per  causa  di  pubblico  interesse  ed  ogni  qualvolta  l’esercente  ne 
abusi,  1’  autorità  che  concedeva  può  sempre,  anche  nel  corso 
dell’anno,  rivocare  1’accordata  facoltà. 

È dovere  dell'esercente  di*  presentare  il  certificato  d’iscrizione 
o la  licenza  a semplice  richiesta  degli  uffiziali  ed  agenti  di  si- 
curezza pubblica. 

Ove  ricusi,  sarà  tosto  tradotto  innanzi  all'autorità  di  pubblica 
sicurezza,  la  quale  entro  24  ore  lo  restituirà  alla  libertà,  se  non 
trattasi  che  di  rifiuto  di  esibizione  del  certificato  o delia  licenza. 
Se  invece  risulti  che  l’esercente  era  sprovvisto  di  licenza,  o di 
certificato,  ovvero  che  esibiva  il  certificato  o la  licenza  d’altri, 
in  tal  caso  esso  esercente  e quegli  che  rimettevagli  il  proprio 
certificato  o licenza  saranno  deferiti  all’autorità  giudiziaria  per 
essere  sottoposti  a procedimento. 

Nessuno  degli  esercenti  professioni  o negozi  ambulanti  potrà 
tenere  presso  di  sè  individui  minori  di  anni  diciotto,  a meno 
che  giustifichi  d’aver  ottenuto  il  consentimento  scritto  di  chi 
eserciti  su  di  essi  la  patria  potestà  o tutela,  vidimato  dall’au- 
torità locale  di  pubblica  sicurezza,  ed  in  loro  mancanza  dall’au- 
torità medesima. 

Quando  e finché  questa  giustificazione  non  venga  fatta,  que- 
sti minori  saranno  restituiti  ai  loro  genitori  o tutori , o ricove— 
rati  in  conformità  del  disposto  dall’articolo  103. 

. Nonostante  la  prova  di  questo  consenso,  e di  qualsiasi  patto, 
è data  facoltà  all'autorità  di  sicurezza  pubblica  di  separare  i 
minori  medesimi  dagli  esercenti  suddetti  cui  siano  stati  conse- 
gnati, quando  l’autorità  medesima  riconosca  che  costoro  li  sot- 
topongono a mali  trattamenti  o che  abusano  delle  loro  persone; 
ed  ove  non  vi  sia  altro  mezzo  di  provvedere  ai  loro  bisogni,  li 
ricondurrà  ai  parenti  o tutori. 

Noq  è lecito  di  stabilire  uffici  pubblici  di  agenzia,  di  corris- 
pondenza, di  copisteria,  di  prestiti  sopra  pegno,  nè  di  eserci- 
tare il  mestiere  di  sensale  dei  monti  di  pietà  senza  averne  fatta 
la  dichiarazione  in  iscritto  ed  ottenuto  l'assenso  dall'autorità  po- 
litica del  circondario,  la  quale  potrà  dare  speciali  prescrizioni 
nell’interesse  pubblico. 

Contro  il  rifiuto  dell’assenso  si  ha  ricorso  al  prefetto. 

I certificati  d’iscrizioni  per  l’esercizio  di  professioni  e traffici 
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ambulanti , annoverati  nell’art.  57  della  legge,  sono  conformi  al 
modulo  n.  6 del  reg. 

In  questi  certificati  sono  espresse  le  condizioni  le  cui  infra- 
zioni possono  dar  luogo  alla  revoca  del  certificato  stesso,  se- 
condo l’art.  61  della  legge. 

L’autorità  del  circondario  cui  spetta  di  concedere  licenzo  per 
l'esercizio  di  professioni  e traffici  ambulanti  a non  regnicoli,  se- 
condo il  prescritto  dell’art.  60  della  legge,  deve  prima  di  con- 
cederla constatare  che  il  forestiere  è provveduto  di  regolari  ri- 
capiti, e che  la  sua  industria  ambulante  abbia  qualche  utilità  e 
non  presti  facile  adito  alla  frode. 

La  stessa  avvertenza  deve  fare  l’autorità  locale  di  pubblica 
sicurezza  nelle  circostanze  prevedute  dall’  alinea  dello  stesso 
art.  60. 

Chiunque  desidera  stabilire  alcuni  degli  uffizi  designati  dal- 
l’art.  64  della  legge,  nel  fare  all’autorità  di  circondario  la  re- 
lativa dichiarazione  accompagnata  dai  documenti  giustificanti  la 
moralità  sua  e l’onesta  sua  condotta,  deve  designare  specifica- 
tamente gli  oggetti  o rami  nei  quali  intende  estendere  le  pro- 
prie operazioni,  il  locale  destinato  al  suo  stabilimento,  la  tariffa 
delle  mercedi. 

Colui  il  quale  ha  ottenuto  l’assenso  dell’impianto  di  uno  dei 
sopra  indicati  uffizi,  deve  tenere  apposito  registro  vidimato  ad 
ogni  mezzo  foglio  dall’autorità  di  pubblica  sicurezza. 

In  questo  registro  devono  essere  annotati  il  nome,  cognome, 
qualità  e residenza  dei  committenti,  la  natura  ed  il  giorno  del- 
1’  avuta  commissione  od  incarico,  i depositi  ricevuti,  la  mer- 
cede pattuita,  esatta  o dovuta,  non  che  l’esito  dell’operazione. 

Deve  pure  esservi  colonna  apposita  nella  quale  possano  i com- 
mittenti scrivere  i reclami  che  credessero  fare. 

I titolari  di  questi  uffizi  sono  tenuti  ad  esibirò  tale  registro 
alle  autorità  sulla  loro  richiesta. 

Nei  loro  uffizi  deve  poi  costantemente  rimanere  affissa,  a vista 
degli  accorrenti,  una  tabella  indicante  la  natura  delle  commis- 
sioni od  incarichi  che  vi  si  disimpegnano,  non  che  la  mercede 
che  si  esige. 

In  essa  tabella  dev’essere  fatta  espressa  menzione  della  fa- 
coltà riservata  ai  committenti  d’ inscrivere  i reclami  nel  re- 
gistro. 

L’assenso  ottenuto  è valevole  per  un  anno,  e s’intende  rinno- 
vato d’anno  in  anno,  se  l’autorità  del  circondario  un  mese  prima 
della  scadenza  del  medesimo,  non  notifichi  che  è ricusata  la 
rinnovazione. 

Contro  questo  provvedimento  è ammesso  il  ricorso  in  via  ge- 
rarchica. 
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L’esercizio  della  libertà  di  locomozione  nei  cittadini  è 
vincolata  alle  norme  seguenti: 

Ogni  cittadino  fuori  del  circondario  al  quale  appartiene  do- 
vrà, sulla  richiesta  degli  uffiziali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza 
dare  contezza  di  sé,  mediante  1'  esibizione  del  passaporto  rila- 
sciato dall’autorità  competente,  del  libretto  di  cui  all'  art.  48, 
o di  qualche  segno,  carta  o documento  sufficiente  ad  accertare 
la  identità  della  persona,  o la  testimonianza  di  persona  dabbene. 

Ore  non  possa  farlo,  sarà  accompagnato  dinanzi  all'  autorità 
locale  di  pubblica  sicurezza,  la  quale  potrà  o munirlo  di  foglio 
di  ria  obbligatorio  a rimpatriare,  o,  secondo  le  circostanze,  farlo 
anche  accompagnare  dalla  forza. 

Ogni  individuo  rilasciato  dalle  carceri  giudiziarie  o di  pena, 
quando  non  abbia  domicilio  nello  stesso  luogo,  potrà  essere 
provveduto  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza  di  un  foglio  di  via 
obbligatorio  per  recarsi  al  luogo  di  sua  residenza. 

Il  passaporto  per  l'interno  è rilasciato  dal  sindaco  ed  è con- 
forme al  modulo  n.  7 del  regolamento. 

Il  foglio  di  via,  cui  accenna  1'  art.  66  della  legge,  deve  es- 
sere conforme  al  modulo  n.  8 del  regolamento. 

Se  il  latore  del  foglio  di  via  non  percorre  lo  stradale  in  esso 
designato,  può  essere  arrestato  e tradotto  al  luogo  ove  risulti 
essere  dal  foglio  di  diretto. 

$ *• 

Vincoli  ai  mendicanti  invalidi. 

Se  la  legge  è inesorabile  contro  gli  oziosi  e i men- 
dicanti validi,  che  sono  una  continua  minaccia  alla  tran- 
quillità dei  cittadini,  non  ha  voluto  dall’altra  parte  spe- 
gnere nei  cittadini  i sentimenti  di  pietà  e di  carità  verso 
degli  sventurati,  ed  essere  inumana  verso  coloro,  i quali 
fatti  impossibili  per  deformità  o per  altri  difetti  natu- 
rali a procurarsi  i mozzi  di  sussistenza,  e non  provve- 
duti nei  proprii  circondarii  di  pubblici  stabilimenti  per 
ricoverarli,  dovrebbero  perire  d’inedia  od  essere  perpe- 
tuamente imprigionati. 

Essa  perciò  ha  voluto  premunirsi  di  garantie  contro 
l’improba  mendicità,  ed  ha  vincolato  l’esercizio  della  li- 
bertà con  le  seguenti  norme  : 
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Nei  comuni  per  i quali  non  è stabilito  un  ricovero  di  men- 
dicità o nei  quali  vi  sia  insufficiente,  gl'individui  non  validi  al 
lavoro,  che  non  abbiano  mezzi  di  sussistenza,  nò  parenti  legal- 
mente tenuti  a somministrarli  loro,  riceveranno  dall’  autorità 
municipale  un  certificato  d'indigenza  e di  inabilità  al  lavoro,  il 
quale  certificato,  allorché  riporti  il  vitto  dell’autorità  politica 
del  circondario,  varrà  per  l’indigente  come  permesso  di  men- 
dicare nel  territorio  del  circondario  stesso. 

Dove  già  sono  stabiliti  ricoveri  pei  poveri  di  uno  o più  comuni 
d'  un  circondario,  il  mendicante  non  potrà  in  essi  questuare. 

In  ogni  altro  caso  la  questua  è proibita. 

È però  sempre  proibito  di  mendicare  facendo  mostra  di  pia- 
ghe, mutilazioni  o di  deformità,  o con  grossi  bastoni  o con  al- 
tre armi,  ovvero  proferendo  parole  o facendo  gesti  od  atti  di 
disperazione. 

E pur  sempre  proibito  di  mendicare  durante  la  notte. 

Chi  non  autorizzato  viene  colto  a mendicare,  sarà  tradotto 
avanti  l’autorità  locale  di  pubblica  sicurezza,  la  quale  lo  rimet- 
terà a disposizione  dell'autorità  giudiziaria  per  l'opportuno  pro- 
cedimento. 

Nei  comuni  per  i quali  sia  stabilito  un  ricovero  di  mendicità, 
ove  la  persona  colta  a mendicare  sia  invalida  al  lavoro  e priva 
di  mezzi  di  sussistenza,  l’autorità  di  pubblica  sicurezza  la  in- 
vierà al  ricovero,  per  rimanervi  finché  non  giustifichi  presso 
l'amministrazione  del  pio  stabilimento  di  aver  acquistato  mezzi 
di  sostentamento,  o non  sia  reclamata  da  persona  che  presti 
idonea  cauzione  di  mantenerla. 

L’autorità  di  pubblica  sicurezza  del  circondario  può  rifiutare 
il  visto  al  certificato  del  quale  é parola  nell’art.  67  della  legge, 
quando  non  le  risulti  comprovata  l’indigenza  e l’ incapacità  al 
lavoro  di  colui  cui  il  certificato  fu  rilasciato. 

Nell’apporre  tale  visto,  l’autorità  di  pubblica  sicurezza  desi- 
gnerà i comuni,  a benefizio  dei  quali  è attivato  un  ricovero  di 
mendicità,  ed  in  cui  è proibita  la  questua. 

Negli  uffizi  di  prefettura  e di  sotto-prefettura  è tenuto  regi- 
stro di  tutti  gl’individui  cui  è stato  concesso  il  visto  al  certi- 
ficato per  mendicare. 

Lo  stesso  registro  é tenuto  appo  i sindaci  per  gl’individui 
appartenenti  al  comune  cui  tale  certificato  sia  stato  rilasciato. 

La  proibizione  di  mendicare,  di  cui  all'alinea  dell'art.  68  della 
legge  si  estende: 

Nell'inverno,  ossia  dal  21  dicembre  al  24  marzo,  dal  tramonto 
del  sole  al  sorger  di  esso. 

Negli  altri  mesi  dell’anno,  da  un'ora  dopo  il  tramonto  ad  una 
ora  dopo  il  levare  del  sole. 

Le  amministrazioni  de’  ricoveri  di  mendicità,  ogniqualvolta, 
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in  virtù  della  facoltà  loro  fatta  dall’art.  60  della  legge  rila- 
sciano un  ricoverato,  devono  darne  avviso  immediato  all’auto- 
rità locale  di  pubblica  sicurezza.  Devono  inoltre,  quando  ne 
siano  richieste,  giustificare  presso  il  Prefetto  o Sotto-Prefetto 
le  disposizioni  da  esse  date  a tale  riguardo. 

Quando  venga  a risultar  loro  che  un  mendicante  mandato  al 
ricovero  abbia  mezzi  di  sostentamento,  devono  avvertirne  l’au- 
torità di  pubblica  sicurezza,  perchè  lo  faccia  riprendere  e con- 
segnare ai  tribunali  per  l’opportuno  procedimento. 

§ 3. 

Vincoli  alla  libertà  degli  oziosi  e persone  sospette. 

Maggiori  vincoli  la  legge  ha  creato  all’esercizio  della 
libertà  degli  oriosi,  vagabondi,  persone  sospette  e con- 
dannati alla  sorveglianza,  poiché  la  libertà  in  costoro  è 
pregiudicevole  a loro  stessi , perchè  inveterati  nelle 
prave  abitudini,  trascorrono  facilmente  a reati  di  grave 
importanza  se  fossero  abbandonati  a loro  stessi,  e la 
pubblica  tranquillità  verrebbe  continuamente  minacciata 
e scossa  dalla  perpetrazione  dei  reati  da  loro  commessi, 

Essi  sono  in  certo  modo  i paria  della  moderna  so- 
cietà, essi  hanno  una  diminuzione  di  capo  per  la  loro 
depravata  condotta  e fino  a che  non  si  riabilitano,  dopo 
aver  tenuta  una  condotta  per  un  certo  periodo  di  tempo 
scevra  da  censure  e senza  aver  commesso  reati. 

Essi  perciò  sulla  denunzia  scritta  degli  ufflziali  di  sien- 
rezza  pubblica  dei  carabinieri  reali,  come  puro  sulle  denunzie 
presentate  dagli  agenti  di  pubblica  sicurezza  all’autorità  locale 
da  cui  dipendono  e da  questa  confermate  con  le  sue  informa- 
zioni, ovvero  anche  senza  denunzia  in  seguito  della  pubblica  voce 
o notorietà,  il  giudice  del  mandamento,  ognorachè  la  imputa- 
zione sia  appoggiata  a sufficienti  motivi,  avvalorati  anche  dalle 
prese  informazioni,  chiamerà  dinnanzi  a sè  1*  incolpato  d'ozio- 
sità o vagabondaggio  entro  un  termine  non  maggiore  di  cinque 
giorni  colla  comminatoria  dell’arresto  in  caso  di  disobbedienza;  ed 
appena  comparso,  se  ammette  od  è altrimenti  stabilita  la  sua 
oziosità  o vagabondaggio,  lo  ammonisce  a darsi  immediatamente 
a stabile  lavoro,  e di  farne  constare  nel  termine  che  gli  pre- 
figga ordinandogli  nel  tempo  stesso  di  non  allontanarsi  dalla 
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località  ove  trovasi  Bonza  preventiva  partecipazione  all'autorità 
di  pubblica  sicurezza. 

Se  l'imputato  contesta  l'ascrittagli  oziosità  o vagabondaggio, 
ed  il  giudice  non  abbia  ancora  argomenti  bastevoli  per  credere 
falsa  la  data  negativa,  deve  assumere  ulteriori  informazioni  nel 
termine  di  giorni  cinque,  a meno  che  per  queste  non  debba 
rivolgersi  a località  lontane;  ed  in  seguito  di  queste  verifica- 
zioni, quando  1'  imputazione  rimanga  provata,  il  giudice  stesso 
pronunzia  l'ammonizione  di  che  nel  paragrafo  precedente. 

La  persona  ammonita  a termini  degli  articoli  precedenti,  la 
quale  non  avrà  fatto  constare,  nel  termine  prefìssole,  di  essersi 
data  a stabile  lavoro,  od  avrà  traslocato  la  sua  abitazione  senza 
farne  la  preventiva  partecipazione  aH'autorità  politica  locale, 
sarà  arrestata  e tradotta  avanti  l’autorità  giudiziaria  per  essere 
punita  a norma  del  codice  penale. 

Gli  oziosi  e vagabondi  minori  di  anni  sedici  saranno,  secondo 
le  circostanze  previste  dal  codice  penale,  consegnati  ai  loro  ge- 
nitori o tutori,  o ricoverati  in  uno  stabilimento  pubblico  di  la- 
voro. 

Quindici  giorni  prima  che  il  condannato  per  ozio  o vagabon- 
daggio abbia  scontata  la  pena,  il  ministero  pubblico  ne  darà 
avviso  all’autorità  politica  del  circondario. 

Scontata  la  pena,  se  si  tratta  di  non  regnicolo,  l’autorità  po- 
litica potrà  farlo  tradurre  ai  confini,  per  essere  espulso  dallo 
Stato. 

Qualora  non  sia  possibile  conoscerne  la  nazionalità  ed  il  luogo 
dove  possa  essere  avviato  e ricevuto,  la  stessa  autorità  politica 
potrà  assegnargli  un  luogo  di  confino,  sino  a che  si  possa  pro- 
cedere alio  sua  espulsione. 

Lo  stesso  si  praticherà  per  i non  regnicoli  stati  condannati 
per  reati  contro  la  proprietà. 

Trattandosi  di  cittadino,  l’autorità  politica  lo  farà  comparire 
scortato  dalla  forza  pubblica,  dinanzi  a sè,  e con  foglio  di  via 
lo  indirizzerà  all'  autorità  locale  del  comune  in  cui  l’imputato 
avrà  dichiarato  di  voler  fissare  la  sua  dimora,  sottoponendolo 
all’obbligo  di  non  variarla  senza  preventiva  partecipazione  alla 
stessa  autorità  locale. 

Se  l’ozioso  o vagabondo  bì  scosterà  dallo  stradale  statogli  de- 
signato, o non  si  presenterà  nel  termine  che  gli  fu  fissato  avanti 
l’autorità  a cui  fu  diretto,  ovvero  si  allontanerà  senza  autoriz- 
zazione dalla  dimora  assegnatagli;  sarà  arrestato  e riconsegnato 
all’autorità  giudiziaria  per  l'opportuno  procedimento. 

Scontata  la  pena  che  gli  sarà  inflitta,  1’  autorità  politica  del 
circondario  lo  farà  tradurre  colla  forza  avanti  l’autorità  locale 
per  l’effetto  di  cui  all'articolo  precedente. 

Potrà  il  prefetto,  nell’  interesse  dell’  ordine  e della  pubblica 
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sicurezza,  vietare  al  condannato  come  ozioso  e vagabondo  di 
stabilire  domicilio  nelle  città  ed  altri  luoghi  da  lui  scelti. 

II  ministro  dell’interno  potrà  eziandio  per  gravi  motivi  di  si- 
curezza e d’ordine  pubblico  designare  per  un  termine  non  mag- 
giore di  un  anno  il  luogo  nel  quale  l'ozioso  o vagabondo  reci- 
divo dovrà  stabilire  il  suo  domicilio. 

Se  il  condannato  alla  sorveglianza  intenda  di  variare  il  do- 
micilio eletto  o fissatogli,  dovrà  per  mezzo  dell'  autorità  locale 
rivolgerne  la  domanda  all'autorità  politica  del  circondario,  ad- 
ducendone  i motivi  e designando  il  luogo  in  cui  vuole  trasfe- 
rirsi. 

Sono  a lui  applicabili  le  disposizioni  dei  precedenti  articoli  71, 
74,  75  e 76. 

Il  condannato  a sorveglianza,  per  recarsi  all’  autorizzata  sua 
residenza,  dovrà  munirsi  di  foglio  di  via  dall’autorità  politica 
del  luogo  di  dove  parte,  e dovrà  tale  foglio  presentare  imme- 
diatamente dopo  il  suo  arrivo  all'autorità  politica  della  nuova 
residenza. 

Il  condannato  alla  sorveglianza  speciale  della  polizia,  per 
tutto  il  tempo  che  dura  la  condanna,  deve  sempre  avere  presso 
di  se  la  carta  di  permanenza,  che  gli  sarà  rilasciata  dall'auto- 
rità locale  di  pubblica  sicurezza,  secondo  il  modulo  che  sarà 
determinato. 

Egli  è inoltre  tenuto  di  uniformarsi  alle  seguenti  prescrizioni: 

1°  Di  presentarsi  all'autorità  di  pubblica  sicurezza  nei  giorni 
che  saranno  stabiliti  nella  suddetta  carta  di  permanenza,  e tutte 
le  volte  che  sarà  chiamato  dalla  stessa  autorità  per  farla  vidi- 
mare; 

2°  Di  rendere  ostensiva  la  detta  carta  ai  carabinieri  ed  a 
qualunque  uffiziale  di  pubblica  sicurezza,  a semplice  loro  ri- 
chiesta; 

3°  Di  obbedire  alle  prescrizioni,  dell’  autorità  di  pubblica 
sicurezza,  di  non  comparire  in  un  dato  luogo,  di  non  uscire  in 
determinate  ore  dalla  propria  abitazione,  di  non  portare  armi 
o bastoni;  e di  non  frequentare  determinate  persone  ed  altre 
simili  norme. 

Le  prescrizioni  di  cui  è parola  al  numero  3 dell'articolo  pre- 
cedente, potranno  essere  indicate  sulla  carta  di  permanenza. 

L’autorità  locale  di  pubblica  sicurezza  terrà  apposito  registro 
in  cui  sarauno  annotati  gl'individui  sottoposti  alla  speciale  sor- 
veglianza nel  suo  distretto,  e vi  noterà  i giorni  nei  quali  il 
condannato  dovrà  presentarsi  ad  essa  e le  obbligazioni  speciali 
che  gli  avrà  imposte. 

Nel  caso  di  procedimento,  un  estratto  autentico  del  registro 
basterà  a stabilire  la  contravvenzione  sino  a prova  contraria. 

L’autorità  locale  di  pubblica  sicurezza,  a seconda  della  con- 
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dotta  del  condannato,  potrà  estendere  od  abbreviare  il  termine 
fi  sato  per  presentarsi  per  la  vidimazione  della  carta,  facendone 
apposita  annotazione  sulla  carta  stessa  e sul  registro. 

Saranno  a cura  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza  denunziati 
gl’individui  sospetti  come  grassatori , ladri,  truffatori,  borsa- 
iuoli e ricettatori. 

Il  giudice  del  mandamento,  assunte  le  occorrenti  informazioni, 
chiamerà  dinanzi  a sè  i denunziati  e li  ammonirà  severamente 
a non  dare  motivo  ad  ulteriori  sospetti,  facendo  risultare  della 
fatta  ammonizione  processo  verbale  che  sarà  compilato  senza 
loro  spesa. 

In  caso  di  contravvenzione  aU'ammonizione,  gli  ammoniti  in- 
correranno nelle  pene  e potranno  essere  assoggettati  alle  mi- 
sure sancite  per  gli  oziosi  e vagabondi. 

I già  condannati  per  reati  contro  la  proprietà  potranno  inol- 
tre essere  sottoposti  alla  sorveglianza  della  polizia  per  un  ter- 
mine non  maggiore  di  un  anno. 

Se  le  denunzie  si  riferiscono  a persone  minori  di  anni  18, 
le  quali  abbiano  il  padre,  l’avo,  la  madre  o il  tutore,  ovvero 
altre  persone  responsabili  della  condotta  del  minore  che  seco 
loro  conviva,  il  giudice,  provvedendo  per  il  minorenne  a norma 
dell’art.  72,  chiamerà  dinanzi  a sè  queste  persone  responsabili, 
per  ammonirle  a vegliare  attentamente  sulla  condotta  del  mi- 
nore sotto  le  pene  sancite  da  questa  legge. 

In  ogni  caso  di  grave  sospetto  l’autorità  di  pubblica  sicurezza 
potrà  procedere  a perquisizioni  domiciliari  presso  le  persone 
comprese  nei  tre  articoli  precedenti. 

Se  in  tali  perquisizioni  si  troveranno  effetti,  somme  di  danaro 
ed  oggetti  non  confacenti  allo  stato  e condizioni  dei  perquisiti, 
senza  che  ne  giustifichino  la  legittima  provenienza,  gli  oggetti 
saranno  sequestrati,  le  persone  arrestate  e rimesse  entro  24  ore 
all’autorità  giudiziaria  per  l’applicazione  delle  pene  comminate 
dal  codice  penale. 

Coloro  che  esigono  denaro  abitualmente  ed  illecitamente  su- 
gli altrui  guadagni  ed  industrie  sono  annoverati  fra  le  persone 
sospette,  e quindi  soggetti  alle  prescrizioni  della  sezione  seconda, 
capo  quarto,  titolo  secondo  legge  di  P.  S. 

Se  citati  a comparire  per  essere  ammoniti  si  rendono  contu- 
maci, o se  ammoniti  persistono  nella  loro  prava  abitudine,  in- 
correranno nelle  prescrizioni  stabilite  dagli  articoli  del  capo 
suddetto,  articoli  70,  71,72,73,  74,  75,  76,  77,  78,  70,  80,81, 
82  e 83  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 

L’espulsione  del  non  regnicolo  dallo  Stato,  della  quale  è cenno 
nell’art.  73  della  legge,  non  può  aver  effetto  senza  che  sia  stata 
preventivamente  approvata  dal  ministero  dell’intemo. 

Ogniqualvolta  l’ozioso  e vagabondo  sia  stato  condannato  come 
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recidivo  in  tale  qualità,  il  procuratore  del  Re,  presso  il  tribn- 
nalo  dal  quale  emanò  la  condanna,  trasmette  copia  della  rela- 
tiva sentenza  al  ministero  dell’  interno,  e gli  dà  nello  stesso 
tempo  le  seguenti  notizie  sul  condannato  : 

1°  11  nome  e cognome,  la  figliazione , il  soprannome,  la 
patria,  l'età,  la  professione  che  sia  in  grado  di  esercitare,  la 
situazione  della  sua  famiglia,  quando  abbia  moglie  e figli,  ed  i 
mezzi  di  sussistenza; 

2°  11  carcere  in  coi  si  trovi,  se  detenuto  per  espiare  la 
pena,  e l’epoca  in  cui  questa  pena  sarà  compiuta; 

3°  Il  suo  parere  sulla  convenienza,  avuto  riguardo  ad  ogni 
circostanza,  di  designare  al  detenuto,  dopo  avere  scontato  la 
pena,  il  luogo  in  cui  egli  debba  fissare  il  suo  domicilio. 

Il  ministro  deH’interno  dà  gli  ordini  opportuni  affinchè  il  con- 
dannato sia  tradotto  al  luogo  designatogli  per  istabilirvi  il  do- 
micilio, e trasmette  a quell'autorità  di  pubblica  sicurezza  tutti 
i documenti  relativi,  dando  le  prescrizioni  che  crede  opportune. 

Ogni  ufficio  di  prefettura  deve  tenere  registro  degl’individui 
di  cui  è parola  nei  precedenti  articoli,  dal  quale  risulti  : 

1°  Di  tutte  le  indicazioni  accennate  nel  numero  1 dell’ar- 
ticolo 87; 

2° -Della  data  della  sentenza  di  condanna  per  recidività, 
del  tribunale  che  l'ha  pronunciata,  e della  durata  della  pena 
inflitta; 

3°  Della  data  del  decreto  del  ministro  dell’interno  che  de- 
signi il  luogo  in  cui  il  condannato  debba  stabilire  il  suo  domi- 
cilio, il  luogo  designato  e la  durata  del  domicilio; 

4°  Della  data  dell’ordinata  traduzione  al  luogo  designato. 

Nel  luogo  designato  a domicilio,  il  condannato  recidivo  ri- 
mane libero,  ma  è sottoposto  a sorveglianza. 

L’autorità  gli  indica  gii  obblighi  che  gli  sono  imposti,  lo  am- 
monisce a procacciarsi  utile  lavoro,  gli  prescrive  di  dichiarare 
fra  otto  giorni  l'occupazione  che  credo  di  poter  intraprendere, 
non  che  l’abitazione  scelta. 

Se  l’individuo  non  è in  grado  di  trovare  immediatamente  un 
alloggio,  a cura  dell'  autorità  è collocato  provvisoriamente  in 
luogo  adatto. 

Se  manchi  di  mezzi  di  sussistenza,  può,  per  lo  spazio  di  dieci 
giorni  da  quello  dell’  arrivo,  essere  dall’  autorità  sussidiato  e 
provveduto  di  vitto,  nella  misura  determinata  per  i carcerati  in 
traduzione,  e può  essere  nello  stesso  modo  ulteriormente  soc- 
corso, quando,  risulti  che  per  causa  da  osso  non  dipendente  non 
è in  grado  di  attendere  ad  utile  occupazione. 

Spirato  il  termino  del  domicilio  designato,  il  condannato,  con 
foglio  di  via  obbligatorio,  è inviato  al  luogo  nel  quale  ha  di- 
chiarato voler  fissare  la  propria  residenza,  ed  avviso  ne  vien 
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dato  al  Prefetto  che  ne  ordinò  la  traduzione  ed  all’autorità  di 
pubblica  sicurezza  locale  del  luogo  scelto  a dimora. 

11  condannato  alla  sorveglianza  speciale  della  polizia,  il  quale 
ha  terminato  di  scontare  la  pena  principale,  è per  cura  delle  ri- 
spettive direzioni  carcerarie  accompagnato  avanti  l'autorità  di 
pubblica  sicurezza  locale,  la  quale  lo  munisce  di  foglio  di  via  ob- 
bligatorio per  condursi  al  luogo  del  domicilio  eletto  od  imposto,  e 
ne  dà  avviso  all’autorità  di  pubblica  sicurezza  del  luogo  stesso. 

L'autorità  di  pubblica  sicurezza  di  questo  luogo,  cui  il  mini- 
stero dell'interno  fa  prima  pervenire  estratto  della  sentenza, 
.provvede  per  l’esecuzione  della  medesima  a norma  degli  articoli 
79  e 80  della  legge. 

La  carta  di  permanenza  è conforme  al  modulo  n°  9 del  reg. 

Il  registro,  di  cui  all’ art.  82  della  legge,  è conforme  al  modulo 
n°  10  del  reg. 

Dagli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  in  ogni  comune  è tenuto  un 
registro  caratteristico  degli  oziosi,  vagabondi,  mendicanti  validi, 
ladri  di  campagna  e persone  sospette. 

Ogni  mese  si  manda  la  nota  degli  individui  inscritti  in  detto  re- 
gistro al  sotto -prefetto,  il  quale  ordina  la  formazione  di  un  regi- 
stro per  tutte  il  circondario  diviso  in  comuni. 

Il  sotto-prefetto  poi  nello  stesso  periodo  di  tempo  trasmette  un 
estratto  del  rogistro  del  circondario,  come  sopra  formato,  al  pre- 
fetto, il  quale  ordina  alla  sua  volta  la  compilazione  di  un  registro 
generale  della  provincia. 

Il  registro  di  cui  nell’ articolo  precedente  è conforme  al  modulo 
n°  1 1 del  reg. 

Gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  hanno  l'obbligo  di  dare  in  nota 
all’autorità  di  pubblica  sicurezza  gli  individui  che  possono  essere 
compresi  nel  registro  in  discorso  o sorvegliare  quelli  che  di  già  vi 
sono  inscritti. 

Per  effetto  del  disposto  dell'art.  120  della  legge,  le  prescri- 
zioni degli  articoli  107,  108, 109  del  presente  regolamento  sono 
anche  applicate  alle  persone  in  detti  articoli  dalla  legge  contem- 
plati, articoli  8(3,  87,  88,  88,  90,  91,  92,  93,  94,  95,  107,  108, 
109  e 112  del  regolamento  di  pubblica  sicurezza  18  maggio  18G5. 


Maggiore  sarà  il  pericolo  alla  pubblica  tranquillità  se 
agli  oziosi  e vagabondi  sarà  permesso  il  porto  d’armi 
ovvero  possano  a loro  volta  provvedersi  di  polvere  c di 
armi  e di  altri  strumenti  atti  a offendere  le  persone. 
Perciò  la  legge  ha  vincolato  1’  esercizio  del  diritto  del 
porto  d’armi  con  le  seguenti  misure  : 
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Spetta  all’autorità  politica  del  circondario  rilasciare  permessi 
per  porto  d'armi. 

Chiunque  ritenga  o faccia  raccolta  d’  armi  dovrà  farne  de- 
nunzia all’autorità  politica  locale. 

Chiunque  stabilisca  fabbriche  d’armi  o importi' dall’estero  armi 
in  quantità  eccedente  il  proprio  uso,  dovrà  darne  avviso  pre- 
ventivo al  prefetto,  articolo  31  della  legge  sulla  sicurezza  pub- 
blica, 20  marzo  1865. 

La  licenza  per  porto  d'armi  è stampata  conformemente  al 
modulo  n.  1 del  regolamento:  essa  è in  carta  da  bollo. 

Non  può  essere  accordata  a persone  minori  d'  anni  16  ed  a. 
quelle  che  non  giustifichino  la  loro  buona  condotta,  mediante 
attestato  di  notorietà,  di  cui  al  n.  8 dell’  art.  102  della  legge 
comunale. 

11  permesso  di  porto  d'armi  ha  la  durata  di  un  anno  dalla 
sua  data. 

Non  è concesso  se  non  mediante  il  pagamento  delle  tasse  sta- 
bilite dalla  legge. 

È sempre  revocabile  dal  prefetto  per  motivi  di  pubblica  si- 
curezza. 

La  qualità  di  ascritto  alla  guardia  nazionale  non  esime  dal- 
l’obbligo  del  permesso  di  porto  d’armi  fuori  di  servizio. 

Colui  il  quale  ha  fabbrica  di  armi,  o ne  importa  dall'estero 
secondo  la  facoltà  fatta  dall’alinea  2°  dell’  art.  31  della  legge, 
ove  abbisogni  di  trasportarle  da  un  luogo  all'altro  fuori  dell’o- 
pifizio  o negozio,  deve  darne  preventivo  avviso  al  prefetto. 

S’intendono  sempre  escluse  dalla  fabbricazione  e dalla  intro- 
duzione dall’estero,  senza  speciale  licenza  del  ministero  dell'in- 
terno, le  armi  insidiose. 

Il  permesso  della  fabbricazione  o della  introduzione  di  armi 
insidiose  non  include  quello  di  poterle  smerciare  nello  Stato, 
articoli  29,  30,  31  e 28  del  regolamento. 

I privati  possono  deputare  guardie  particolari  per  la  custodia 
delle  loro  terre. 

Queste  guardie  dovranno  essere  approvate  dal  prefetto,  ed 
avere  i requisiti  che  saranno  determinati  da  regolamenti  appro- 
vati con  decreti  reali.  . 

Esse  presteranno  giuramento  innanzi  ai  giudice  di  mandamento 
del  luogo  dove  sono  chiamate  a compiere  il  loro  servizio,  ed 
i loro  verbali  faranno  fede  fino  a prova  contraria,  art.  7 della 
legge  sulla  sicurezza  pubblica,  20  maggio  1865. 

Le  guardie  particolari  devono  avere  i seguenti  requisiti: 

a)  Essere  maggiori  di  età  ed  aver  adempiuto  agli  obblighi 
della  leva; 

b)  Saper  leggere  e firmare  il  proprio  nome; 

c)  Non  essere  state  condannato  per  crimine  o per  delitto 


193 

portante  pena  maggiore  di  un  anno  di  carcere  e di  non  essere 
stato  condannato  a qualunque  pena  per  reato  contro  la  pro- 
prietà o per  frode; 

d)  Essere  dichiarata  persona  onesta  e dabbene  con  un  atto 
di  notorietà  rilasciato  dal  sindaco. 

Le  guardie  particolari  riceveranno  dal  prefetto  un  decreto 
d’approvazione,  nel  quale  saranno  indicate  le  proprietà,  a be- 
nefizio delle  quali  prestano  il  loro  servizio. 

A tergo  del  decreto  dovranno  essere  stampati  gli  articoli  re- 
lativi alle  infrazioni  e contravvenzioni,  pel  cui  accertamento  le 
guardie  sono  specialmente  preposte. 

I prefetti  possono  revocare  tali  nomine,  qualora  venga  a man- 
care taluno  dei  prescritti  requisiti. 

I giudici  di  mandamento,  dopo  la  prestazione  del  giuramento 
per  parte  delle  guardie,  prescritto  dal  2°  alinea  dell'articolo  7 
della  legge,  stendono  in  calce  al  decreto  del  prefetto  una  di- 
chiarazione da  essi  sottoscritta  del  tenore  seguente: 

< 11  giudice  del  mandamento  di...  dichiàra  che  N.  N.  ( nome 

* della  guardia  nominata)  ha  prestato  addi  il  giura - 

* mento.  » 

Queste  guardie  possono  vestire  quella  divisa  uniforme,  che 
sulla  dimanda  dei  particolari  sia  stata  dal  prefetto  approvata. 
La  divisa  deve  essere  dissimile  da  quella  dell'esercito  o di  altro 
corpo  militare  costituito  e delle  guardie  di  pubblica  sicurezza. 

Le  guardie  particolari  per  far  uso  d’  armi  lunghe  da  fuoco 
devono  ottenere  e pagare  la  licenza  del  porto  d’armi. 

§ 4. 

Vincoli  alla  liberta  per  gli  esercizi  pubblici. 

Le  disposizioni  relative  all’  uso  delle  maschere,  debbono  es- 
sere in  tempo  opportuno  portate  a cognizione  del  pubblico. 

La  domanda  per  ottenere  la  permissione  di  esercizio  di  uno 
degli  stabilimenti,  cui  accenna  1’  articolo  35  della  legge,  deve 
essere  estesa  su  carta  da  bollo. 

In  essa  il  richiedente  deve  specificare  la  natura  dello  stabi- 
limento che  intende  esercitare,  la  località  in  cui  vuole  aprirlo, 
Tinsegna,  o altra  indicazione  colla  quale  intende  di  qualificarlo. 

Deve  inoltre  accertare: 

Di  non  essere  stato  condannato  per  crimini  o per  delitti  di 
furto,  truffa,  di  giuoco  di  azzardo,  o d’invito,  ovvero  più  d’una 
volta  per  contravvenzioni  relative  all’  esercizio  di  alcuno  degli 
stabilimenti  suindicati,  di  non  aver  fatto  fallimento  doloso,  o 
di  essere  interdetto  per  prodigalità. 

Se  il  richiedente  non  abbia  domicilio  fisso  nel  comune  almeno 
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da  un  anno,  dev’egli  giustificare  la  sua  buona  fama  e condotta 
mediante  attestato  di  notorietà  del  sindaco  del  luogo  del  pro- 
cedente  domicilio. 

Le  istanze  volte  al  prefetto  per  rip  orazione  della  determina- 
zione dell'autorità  di  pubblica  sicurezza  del  circondario,  eccetto 
nel  caso  di  riconosciuta  urgenza,  devono  essere  sempre  dal  pre- 
fetto comunicate  ad  essa  autorità  di  pubblica  sicurezza  del  cir- 
condario, per  le  sue  osservazioni. 

Appena  ricevute  queste  osservazioni , il  prefetto  pronunzia 
sulla  fatta  istanza,  e sia  che  confermi  o modifichi  il  denunziato 
provvedimento,  trasmette  le  sue  determinazioni  ali'  autorità  dì 
pubblica  sicurezza  del  circondario,  per  l’immediata  loro  esecu- 
zione. 

I reclami  al  ministero  doll'interno  contro  le  decisioni  dei  pre- 
fetti, colle  quali  sia  accordata  o negata  la  licenza  d’un  eserci- 
zio pubblico,  non  ne  sospendono  l'esecuzione. 

Le  ragioni  per  dare  o negare  le  licenze  devono  unicamente 
essero  desunte  da  considerazioni  di  sicurezza  e moralità  pub- 
blica. 

L’anno,  di  cui  all'art.  38  della  legge,  si  computa  dalla  data 
del  permesso. 

II  ricorso,  di  cui  all'alinea  dell’  articolo  38  della  legge,  non 
sospende  l’esecuzione  del  decreto  di  chiusura,  quando  questo 
sia  motivato  da  ragioni  (l’ordine  pubblico. 

La  licenza  ò in  carta  da  bollo  e in  stampa  secondo  l'annesso 
modulo  n°  2.  Per  la  medesima  non  può  essere  percepito  altro 
diritto  che  l’importo  della  carta  bollata  e della  stampa. 

Le  licenze  temporarie  che  l’autorità  locale  di  sicurezza  pub- 
blica, a mente  dell’art.  37  della  legge,  è autorizzata  a conce- 
dere, sono  accordate  sotto  quelle  condizioni  che  essa  stima  ap- 
porvi bell’interesse  dell'ordine  pubblico,  e vi  deve  essere  sempre 
quella  di  revoca  immediata  ed  istantanea,  se  1’  esercente  per- 
metta, o tolleri,  o tenga  mano  nei  locali  addetti  al  suo  eser- 
cizio ai  giuochi  d’  azzardo,  o d’  invito,  ovvero  per  difetto  di 
sorveglianza  non  abbia  impedito  che  avvenissero  nel  suo  eser- 
cizio disordini,  o scandali. 

Queste  licenze  sono  accordate  per  iscritto. 

Le  medesime  debbono  sempre  essere  esibite  agli  ufficiali  ed 
agenti  di  pubblica  sicurezza  a semplice  richiesta. 

L’autorità  di  pubblica  sicurezza  del  circondario  può  rifiutare 
il  visto  al  certificato  del  quale  è parala  nell’art.  67  della  legge, 
quando  non  le  risulti  comprovata  l’indigenza  e l’incapacità  al  la- 
voro di  colui  cui  il  certificato  fu  rilasciato. 

Se  l'individuo  non  6 in  grado  di  trovare  immediatamente  un 
alloggio,  a cura  dell’autorità  è collocato  provvisoriamente  in  luogo 
adatto. 
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Se  manchi  di  mezzi  di  sussistenza,  può,  per  io  spazio  di  dieci 
giorni  da  quello  dell’arrivo,  essere  dall’autorità  sussidiato  e prov- 
veduto di  vitto  nella  misura  determinata  per  i carcerati  in  tradu- 
zione, e può  essere  nello  stesso  modo  ulteriormente  soccorso, 
quando  risulti  che  per  causa  da  esso  non  dipendente  non  ò in 
grado  di  attendere  ad  utile  occupazione. 

La  licenza  d’esercizio  di  pubblico  stabilimento  essendo  perso- 
nale, a termini  dell' art.  39  della  legge,  ove  risulti  che  la  persona 
che  ne  è investita  l'abbia  ceduta,  o faccia  valere  lo  stabilimento 
per  interposta  persona,  lo  stabilimento  è considerato  come  eser- 
cito senza  permissione;  1 esercente  deve  essere  denunciato  per 
l'applicazione  della  pena  portata  dall'art.  117  della  legge,  ed  al 
titolare  della  licenza  può  essere  al  fine  dell'  anno  ricusata  la 
rinnovazione. 

Non  è escluso  che,  a seconda  dei  casi , si  intendano  come 
persone  interposte,  oltre  gli  estranei,  anche  la  moglie,  il  padre, 
la  madre,  i figli  ed  i fratelli  dell'esercente. 

L'autorità  di  pubblica  sicurezza  non  deve  usare  della  facoltà 
accordatale  dall'art.  39  della  legge  col  permettere  che  si  faccia 
valere  un  esercizio  pqp  mezzo  di  interposta  persona,  se  questa 
non  ha  i requisiti  che  sarebbero  necessari  per  ottenere  la  li- 
cenza in  suo  capo. 

I privati  possono  contrarre  tra  loro  tutte  le  convenzioni,  che 
meglio  reputano  di  loro  interesse,  anche  por  istabiiire  in  so- 
cietà tra  parecchi  l’apertura  d’esercizi  pubblici;  ma  la  licenza 
deve  essere  intestata  ad  una  sola  persona. 

Questa  sola  è tenuta  come  esercente,  ed  essa  sola  è respon- 
sabile in  faccia  all'autorità  per  l'adempimento  delle  prescrizioni 
delle  leggi. 

II  modulo  del  registro  che  gli  albergatori,  osti  e locandieri 
sono  tenuti  d’avere,  per  iscrivervi  le  persone  alloggiate,  è quale 
risulta  dall’allegato  n“  3 del  reg. 

li  registro  è in  carta  da  bollo,  conformemente  al  prescritto 
delle  leggi,  ed  ò vidimato  ad  ogni  mezzo  foglio  da  un  ufficiale 
di  pubblica  sicurezza. 

Le  deliberazioni  delle  giunte  municipali,  relative  alla  fissa- 
zione della  chiusura  serale  dei  pubblici  stabilimenti , debbono 
essere  pubblicate  nei  luoghi  e modi  soliti. 

A cura  del  sindaco  una  copia  di  tale  deliberazione  deve  es- 
sere trasmessa  al  prefetto,  non  che  al  comandante  T arma  dei 
reali  carabinieri,  nel  cui  circondario  si  trovi  il  comune,  ed  al- 
l'autorità locale  di  sicurezza  pubblica. 

Una  copia  deve  altresì  essere  rimessa  a ciascun  esercente  per 
rimanere  affissa  in  luogo,  dove  possa  essere  veduta  da  tutti  gli 
accorrenti. 

Il  sindaco,  previo  conforme  avviso  della  giunta  municipale; 
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può  permettere  a tutti  od  a taluno  degli  esercenti  di  protrarre 
in  determinate  epoche  la  chiusura  serale,  informandone  per 
norma  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  e l’arma  dei  reali  cara- 
binieri. 

Tali  licenze  sono  rilasciate  in  iscritto,  e debbono  essere  esi- 
bite a semplice  richiesta  agli  ufficiali  ed  agenti  di  pubblica  si- 
curezza. 

Esse  portano  sempre  la  condizione  di  non  permettere,  o tol- 
lerare, dopo  l’ordinaria  ora  di  chiusura,  l’esercizio  dei  giuochi 
di  qualunque  sorta. 

Il  prefetto  ed  il  sotto-prefetto  possono  far  ragione  ai  reclami 
dei  pubblici  esercenti,  o di  abitanti  contro  le  deliberazioni  delle 
giunte  municipali  o dei  sindaci,  relatice  alla  chiusura  serale  di 
pubblici  esercizi,  ed  hanno  facoltà  di  modificarle  quando  rico- 
noscono l’assoluta  inopportunità  dell’ora  determinata. 

Ciascun  esercente  sale  di  biglinrdo,  od  altro  giuoco  qualsiagi, 
deve,  entro  quindici  giorni  dall’intrapreso  esercizio,  presentare 
alla  vidimazione  dell’autorità  di  pubblica  sicurezza  del  circon- 
dario, in  conformità  del  disposto  dell’  alinea  dell’  art.  43  della 
legge,  la  tabella  indicante  i giuochi  che  saranno  tenuti  esclu- 
sivamente nel  suo  stabilimento. 

L'autorità  esclude  dalla  tabella  tutti  quei  giuochi  che,  secondo 
il  Codice  penale,  s'intendono  proibiti. 

Ogni  qualvolta  un  giuoco  dapprima  permesso  venga  a risal- 
tare doversi  annoverare  fra  quelli  di  azzardo  o d’invito,  l’au- 
torità prescrive  che  sia  cancellato  dalla  tabella. 

La  sospensione,  di  cui  nell’art.  45  della  legge,  è partecipata 
mediante  decreto  del  prefetto  o sotto-prefetto. 

Per  ottenere  l’adesione,  di  cui  nell’art.  46  della  legge,  il  ri- 
chiedente deve  nella  sua  dichiarazione  specificare  le  località  ed 
il  numero  delle  camere  che  intende  affittare. 

L’elenco  delle  persone  ospitate  sì  dagli  albergatori,  osti,  lo- 
candieri, che  dagli  affitta-camere,  che  a termini  dell’  art.  47 
della  legge  deve  essere  presentato  all’  ufficio  locale  di  pubblica 
sicurezza,  corrisponde  al  modulo  n°  4. 

Quando  nessuna  persona  sia  arrivata  o partita,  si  deve  pre- 
sentare analoga  dichiarazione. 

Il  libretto,  di  cui  ò cenno  nell’art.  48  della  legge,  è legato 
in  carta  pecora  con  fettuccia  che  lo  tenga  chiuso. 

Yi  è indicata  l’autorità  che  lo  rilascia,  la  data  ed  il  luogo 
dov’è  rilasciato,  il  nome,  cognomo,  soprannome,  se  lo  ha,  la 
figliazione,  la  patria,  l’età  della  persona  a cui  il  libretto  è con- 
ceduto, non  che  la  professione  o il  mestiere  che  esercita. 

Vi  ò altresì  fatto  cenno  del  numero  dei  mezzi  fogli  bianchi 
contenuti  nel  libretto,  e ciascun  mezzo  foglio  è vidimato  dal- 
l’autorità. 
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A tergo  della  stessa  pagina  sono  descritti  i contrassegni  per- 
sonali dell'individuo  cui  si  dà  il  libretto,  il  tutto  come  dal  mo- 
dulo n°  5 del  reg. 

Il  libretto  nella  prima  pagina  è sottoscritto  dall’  autorità  ed 
egualmente  sottoscritto  dalla  persona  che  lo  richiede,  se  essa 
sa  scrivere;  altrimenti  deve  essere  da  essa  sottosegnato  con 
croce. 

Il  libretto  si  rilascia  al  solo  prezzo  di  costo. 

Ciascun’autorità  che  rilascia  libretti  tiene  apposito  registro 
delle  persone  cui  sono  rilasciati. 

Il  libretto  non  è rilasciato  ai  maschi  maggiori  d’  età  appar- 
tenenti al  regno,  se  non  comprovano  d’aver  adempiuto  agli  ob- 
blighi della  leva  militare. 

Le  consegne  prescritte  dall’art.  49  della  legge  debbono  con- 
tenere l’indicazione  del  nome,  cognome,  soprannome,  patria, 
età,  professione,  provenienza,  direzione  e carte  di  cui  l’operaio 
è munito. 

La  dichiarazione  che  dev’essere  fatta  all’autorità  di  pubblica 
sicurezza,  per  l’esercizio  dell’  arte  tipografica,  litografica  e si- 
mili, è solamente  valida  per  la  località  ove  la  dichiarazione  ò 
seguita;  e qualora  1’  esercente  intenda  trasportare  in  altro  co- 
mune la  sua  officina,  deve  rinnovare  presso  l’autorità  locale  del 
comune  stesso  la  sua  dichiarazione. 

Queste  dichiarazioni  devono  essere  fatte  in  iscritto  ed  in  carta 
da  bollo  a forma  della  legge. 

Copia  di  tali  dichiarazioni  deve  essere  trasmessa  al  prefetto. 

L’autorizzazione  del  pubblico  ministero,  di  cui  nell’ art.  12 
della  legge,  è data  in  iscritto  su  carta  bollata. 

Essa  deve  essere  presentata,  a semplice  richiesta,  agli  uffi- 
ciali ed  agenti  di  pubblica  sicurezza. 

Gli  stampati  o manoscritti,  di  cui  sia  stata  permessa  l’affis- 
sione a termini  dell’art.  53  della  legge,  sono  sottoposti  al  bollo 
a norma  della  legge. 

Gli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  dovendo  cooperare  cogli  a- 
genti  finanziari  per  l’esecuzione  della  legge  sul  bollo,  debbono, 
per  quanto  riguarda  1’  affissione  degli  stampati  e manoscritti 
soggetti  alla  tassa  di  bollo  : 

1°  Redigere  verbale  tanto  contro  gli  affiggitori  di  detti 
stampati  o manoscritti  in  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo, 
quanto  contro  le  persone  a cura  e per  interesse  delle  quali  l’af- 
fissione ha  luogo; 

2°  Staccare  e ritirare  tutti  gli  stampati  o manoscritti  af- 
fissi al  pubblico  indebitamente  o senza  bollo,  annullando  quelli 
pei  quali  non  sia  possibile  accertare  la  contravvenzione,  arti- 
coli 42.  43,  44,  45,  40,  47,  48,  49,  50,  51,  81,  91,  52,  53, 
54  , 55,  50,  57,  58,  59,  00,  01,  62,  63,  64,  65,  66,  67,  68  e 
69  del  regolamento  di  pubblica  sicurezza,  18  maggio  1805. 
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SEZIONE  SECONDA. 

Dei  limiti  e vincoli  alla  libertà  dei  cittadini  per  la  morale  pubblica 
ed  il  buon  costume. 

Abbiamo  detto  che  lo  scopo  della  società  è quello  di 
far  raggiungere  con  gli  sforzi  riuniti  alle  persone  che 
la  costituiscono  la  vita  materiale  e morale;  e questo 
scopo  lo  debbono  compiere  con  gli  stessi  mezzi  e facoltà 
onde  sono  esse  fornite. 

L’uomo,  essere  dotato  d’intelligenza,  di  sensibilità  e di 
un  corpo  organico,  è perciò  animale  che  vive  e che  ha 
bisogno  della  vita;  ed  è persona,  per  avere  una  intel- 
ligenza colla  quale  si  eleva  a conoscere  le  idee  di  or- 
dine e di  perfezione,  ed  arriva  fino  ad  una  causa  eterna 
che  regola  e governa  il  mondo,  e perciò  che  spiega  la 
sua  volontà  e le  sue  forze  per  uniformarsi  a quest’or- 
dine, che  è la  ragione  eterna. 

Egli  dunque,  per  raggiungere  il  suo  fine  convivendo 
con  gli  altri  uomini,  ha  bisogno  di  esercitare  la  sua 
intelligenza,  la  sua  sensibilità  il  suo  corpo  in  modo  ar- 
monico con  la  intelligenza,  sensibilità  e corpo  degli  altri 
esseri  con  cui  convive,  ed  in  armonia  con  la  sua  intel- 
ligenza che  gli  rivela  l’ordine  eterno,  la  ragione  eterna 
alla  qualo  si  deve  uniformare;  perchè  l’intelligenza  tende 
sempre  ad  avvicinarlo  a Dio  alla  perfezione,  e frena  le 
prave  tendenze  dei  sensi  che  lo  trascinano  verso  della 
terra  per  abrutirlo.  Perciò  si  è detto  che  la  lotta  del- 
l’intelligenza contro  i sensi  costituisce  il  perfezionarsi , 
ed  il  trionfo  costituisce  la  virtù  la  civiltà;  poiché  i bi- 
sogni intellettuali  sentimentali  e sensuali  soddisfatti  con 
la  guida  della  ragione,  allargano  i primi  la  sfera  in- 
tellettuale e la  vita  morale  dell’uomo,  rialzandolo  a mi- 
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sura  che  più  si  avvicina  a Dio,  e ne  vede  la  sua  mag- 
giore luce,  ’e  col  conoscere  ei  va  sempre  appresso  al  vero, 
al  buono  ed  al  bello.  I secondi  che  si  rivelano  nella 
nostra  coscienza,  e che,  dominati  dalla  volontà,  quando 
questa  è guidata  dalla  ragione  che  la  spinge  sempre  ad 
abbracciare  il  bene  ed  operare  il  bene,  svolgono  nel- 
l'uomo l’amore  per  la  giustizia,  e la  coscienza,  giudice 
interno  delle  azioni  buone  o cattive  a misura  che  queste 
siano  o non  conformi  all’ordine  eterno,  e formano  l’a- 
nimo buono,  pietoso  per  sapere  compatire  i mali  e le 
altrui  sventure  e per  indurlo  ad  alleviarle;  e perchè  buono 
ed  utile  ha  il  suo  amor  proprio  il  bisogno  di  stima 
e di  distinguersi. 

Finalmente  i bisogni  animali,  quando  i nostri  organi 
sono  atti  ad  esercitare  le  loro  funzioni  ci  portano  certa 
inquietudine  che  ridestando  la  nostra  attenzione  si  passa 
al  desiderio  ed  alla  volontà,  la  quale  perchè  regolata 
dalla  ragione  debba  procurare  la  soddisfazione  con  la 
moderazione  ed  in  quella  guisa  che  la  natura  e la  ra- 
gione richiede,  e perciò  conservano  all’uomo  la  vita  nello 
stato  sano.  Onde  è che  la  natura  ha  assegnato  a cia- 
scuno organo  la  propria  funzione,  la  quale  s’è  compiuta 
in  un  modo  diverso , sia  alterandola , sia  facendola 
esercitare  diversamente  o più  di  quello  che  consiglia 
l’igiene,  sarebbe  l’operare  contro  natura. 

Quindi  bisogna  avere  un  concetto  dell’ordine  morate 
e materiale  della  vita  per  potere  spiegare,  e conoscere 
quello  che  l’amministrazione  della  P.  S.  debbe  assicu- 
rare ai  cittadini,  quando  si  dice  che  debbe  vegliare  e 
provvedere  alla  pubblica  morale  ed  al  buon  costume. 

Lo  Stato  deve  assicurare  le  condizioni  necessarie  che 
le  persone  riunite  in  società  si  debbono  somministrare 
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per  raggiungere  la  vita  materiale  e morale;  abbiamo 
esaminato  i bisogni  materiali  della  vita  animale  ed  ab- 
biamo veduto  come  essi  debbono  essere  soddisfatti  per 
produrre  la  gioia  il  bene , cioè  devono  essere  soddisfatti 
secondo  ragione,  vai  quanto  diro  non  violentare  l’eser- 
cizio degli  organi,  e per  una  destinazione  diversa  da 
quella  ricevuta  dalla  natura:  moderare  gli  appetiti  se- 
condo il  consiglio  della  ragione. 

L’operare  in  questo  modo  si  dice  operare  bene,  e 
l’operare  bene  cioè  in  conformità  dell’ordine  eterno  e 
della  ragione  è il  bene  principio  universale  per  tutto 
le  azioni  umane,  e comprende  tutto  ciò  ch’è  giusto,  mo- 
rale, religioso,  -tutto  ciò  insomma  ch’è  fatto  nell’ordine 
spirituale  e fisico,  in  conformità  ai  principii  che  li  do- 
minano. 

L’operare  il  bene  suppone  due  cose,  una  intenzione, 
ed  i mezzi  e le  condizioni  necessarie  per  attuarlo.  All’or- 
dine morale,  alla  coscienza  interna  spetta  di  giudicare 
il  motivo  puro  e disinteressalo  di  una  azione:  perciò  la 
benevolenza,  la  gratitudine,  l’amore,  l’amicizia  sono  rap- 
porti morali  i quali,  comunque  si  possano  manifestare 
con  atti  esterni,  il  loro  valore  sta  nell’intenzione,  perchè 
il  senso  loro  debba  essere  indagato  nel  santuario  della 
coscienza  essendone  gli  effetti  esteriori  semplici  indizi. 

Ma  tutto  che  all’ordine  giuridico  appartengano  quelle 
azioni  che  sono  condizioni  di  esistenza  e di  sviluppo  per 
la  vita  umana,  e la  cui  attuazione  vuol  essere  indipen- 
dente dalla  bontà  e malvagità  delle  intenzioni,  pure  la 
morale  ed  il  diritto  concorrono  allo  stesso  scopo  al  per- 
fezionamento dell’uomo  e della  società  con  mezzi  distinti . 
L’una  intende  migliorare  l’uomo  interno,  la  fonte  di  ogni 
suo  atto  la  volontà  : l’altro  per  assicurare  alla  vita  i 
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mezzi  di  svolgimento  ronde  questi  indipendenti  dàlia 
buona  o mala  volontà  degl’individui,  il  perfezionamento. 

Il  perfezionamento  morale  è uno  scopo  essenziale  del- 
l’uomo  e della  società,  ed  il  diritto  che  somministra  a 
tutti  i fini  della  vita  i mezzi  materiali  di  effettuazione 
ha  obbligo  altresì  di  esibire  le  condizioni  individuali  e 
sociali  dell’umana  moralità.  Il  diritto  e la  morale  si 
debbono  prestare  aiuto,  perchè  amendue  sono  due  leve 
potentissime  pel  progresso:  e perciò  che  le  leggi  civili 
e politiche  debbono  essere  sempre  in  accordo  con  la 
morale,  e gli  uomini  che  le  eseguono  debbono  sempre 
ciò  fare  nello  spirito  della  moralità,  ed  anzi  che  urtare 
ai  principii  e sentimenti  morali,  debbono  svilupparli  con 
ogni  mezzo  che  il  diritto  pone  a loro  disposizione. 

Avuto  questo  concetto  dell’ordine  morale,  diciamo  che 
ciò  ch’è  comandato  e proibito  dalla  legge  è pure  co- 
mandato e proibito  dalla  morale,  perchè  quest’  ultima 
attrae  nel  suo  campo  tutti  i precetti  del  diritto,  prescri- 
vendo a ciascuno  come  dovere  generale  l’adempimento 
delle  proprie  obbligazioni  giuridiche,  poiché  l’ordine 
giuridico  è nella  volontà  di  Dio  ed  infrangerlo  è una 
disobbedienza  alla  legge  divina. 

Ma  non  tutto  quello  ch’è  comandato  e proibito  dalla 
morale  è comandato  e proibito  dal  diritto,  poiché  a- 
vendo  la  morale  un  campo  più  vasto,  essa  abbraccia  le 
azioni  morali  anche  nell’intima  loro  sorgente,  nella  in- 
tenzione che  è fuori  del  campo  del  diritto.  Ma  con  ciò 
non  si  debbe  concludere  che  vi  sia  una  morale  ingiusta 
od  una  legge  immorale  perchè  ambedue  concorrono  al 
perfezionamento  dell’uomo. 

Ma  cosa  s’intende  per  moralità  pubblica  pel  nostro 
pubblico  diritto? 


Se  ci  dovessimo  fermare  al  capitolo  2°  del  titolo  2°  della 
legge  di  P.  S.  ed  alla  sezione  2. a del  cap.  1°  dello 
stesso  titolo  legge  20  marzo  1865,  dove  troviamo  le 
parole  moralità  pubblica,  dovremmo  dire  che  la  moralità 
pubblica  nel  primo  sia  qualche  cosa  d’identico  coll’or- 
dine e costume  pubblico:  e nella  seconda  la  moralità 
e l’ordine  pubblico,  spiegata  con  la  circolare  2 gennaio 
1852  confermata  da  altra  del  14  febbraio  1864,  ab- 
bracci la  religione  la  morale  propriamente  delta  la  poli- 
tica ed  il  pubblico  costume. 

Ma  siccome  noi  abbiamo  detto  che  la  morale  guarda 
l’uomo  nel  santuario  della  sua  coscienza  e giudica  la  vo- 
lontà, ch’è  la  sorgente  di  tutte  le  azioni,  ed  il  diritto 
riguarda  queste,  in  una  esposizione  di  leggi  si  deve 
comprendere  chiaramente  che  il  legislatore  abbia  voluto 
regolare  e stabilire  dei  limiti  e dei  vincoli  alla  libertà 
e suo  esercizio  in  quanto  agli  atti  esterni  che  potrebbero 
turbare  questa  morale  pubblica,  il  costume  pubblico.  Ed 
avendo  sopra  esaminato  come  l’ordine  giuridico  è nella 
volontà  di  Dio  e perciò  l’uniformarvisi  è conforme  al  bene, 
scopo  della  morale,  e che  tutto  quello  ch'è  comandato 
dal  diritto  è morale  perchè  non  vi  può  essere  una  legge 
immorale,  segnatamente  quando  questa  è formata  dalla 
volontà  generale  e nello  interesse  di  tutti,  ne  siegue  che 
l’ordine  giuridico  costituito  è morale,  e quindi  la  libertà 
esercitata  contro  l’ordine  costituito  o contro  mia  legge 
speciale  è una  azione  per  se  stessa  contro  la  morale, 
ed  offende  la  morale  pubblica;  giacché  tutti  i conso- 
ciati, avendo  consentito  a quest’ordine  giuridico,  hanno 
inteso  che  nella  sua  attuazione  e compimento  si  trova 
il  bene,  e si  raggiunge  il  perfezionamento  morale,  peroc- 
ché si  ottengano  e si  prestano  le  condizioni  necessarie 
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acciò  tale  perfezionamento  si  raggiunga.  Questo  concetto 
generale  di  ordine  è un  concetto  di  tutti  i consociati, 
e perchè  collegato  all’ordine  eterno  alla  ragione  eterna 
è grandemente  monile,  e tutti  i cittadini  dello  Stato 
hanno  obbligo  di  rispettarlo,  ed  hanno  diritto  ad  averlo 
garentito  dalla  potestà  civile. 

Sotto  questo  aspetto  la  pubblica  morale  si  lega  inti- 
mamente all’ordine  pubblico,  quindi  la  libertà  del  cit- 
tadino diretta  ad  offendere  l'ordine  costituito,  le  sue 
leggi;  ovvero  a fare  l’apologià  di  ciò  che  le  leggi  vie- 
tano, è una  licenza  perchè  opera  in  dissenso  dei  con- 
sentimento generale,  ed  attacca  il  senso  universale  di 
essi  per  cui  si  indussero  a proibire  una  azione  con  una 
legge;  fare  l’apologià  della  ribellione,  dell’assassinio,  del 
delitto,  di  distruggere  lo  Stato  è andare  e ritroso  del- 
l’opinione generale  dei  cittadini,  è sconvolgere  loro  la 
coscienza,  è sconvolgere  un  sistema  di  cose,  all’ombra 
del  quale  si  esercita  liberamente  la  libertà  con  cui  si 
manifestano  tali  intendimenti,  è cercare  il  pervertimento 
di  tutti  coloro  che  somministrano  i mezzi  di  svolgimento 
a chi  si  permette  di  ciò  fare;  in  altri  termini  è suici- 
dare la  propria  libertà,  che  si  conserva  solamente  per- 
chè tutti  consentano  a quest’ordine  di  cose  che  corri- 
sponde alla  ragione  eterna.  E siccome  le  facoltà  che 
abbiamo  debbono  essere  sviluppate  secondo  la  ragione, 
si  farebbe  tristo  governo  di  esse  e si  prostituirebbero. 

La  prostituzione  delle  facoltà  della  mente , dei  sen- 
timenti, e del  corpo  è quello  che  costituisce  V immora- 
lità, vai  quanto  dire  agire  ed  operare  contro  la  natura 
contro  l'ordine  morale  e materiale. 

Ed  agire  ed  operare  contro  natura  è ogni  trascuranza 
per  coltivare  la  mente  col  non  correre  appresso  all’inse- 
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gnamento  primario,  secondario  e di  perfezionamento 
stabilito  da  leggi  per  cui  si  sveglia  l’intelligenza  e la 
si  perfeziona.  Trascurare  la  musica,  le  arti  belle  che 
fanno  parte  dell’educazione  universale,  concorrendo  po- 
tentemente ad  ingentilire  e migliorare  il  cuore  ed  i nostri 
sentimenti.  Trascurare  la  ginnastica  che  fa  pure  parte 
dell’educazione  generale,  per  cui  si  correggono  i difetti 
del  corpo,  si  rafforzano  i muscoli,  s’infonde  nelle  parti 
del  corpo  certa  proporzione  che  mentre  aggiunge  vi- 
goria al  corpo  serve  la  stessa  a concorrere  allo  sviluppo 
dell’intelligenza  e del  cuore,  e ad  aiutare  quell’armonia 
di  queste  parti,  la  quale  dà  in  risultato  un  più  o meno 
precoce  sviluppo  dell’uomo.  Così  egli  si  pone  in  gradodi 
elevarsi  colla  sua  intelligenza  e colla  sua  libertà  ad  una 
causa  unica  e ad  avere  per  essa  un  culto  che  sarà  più 
o meno  grande  a misura  che  più  o meno  riceve  la  di 
lei  luce,  a misura  che  sarà  più  o meno  perfetto.  Da  qui 
un  ordine  di  idee  verso  di  questa  causa  eterna,  che  le 
manifesta  con  certi  atti  esterni  che  costituiscono  il  culto : 
bisogno  sentito  dagli  uomini  di  concentrarsi,  di  rivol- 
gersi a questa  causa  unica,  alla  quale  vengano  sempre 
attratti  dal  loro  spirito  nella  aspra  e continua  lotta  di 
esso  colla  materia,  della  intelligenza  col  corpo. 

É il  riflesso  di  questa  causa  eterna,  è l’immenso  amore 
che  a lei  si  porta  quello  che  ne  fa  esercitare  la  carità 
verso  degli  altri  ed  esercitare  la  pietà,  la  bontà,  e gli 
altri  sentimenti  dell’anima. 

È il  riflesso  di  questa  causa  unica  per  cui  noi  ci 
eleviamo  al  disopra  degli  altri  esseri,  abbiamo  la  coscienza 
di  noi  medesimi  e ci  sentiamo  compresi  di  nobile  or- 
goglio e della  dignità  di  uomini;  per  cui  abbiamo  di- 
ritto alla  nostra  stima  e portiamo  stima  agli  altri,  e 


265 

perciò  nella  nostra  coscienza  esaminiamo  quello  ch’è 
giusto  quello  che  ò conforme  al  vero  ed  al  bene,  e 
giudichiamo  e liberamente  operiamo  in  conformità  dei 
nostri  concetti  e dei  nostri  sentimenti. 

Questo  concetto  della  propria  dignità  di  uomini  ripudia 
certi  atti  umilianti  per  se  stessi,  e perciò  che  quanto  più 
questi  atti  ci  allontanano  dalla  natura  umana  e ci  avvi- 
cinano ai  bruti,  altrettanto  degradano  l’uomo  dalla  sua 
nobiltà,  gli  turbano  un  senso  intimo  che  si  conserva  col 
pudore,  e l’allontanano  da  Dio  che  è il  sommo  bene,  e 
perciò  ci  fanno  arrossire,  ci  pervertiscono  il  senso  della 
moralità,  ci  fanno  perdere  il  pudore. 

E però  che  gli  atti  che  turbano  l’ordine  interno  delle 
famiglie  , che  prostituiscono  le  nostre  facoltà,  i nostri 
sentimenti  i nostri  organi,  dando  loro  una  destinazione 
diversa  da  quella  per  cui  li  abbiamo  dalla  natura,  che 
destano  appetiti  inopportuni,  atti  ad  indebolire  il  corpo  ed 
a sviare  l’animo  dallo  nobili  e generose  aspirazioni  come 
dalle  abitudini  oneste,  è operare  contro  il  pudore  contro 
la  morale  e contro  la  civiltà  che  sono  i fondamenti  del 
buon  costume  e della  pubblica  decenza. 


Perciò  che  esce  dai  limiti  della  libertà  chiunque  con  violenze 
o vie  di  fatto  o minaccio  o tumulti  impedisca,  interrompa  o turbi 
le  funzioni  o cerimonio  della  religione  dello  Stato  nelle  chiese 
e fuori  di  esse. 

Chiunque  per  offendere  la  religione  conculchi,  distrugga  od 
infranga  cose  consacrate  per  il  culto  divino  in  luoghi  sacri,  ov- 
vero anche  fuori  dei  luoghi  sacri,  ma  in  occasione  di  funzioni. 

Chiunque  con  animo  deliberato  proferisca  pubbliche  contu- 
melie ad  oltraggio  della  religione,  o commette  altri  fatti  che 
siano  di  natura  da  offendere  la  religione,  od  eccitarne  il  disprezzo 
e producano  scandalo. 

Chiunque  con  violenze  o vie  di  fatti,  o minaccie  o tumulti 
impedisca,  interrompa  o turbi  l’esercizio  dei  riti  o delle  funzioni 
dei  culti  tollerati  nello  Stato,  o insulti  od  oltraggi  i ministri 
dei  culti  stessi  nell’esercizio  delle  loro  funzioni  : o profferisca 
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pubbliche  contumelie  con  animo  deliberato  ad  oltraggio  dei  culti 
tollerati,  articoli  183,  184,  185,  188  Cod.  peu. 

B limite  alla  libertà  del  pensiero  in  proposito  si  trova  nella 
legge  sulla  stampa  del  26  marzo  1848,  art.  18. 

Chiunque  manifesti  pensiero  per  mezzo  della  stampa  e di  qual' 
sivoglia  artificio  meccanico  atto  a riprodurre  segni  figurativi, 
ed  ogni  pubblicazione  di  stampati,  incisioni,  litografie,  oggetti 
di  plastica  e simili,  per  deridere  od  oltraggiare  alcuna  delle 
religioni  o culti  permessi  nello  Stato. 

Chiunque  voglia  esercitare  in  un  comune  anche  temporaria- 
mente  una  dolle  professioni  o mestieri  intesi  al  pubblico  trat- 
tenimento,  ovvero  esporre  alla  pubblica  vista  rarità,  persone, 
animali,  gabinetti  ottici,  o qualunque  altro  oggetto  di  curiosità 
dovrà  provvedersi  di  apposita  licenza  deH’autorità  locale  di  pub- 
blica sicurezza. 

Le  licenze  di  cui  è parola  nell'  art.  32  della  legge  sono  va- 
lide soltanto  nel  territorio  del  comune  dalla  cui  autorità  di  pub- 
blica sicurezza  sono  concesse. 

Nel  concedere  siffatte  licenze,  1’  autorità  locale  deve  curare 
che  non  si  espongano  oggetti  che  offendano  il  pudore  od  il  buon 
costume,  ovvero  che  destino  ribrezzo  o spavento  ; devo  pari- 
menti  vegliare  che  non  abusi  dell'altrui  credulità  e che  non  ri- 
dondi, specialmente  dalle  esposizioni  di  animali  selvaggi  o fe- 
roci, pericolo  per  la  sicurezza  delle  persone,  esigendo  in  questi 
casi  le  occorrenti  precauzioni  e cautele. 

L’autorità  locale  fisserà  nell'interesso  della  sicurezza  delle  per- 
sone e dei  buoni  costumi  i tempi  ed  i luoghi  in  cui  sia  lecito 
bagnarsi  nelle  acquo  che  trovansi  nel  territorio  del  comune. 

Gli  stabilimenti  di  bagni  sono  soggetti  alle  prescrizioni  degli 
articoli  35,  30,  37,  39,  42,  43  e 45  leggo  di  pubblica  sicurezza. 

Le  prescrizioni  accennate  nell'art.  87  della  legge  sono,  a cura 
dell’nutorità  municipale,  pubblicate  in  ogni  anno  coll’  aggiunta 
di  quello  altre  che  l’interesse  della  sicurezza  delle  persone  e dei 
buoni  costumi  suggeriscono. 

Sono  applicabili  agli  stabilimenti  di  bagni  le  disposizioni  del 
presente  regolamento  relative  ai  pubblici  esercizi,  articoli  98  e 
99  del  regolamento  18  maggio  1805. 

§ I. 

Vincoli  e limiti  alla  libertà  per  il  buon  costume  e la  decenza  pubblica. 

E sono  vincoli  all’esercizio  della  libertà  dei  cittadini 
per  conservare  il  buon  costume  le  disposizioni  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  e del  regolamento  15  feb- 
braio /1860  sulla  prostituzione. 

Le  autorità  di  pubblica  sicurezza  promuoveranno  l’arrosto  di 
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tutti  coloro  che  esercitano  clandestinamente  case  di  prostitu- 
zione. 

Nell’interesse  dell’ordine  e del  costume  pubblico  ed  in  quello 
della  pubblica  salute  il  Governo  pub  fare  regolamenti  relativi 
alle  donne  che  si  abbandonano  al  meritricio. 

Sono  considerate  meretrici  le  donne  che  esercitano  notoria- 
mente la  prostituzione,  e sono  divise  in  due  categorie: 

1°  Le  meretrici  che  abitano  nei  postriboli  tollerati; 

2°  Le  meretrici  isolate,  quelle  cioè  che  hanno  abitazione 
particolare. 

L’autorizzazione  ad  una  meretrice  di  rimanere  in  abitazione 
particolare  sarà  concessa  dal  questore  o dall’  autorità  di  pub- 
blica sicurezza  con  molto  riserbo  e sempre  previo  il  consenso 
del  proprietario  della  casa. 

Tutte  le  prostituite  devono  essere  inscritte  all'ufficio  sanitario. 

L'inscrizione  di  una  donna  fra  le  meretrici  può  farsi  dipen- 
dentemente a sua  domanda,  ovvero  d’ufficio. 

L’inscrizione  d’ufficio  dev’  essere  fatta  quando  sia  notorio  o 
resti  comprovato  che  la  donna  s’  abbandona  alla  prostituzione. 

Le  prostituite  non  inscritte  saranno  chiamate  all’ufficio  sani- 
tario, e non  ottemperando,  dietro  autorizzazione  del  questore  o 
dell’autorità  di  pubblica  sicurezza,  vi  saranno  tradotte  per  es- 
servi registrate. 

Per  ogni  inscrizione  d’ufficio  sarà  redatto  un  verbale,  in  cui 
sono  indicati  i motivi  ben  circostanziati,  i quali  indussero  l’uf- 
licio  ad  inscriverla  fra  le  meretrici. 

Vi  sarà  pure  fatta  espressa  menzione  che  furono  notificate 
alia  donna  le  prescrizioni  di  questo  regolamento  che  la  con- 
cernono. 

All’epoca  dell’iscrizione  deve  la  donna  subire  tosto  la  visita 
sanitaria. 

Il  passaporto  colla  fede  di  nascita  e le  altre  carte  relative 
allo  stato  civile  dell’inscritta  sono  tenute  in  deposito  presso  l’uf- 
ficio, e diligentemente  custodite. 

Se  la  donna  non  abbia  carte  regolari,  si  procurerà  per  mezzo 
d’informazioni  d’accertarne  l’identità. 

Se  nell’interrogatorio  Referto  alla  donna  nell’  atto  della  sua 
inscrizione  si  riconosca  aver  essa  intrapreso  il  meretricio  senza 
aver  calcolato  la  gravità  della  risoluzione,  o non  di  sua  libern 
volontà,  o che  desideri  d’abbandonarlo,  ne  sarà  immediatamente 
avvertita  la  di  lei  famiglia. 

Qualora  non  possa  rientrare  in  famiglia  e desideri  essere  ri- 
coverata in  qualche  ritiro  di  ravvedute,  1’  ufficio  procurerà  di 
agevolartene  i mezzi,  provvedendo  in  modo  che,  se  ella  ne  u- 
scirà  prima  d’un  anno,  non  isfugga  la  sorveglianza  dell’  ufficio 
sanitario. 
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Ogni  meretrice  nell'  atto  della  sua  inscrizione  riceve  un  li- 
bretto contenente  gli  articoli  di  questo  regolamento  che  la  con- 
cernono, le  sue  generalità  ed  i suoi  connotati. 

Nel  libretto  saranno  notate  le  visite  sanitarie  subite,  sarà  in- 
dicato il  postribolo,  cui  la  donna  è addetta,  e,  se  isolata,  il 
luogo  di  sua  abitazione.  I libretti  saranno  stampati  a cura  del 
Ministero  dell'interno  su  modulo  uniforme. 

I libretti  di  cui  devono  essere  munite  le  meretrici  saranno 
pagati  dalle  medesime  al  momento  della  spedizione  come  infra 
cioè: 

Per  le  meretrici  addette  ai  postriboli,  lire  2; 

Per  quelle  a domicilio  particolare  di  1. a classe,  secondo  la 
distinzione  stabilita  dall’art.  41,  lire  2. 

Per  quelle  a domicilio  particolare  di  2. a classe,  lire  1;  di 
3. a classe,,  centesimi  60. 

I libretti  saranno  annualmente  rinnovati. 

È assolutamente  vietato  alle  meretrici  di  rimettere  ad  altre 
il  libretto. 

Esse  dovranno  sempre  ritenerlo  presso  di  sè,  e presentarlo 
ad  ogni  domanda  che  loro  venisse  fatta  dagli  agenti  di  pub- 
blica sicurezza.  Se  lo  smarrissero,  dovranno  tosto  provveder- 
sene un  altro,  sul  quale  si  annoterà  essere  spedito  per  dupli- 
cato. 

Ogni  meretrice,  sia  che  dimori  in  un  postribolo  od  in  abita- 
zione particolare,  se  vuole  cangiare  d’alloggio,  deve  prima  chie- 
derne l'autorizzazione  al  questore  od  all’autorità  di  pubblica  si- 
curezza per  mezzo  dell’ufficio,  il  quale  emette  il  suo  avviso  sulla 
domanda. 

L’autorizzazione  dell’abitazione  particolare  alle  meretrici  di- 
moranti nelle  case  di  tolleranza  sarà  solamente  conoessa  per 
motivi  di  famiglia  o di  salute. 

La  meretrice  non  può  cangiare  il  luogo  di  sua  residenza,  nò 
assentarsene  per  più  di  tre  giorni  senza  averne  ottenuto  1’  as- 
senso del  direttore  dell’ufficio  sanitario. 

Nel  caso  di  cambiamento  di  luogo  di  residenza  dovrà  l’ufficio 
tosto  farne  avvertito  quello,  se  esiste,  del  luogo  ove  si  reca  la 
donna,  trasmettendone  le  generalità  ed  i connotati. 

Quando  una  meretrice  sarà  ricoverata  in  un  ospedale  civile 
per  malattia  accidentale,  essa  od  il  tenente-postribolo,  cui  è 
addetta,  dovrà  informarne  l’ufficio  sanitario. 

L’uscita  dall’ospedale  sarà  parimente  notificata  allo  stesso  uf- 
ficio, e la  meretrice  in  questo  caso  dovrà  subire  una  visita 
straordinaria. 

Durante  la  dimora  della  donna  nell'  ospedale  il  libretto  sarà 
custodito  all'ufficio. 

L’arresto  di  meretrici  o di  tenenti-postribolo,  ordinato  dal- 


Digitized  by  C 


209 

l’autorità  di  pubblica  sicurezza,  sarà  tosto  notificato  all'  ufficio 
sanitario. 

In  tale  caso  le  meretrici  arrestate  dovranno  essere  sottoposte 
ad  una  visita  straordinaria. 

È assolutamente  vietato  alle  meretrici  : 

1°  Di  abitare  presso  un  venditore  di  bevande  spiritose, 
vino,  birra  e simili; 

2°  D'uscire  vestite  in  modo  poco  decente  od  in  istato  di 
nbbriacchezza  ; 

3°  D'affacciarsi  alle  finestre  o di  stazionare  sulle  porte  an- 
che della  propria  abitazione; 

4°  Di  fermarsi  ,o  frequentare  le  vie  principali,  le  piazze 
o le  pubbliche  passeggiate  ; 

5°  Di  commettere  atti  indecenti  nei  luoghi  pubblici,  e di 
tenervi  discorsi  osceni  ; 

6°  Di  seguire  i passeggieri  per  le  vie  o di  adescarli  con 
parole  o segni; 

7°  Di  rimanere  fuori  di  casa  senza  giusta  causa  dopo  le 
ore  otto  di  sera  dal  mese  di  ottobre  al  marzo  inclusivamente; 
e dopo  le  ore  dieci  negli  altri  mesi; 

8°  Di  girovagare  nelle  vie  specialmente  in  quelle  adiacenti 
alla  loro  abitazione,  sopratutto  nelle  ore  vespertine; 

9°  È vietata  alle  meretrici  la  frequenza  ai  teatri,  e saranno 
punite  quelle  che  vi  si  presentassero  in  modo  indeconte. 

Quando  una  prostituta  inscritta  recasi  ad  abitare  presso  un 
privato,  ella  non  è perciò  esonerata  dall’obbligo  della  visita,  a 
meno  che  questi  faccia  constare  all’ufficio  i proprii  mezzi  di  sus- 
sistenza, si  renda  risponsabile  della  condotta  della  donna  per  il 
tempo  che  rimarrà  nella  sua  abitazione,  dichiari  che  non  è per 
darsi  alla  prostituzione,  e si  obblighi  di  dare  avviso  all’  ufficio 
quando  ella  ne  esca. 

Quando  una  meretrice  desidera  di  essere  dispensata  dalla  vi- 
sita sanitaria,  deve  presentare  la  sua  domanda  all’uificio,  indi- 
cando il  nuovo  domicilio  che  intende  scegliere,  i mezzi  di  sus- 
sistenza, o l’occupazione  sufficiente  per  procurarseli. 

La  donna,  che  chiede  essere  dispensata  dalla  visita  ordinaria, 
perché  intende  desistere  dal  prostituirsi,  deve  ancora  essere  as- 
soggettata ad  una  visita  nell’ufficio  sanitario  per  ogni  settimana 
durante  tre  mesi  in  ora  destinata  unicamente  alla  visita  delle 
donne  che  stanno  per  esserne  dispensate. 

La  cancellazione  viene  fatta  dopo  quest’  intervallo  di  tempo, 
se  la  condotta  della  donna  è sempre  stata  regolare,  vale  a dire 
se  nop  risulta  che  abbia  continuato  a prostituirsi. 

La  donna,  la  quale,  dqpo  d’essere  stata  dispensata  dalla  vi- 
sita sanitaria  dietro  la  malleveria  d’  un  privato,  riprenderà  il 
meretricio  senza  farsi  inscrivere  di  bel  nuovo,  sarà  considerata 
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come  data  alla  prostituzione  clandestina  e come  tale  inscritta 
d’ufficio  e punita  giusta  la  gravità  del  caso. 

La  prostituita  sarà  dispensata  dalla  visita  se,  giustificando 
essere  passata  a matrimonio,  dichiara  desistere  dal  meretricio. 

La  meretrice,  che  sei  mesi  dopo  la  sua  inscrizione  presen- 
terà all’uflìcio  un  certificato  nominativo  comprovante  d’aver  de- 
positato una  somma  alla  cassa  di  risparmio,  avrà  un  promio  in 
danaro  corrispondente  ad  un  vigesimo  della  somma  totale  ver- 
sata, semprechè  in  tale  periodo  di  tempo  non  abbia  ritirato  al- 
cuna somma  deposta  anteriormente.  Se  poi  la  donna  avrà  riti- 
rata qualche  somma  dalla  cassa  di  risparmio,  nòn  saranno  più 
calcolate  per  la  concorrenza  al  premio  che  le  somme  versate 
otto  mesi  dopo. 

Sono  tollerate  due  categorie  di  postriboli,  cioè  : 

1°  Quelli  in  cui  le  meretrici  hanno  domicilio  fisso; 

2°  Quelli  in  cui  le  meretrici  isolate  si  recano  per  motivo 
di  prostituzione. 

Le  due  categorie  sono  suddivise  in  tre  classi  : 

Appartengono  alla  prima  classe  i lupanari,  a cui  si  ha  ac- 
cesso pagando  lire  cinque  o somma  maggiore; 

Alla  seconda  se  il  prezzo  è fra  le  due  e le  cinque  lire; 

Alla  terza  se  il  prezzo  ò inferiore  alle  lire  due. 

L'autorizzazione  di  aprire  un  postribolo  è concessa  dall’  au- 
torità di  pubblica  sicurezza. 

Essa  è personale  ed  essenzialmente  temporaria  e revocabile, 
e non  sarà  concessa  a coloro  che  hanno  subito  condanne  per 
furto  od  altro  reato  contro  le  persone  o le  proprietà. 

Nella  domanda  debbono  essere  indicati  la  via,  la  casa  in  cui 
intendasi  aprire  il  postribolo,  ed  il  numero  dei  membri  a tal 
uso  destinati,  la  categoria  alla  quale  deve  appartenere,  ed  il 
prezzo  fissato. 

Deve  unirsi  il  consenso  del  proprietario  della  casa,  o di  qua- 
lunque altro  vi  abbia  diritto. 

Il  postulante  deve  sottomettersi  alle  prescrizioni  di  questo  re- 
golamento, come  pure  a tutti  quei  provvedimenti  che  saranno 
col  tempo  giudicati  necessari. 

Non  è mai  permesso  allo  stesso  individao  di  avere  simulta- 
neamente due  o più  postriboli  di  diversa  categoria,  nè  di  te-  , 
nerli  per  interposta  persona. 

L'autorità  non  acconsentirà  mai  che  si  stabiliscano  postriboli 
nelle  vie  frequentate  della  città,  nè  in  vicinanza  di  case  di  e- 
ducazione,  di  pubblici  stabilimenti  e di  edifi/.i  destinati  al  culto. 

I tenenti-postribolo  sono  in  obbligo  di  provvedere  a che  vi 
regni  la  massima  nettezza  possibile  e, di  procurarsi  tutti  gli  og- 
getti che  saranno  in  via  igienica  prescritti  dai  medici. 

Le  finestre  dei  postriboli  debbono  essere  provviste  di  vetri 
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appannati  nell'inverno,  e di  persiane  fisse  e chiuse  nell’  estate 
sino  all'altezsa  di  due  metri  misurati  dal  suolo  interno  della 
camera.  ■ 

I tenenti-postribolo  hanno  obbligo  di  provvedere  che  tutte  le 
meretrici  addette  alla  loro  casa  si  trovino  presenti  nel  giorno  e 
nell'ora  fissati  per  la  visita  sanitaria. 

La  provocazione  ed  il  lenocinlo  per  parte  dei  tenenti-postribolo 
e di  mezzani  o mezzane,  saranno  puniti  a termini  del  Codice  pe- 
nale. 

I tenenti-postribolo  non  potranno  per  qualsiasi  causa  opporsi 
alle  visite  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza  sia  di  giorno  che  di 
notte,  quando  saranno  credute  necessarie  nell'interesse  della  pub- 
blica sicurezza. 

I tenenti -postribolo  non  debbono  ammettere  nella  loro  casa 
alcuna  meretrice  senza  prima  averne  fatta  la  dichiarazione  all’uf- 
ficio sanitario. 

li  numero  delle  prostitute  in  ciascun  lupanare  viene  determi- 
nato dall'ufficio  sanitario. 

I tenenti-postribolo  delle  due  categorie  sono  obbligati  di  con- 
segnare all’ufficio  sanitario  il  nome,  il  cognome,  l'età  e la  patria 
delle  persone  che  tengono  al  loro  servizio. 

Quando  l'ufficio  lo  creda  necessario,  le  inservienti  in  età  mi- 
nore di  anni  40,  e la  concessionaria  del  postribolo,  se  non  mari- 
tata, o vivente  separata  dal  marito,  possono  essere  sottoposte  alla 
visita. 

Nell’uno  e nell’altro  caso  la  visita  sanitaria  ò sempre  gra- 
tuita. • 

Nei  postriboli  d'ogni  categoria  sarà,  a cura  di  chi  ne  è il 
tenente,  tenuto  un  registro  affogliato  e visato  dall'ufficio  sani- 
tario, in  cui  si  inscriveranno  in  una  facciata  per  ogni  meretrice 
il  nome,  il  cognome,  1’  età,  la  patria,  il  luogo  dell’  ultima  di- 
mora, la  data  della  di  lei  entrata  ed  uscita  dal  postribolo,  come 
pure  il  nuovo  domicilio  che  avrà  dichiarato  scegliere  all'uscita. 

Questo  registro  dev’essere  conforme  al  modulo  n°  2. del  reg. 

Saranno  fatte  visite  straordinarie  ogni  qual  volta  saranno  cre- 
dute necessarie. 

Le  visite  straordinarie  non  dispensano  le  meretrici  dalle  ordi- 
narie. 

Per  le  visite  straordinarie  sia  nei  postriboli  che  nell’  ufficio 
non  è dovuta  alcuna  tassa. 

I registri,  che  devono  avere  i tenenti -postribolo  di  cui  al- 
l’art.  51,  e gli  stampati  indicati  nell’art.  62,  saranno  provvisti 
dall’ufficio  sanitario  contro  pagamento  del  prezzo  di  stampa. 

Quando  una  meretrice  vuol  abbandonare  il  postribolo  o ne  viene 
congedata  da  chi  lo  tiene,  questi  deve  presentarla  all’ufficio  sani- 
tario per  le  occorrenti  annotazioni  sul  registro  d'inscrizione  e sul 
libretto  della  prostituita. 
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Ogni  meretrice  trovata  in  un  postribolo  di  qualsiasi  categoria 
senza  il  prescritto  libretto,  e senza  che  sia  stata  fatta  la  dichia- 
razione di  cui  all’art.  49,  sarà  considerata  come  data  clandestina- 
mente alla  prostituzione. 

11  tenente-postribolo  in  questo  caso  sarà  punito  colla  sospensione 
o revoca  della  permissione. 

Saranno  a totale  carico  dei  tenenti-postribolo  di  prima  cate- 
goria: 

1°  Il  mantenimento  delle  meretrici  e gli  oggetti,  tutti  d’ab- 
bigliamento di  casa  e di  passeggio,  la  quota  della  loro  visita  sani- 
taria, le  spese  in  caso  di  malattia  non  venerea  curata  nel  postri- 
bolo; 

2°  Le  vesti,  la  biancheria  e tutto  quanto  può  occorrere  per  la 
nettezza  delle  medesime  anche  durante  la  loro  dimora  nel  siilli- 
eomio. 

Quando  una  meretrice  viene  accettata  in  un  postribolo,  chi  lo 
tiene  deve  immediatamente  procedere  all’inventario  delle  vesti 
e degli  altri  oggetti  appartenenti  alla  donna,  i quali  Baranno  de- 
scritti in  un  registro  apposito  che  egli  è obbligato  di  avere. 

Quando  il  tenente-postribolo  ha  pagato  qualche  somma  per 
conto  della  meretrice,  devo  tosto  farne  la  dichiarazione  all’utficio 
presentando  la  relativa  quietanza. 

Durante  il  soggiorno  d'una  meretrice  nel  postribolo,  ella  non  è 
obbligata  di  servirsi  degli  oggetti  di  sua  spettanza;  questi  deb- 
bono essere  custoditi  dal  tenente-postribolo,  e le  saranno  rimessi 
all'epoca  della  sua  uscita  in  un  con  tutti  quelli  che  avrà  acqui- 
stato col  proprio  danaro,  e che  sono  stati  aggiunti  nell’  inven- 
tario. I registri  contenenti  l’ inventario  degli  oggetti  di  spet- 
tanza delle  prostituite  saranno  verificati  e vidimati  dall'  ufficio 
sanitario. 

I tenenti -postribolo  non  debbono  sotto  alcun  pretesto  som- 
ministrare danaro  a mutuo  alle  meretrici  abitanti  presso  di  loro, 
nò  fare  alcun  acquisto  per  conto  delle  medesime. 

II  provento  del  meretricio  sarà  devoluto,  nei  postriboli  di  1* 
categoria,  per  tre  quarti  al  tenente-postribolo  e per  un  quarto 
alla  meretrice. 

Nei  postriboli  di  2. a categoria  per  due  terzi  alla  prostituita 
e per  un  terzo  al  tenente-postribolo. 

Il  riparto  dell’introito  sarà  effettuato  ogni  quindici  giorni. 

Le  meretrici,  che  avranno  debiti  da  scontare  stati  ricono- 
sciuti dall’ufficio  sanitario,  lascieranno  la  metà  della  loro  quota 
in  sconto  dei  medesimi. 

Il  deconto  sarà  portato  in  apposito  registro,  di  cui  1’  ufficio 
farà  la  ricognizione  ogni  qual  volta  lo  crederà  necessario. 

È assolutamente  proibito  ai  tenenti-postribolo  di  sottoporre 
le  meretrici  ad  alcuna  multa  per  mancanze  commesse,  e di 
maltrattarle. 
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£ parimente  proibito  ai  tenenti-postribolo  d'ammettere  nelle 
loro  case  donne  che  non  abbiano  ancora  compiuta  1’  età  di  16 
anni. 

In  caso  di  trasgressione  sarà  loro  ritirato  il  permesso. 

Se  qualche  prostituita  dimostra  intenzione  d'  abbandonare  il 
meretricio,  il  tenente-postribolo  deve  tosto  avvertirne  il  diret- 
tore dell’ufficio  sanitario,  dal  quale  sarà  incoraggiata  ad  attuare 
l’ideata  risoluzione. 

L’essere  la  prostituita  in  debito  col  tenente-postribolo  non 
sarà  in  tal  caso  ostacolo  alla  sua  uscita  dalla  casa  di  tolleranza. 


In  Torino,  Milano  e Genova  i tenenti-postribolo  d'ogni  cate- 
goria debbono  pagare  all’ufficio,  oltre  la  quota  delle  visite  sa- 
nitarie alle  meretrici  dimoranti  nel  loro  lupanario,  una  somma 


I pagaménti  per  le  visite  sanitarie  saranno  fatti  ogni  quin- 
dici gioirli,  e quelli  per  le  quote  fisso  suenunciate  ogni  tre  mesi 
per  anticipazione. 

Nelle  altre  città  la  tassa  potrà  essere  ridotta  di  un  terzo. 

I tenenti-postribolo  d’  ogni  categoria  debbono  sempre  tenere 
affisso  in  un  sito  visibile  1’  estratto  degli  articoli  di  questo  re- 
golamento relativi  ai  lupanari,  in  cui  sarà  pure  indicata  a grossi 
caratteri  la  classe  a cui  il  postribolo  appartiene. 

È loro  proibito  di  variare  il  prezzo  fissato  senza  averne  prima 
fatta  la  dichiarazione  all'ufficio  sanitario. 


Ogni  controversia  insorta  fra  le  meretrici  ed  i tenenti-po- 
stribolo, o le  mezzane,  quando  non  sia  di  competenza  dei  tri- 
bunali, sarà  notificata  all’  ufficio  sanitario  per  gli  occorrenti 
provvedimenti  di  conciliazione. 

L’ufficio  di  questura  o di  pubblica  sicurezza  ordinerà  la  chiu- 
sura immediata  dei  postriboli  clandestini,  ossia  aperti  senza 
autorizzazione,  e saranno  inscritte  fra  la  prostituite  le  donne 
che  vi  fossero  trovate  per  esercire  il  meretricio. 

Nei  lupanari  d’ambedne  le  categorie  sono  proibiti  i giuochi 
di  qualunque  sorta,  e la  somministrazione  di  cibo  o bevande  di 
qualsiasi  qualità. 

Qualunque  oggetto  dimenticato  nei  postriboli  deve  subito  ve- 
nir consegnato  all'ufficio  sanitario. 

I postriboli  debbono  essere  chiusi  nelle  ore  determinate  dal- 
l’ufficio sanitario  dipendentemente  agli  ordini  in  proposito  del- 
l’uffieio  di  questura  o di  pubblica  sicurezza, 
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I tenenti-postrìbolo  non  debbono  assentarsi  dal  luogo  di  loro 
residenza  senza  averne  ottenuta  la  permissione  dal  direttore 
dell’ufficio  sanitario. 

Presso  ogni  ufficio  sanitario  una  camera  è destinata  alla  vi- 
sita delle  meretrici. 


§ *. 

Limiti  e vincoli  alla  libertà  per  l'ordine  delle  famiglie. 

L’uomo  e la  donna  formano  le  due  metà  di  un  tutto 
che  si  completano  col  matrimonio,  il  quale  ha  per  scopo 
il  perfezionamento  morale  per  il  compimento  di  tutti  i 
doveri.  Nella  famiglia  si  esercitano  da  prima  le  virtù 
più  importanti,  che  permettono  agli  sposi  di  sopportare 
in-  comune  i pesi  e le  sventure  della  vita  e di  godere 
dei  suoi  beni. 

Il  pensiero  dell’uomo  si  completa  col  sentimento  pre- 
dominante della  donna,  e l’uomo  trova  presso  il  focolare 
domestico  il  riposo  e la  contentezza  che  gli  danno  nuova 
lena  a durare  la  vita  sociale.  La  donna  si  sostiene  e 
si  fortifica  mediante  l’energia  della  volontà  del  pensiero 
dell’uomo  ; e l’uno  e l’altro  presentano  nella  loro  unione 
la  vita  armonica  dell’anima. 

Il  matrimonio  è nel  suo  scopo  e nella  sua  natura 
molteplice  come  la  vita  dell’uomo  : è l’intimo  foco  in 
cui  si  riflette  ogni  divina  ed  umana  cosa,  un  centro  di 
vita  e di  attività  per  tutti  gl’intenti  della  ragione. 

E perciò  che  ogni  famiglia  è una  società  che  devo 
far  crescere  nel  suo  seno  la  religione,  la  morale,  la 
scienza,  l’arte,  l’industria,  il  diritto  e la  giustizia,  è una 
istituzione  religiosa,  civile  e morale,  che  riflette  come  in 
uno  specchio  vivo  la  società  civile. 

La  famiglia  adunque  è un  santuario,  ove  si  educano 
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nell’intimità  del  cuore  i più  ideali  rapporti  dell’uomo 
con  Dio,  colla  natura,  e coll’umanità  : è una  mutua 
elevazione  della  mente  e del  cuore  alla  fonte  di  ogni 
bontà  d’ogni  bellezza  : e più  l’amore  è profondo,  più 
appare  l’elemento  fisico  essenziale  e buono  in  se  stesso, 
ma  destinato  ad  essere  temperato  ed  accordato  con  gli 
altri  elementi  della  natura  umana. 

A conservare  quest’ordine  nelle  famiglie  e farle  cor- 
rispondere al  loro  scopo  privato  e sociale,  la  libertà  dei 
cittadini  venne  limitata  nel  modo  seguente. 


L’incesto  in  linea  retta  ascendentale  o discendentale,  sia  che 
la  parentela  derivi  da  nascita  legittima  od  illegittima:  tra  fra- 
telli e sorelle  sieno  germani  consanguinei  od  uterini  : coi  con- 
iugi dei  genitori,  dei  figli  o dei  fratelli  o delle  sorelle,  l’adul- 
terio, il  concubinato,  la  poligamia  sono  una  licenza,  articoli 
481,  482,  483,  488  Cod.  penale. 

L’esercizio  della  libertà  è licenza  quando  è diretto  a togliere 
i mezzi  di  difesa  od  ispirando  gravi  timori  ad  una  persona  di 
altro  sesso  si  abusa  della  medesima.  E parimenti  se  con  vio- 
lenza o con  frode  e per  qualsiasi  fine  si  rapisca  o s’abbia  fatto 
rapire  persone  minori,  le  quali  siano  posti  sotto  la  potestà  di 
genitori  o di  tutori,  o si  trovino  in  una  casa  di  educazione,  o 
presso  persone  che  ne  hanno  assunta  od  alle  quali  fu  affidata 
la  direzione. 

Come  altresì  se  sotto  promessa  di  matrimonio  si  seduce  o di- 
sonora una  giovane  minore  degli  anni  diciotto,  articoli  489,  494 
e 500  Cod.  penale. 

Varca  il  limite  della  libertà  chiunque  con  alimenti,  bevande, 
medicinali  o con  qualsiasi  altro  mezzo  avrà  procurato  con  effetto 
l’aborto  di  donna  incinta,  la  quale  vi  abbia  consentito:  ovvero 
da  se  medesimo  avrà  procurato  con  effetto  l’ aborto,  od  avrà 
consentito  a fare  uso  dei  mezzi  pei  quali  è seguito  l’aborto:  e 
parimenti  i chirurghi,  speziali,  le  levatrici  e qualunque  altro 
uffiziale  di  sanità  cho  avrà  scientemente  indicati  o sommini- 
strati i mezzi  pei  quali  è. seguito  l’aborto  o la  morte,  articoli 
501,  504  Cod.  penale. 

L’esercizio  della  libertà  diretto  al  rapimento  od  occultazione 
di  un  infante,  alla  soppressione  dello  stato  di  un  infante,  alla  so- 
stituzione di  uno  ad  un  altro,  o alla  supposizione  di  parto  è una 
licenza.  È parimenti  licenza  quando  colui  che,  avendo  trovato 
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un  infante  recentemente  nato,  non  ne  fa  a termini  delle  leggi 
o dei  regolamenti  sullo  Stato  civile  (1)  la  consegna  al  sindaco 
del  Comune  dove  l'infante  ò stato  trovato  : o che  avrà  por- 
tato od  esposto  ad  una  casa  d’ospizio,  od  in  altro  luogo  di  pub- 
blica beneficenza  un  infante,  il  quale  sia  stato  a lui  affidato  onde 
ne  prendesse  cura  o per  qualunque  altro  fine  : ovvero  l’avrà  espo- 
sto in  luogo  solitario,  articoli  506,  507,  508  e 509  Cod.  penale. 


Vincoli  alla  libertà  per  l'educazione. 

I rapporti  tra  padre  e figli  rivestono  un  carattere 
fisico,  morale,  e giuridico,  e la  reciprocità  di  questi  rap- 
porti non  risiede  nel  diritto  di  proprietà  che  i genitori 
acquistano  sui  figli,  come  una  emanazione  o come  un 
accessione  : esso  risiede  nell’unità  suprema  della  so- 
cietà di  famiglia  che  ha  fondamento  sulla  natura  e sulla 
personalità  collettiva,  che  abbraccia  una  relazione  tem- 
poranea di  superiorità  od  inferiorità  fra  i membri,  i 
quali  sono  eguali  tra  essi  per  essere  dotati  d’ intelli- 
genza e per  essere  persone.  Essi  hanno  uno  scopo, 
quello  cioè  del  perfezionamento  materiale  e morale  dei 
figli,  il  quale  compiuto,  i rapporti  tra  padre  e figli  pi- 
gliano un  carattere  di  libertà  morale,  di  amicizia,  di 
affetto  rispettoso,  senza  che  perciò  si  possa  su  loro  e- 
sercitare  una  potestà  arbitraria. 

E per  ciò  che  ogni  abuso  nei  mezzi  di  correzione  o di  disci- 
plina che  si  commettesse  dai  genitori  verso  i figli,  dai  tutori 
verso  i minori,  dagl'istitntori  o maestri  verso  gli  allievi  o sco- 
lari è una  licenza:  e parimenti  licenza  sono  i cattivi  trattamenti 
di  un  coniuge  verso  l’altro,  quando  siano  gravi  o frequenti,  ar- 
ticoli 514  e 515  Cod.  pen. 


(1)  350  e seg.  Codice  civile  del  regno  d'Italia  del  25  giugno  1865,  e 
decreto  15  novembre  1865,  n°  2602  e 26  aprile  1866,  n*  2854,  che  con- 
tiene il  regolamento  per  l'ordinamento  dello  Stato  civile. 
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Ma  nell’ordine  pubblico  e nella  pubblica  moralità  si 
comprende  ancora  il  costume  pubblico,  la  conservazione 
del  pudore,  per  cui  si  incontra  una  certa  ritrosia  na- 
turale a fare,  dire,  vedere,  od  udire  cose  oscene,  le 
quali  destando  appetiti  animali  inopportuni  tanto  con- 
corrono a degradare  la  dignità  umana,  ed  a far  perdere 
al  corpo  quel  vigore  necessario  per  l’ igiene  e per  la 
conservazione  della  vita. 

G però  che  la  libertà  del  cittadino  è licenza  quando  ò diretta 
od  offendere  l’altnii  pudore  od  il  buon  costume  in  maniera  da 
eccitare  il  pubblico  scandalo. 

Come  licenza  è l'esercizio  della  libertà  diretta  ad  eccitare, 
favorire  o facilitare  la  corruzione  di  persone  dell’uno  o dell’al- 
tro sesso  minori  degli  anni  ventano,  od  indurle  alla  prostitu- 
zione, come  per  esercitare  atti  di  libidine  contro  natura,  arti- 
coli 420,  421,  425,  422,  423  e 424  Cod.  penale. 

SEZIONE  TERZA. 

Dei  limiti  e vincoli  alla  liberta  dei  cittadini,  degli  artisti, 

« degli  attori  nei  teatri  pel  mantenimento  dell'ordine  e della  pubblica  moralità. 

L’amore  pel  vero  si  rivela  nel  nostro  bisogno  di 
sapere  e di  conoscere,  come  la  gioia  che  proviamo  nel 
soddisfare  al  dovere  dimostra  il  bisogno  che  si  sente  e 
l’amore  pel  buono  e pel  bene:  ed  il  piacere  che  pren- 
diamo nel  racconto  di  azioni'  eroiche,  nel  contemplare 
le  bellezze  della  natura,  i capo-lavori  di  arte,  pruova  il 
bisogno  e l’amore  pel  bello  ed  il  bisogno  di  ammirarlo. 

L’uomo  adunque  coi  mezzi  limitati  della  propria  vita 
dovendosi  perfezionare,  ed  elevandosi  per  la  sua  intel- 
ligenza a Dio,  vede  l’immensa  distanza  che  lo  separa 
da  lui  e perciò  che  va  in  traccia  e sente  vie  più  il  bi- 
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sogno  di  completarsi,  di  cercare  ciò  che  gli  bisogna. 
Egli  perciò  perfezionasi  per  mezzo  della  religione  nelle 
sue  attinenze  con  Dio,  e mediante  la  scienza  e l’arte 
nei  suoi  rapporti  con  tutta  l’esistenza. 

Egli  trova  nell’arte  lo  splendore  del  vero  rappresen- 
tato nell’ affetto  e sotto  la  forma  morale,  per  cui  egli 
riflettendo  sopra  se  stesso  si  volge  alla  contemplazione 
di  Dio  e si  spande  coi  suoi  simili. 

I pensieri  tradotti  in  azione  ed  accompagnati  dalle 
sensazioni  piò  vibrate  ed  eccitanti,  e che  per  la  loro 
facile  riproduzione  concorrono  potentemente  a formare 
il  cuore  e la  mente  dei  cittadini  e che  possono  essere 
oggetto  della  legislazione  sono  le  rappresentazioni  dram- 
matiche nei  luoghi  pubblici  e nei  teatri  principalmente. 

Quivi,  in  mezzo  ad  un  concorso  svariato  di  persone,  i 
cittadini  per  l’ora  in  cui  intervengano  si  trovano  già 
di  avere  dato  fine  ai  loro  lavori,  alle  loro  incumbenze 
ed  ai  loro  affari  e ciascuno  attende  a prendere  un  onesto 
divertimento. 

Soddisfatto  l’uomo  per  aver  acquietato  uno  dei  prin- 
cipali bisogni  per  la  conservazione  della  vita  ei  si  trova 
in  preda  unicamente  dei  bisogni  del  cuore  e della 
mente. 

Quivi,  in  mezzo  a tante  svariate  ed  eccitanti  bellezze, 
tra  mezzo  alla  propria  famiglia  ove  ricambia  gli  affetti 
più  nobili,  in  mezzo  alle  sue  relazioni,  ei  sente  più  poten- 
temente il  bisogno  di  forti  emozioni  sia  per  far  vivere  ed 
esercitare  il  cuore,  come  per  esercitare  la  mente. 

Ed  eccoti  in  un  vasto  e dorato  edi tìzio,  sfolgorante 
di  luce,  dove  la  musica,  con  le  sue  commoventi  note, 
con  le  dolci  melodie  del  canto  tutto  ti  assorbe  in  profonda 
malinconia  che  non  ti  attrista,  anzi  ti  piace,  che  ti  ec  - 
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cita,  ti  esalta  : quelle  voci  armoniose  ed  indefinite  del 
canto,  del  suono  che  come  altiettante  voci  di  Dio,  del- 
l’eterno,  del  vero,  che  l’arte  cerca  di  riprodurre  nel 
suo  più  grande  splendore  tutto  ti  commuovono,  ti  innal- 
zano a contemplarlo,  ad  amarlo , e direi  a volerli 
sciogliere  dall’involucro  della  materia  che  ti  circonda 
per  volare  ed  abbracciarti  a lui. 

In  mezzo  a verdeggianti  bosòlii,  tra  castelli  anti- 
chissimi, tra  regie  dorate,  tra  giardini  deliziosi,  tra 
azzurri  ed  amenissimi  laghi,  tu  vedi  sorgere  una  mi- 
riade di  gaie  vispe  e bellissime  ninfe,  raggianti  di 
bellezza  in  vario  costume,  vuoi  bizzarro,  vuoi  elegan- 
tissimo, vuoi  splendente  di  ricchezze,  colle  loro  intrec-, 
date  e svariate  danze  ti  esaltano  la  fantasia  e ti  fanno 
spaziare  col  desiderio  nell’infinito  nell’immenso,  e non 
ti  senti  mai  appagato  abbastanza. 

È nel  teatro,  è in  questi  luoghi  che  Y autore  si 
trova  in  presenza  dello  spettatore  e che  col  dramma, 
coi  suoni,  coi  canti,  con  la  pittura  e con  tutti  i mezzi 
che  sono  in  potere  dell’arte  gli  rappresenta  le  scene 
della  vita,  gli  amori  contrastati,  vizii  in  lotta  con  la 
virtù,  e cerca  con  tutti  i colori  di  fargli  vedere  l'e- 
normezza  e le  triste  conseguenze  di  una  passione  e 
della  licenza,  come  la  calma  e la  serenità  sono  il  frutto 
dalla  vita  laboriosa,  virtuosa  ed  onesta. 

È in  questo  luogo  che  lo  spettatore  non  può  a meno 
in  una  delle  svariate  scene  di  non  riscontrare  se  stesso 
di  commoversi  e di  essere  soddisfatto  quando  è ripro- 
dotto in  un  personaggio  virtuoso  e nobile,  e di  avere 
una  profonda  impressione  quando  si  riscontra  con  qualche 
personaggio  che  rappresenta  uno  di  quei  caratteri  di- 
spregiati biasimevoli,  che  nella  fine  del  dramma  ‘tro- 
vano Ja  loro  punizione. 
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È nel  teatro  principalmente  che  si  forma  la  mente 
ed  il  cuore  del  cittadino,  poiché  la  vista  e l'udito  or- 
gani sensori  per  eccellenza,  sono  quelli  che  raccolgono 
tutte  le  forze  della  vita  in  quei  brevi  istanti,  e che 
potendo  essi  soli  riprodurre  le  immagini  delle  cose 
udite  e vedute,  formano  la  dote  alle  idee  della  mente, 
ed  attuano  quel  buon  senso,  queU’intima  coscienza  per 
cui  si  giudica  di  ciò  ch’è  giusto  ed  onesto. 

Non  poteva  perciò  una  savia  legislazione  sotto  un 
libero  regime  abbandonare  i teatri,  e non  vincolare  la 
libera  parola  dello  scrittore  o del  poeta  o dell’autore  tanto 
del  dramma  che  del  ballo. 

Come  un  luogo  di  convegno  dovea  porre  mente  che 
l’ordine  e la  tranquillità  degli  spettatori  non  venisse 
punto  turbata  e quindi  prevenire  ogni  disastro  : come 
scuola  di  educazione  morale,  dovea  prevenire  che  i prin- 
cipii  di  ordine  e di  moralità  pubblica,  del  buon  costume 
e della  decenza  non  venissero  punto  compromessi  sia 
dallo  scrittore,  sia  dagli  attori,  sia  dallo  insieme  dello 
spettacolo  : ha  lasciata  libera  però  la  manifestazione  del 
pensiero  dell’autore  tanto  del  dramma  che  della  musica 
come  del  pittore  in  quanto  all’arte,  poiché  essendo  la 
parola  libera,  la  libera  discussione  ed  i cittadini  liberi 
sapranno  col  loro  gusto  del  beilo  e del  vero  giudicarlo 
convenientemente.  . 

Ma  quali  sono  le  norme  speciali  nell’interesse  della 
moralità  o dell’ordine  pubblico  per  le  nostre  leggi? 

Da  quanto  abbiamo  detto  sui  teatri  e sugli  spetta- 
coli pubblici  vi’  ha  una  parte  che  risguarda  l’ordine 
pubblico,  la  tranquillità  dei  cittadini  e la  loro  sicurezza 
personale  : la  parte  che  risguarda  la  pubblica  moralità 
od  il  buon  costume  : e la  parte  che  risguarda  la  pep- 
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dello  spettacolo. 

In  quanto  alla  prima  parte  sono  comuni  tanto  per 
gli  spettatori  che  per  gli  artisti  le  disposizioni  che  li- 
mitano la  libertà,  e no  vincolano  l’esercizio  per  repri- 
mere e prevenire  i disordini  che  possono  accadere  an- 
cora nel  teatro  per  opera  loro,  e non  occorre  qui  di 
doverle  ripetere. 

§ i. 

Vigilanza  per  l’ordine  a tranquillità  nei  teatri. 

Quanto  alla  tranquillità  e sicurezza  personale  dei  cit- 
tadini provvedono  le  seguenti  disposizioni  che  vincolano 
l’esercizio  della  libertà  dei  cittadini  che  danno  od  in- 
tervengano agli  spettacoli. 

L’autorità  di  P.  S.  è in  obbligo  di  vegliare  che  ogni 
edificio  stabile  o provvisorio,  destinato  al  teatro  od  al 
pubblico  spettacolo,  offra  tutte  le  possibili  garentie  di 
solidità,  art.  34  del  regolamento  di  P.  S. 


In  esecuzione  deU'alinea  dell’artioolo  32  della  legge  sono  sta- 
bilite le  seguenti  norme: 

1°  Non  possono  nei  teatri  ed  altri  luoghi  aperti  al  pubblico 
darsi  rappresentazioni,  accademie,  serenate,  feste  da  ballo  a 
pagamento  o di  solo  invito,  o d'altro  qualsiasi  trattenimento 
senza  il  permesso  in  iscritto  dell’autorità  politica  locale  la  quale 
può  determinare  le  cautele  da  osservarsi  nell’interesse  dell’or- 
dine pubblico; 

2°  Nessuna  produzione  teatrale  può  essere  rappresentata  o 
declamata  senza  il  permesso  in  iscritto  dell’autorità  di  sicurezza 
pubblica  provinciale. 

L’autorità  di  sicurezza  pubblica  locale  può  però  sempre,  non 
ostante  tale  permesso,  vietare  la  rappresentazione  o declafna- 


Digitized  by  Google 


222 

zione,  se  per  qualche  circostanza  locale  la  creda  inopportuna, 
o tale  da  poter  dar  luogo  a commozioni  o disordini. 

L’autorità  di  sicurezza  pubblica  interviene  nei  teatri  e nei 
luoghi  di  pubblico  spettacolo,  e può  dare  le  disposizioni  occor- 
renti nell’interesse  dell’ordine  pubblico. 

Hanno  anche  libero  ingresso  nei  teatri  e nei  luoghi  di  spet- 
tacolo pubblico  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  comandati  di 
servizio. 

Oltre  al  palco  che  dev'essere  assegnato  al  Prefetto  e Sotto- 
Prefetto,  ve  ne  sarà  un  altro  ad  uso  degli  ufficiali  di  pubblica 
sicurezza  comandati  di  servizio. 

Quando  non  si  tratti  di  teatro,  propriamente  detto,  o di  tea- 
tro costrutto  senza  palchi,  o del  quale  i palchi  siano  tutti  di 
privata  proprietà  e non  disponibili,  agli  ufficiali  di  pubblica  si- 
curezza compete  in  teatro  un  posto  riservato  e distinto,  e tale 
da  lasciar  loro  piena  libertà  d’azione. 

Il  palco,  od  il  posto  come  sopra,  ad  uso  degli  ufficiali  di  pub- 
blica sicurezza  deve  essere  somministrato  a cura  di  colui  che 
fa  la  domanda  della  licenza  per  pubblico  trattenimento. 

La  licenza  s’intende  sempre  vincolata  a quest’obbligo,  qua- 
lunque sia  per  essere  lo  spettacolo,  trattenimento,  o pubblico 
divertimento  che  abbia  luogo  in  teatro. 

In  caso  di  gravi  disordini,  o di  tumulto,  l’autorità  di  pub- 
blica sicurezza  può  sospendere  ed  anche  far  cessare  le  rappre- 
sentazioni e far  sgombrare  il  teatro,  o luogo  pubblico;  e se  il 
disordine  procede  da  colpa  di  colui  che  dà  lo  spettacolo  od  il 
divertimento,  per  inadempimento  delle  sue  promesse,  l’autoritó 
di  pubblica  sicurezza  può  anche  provvedere  per  la  restitnziom 
secondo  lo  circostanze,  del  prezzo  di  entrata. 

Agli  ufficiali  e bass’ultìciali  dei  carabinieri  reali  compete  1< 
ingresso  gratuito  nei  teatri  e luoghi  di  spettacolo  pubblico  nc 
comuni  sui  quali  si  estendono  le  loro  funzioni. 

Tale  facoltà  è riservata  esclusivamente  all’ufficiale  più  elevat 
in  grado  nel  luogo,  al  comandante  la  compagnia  da  coi  dipende 
la  luogotenenza  diretta,  al  comandante  la  stessa  luogotenenza 
ed  al  comandante  la  stazione  localo. 

Sotto  nomo  di  autorità  di  pubblica  sicurezza,  della  quale  ò 
parola  nell’articolo  34  della  legge,  vuoisi  intendere  il  funzionario 
locale  superiore. 

Le  disposizioni  relative  all’uso  delle  maschere,  debbono  essere 
in  tempo  opportuno  portate  a cognizione  del  pubblico.  Regola- 
mento di  P.  S. 

Nei  regolamenti  decretati  dai  prefetti  e nei  manifesti  dell’au- 
torità locale  di  sicurezza  pubblica  relativi  ai  teatri,  agli  spet- 
taceli e trattenimenti  pubblici,  si  possono  comminare  pene  di 
polizia,  l’espulsione  dal  locale  ed  anche  l’immediato  arresto  dei 
contravventori,  art.  33,  legge  di  P.  S.  20  marzo  1865. 


Digitized  by  Googli 


Pubblica  moralità  e buon  costume  nel  teatro. 


Quanto  alla  pubblica  moralità  e buon  costume  prov- 
vedono le  seguenti  disposizioni  preventive  che  vincolano 
l’esercizio  della  libertà  del  poeta  e degli  artisti  dram- 
matici, siccome  coloro  che  veramente  nei  teatro  eser- 
citano una  azione,  il  primo  dando  e vestendo  il  concetto 
di  forma  che  fa  operare  i personaggi  nelle  scene  di- 
verse, gli  altri  perché  nel  riprodurre  i pensieri  del 
poeta  non  aggiungano  nell’atto  della  rappresentazione 
cose  che  potrebbero  vulnerare  la  morale,  la  decenza  ed 
il  buon  costume. 

Per  effetto  del  decreto  14  gennaio  1864,  soppressi 
gli  uffici  speciali  di  censura  teatrale  di  Napoli,  Firenze 
e Palermo,  venne  delegata  ai  Prefetti  la  facoltà  di  per- 
mettere la  rappresentazione  di  qualsivoglia  produzione 
teatrale  nei  limiti  delle  rispettive  provincie. 

Il  Ministero,  dove  prima  era  un  ufficio  centrale  di 
revisione  teatrale,  si  riserbava  solamente  di  pronunziare 
diffinitivamente  su  tale  materia  quando  vi  fossero  ricorsi 
dalle  decisioni  dei  Prefetti. 

Le  prefetture  sono  in  obbligo  di  trasmettere  al  Mini- 
stero interni  i ricorsi  insieme  alla  composizione  sulla 
quale  si  è prodotto  ricorso  ed  una  motivata  relazione. 

Ed  alla  fine  di  ogni  trimestre  i Prefetti  debbono  tra- 
smettere distinti  elenchi  delle  produzioni  teatrali  proi- 
bite, e delle  permesse  con  modificazioni  o senza. 

Coll’articolo  8 del  detto  decreto  si  accennava  ad  altro 
decreto  col  quale  si  sarebbe  provveduto  alla  destinazione 
del  personale  degli  uffici  di  revisione. 
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Nell’amministrazione  centrale  questo  ufficio  aveva  in- 
carico di  compilare  tre  distinti  elenchi: 

1°  Delle  produzioni  esistenti  che  potessero  essere 
portate  alle  scene  senza  che  sia  necessaria  l’autorizza- 
zione della  revisione  ; 

2°  Delle  produzioni  respinte  dalla  revisione  : 

3°  Delle  produzioni  manoscritte  state  dallo  ufficio 
di  revisione  permesse  senza  varianti . 

Alla  fine  poi  d’ogni  anno  curava  il  Ministero  me- 
diante appendici  agli  elenchi  avvertire  le  autorità  delle 
produzioni  permesse  o respinte  durante  l’annata.  (1) 

Il  primo  elenco  dovea  contenere  le  produzioni  state 
ammesse  dall’ufficio  della  revisione  alla  rappresentazione 
sulle  scene  dal  1°  gennaio  1852  fino  a tutto  l’anno 
1859,  le  quali  furono  pubbl  icate  colle  stampe,  ed  ivi 
sono  pur  designati  gli  autori  le  cui  opere  drammatiche 
possono  essere  presentate  sulla  scena.  (2) 

Il  secondo  elenco  dovea  comprendere  le  produzioni 
della  revisione  respinte  nello  stesso  periodo  di  anni.  (3‘ 
11  terzo  finalmente  dovea  additare  le  produzioni  ma- 
noscritte state  dall’ufficio  della  revisione  permesse  senz; 
varianti.  (4) 

Tali  produzioni  e quelli  dell’elenco  delle  produzion 
manoscritte  permesso,  designate  alfabeticamente,  sono 
ammesse  alla  rappresentazione  su  tutti  i teatri  del  Regno, 


(1)  Circolare  10  maggio  1860,  n°  35. 

(2)  E difatti  furono  lino  al  1863  pubblicati  gli  elenchi. 

(3)  Vedi  elenco  pubblicato  in  line  della  sezione. 

(4)  Vedi  elenco  pubblicato  idem  . 
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come  vietata  su  tutti  i teatri  del  Regno  la  rappresen- 
tazione delle  segnalate  come  respinte  (1). 

L’uffizio  di  revisione  del  Ministero  dovea  vistare  o 
munire  di  bollo  le  produzioni  manoscritte  che  appro- 
vava puramente  o con  variazioni,  e sotto  l’osservanza 
di  queste  condizioni  si  poteva  permettere  la  loro  rap- 
presentazione. 

L’autorità  politica  dovea  e deve  vegliare  a che  ven- 
gano escluse  le  frodi  e le  contraffazioni  alle  produzioni 
manoscritte  tanto  se  portate  nel  terzo  elenco,  quanto 
se  vadano  munite  del  visto  e bollo  della  revisione. 

Le  autorità  politiche  doveano  e devono  trasmettere  al 
Ministero  ^1  compiersi  di  ogni  stagione  teatrale  la  nota 
di  tutte  le  produzioni  state  rappresentate  sui  teatri  del 
erircondario,  indicando  da  quali  compagnie  (2). 

Le  norme  dell’ufficio  di  revisione  sono  contenute  nelle 
istruzioni  del  1°  gennaio  1852  del  tenore  seguente,  state 
confermate  dalla  circolare  14  febbraio  1864. 

8 3. 

Norme  per  la  revisione  delle  opere  teatrali. 

Perchè  i teatri  dot  Regno  di  S.  M.  possano  elevarsi  al  grado 
di  una  civile  istituzione,  la  quale  a un  tempo  si  concilii  colle 
nostro  guarentigie  politiche  o colle  esigenze  della  moralità  e 
dell'ordine  pubblico,  si  crede  conveniente  di  stabilire  le  seguenti 
basi  per  la  revisione  teatrale. 

Religione. 

Le  prodnzioni  che  trattano  temi  nei  quali  abbia  parte  la  re- 
ligione e che  pongono  in  iscona  personaggi  religiosi  in  generale 
non  sono  vietato  purché:  1°  Nulla  vi  sia  in  odio  alla  religione 
dominante  e al  suo  culto  o neppure  in  odio  alle  altre  religioni 
tollerate  nel  Regno:  2°  Non  si  pongano  sulla  scena  le  cerimonie 


(1)  Riporteremo  in  fine  gli  elenehi  delle  produzioni  permesse  e delle 
respinte  e delle  permesse  con  o Benza  varianti. 

(2)  Circolare  sopracitata. 

Corrba,  Sicurttia  Pubblica  Iti 
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delle  liturgie  : 3°  Quando  il  tema  esigesse  qualche  segno  reli- 
gioso si  abbia  riguardo  che  non  venga  profanato  dal  carattere 
del  personaggio  che  se  ne  fregia:  4°  Nulla  sia  nei  personaggi 
religiosi  che  possa  ingenerare  odio  o disprezzo  alla  religione; 
o almeno  dal  contesto  del  componimento  medesimo  emerga  chiaro 
il  rispetto  e la  venerazione  dell'autore  per  quanto  v’ha  di  più 
sacro  e di  rispettabile  : 5°  11  costume  religioso  venga  indicato 
ma  non  con  esattezza  riprodotto  secondo  le  foggia  dei  varii  or- 
dini sanzionate  attualmente  dalla  Chiesa. 


Morale. 

Le  produzioni  teatrali,  che  ora  godono  di  un  maggior  credito 
sono  generalmente  informnte  da  un  pernicioso  scetticismo  intorno 
al  principio  della  domestica  aùtorità,  o da  una  male  intesa  am- 
mirazione per  tutti  gli  atti  delle  passioni  più  sfrenate  quando 
siano  fornite  di  certo  presitigio  fantastico,  o quando  tendano 
ad  accarezzare  piuttosto  che  a correggere  i pregiudizii  del  po- 
polo e le  false  convenienze  sociali.  Quindi  le  nostre  scene  ri- 
gurgitano di  drammi  che  fanno  l’apologià  de’  duelli,  del  suicidio, 
dello  adulterio,  o che  in  genere  mostrano  l'uomo  soggetto  alle 
proprie  passioni  come  ad  una  specie  di  fatalismo.  Il  volere  ora 
tutto  ad  un  tratto  sbandire  dalle  nostre  scene  tali  spettacoli  sa- 
rebbe opera  difficilissima,  perchè,  mentre  sotto  il  regime  dei 
governi  assoluti,  eccessivo  era  il  rigore  delle  censure  teatrali 
per  tutto  ciò  che,  anche  indirettamente,  avesse  offesi  gli  abusi 
sociali  e politici  d’allora,  si  lasciava  poi  correre  tutto  ciò  che 
tendeva  ad  ammollire  i costumi'  e a distrarre  gli  animi  dagl’in- 
teressi politici.  Una  saggia  revisione  teatrale  d’un  governo  che 
voglia  far  allignare  l’amore  alle  politiche  guarentigie  col  sen- 
timento della  moralità  pubblica  e privala  deve  eliminare  a poco 
a poco  le  produzioni,  che  più  offendono  un  tal  sentimento,  o 
che  a dirittura  fanno  l’apologià  d’un  vizio,  o di  un  delitto,  mas- 
sime quando  fosse  una  produzione  nuova  per  le  nostre  scene  ; 
onde  far  atto  di  questo  omaggio  alla  pubblica  morale  in  un  paese 
che  in  Italia  seppe  mantenere  le  politiche  guarentigie,  lasciando 
del  resto  correre  le  più  note  perchè  a proibirle  (ora  che  sono 
forse  presso  a perdere  della  loro  voga)  non  se  ne  avrebbe  nessun 
utile  risultamcnto  tranne  quello  delle  vane  ed  incomode  dicerie. 

Sotto  l'aspetto  della  moralità  non  sono  da  permettersi  quelle 
produzioni,  colle  quali  si  volesse  inspirare  avversione  ed  odio 
fra  le  diverse  classi  dei  cittadini  ; quelle  produzioni  che  conte- 
nessero personali  allusioni  esplicite  od  anche  implicite,  qualora 
nel  toccare  qualche  fatto  di  pubblica  notorietà  si  agevolasse  la 
conoscenza  della  persona,  che  si  volle  offendere:  quelle  produ- 
zioni finalmente,  che  quantunque  rette  da  un  concetto  morale. 
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mettessero  in  vista  o cose  offensive  al  pudore,  o soverchiamente 
atroci  o cinicamente  scellerate,  o che  offendessero  l’umana  di- 
gnità. 

Politica. 

Quelle  produzioni  che  fossero  ideate  collo  scopo  diretto  di 
mettere  in  odio  la  monarchia  costituzionale  sono  proibite  come 
pure  sono  proibite  le  frasi  e i discorsi  che  potessero  offendere 
il  Governo  e le  sue  istituzioni,  o che  solo  accennassero  alla 
persona  inviolabile  del  Re  e delia  sua  famiglia. 

Cesi  é proibita  ogni  parola,  ogni  allusione  che  offendesse  i 
Capi  dei  Governi  esteri. 

Sarà  poi  in  facoltà  del  Governo  di  far  sospendere  le  produ- 
zioni o di  far  sopprimere  le  scene  o i discorsi,  il  cui  tema  a- 
vesse  grande  analogia  a qualche  transitoria  e grave  contingenza 
in  coi  si  trovasse  il  paese. 

Norme  generali. 

Gran  parte  delle  norme  suesposte  per  regolare  saggiamente 
la  censura  teatrale  vanno  più  intese  nel  loro  spirito  che  alla 
lettera;  essendo  difficilissimo  1’  indicare  fin  dove  precisamente 
una  produzione  possa  recare  offesa  al  senso  religioso  morale  e 
politico  di  un  pubblico,  il  quale  negli  spettacoli  deve  trovare 
quei  diletto,  che  non  è scompagnato  dall’utile;  quel  diletto,  che 
è come  a dire  l'espressione  ultima  della  civile  educazione  d’un 
popolo.  In  fatti  se  bene  si  studiasse  la  storia  del  teatro  di  una 
nazione  si  avrebbe  in  esso  un  criterio  delle  varie  fasi  della  sua 
civiltà.  Quindi  alla  pubblica  autorità  d’un  Governo  liberale,  che 
deve  essere  eminentemente  educatore,  corre  obbligo  di  vegliare 
perchè  il  teatro  agevoli  co’ suoi  mezzi  la  via  a correggere  i 
costumi  e ad  un  tempo  sia  eccitamento  e risultato  di  civiltà. 

Per  cib  la  revisione  teatrale  non  deve  essere  nò  grettamente 
vessatrice,  nè  avventatamente  rilassata,  e deve  vegliare  di  non 
correre  agli  opposti  eccessi  dell'assolutismo  e della  licenza.  Le 
ragioni  supreme  del  bello  sono  intimamente  collegate  con  quelle 
del  vero  e del  buono,  e come  un  soverchio  rigore  priverebbe 
il  teatro  di  eccellenti  produzioni , così  una  mal  intesa  libertà 
collo  sciogliere  gli  scrittori  da  ogni  debito  di  convenienza  mo- 
rale profanerebbe  d’  ogni  bruttura  questo  arringo  della  poesia 
e dell'arte,  come  ne  abhiam  visto  già  qualche  esempio.  Onde 
un  celebre  scrittore  d’ oltremonti  saggiamente  ebbe  a dire  che 
le  censure  teatrali  non  tanto  impedirono  che  i capi  d’opera  si 
mostrassero  sulla  scena,  quanto  la  licenza  impedì  in  vece  che 
se  ne  creassero. 

Per  la  qual  cosa,  ad  osservare  quella  temperanza  e saggezza. 


IN 

ohe  della  revisione  teatrale  di  un  libero  Governo  deve  lare 
piuttosto  un'autorità  tutriae  ed  edueatrice,  ohe  non  un  nfficio 
di  polizia,  gioverà  il  tener  ferme  le  seguenti  norme  come  un 
criterio  all’applicazione  di  quelle  che  si  sono  indicate  pei  casi 
speciali. 

In  caso  di  dubbio  sulla  convenienza  o no  di  permettere  un 
dramma,  quando  cioè  dopo  una  pacata  discussione  non  sieno 
ben  chiari  i motivi  di  vietarne  la  recita  o di  sopprimerne  le 
parti  che  sembrerebbero  censurabili,  la  decisione  dev’essere  in 
favore  della  rappresentazione,  giacché  ordinariamente  chi  ha 
per  debito  la  censura  propende  per  la  severità  e d’altra  parte 
sotto  un  regime  liberale  l'autorità  deve  propendere  per  la  li-  * 
bertà. 

La  severità  della  revisione  dev’essere  nei  temi  religiosi  più 
che  in  altri,  perchè  più  dannose  sono  le  conseguenze  sociali 
delle  offese  al  principio  religioso  di  un  popolo. 

Il  principio  morale  più  che  il  principio  politico  dev'  essere 
tutelato  dalla  revisione  teatrale,  perchè  quello  è la  base  di 
questo,  a meno  che  il  componimento  non  sia  affatto  in  odio  alla 
monarchia  costituzionale,  un  Governo  sinceramente  liberale  ac- 
quista maggior  fiducia  nel  mostrare,  che  sopra  basi  troppo  si- 
cure egli  è fondato  per  temere  qualche  aspirazione  radicale  di 
un  dramma. 

Molta  deve  essere  la  severità  della  revisione  teatrale  intorno 
ai  motti  osceni,  per  quanto  sieno  velati,  giacché  d’ordinai io  gli 
attori  gli  commentano  col  tono  e coll’azione,  e d’altra  parte  con 
poco  il  pudore  si  offende,  e non  è mai  soverchia  l’ importanza 
che  si  dà  alla  tutela  di  questa  virtù  ia  un  pubblico  spettacolo 
in  cui  ogui  età  e ogni  sesso  deve  poter  trovare,  so  non  sempre 
una  lezione  di  morale,  sempre  almeno  un  diletto  senza  pericolo. 

Nei  teatri  popolari  rigorosa  deve  essere  la  revisione  per  que- 
gli spettacoli  che  pongono  sott’occhio  gli  assassina  o le  esecu- 
zioni capitali,  di  cui  si  fa  grandissimo  abuso,  promovendo  sim- 
patie pel  delitto,  togliendo  il  ribrezzo  alle  punizioni,  eccitando 
la  compassione  pei  rei  o l’odio  per  la  magistratura.  La  storia 
è si  ricca  di  fatti  grandiosi  di  valore  e di  patriottismo,  che 
può  dar  materia  ad  azioni  spettacolose  senza  trarla  dai  dibatti- 
menti delle  corti  criminali  o dalle  tradizioni  dei  masnadieri. 
Siccomo  qualche  autore  e in  generale  i direttori  delle  compa- 
gnie fanno  dell’arte  drammatica  unicamente  un  trafiìco,  così 
vanno  raccogliendo  le  frasi  di  cui  i partiti  della  giornata  si  sono 
impadroniti  per  ricambiarsi  le  loro  ingiurie,  e di  esse  si  ser- 
vono per  variare  i titoli  delle  vecchie  produzioni  ne'manifesti, 
ne  falsano  e no  travisano  la  tendenza  a servigio  dei  partiti  e 
qua  e là  ne  spargono  pel  dramma  onde  eccitare  clamorosi  ap- 
plausi. 
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A questo  mal  reno  dava  la  revisiono  teatrale  porre  un  freno 
perchè  il  teatro  non  divenga  un  pugilato  di  partiti,  e le  pro- 
duzioni le  quali  furono  già  ideate  con  un  carattere  non  sieno 
travisate  (con  offesa  della  proprietà  letteraria)  a diadoro  del- 
l’arte,  e a danno  del  pubblico  buon  senso. 

In  generale  la  revisione  deve  anch’essa  contribuire  a rialzare 
la  letteratura  e l'arte  drammatica  alla  sua  vera  dignità  e,  come 
è uscita  dalle  pastoie  del  dispotismo,  provvedere  perchè  non  sia 
offesa  dalla  grettezza  degli  speculatori,  dall’ignoranza  degli  inetti, 
che  non  rispettano  nè  se  stessi,  nè  il  pubblico,  e dalla  malizia 
degl’intriganti  che  vorrebbero  fare  complice  il  teatro  delle  loro 
mene  e delle  loro  cospirazioni  contro  l’ordine  pubblico. 


E con  circolare  30  settembre  1865  venne  stabilito, 
per  evitare  le  aggiunzioni  o le  variazioni  al  testo  delle 
rappresentazioni  teatrali  approvato  dalla  revi  sione,  o di 
ristabilire  i brani  da  essa,  o tolti  o modificali,  die  ogni 
produzione  teatrale,  manoscritto . ed  ogni  produzione 
stampata  la  quelle  non  figuri  negli  appositi  elenchi 
siccome  permessa  alla  scena  con  modificazione,  non  sia 
dall’autorità  politica  locale  ammessa  alla  rappresenta- 
zione sulle  scene,  se  l’autore,  capo-comico  od  altro  in- 
teressato non  la  presenta  per  doppio  originale  portante 
nell’uno  e nell’altro  dei  due  esemplari  il  decreto  origi- 
nale di  approvazione  emanato  dal  Ministero. 

Uno  degli  esemplari  sarà  dall’autorità  locale  tratte- 
nuto per  giovarsene  a riconoscere  durante  la  rappre- 
sentazione se  la  recita  corrisponde  esattamente  al  testo 
approvato  e poscia  sarà  restituito  all’esibitore. 

E per  evitare  la  sostituzione  dei  titoli  della  produ- 
zione teatrale  venne  disposto  che  nei  decreto  stesso  di 
approvazione  si  determinasse  il  titolo  sotto  il  quale  sol- 
tanto la  produzione  potrà  essere  annunciata,  non  doven- 
dosi permettere  che  l’annuncio  ne  siegua  con  titoli 
diversi. 


« 
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Per  fare  cosa  utile  e gradita  ai  lettori  e come  parte 
della  legislazione  positiva  sui  teatri,  pubblicheremo  alla 
fine  della  sezione  gli  elenchi  delle  tre  categorie  di  rap- 
presentazioni sopra  indicate  non  solo  dal  1°  gennaio  1852 
a tutto  settembre  1859,  ma  ancora  quelli  da  questo  tempo 
sino  a tutto  il  1863  epoca  in  cui  dovea  cessare  l’uf- 
fficio  centrale  di  revisione. 

Vi  ha  la  parte  nello  spettacolo  che  riguarda  la  per- 
fezione dell’arte,  quella  di  creare  il  gusto  e di  procu- 
rare il  piacevole  divertimento  ai  cittadini,  che  è quanto 
dire  l’ordine  dello  spettacolo,  e che  consiste  nella  po- 
lizia del  palco  scenico,  e quindi  degli  artisti,  dell’illu- 
minazione dei  macchinisti,  dell’orchesta  e di  tutti  coloro 
che  coadiuvano  alla  riuscita  dello  spettacolo;  e questa 
parte  pare  totalmente  affidata  alle  Direzioni  teatrali, 
le  quali  possano  fare  dei  regolamenti,  vidimati  dall’Àu- 
torità  politica  per  renderli  esecutori,  con  la  salvezza 
sempre  del  diritto  che  la  stessa  ha  per  quelle  vedute 
preventive  d’impedire  disordini,  di  sospendere  la  rap- 
presentazione e lo  spettacolo,  comunque  concertato  o 
permesso. 

Siccome  i regolamenti  possano  essere  ancora  formu- 
lati dalle  Direzioni  teatrali  e dalle  Autorità  politiche, 
perchè  se  ne  possa  avere  uua  norma  noi  riporteremo 
in  quanto  risguarda  la  polizia  della  platea  e dei  palchi 
quello  che  par  meglio  formulato  fra  i tanti  svariati  re- 
golamenti, con  aggiunzioni  e modifiche  che  possono  es- 
sere desunte  da  altri  regolamenti  analoghi.  Quanto  alla 
polizia  del  palco  scenico  riporteremo  quello  tuttora  in 
vigore  emanato  dal  ministero  interni  pel  teatro  regio  di 
Torino. 


Digitized  by  Google 


231 


§ 1. 


Regolamento  per  la  polizia  della  platea  e dei  palchi. 


] . Niuna  rappresentazione  potrà  aver  luogo  se  non 
sia  tra  quelle  permesse  della  revisione  teatrale  , pro- 
messa dall’impresa  se  vi  sia  stato  abbonamento  ed  an- 
nunziata con  pubblici  avvisi. 

2.  Il  titolo  di  ogni  rappresentazione  e l’ora  dell’in- 
cominciamento  di  essa  verranno  annunziati  al  pubblico 
per  mezzo  di  avvisi  in  stampa  e debitamente  affissi. 

3.  Annunziato  una  volta  lo  spettacolo  nel  modo 
prescritto  non  potrà  subire  variazione  alcuna,  nè  can- 
giarsi il  titolo  senza  l’intelligenza  e permesso  della  Di- 
rezione e per  cause  impreviste. 

4.  La  rappresentazione  comincerà  sempre  all’ora 
indicata  nell’avviso  a stampa  affisso. 

5.  Non  è permesso  l’ingresso  nelle  sale  da  spet- 
tacolo ad  alcuno  prima  dell’ora  consueta  nè  ' per  porte 
diverse  da  quella  aperta  al  pubblico. 

6.  Una  porta  sola  d’ingresso  dev’essere  aperta  al 
pubblico  per  accedere  alla  sala  dello  spettacolo  : come 
al  finire  dello  stesso  tutte  le  porte  debbono  essere  aperte 
per  facilitare  l’uscita  degli  spettatori. 

7.  Non  potrà  essere  distribuito  un  numero  di  bi- 
glietti di  entrata  superiore  a quello  degli  individui  onde 
il  teatro  è capace. 

8.  Se  due  biglietti  indicheranno  lo  stesso  numero 
della  sedia  o del  palco  dovrà  preferirsi  tra  coloro  che 
si  presentano  il  primo  occupante.  Ohi  giunge  il  secondo 
avrà  il  diritto  di  reclamarne  altro  simile  posto,  ed  in 
mancanza  l’importo  del  biglietto.  Se  la  duplicazione  dei 
numeri  avverrà  su  di  una  sedia  o palco  appaltato,  la 
preferenza  toccherà  sempre  a chi  ne  ha  il  fitto.  In  ogni 
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caso  chi  distribuisce  i biglietti  potrà  subire  delle  pene 
proporzionate  ai  casi  di  poca  accortezza  o di  frode. 

9.  È proibito  di  fermarsi  in  piedi  all’ingresso  della 
platea  o nel  corridoio  intermedio  della  medesima. 

I posti  dei  banchi  della  platea  e delle  gallerie  deb- 
bono essere  numerati  per  impedire  che  vi  si  collochi 
un  numero  di  persone  maggiore  di  quello  che  possano 
contenere. 

11.  È vietato  l’ingresso  nei  teatri  a persone  in  evi- 
dente stato  di  ubriachezza,  o vestite  in  maniera  su- 
dicia non  corrispondente  al  rispetto  dovuto  al  pubblico, 
o che  portino  seco  dei  bambini  lattanti  capaci  a tur- 
bare la  quiete  necessaria  dello  spettacolo, 

12.  Non  è permessa  l’entrata  alle  persone  che 
portano  seco  dei  pacchi  od  altri  oggetti  che  pel  loro 
volume,  natura  ed  odore  possano  incomodare  gli  altri 
spettatori,  nè  accompagnati  da  cani  od  altre  bestie  che 
possano  produrre  rumori  o turbare  la  tranquillità  degli 
spettatori  e dello  spettacolo. 

13.  Non  è permesso  entrare  con  bastoni,  con  fuoco, 
nè  fumare  in  teatro. 

14.  E’  vietato  di  strepitare,  d’interrompere  qualunque 
parte  della  rappresentazione  e turbare  in  qualsivoglia 
modo  l’ordine  dello  spettacolo  e la  quiete  degli  altri 
spettatori  sia  dei  palchi,  sia  della  platea. 

15.  Ogni  diverbio  tra  gli  spettatori  deve  cessare 
alTinvitó  dell’autorità  di  P.  Sicurezza. 

16.  Senza  licenza  dell’autorità  di  P.  S.  non  è per- 
messa la  vendita  di  giornali  e stampe , liquori  ed 
altre  cose  spiritose  nella  platea  e nel  vestibolo  del 
teatro. 

17.  Chiunque  abbandona  un  posto  non  fisso,  non 
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pud  reclamarlo  contro  chi  l’abbia  occupato  poi  , ancorché 
vi  abbia  lasciato  segni  di  occupazione. 

18.  Al  cominciare  dello  spettacolo  ciascuno  dovrà 
scoprirsi  il  capo  e serbare  silenzio  per  non  interrom- 
pere o dare  molestia  ai  vicini. 

19.  La  sala  dev’essere  sufficientemente  illuminata. 
Tanto  essa  quanto  i palchetti,  il  palco  scenico,  l’atrio, 
la  scala,  i corridoi,  le  latrine  debbono  essere  spazzate 
due  ore  prima  dell'apertura  del  teatro  e tenute  aperte 
le  finestre  durante  il  giorno  ed  i ventilatori  per  il  nec- 
cessario rinnovamento  dell’aria.  , 

20.  L’intervallo  tra  uno  e l’altro  atto  non  pud  du- 
rare più  di  un  quarto  d’ora,  nel  qual  tempo  l’orchestra 
dovrà  suonare  i pezzi,  che  dovranno  essere  anunnziati 
insieme  allo  spettacolo  nell’avviso  stato  affisso  tanto  per  la 
città  come  nel  vestibolo  del  teatro. 

21.  Un  artista  non  può  essere  chiamato  fuori  il  si- 
pario più  di  una  volta,  nè  costretto  a ripetere  un  pezzo 
od  un  ballo. 

22.  L’impresario  deve  tenere  sempre  preparata  la 
compagnia  ad  una  seconda  rappresentazione,  nel  caso 
quella  già  annunziata  si  è dovuta  interrompere,  o per 
altro  motivo  venga  impedita  improvvisamente. 

23.  Una  copia  dell’ordinanza  che  regola  la  polizia 
del  teatro  con  le  pene  comminale  debb’essere  affissa 
nel  vestibolo  del  teatro  a vista  di  tutti. 

I 2. 

Polizia  del  palco  scenico,  regolamento  del  16  dicembre  1861, 
approvato  dal  Ministro  dell'interno. 

Dispoaiaioni  generali. 

Nessun  individuo  estraneo  al  servizio  del  palco  scenico  potrà 
introdursi  per  qualsiasi  motivo,  nè  essere  introdotto,  sotto 
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qualsiasi  pretesto,  da  chiunque  sul  palco  scenico  senza  uno  spe- 
ciale permesso  della  Commissione  di  sorveglianza  pel  teatro 
regio  : sono  compresi  in  questo  numero  gli  stessi  impiegati  ed 
operai  dell’amministrazione  teatrale,  che  non  abbiano  relaziono 
col  servizio  del  palco  scenico,  gli  attori  che  non  hanno  parte 
nel  servizio  serale,  i professori  d’orchestra  (all’eccezione  dei 
due  direttori  e loro  sostituiti),  i medici  e chirurghi  che  non 
siano  di  turno  di  servizio,  gii  agenti  teatrali,  e meno  i loro 
subalterni  ; e in  generale  ogni  persona  che  abbia  rapporti  col- 
l'impresa stessa,  ove  non  siano  espressamente  chiamati  o di- 
rettamente dalla  Commissione,  o per  parte  dell'impresa  con 
permesso  della  Commissione  medesima. 

Un  aiutante  maggiore  del  comando  di  piazza  designato  dal 
comandante  invigilerà  le  comparse  militari. 

I portinai  posti  alla  vigilanza  delle  porte  d’ingresso  al  palco 
scenico  sono  risponsàbili  della  piena  osservanza  della  misura 
premessa. 

È permesso  di  accedere  al  palco  scenico  alle  persone  di  ser- 
vizio che  possono  occorrere  agli  artisti  primari,  semprechè  però 
sieno  preventivamente  riconosciute  ed  approvate  dalla  Commis- 
sione. Tali  inservienti  non  potranno  per  altro  soffermarsi  sai 
palco  scenico  se  non  che  limitatamente  al  tempo  richiesto  dal  bi- 
sogno dell'artista  primario  di  cui  sono  in  servizio,  e con  espressa 
assoluta  proibizione  di  non  rimanere  fra  le  quinte,  sotto  com- 
minatoria delle  penali  portate  dal  regolamento  in  caso  di  tra- 
sgressione. 

Non  è permesso  ad  alcuu  attore  od  artista  di  rimanere  fra 
le  scene  durante  lo  spettacolo  a cui  sia  estraneo,  come  nessuno 
potrà  sortire  dal  palco  scenico  senza  speciale  permesso  della 
Commissione  fin  tanto  che  non  avrà  pienamente  soddisfatto  al 
proprio  servizio  serale,  e non  mai  con  vestiario,  calzatura  od 
altro  qualunque  anche  semplice  ornamento  teatrale.  È poi  espres- 
samente proibito  in  questo  ultimo  caso  a chiunque  di  sortire  per 
qualsiasi  motivo  dal  teatro. 

I portinai  sono  specialmente  risponsabili  dell’osservanza  di 
questa  disposizione. 

Presentandosi  qualche  persona  che  abbisogni  di  parlare  con 
qualche  virtuoso  od  artista,  sarà  questo  chiamato  alla  porta; 
ove,  e non  altrimenti  potrà  abboccarsi  colla  persona  medesima. 

Le  discipline  premesse  risguabdanti  l’accesso  al  palco  scenico 
dovranno  essere  rigorosamente  osservate  anche  nelle  occasioni 
di  feste  da  ballo,  ritenuto  che  in  tali  occasioni  resta  interdetto 
agli  stessi  virtuosi  od  artisti  di  rimanere  sul  palco  scenico, 
meno  poi  di  far  uso  dei  propri  camerini,  senza  speciale  per 
messo. 

fi  proibito  a chiunque  indistintamente  di  trattenersi  fra  le 
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quinte  dorante  l’azione  : gli  stessi  attori  od  artisti  sono  soggetti 
alla  proibizione  medesima,  ove  il  bisogno  non  esiga  ivi  la  loro 
momentanea  presenza.  Tutti  quelli  che  vi  si  inoltrassero  in  onta 
di  questa  disposizione  vi  saranno  allontanati  dalia  guardia  in- 
caricata di  vigilare  al  libero  adito  alla  soena.  I soli  operai  e 
servitori  di  scena  potranno  rimanere  fra  le  quinte  per  il  tempo 
in  cui  si  renda  ivi  necessaria  l'opera  loro  al  disimpegno  del 
servizio  rispettivamente  loro  attribuito,  in  modo  però  da  non 
essere  giammai  in  vista  del  pubblico. 

A tale  scopo  verranno  segnate  delle  linee  bianche  nelle  quinte 
che  nessuna  persona  ammessa  nelle  quinte  stesse  potrà  in  nes- 
sun caso  oltrepassare,  sotto  le  penali  del  regolamento  in  caso 
d’inobbedienza  all'ingiunzione  della  guardia  di  ritirarsi. 

Si  deve  tanto  nel  tempo  dell’azione,  che  negli  intermezzi  os- 
servare ii  silenzio,  e mantenere  il  buon  ordine. 

Non  possono  gli  artisti  di  canto  e di  «ballo,  i*  coristi,  corpo 
di  ballo  e comparse  variare  l’ordine  delia  loro  situazione  in 
scena  da  quello  che  fu  stabilita  alla  prova  generale,  nè  presen- 
tarsi senza  essere  perfettamente  abbigliati  nella  foggia  presta- 
bilita, tanto  nel  vestiario,  quanto  negli  ornamenti  di  testa  e 
nella  calzatura. 

Non  sarà  permesso  ad  alcuno  degli  artisti  sì  di  canto  che  di 
ballo,  tanto  primari  che  altrimenti  di  variare  in  alcuna  parte, 
nè  in  modo  qualsiasi  la  foggia  del  vestiario  e relativi  accessori 
che  Ioto  sarà  assegnato,  nè  d'indossarlo  in  maniera  diversa  da 
quella  stabilita  dai  rispettivi  figurini,  e come  meglio  all’occor- 
reitza  loro  sarà  prescritto  all’uopo  dall'apposito  figurista,  come 
pure  di  esigere  dalla  sartoria  variazioni,  sia  di  colori  che  di 
stoffe,  quando  ciò  non  venga  prima  permesso  dalla  R.  Commis- 
sione teatrale. 

Non  sarà  egualmente  permesso  agli  artisti  di  variare  l’accon- 
ciatura della  testa  che  fosse  per  essere  loro  designata,  della 
capigliatura,  della  barba,  la  foggia  della  calzatura,  ed  in  gene- 
rale quella  del  piccolo  vestiario,  dovendosi  in  ciè  attenere  stret- 
tamente al  costume  inerente  al  vestiario  dello  spettacolo  che 
venisse  rappresentato  : nel  caso  però  che  tali  accessori  fossero 
di  semplice  arbitrio,  dovranno  sempre  conformarsi  a quanto 
può  essere  loro  d’ordine  superiore  indicato  pel  miglior  effetto 
della  scena. 

Quando  si  tratti  di  corpi,  come  sarebbero  ballerini  di  concerto, 
qoristi,  corifei  e simili,  dovranno  essi  secondo  le  rispettive  fa- 
zioni essere  perfettamente  uniformi  sia  nel  vestiario  che  nel- 
l’acconciatura della  testa  e della  capigliatura,  e cosi  nella  cal- 
zatura, attenendosi  in  ciò  costantemente  alle  prescrizioni  che 
loro  verranno  date  in  proposito  alle  prove  generali  degli  spet- 
tacoli. 
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È vietato  agli  artisti  di  ballo  il  portare  braccialetti  od  altri 
adornamenti  che  non  siano  richiesti  dal  costume  e non  siano 
uniformi  per  tutti,  ed  agli  artisti  ai  di  canto  che  di  bailo  è 
vietato  il  tenere  barba  intiera. 

Qualsiasi  alterazione  o variazione,  che  si  portasse  da  taluno 
degli  artisti  in  alcuna  parte  del  loro  abbigliamento,  qualunque 
deviazione  per  parte  loro  o dei  sarti  alle  suespresse  disposizioni, 
qualsiasi  contravvenzione  finalmente  alle  disposizioni  ed  agli  or- 
dini parziali  che  loro  fossero  ingiunti  nei  singoli  casi  e nelle 
diverse  ocoasioni,  andranno  sottoposto  ad  ammende  pecnniarie 
secondo  la  natura  delle  contravvenzioni,  od  anche  a misura  di 
maggior  rigore  secondo  la  gravezza  e le  conseguenze  delle  ve- 
rificate mancanze. 

Sarà  dovere  dell’appaltatore  e dell'ispettore  del  palco  scenico 
di  tosto  informare  la  commissione  di  ogni  provvedimento,  in- 
novazione, stralcio,  supplemento,  ecc.,  di  qualunque  importanza 
sia,  che  potesse  occorrere  nell'andamento  dello  spettacolo  o va- 
riazione nel  servizio  del  teatro,  affinchè,  occorrendo,  vi  si  possa 
subito  provvedere. 

I parenti,  che  gli  artisti  con  permesso  della  commissione  con- 
ducono seco,  sotto  alcun  pretesto  non  possono  fermarsi  sul  palco 
scenico,  ma  devono  rimanere  nei  camerini  dei  loro  parenti,  op- 
pure neila  galleria  o nei  palchi  ad  essi  destinati,  alla  cui  cu- 
stodia sonovi  portinai  per  mantenere  il  buon  ordine. 

È proibito  agii  operai  di  abbandonare  il  posto  loro  assegnato 
durante  lo  spettacolo,  e di  trattenersi  in  alcun  luogo  del  paleo 
scenico  diverso  da  quello  cui  siano  chiamati  dal  proprio  dovere. 

Le  comparse  avranno  un  luogo  apposito  sul  paloo  scenico,  ove 
dovranno  essere  raccolte,  e trattenersi  allorquando  non  sono  in 
azione. 

Tutti  quelli  che  per  malattia  o per  altra  legittima  causa  non 
potessero  adempiere  alla  parte  loro  sulla  scena,  o che  deside- 
rassero ottenerne  la  riduzione,  devono  presentare  alla  commis- 
sione ed  all’  impresa  un  certificato  del  medico  o del  chirurgo 
della ‘commissione  stessa,  comprovante  l'impossibilità  nella  quale 
trovansi  di  soddisfare  in  tutto  od  in  parte  al  loro  dovere. 

La  presentazione  dei  detti  certificati,  e delle  dimanda  per  tali 
esenzioni  deve  farsi,  se  per  lo  spettacolo,  nel  mattino  avanti  le 
ore  undici,  se  per  le  prove,  alcune  ore  prima  di  quella  stata 
fissata  per  esse,  affinché  l'impresa  possa,  previo  concerto  colla 
commissione,  dare  le  necessarie  disposizioni. 

Quell’artista,  il  quale,  abbenchè  impossibilitato  a far  la  parte 
sua,  tralasciasse  di  produrre  in  tempo  debito  le  richieste  giu- 
stificazioni, è sottoposto  alla  ritenuta  come  al  titolo  ottavo,  e 
ciò  a diligenza  dell'ispettore  che  ne  tiene  nota,  riferendone  tosto 
alla  commissione. 
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Udo  dei  medici  e chirurghi  della  commissione,  previo  con- 
certo tra  essi  preso  ed  approvato  dalla  commissione  stessa,  la 
per  turno  un  servizio  settimanale  sul  paloo  scenico  durante  tatto 
lo  spettacolo,  ed  anche  durante  le  prove.  Esso  potrà  rimanere 
nel  palchetto  interno  della  commissione. 

Eguale,  e contemporaneo  servizio  ebdomadario  presteranno  i 
medici  e chirurghi  dell’impresa,  e ciò  previi  i voluti  concerti, 
rispettivamente,  col  medico  e chirurgo  in  primo  deila  commis- 
sione. 

I medici  e chirurghi  hanno  il  dovere  di  prestare  i primi  soc- 
corsi in  caso  di  sinistro,  e ciò  anche  a domicilio  quando  non 
vi  si  trovino  altre  persone  dell’arte. 

L’ispettore  inscrive  sopra  una  tabella  da  tenersi  affissa  nella 
sala  della  commissione  il  nome  dei  medici  e chirurghi  di  ser- 
vizio ebdomadario. 

Alle  prove  degli  spettacoli  tanto  sul  palco  scenico,  quanto 
nel  ridotto,  non  potrà  intervenire,  nè  essere  ammessa  alcuna 
persona  estranea  alle  provo  medesime,  o che  non  vi  abbia  qual- 
che particolare  ispezione  : s'intende  cosi  vietato  anche  agli  stessi 
artisti  si  di  canto  che  di  ballo  di  accedere  a qualunque  prova 
cui  non  abbiano  relazione;  come  pure  ai  parenti  delle  allieve 
della  scuola  di  ballo  di  rimanere  sul  palco  scenico  o nella  sala 
delle  prove  durante  il  tempo  delle  medesime. 

A tali  prove  dovrà  osservarsi  scrupolosamente  il  buon  ordine, 
la  subordinazione  agli  ordini  superiori , il  debito  silenzio  ; non 
dovrà  esservi  distrazione  in  alcuno;  nè  alcuno  dovrà  mancare 
all'ora  precisa  stabilita. 

Incominciate  le  provo  nessuno  può  assentarsi  dal  suo  posto 
senza  permesso  del  rispettivo  superiore , e richiamatovi  dovrà 
immediatamente  ritornarvi. 

In  quanto  alle  prove  generali  delle  opere  e dei  balli  si  fanno 
a porte  chiuse  con  esclusione  di  ogni  persona  estranea,  coH’il- 
luminazione,  colle  decorazioni,  col  vestiario  e con  tutti  gli  ef- 
fetti di  scena  come  nelle  rappresentazioni  ordinarie,  affinchè  la 
commissione  possa  conoscere  le  mancanze  ed  i difetti  che  vi 
possano  essere  e provvedervi.  Finita  la  prova  generale,  la  com- 
missione decide  se  non  sia  più  necessaria  una  qualche  prova 
parziale. 

Una  nota  distinta  dei  giorni  e delle  ore  stabilite  per  le  prove 
delle  opere  e dei  balli  deve  essere  a tempo  debito  rimessa  alla 
commissione. 

II  macchinista,  l’appaltatore  dell’  illuminazione  ed  ogni  altra 
persona  da  cui  dipenda  un  servizio  ed  i loro  commessi  saranno 
tenuti  risponsabili  di  tutti  gl’inconvenienti  che  potessero  succe- 
dere per  fatto  od  inavvertenza  propria  o dei  loro  dipendenti,  ed 
anche  per  la  semplice  mancanza  di  questi  al  proprio  dovere,  e 
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ciò  oltre  la  punizione  dell'  individuo  che  avesse  dato  causa  ad 
un  disordine  o mancato  in  qualche  modo. 

Quanto  alle  discipline  dirette  ad  evitare  i pericoli  di  incen- 
dio s'intendono  in  pieno  vigore  quelle  già  stabilite  e prescritte 
dalla  superiore  autorità. 

Degli  artisti  di  canto,  di  ballo,  coritti  e corifei. 

Mezz’ora  prima  di  dar  principio  allo  spettacolo  tutti  gli  ar- 
tisti, coristi,  corifei,  ecc.,  devono  trovarsi  riuniti  sul  palco  sce- 
nico o nell'attigua  sala,  secondo  le  rispettive  loro  attribuzioni. 

È a cura  dell’ispettore  che  tutti  indistintamente  i supplementi 
dei  primi  artisti  di  canto  e di  ballo,  mezz’ora  prima  che  inco- 
minci lo  spettacolo  si  trovino  parimente  sul  palco  scenico,  e vi 
rimangano  fino  al  suo  termine,  secondo  sono  di  canto  o di  ballo. 

fi  espressamente  proibito  agli  uomini  l’ introdursi  nei  came- 
rini delle  donne,  e viceversa  alle  donne  in  quelli  degli  uomini: 
a tutti  indistintamente  l’accedere  ai  camerini  delle  allieve  della 
scuola  di  ballo. 

Gli  artisti  si  di  canto  che  di  ballo  non  possono  ripetere  senza 
il  permesso  della  commissione. 

Ciascun  attore  od  artista  6 tenuto  risponsabile  della  conser- 
vazione degli  attrezzi,  dei  quali  dovrà  far  uso  durante  lo  spet- 
tacolo serale,  dall'atto  della  loro  consegna  alla  relativa  resti- 
tuzione, e cosi  dicasi  più  particolarmente  per  il  corpo  dei  co- 
risti o ballerini. 

Non  è permesso  ad  alcun  virtuoso  od  artista  impegnato  nel 
servizio  teatrale  di  assentarsi  dalla  città  senza  il  previo  assenso 
per  iscritto  dell’impresa,  vidimato  dalla  commissione  del  regio 
teatro. 

Essendo  il  direttore  dei  cori  risponsabile  verso  la  commis- 
sione del  buon  ordine  ed  esattezza  del  servizio  dei  medesimi, 
perciò  essi  devono  essergli  obbedienti  e sottomessi. 

Mancando  ai  loro  doveri  od  alla  subordinazione  verso  di  esso, 
deve  questi  subito  informare  la  commissione  per  le  provvidenze 
che  si  credano  necessarie. 

Per  agevolare  il  servizio  delle  carrozze  destinate  per  gli  ar- 
tisti di  canto  e di  ballo,  devono  questi  tenersi  in  casa  pronti, 
affinchè  esse  non  debbano  aspettare  alla  porta  delle  rispettive 
loro  abitazioni  che  il  tempo  necessario  per  discendere  le  scale. 
Indi  terminata  l’opera  i cantanti  devono  restituirsi  subito  a casa, 
perchè  le  carrozze  medesime  appena  finito  lo  spettacolo  siano 
libere  per  ricondurre  i ballerini. 

Dell'illuminatore. 

È obbligo  dell’illuminatore  che  i lumi  ad  olio  ed  i becchi  del 
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gaz  siano  sempre  tenuti  colla  massima  nettezza,  e perciò  tutti 
i giorni  deve  far  pulire  e ripassare  diligentemente  i medesimi 
ed  i cristalli  e riverberi,  e nello  stesso  tempo  riempiere  sino 
all'orlo  gli  argani. 

Gli  stoppini  devono  essere  smoccolati  colle  forbici,  ed  egua- 
gliati all'orlo  della  custodia  per  evitare  l’ irregolarità  della 
fiamma. 

Il  gaz  deve  pure  essere  regolato  in  modo  che  le  fiamme  siano 
eguali. 

I vetri  devono  ripulirsi  tutti  i giorni  e mettersi  in  opera 
mezz’ora  prima  dell'accendimento;  lo  stesso  intendasi  dei  river- 
beri, che  devono  collocarsi  a posto  quando  vi  si  ripongono  i 
vetri. 

L’illuminatore  deve  tutti  i giorni  tenere  preparati  i lumi  ad 
olio  nella  camera  dell’illuminazione,  acciocché  l’ispettore  possa 
verificare  se  non  sono  tenuti  in  conformità  di  quanto  è stabilito. 

É obbligato  a tener  un  numero  sufficiente  di  giovani  per  l’e- 
secuzione di  quanto  gli  è prescritto  e per  mantenere  nette  le 
latrine  della  sala,  palco  scenico  e paiolo.  , 

Ogni  sera  deve  destinare  uno  dei  suoi  giovani  per  vegliare 
nei  corridoi  e riaccendere  i lumi  che  venissero  spenti  sia  In 
essi  che  nelle  latrine.  * 

Nei  giorni  in  cui  vi  è spettacolo,  il  palco  scenico  deve  es- 
sere spazzato  tre  volte,  cioè  al  mattino,  dopo  mezzodì  ed  un'ora 
prima  che  cominci  1’  opera.  Sinché  esso  non  sia  spazzato,  non 
si  può  mettere  mano  all'iliuminazione. 

Essendo  l'illuminatore  risponsabile  del  buon  effetto  della  il- 
luminazione, quando  vi  incontri  qualche  impedimento  deve  farlo 
conoscere  alla  commissione. 

Deve  far  tenere  netti  i camerini  degli  artisti,  ed  uscitine  essi, 
ritirarne  subito  le  chiavi,  che  devono  rimanere  in  teatro  in  un 
dato  luogo  fisso  per  qualunque  accidente  possa  avvenire,  e so- 
pratutto per  timore  d'incendio,  ed  appunto  per  cautelarsi  con- 
tro di  esso,  l’illuminatore  deve  assistere  il  custode  del  teatro 
nella  visita  dei  camerini  da  farsi  ogni  sera  dopo  lo  spettacolo.. 

Dei  macchinisti  ed  attrezzisti. 

II  capo  macchinista  è personalmente  risponsabile  di  quella 
parte  del  servizio  teatrale  che  a lui  spetta  : perciò  mezz’  ora 
prima  che  cominci  lo  spettacolo  deve  trovarsi  in  teatro  per  as- 
sicurarsi del  buono  stato  di  tutte  le  macchine,  corde  ed  ordigni, 
tanto  per  la  sicurezza  delle  persone,  quanto  pell’esatto  e sicuro 
loro  effetto,  pel  buon  successo  dello  spettacolo,  e riconoscere 
nello  stesso  tempo  se  tutti  i giovani  incaricati  dei  vari  movi- 
menti delle  macchine  sono  ai  loro  rispettivi  posti;  in  caso  che 
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manchi  qualcheduno  o che  trovi  qualche  inconveniente,  deve 
riferirne  ali 'ispettore,  e Bull'istante  destinare  altri  in  luogo  dei 
mancanti. 

Durante  lo  spettacolo  non  può  abbandonare  il  suo  posto,  do- 
vendo invigilare  affinchè  i suoi  giovani  adempiscano  tutti  al  loro 
dovere. 

Al  finire  dello  spettacolo  deve  riconoscersi  dall'  ispettore  se 
vi  furono  mancanze  nel  servizio,  e ricevere  gli  ordini  per  la 
sera  susseguente. 

Deve  essere  in  pronto  per  le  prove  dello  scenario  almeno  otto 
giorni  avanti  che  il  primo  spettacolo  vadi  in  scena,  e quattro 
giorni  prima  del  secondo  o terzo. 

fi  suo  obbligo  che  nel  locale  del  pozzo  sia  sempre  di  riserva 
una  corda  in  buono  stato  abbenchè  non  nuova,  pel  caso  che  si 
rompesse  quella  in  servizio. 

È assolutamente  proibito  al  macchinista  di  fare  qualunque  va- 
riazione od  ommissione  nel  scenario  per  nessuna  causa  senza 
prima  averne  ottenuta  la  permissione  dalla  commissione. 

Il  macchinista  è risponsabile  per  qualunque  mancanza  prove- 
niente dal  non  avere  fatto  regolarmente  i monti,  o tralasciato 
di  segnare  la  rosa  della  tabella  dei  laterali,  sottoscene  e pa- 
iolo, dt  si  può  tenere  conto  di  alcuna  scusa. 

Sarà  dovere  dell'attrezzista  di  aver  cura  che  le  armi  di  qua- 
lunque specie  necessarie  per  l’azione  siano  disposte  in  modo  da 
non  offendere  nel  loro  uso,  e di  fare  all’uopo  una  ispezione  se- 
rale scrupolosa,  prima  di  dar  principio  allo  spettacolo,  alle 
armi  medesime,  specialmente  a quelle  da  fuoco,  onde  non  emer- 
gano inconvenienti. 

Sarà  pure  suo  obbligo  speciale  che  non  manchi  alcun  oggetto 
di  attrezzeria  od  altro  inerente  ai  propri  obblighi , che  fosso 
necessario  tanto  per  le  prove,  quanto  per  gli  spettacoli;  nò  Ve- 
rificandosi un  tal  caso  sarà  ammessa  eccezione  alcuna,  dovendo 
ad  ogni  occorrenza  essere  garantito  e soddisfatto  il  pubblico 
servizio. 


Degli  avvisatori  ed  assistenti  al  palco  scenico. 

La  presenza  degli  avvisatori  ed  assistenti  sul  palco  scenico 
deve  essere  permanente,  affine  di  poter  essere  in  grado  di  ren- 
dere un  esatto  conto  all’ispettore  di  tutte  le  mancanze  per  parte 
dogli  artisti  di  canto,  di  ballo  e di  suono,  coristi,  corpo  di  ballo, 
comparse,  e delle  altre  persono  applicate  al  servizio  del  regio 
teatro  ciascheduno  per  ciò  che  lo  concerne. 

Essi  non  devono  mai  assentarsi  dal  loro  posto,  salvo  che  il 
servizio  esiga  altrimenti , nel  qual  caso  devono  rendere  conto 
all’ispettore  delle  cause  della  loro  assenza. 
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Gli  avvisatori  devono  invigilare  affinché  ciascheduno  si  trovi 
al  suo  posto,  e si  conformi  alle  disposizioni  indicate  nel  titolo 
primo.  * i ■ 

Nel  caso  che  qualcheduno  mancasse  al  suo  dovere  o trasgre- 
disse gli  ordini  della  commissione,  gli  avvisatori  devono  invi- 
tarli ad  uniformavisi  con  modi  cortesi  e rispettosi. 

Quando  i loro  avvertimenti  fossero  trascurati,  ne  renderanno 
conto  all’ispettore  che  deve  farne  rapporto  alla  commissione.' 

È obbligo  degli  avvisatori  di  avvertire  nei  loro  rispettivi  ca- 
merini gli  artisti  e corpo  di  ballo  dei  finali  dell’  opera  o del 
hallo,  affinché  ognuno  possa  trovarsi  al  suo  posto  in  tempo  debito. 

Devono  parimente  avvisarli  delle  ore  stabilite  per  le  prove, 
acciocché  non  possano  pretestare  d’ignoranza. 

L’obbligo  degli  assistenti  al  palco  scenico  è d’ invigilare  ac- 
ciocché vi  si  osservi  il  silenzio  ed  il  buon  ordine,  non  si  con- 
versi dietro  le  scene,  massimamente  quando  ne  è prossima  la 
mutazione,  non  si  manchi  alla  decenza,  né  accadano  disordini, 
e finalmente  che  non  si  oltrepassi  la  linea  segnata  sul  palco. 

Si  gli  uni  che  gli  altri  devono  tenere  informato  l’ispettore  di 
quanto  succede  sul  palco  scenico. 

Siccome  gran  parte  dei  disordini  provengono  dalle  comparse 
e dai  servitori  di  scena,  l’avvisatore  incaricato  di  provvedere 
a tale  servizio  deve  presentare  prima  della  stagione  alla  com- 
missione una  nota  nominativa  di  tutte  l,e  persone  state  scelte 
tanto  uomini  che  donne,  ed  il  doppio  di  tale  nota  deve  essere 
consegnato  al  portinaio  del  palco  scenico  affinché  possa  cono- 
scerle personalmente. 

Se  per  causa  di  malattia  od  altra,  a quelli  dovesse  sostituir- 
sene altri,  deve  subito  renderne  conto  all’ispettore  trasmetten- 
dogli nna  nota  dei  nuovi  sostituiti. 

Alla  semplice  richiesta  dell’ispettore  deve  l’avvisatore  incari- 
cato delle  comparse  tosto  riunirle  dove  gli  sarà  indicato,  ac- 
ciocché l’ispettore  medesimo,  sia  in  grado  di  farne  la  rassegna 
per  quelle  misure  che  credesse  in  proposito. 

Dell'orchestra. 

L'orchestra  dovendo  essere  disposta  nel  modo  più  confacente 
al  suo  scopo,  gli  artisti  che  la  compongono  non  possono  pre- 
tendere verun  posto  distinto  a titolo  d’anzianità,  preminenza  od 
altro  qualunque. 

I membri  dell’orchestra  devono  eseguire  la  loro  parte  esat- 
tamente come  loro  fu  prescritto,  e come  fu  indicato  dal  mae- 
stro e dal  primo  violino,  nè  possono  ommettere  o variare  in 
niente  la  musica  ad  essi  presentata. 
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Nell’orchestra,  durante  lo  spettacolo,  devesi  osservare  il  più 
rigoroso  silenzio,  ‘ 

Un  quarto  d’ora  prima  che  cominci  lo  spettacolo  o la  prova 
il  primo  violino  capo  dell’orchestra  e tutti  gli  altri  artisti  de- 
vono trovarsi  al  loro  posto  senza  fermarsi  nel  corridoio  che  vi 
dà  adito:  nè  possono  più  assentarsene,  nè  uscire  dal  teatro,  od 
altrimenti  esimersi  dal  proprio  dovere  senza  prevenirne  il  primo 
violino  ed  averne  la  licenza  dalla  commissione. 

I soli  eccettuati  da  questa  disposizione  sono:  dorante  i balli, 
il  primo  violino  dell’  opera,  il  capo  dei  secondi,  il  primo  vio- 
loncello, il  primo  contrabasso  ed  il  maestro;  durante  l'opera  il 
solo  primo  violino  dei  balli. 

E’  parimente  proibito  ai  membri  dell’  orchestra,  in  caso  di 
malattia  o per  altro  legittimo  motivo,  di  farsi  surrogare  da  al- 
tri artisti  senza  l'approvazione  della  commissione. 

Qualunque  diverbio  nella  orchestra  è proibito;  ed  avvenendo 
quistioni  d'arte,  se  ne  dev.e  differire  lo  scioglimento  dopo  lo 
spettacolo  o la  prova.  Il  capo  d' orchestra  deve  invigilare  ac- 
ciocché non  vi  succeda  alcun  alterco. 

Tutto  il  personale  dell'orchestra  è subordinato  agli  ordini  della 
commissione  teatrale.  I primi  violini  essendo  poi  direttamente 
risponsabili  verso  la  commissione  del  buon  ordine  dell'orchestra, 
perciò  tutti  gli  artisti  che  la  compongono  devono  essere  loro 
obbedienti  e sottomessi,  e conformarsi  nelle  proprie  incombenze 
a quanto  loro  viene  da  essi  prescritto. 

Ogni  sera  prima  dello  spettacolo  il  capo  d’orchestra  è in  ob- 
bligo di  prendere  gli  ordini  dalla  commissione,  informandola  di 
quanto  sia  accaduto  nell'orchestra  la  sera  antecedente. 

Tutti  i professori  d’  orchestra,  compresi  i primi  violini  di- 
rettori, debbono  attenersi  alle  direzioni  ed  istruzioni  dei  mae- 
stri compositori  o concertatori. 

L’avvisatore  dell’orchestra  deve  trovarsi  al  suo  posto  almeno 
venti  minuti  prima  che  cominci  l'opera,  per  essere  in  tempo  a 
ricevere  e comunicare  gli  ordini  dei  capo  d’  orchestra,  e per 
quanto  possa  casualmente  succedere,  come  per  custodire  gli  og- 
getti a luì  affidati  cioè  musica,  stromenti  e mantelli. 

Inoltre  deve  aver  cura  che  nessun  estraneo  si  introduca  nel- 
l’orchestra, epperciò  gli  è proibito  l’assentarsi  durante  lo  spet- 
tacolo . 


Dei  sarti. 

I sarti  non  potranno  per  qualunque  siasi  titolo  declinare  me- 
nomamente nella  predisposizione  del  vestiario  dalle  forme,  dai 
colori  e dagli  ornamenti  principali  tracciati  nei  rispettivi  figu- 
rini. 
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I sarti  e le  sarte  devono  trovarsi  al  loro  posto  un’ora  prima 
dello  spettacolo  per  vestire  gli  artisti,  così  ai  posti  che  loro 
venissero  indicati  pei  travestimenti  ed  in  quel  numero  che  possa 
essere  sufficiente. 

E’  severamente  proibito  al  capo  sarto  di  accondiscendere  alla 
più  piccola  variazione  che  volessero  introdurre  nei  loro  vestiari 
gK  artisti,  anzi  quando  questi  di  propria  autorità  vi  facessero 
qualche  innovazione,  è obbligato  di  avvisarne  subito  l’ispettore, 
che  immantinente  deve  invitare  l’artista  mancante  a torre  dal 
suo  vestiario  l'innovazione  fatta,  e non  volendo  esso  ciò  fare  ne 
deve  riferire  alla  commissione. 

E’  vietato  ai  sarti  il  fermarsi  sul  palco  scenico,  meno  poi 
nelle  quinte,  ma  devono  costantemente  rimanere  nei  camerini 
degli  artisti  ai  quali  sono  addetti,  o sul  paiolo,  eccetto  nei  casi 
di  travestimento. 

II  capo  sarto  è risponsabile  verso  la  commissione  di  qualun- 
que infrazione  si  faccia  ai  sopradetti  articoli  per  parte  dei  Buoi 
dipendenti. 


Delle  ritenute. 

Gli  artisti  di  canto,  ballo  e suono,  i coristi,  gl’individui  com- 
ponenti il  corpo  di  ballo  ecc.,  insomma  tutte  le  persone  addette 
al  servizio  del  teatro,  mancando  ai  loro  rispettivi  doveri,  sono 
sottoposte  alle  infra  specificate  ritenute  sulle  loro  paghe,  ed 
anche  all'arresto  personale,  quando  sia  del  caso: 

1°  Per  ritardi  che  qualunque  dei  sopradetti  potesse  cagio- 
nare nelle  prove  assentandosi  dal  suo  posto,  la  prima  volta  è 
soggetto  alla  ritenuta  di  una  giornata  di  paga; 

2°  Pel  ritardo  all’ora  stabilita  per  le  prove,  quando  però 
oltrepassi  mezz'ora,  alla  ritenuta  di  due  giornate  di  paga; 

3°  Pella  totale  mancanza  ad  una  prova,  se  non  legittima- 
mente  giustificata,  alla  ritenuta  di  quattro  giornate; 

4°  Pella  mancanza  allo  spettacolo  non  bene  giustificata,  di 
dieci  giornate. 

Artisti,  corpo  di  ballo,  coristi,  comparse  ecc.. 

1°  Gli  artisti  di  canto  che  alterassero  le  parole  del  melo- 
dramma sono  soggetti  ad  una  ritenuta  di  una  giornata  di  paga, 
od  all’arresto  personale  secondo  la  gravità  dell'  alterazione; 

2°  I gesti  indecenti  sono  pure  soggetti  alla  ritenuta  di  una 
a dieci  giornate  di.  paga; 

3°  Per  qualunqne  alterazione  fatta  di  proposito  allo  spet- 
tacolo si  fa  una  ritenzione  da  una  a dieci  giornate  di  paga; 

4°  1 coristi,  corpo  di  ballo  e comparse  che  mancassero  ai 
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loro  doveri,  o di  subordinazione  verso  1 ibro'oapi,  sono  sotto- 
posti alla  ritenuta  di  una  lira  sulla  paga; 

5°  Essendo  gli  artisti  risponsabili  delle  mancanze  dei  loro 
servitori,  sul  rapporto  dello  ispettore  può  essere  dalla  commis- 
sione loro  vietato  l'ingresso  nei  tehtro. 

* ■ * l • ■ s " 

Illuminatore.  ' 

Il  capo  illuminatore  come  risponsabile  dei  suoi  subalterni,  man- 
cando questi  nei  loro  doveri,  ò esso  sottoposto  alle  infra  spe- 
cificate ritenute,  calcolando  la  sua  paga  a L.  4 per  giorno: 

1°  Por  ogni  fiamma  spenta,  semispenta  o fumante,  se  nella 
ribalta,  si  ritiene  un  quarto  di  giornata  di  paga,  se  nella  scena 
un  ottavo; 

2°  Per  ogni  cristallo  della  ribalta  mancante,  rotto  od  an- 
nerito, un  ottavo  di  giornata; 

3°  Per  ogni  damma  spenta  per  propria  trascuranza  nei  cor- 
ridoi o nelle  latrino  un  sesto  di  giornata; 

4°  Per  ogni  fiamma  mancante  dal  numero  fissato  nella  prova 
del  scenario  sì  nelle  cantinelle  che  nelle  cassette,  una  giornata 
di  paga; 

5°  Per  trascuranza  nella  illuminazione  tanto  della  ribalta 
che  della  scena,  quattro  giornate  di  paga; 

0°  Per  mancanza  di  nettezza  sul  palco  scenico  all’alzar  del 
sipario,  tre  ottavi  di  giornata; 

7°  Per  mancanza  di  nettezza  nelle  latrine,  due  ottavi  di 
paga  per  caduna  latrina  sucida. 

Macchinista. 

Il  capo  macchinista  pei  ritardi  ed  altre  mancanze  da  esso  pro- 
venienti incorre  nello  ritenute  seguenti: 

1°  Pel  ritardo  nell’ultimazione  dei  lavori  statigli  prescritti 
sia  per  le  provo  dell’  opera  che  dei  balli  gli  si  ritiene  per  la 
prima  volta  lire  cinquanta; 

2°  Per  ogni  mancanza  nel  servizio  della  scena  nel  corso 
dello  spettacolo,  lire  venticinque; 

3°  Per  mancanze  commesse  in  particolare  dai  suoi  lavo- 
ranti si  fanno  dall'ispettoro  ritenute  pecuniarie  proporzionali,  o 
da  esso  secondò  la  gravità  del  caso  si  può  espellere  il  man- 
cante dal  teatro,  riferendone  sempre  alla  commissione. 

Avvisatori  ed  assistenti  al  palco. 

Gli  avvisatori  ed  assistenti  al  palco  scenico  che  mancassero 
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al  loro  dovere  sono  soggetti  la  prima  volta  alla  ritenzione  di 
due  giornate  di  paga.  .V  i < *«  , 

Ogni  virtuoso  ed  artista,  come  qualunque  altro  individuo  ad- 
detto al  servizio  della  scena,  dovrà  essere  subordinato  agii  or- 
dini, che  rapporto  alia  disciplina,  alla  polizia,  ed  alla  decenza 
che  si  vuole  conservata  sul  palco  scenico,  potranno  essergli 
dati  dall'  ispettore  del  palco  stesso,  il  qnalo  ha  dalla  commis- 
sione le  opportune  istruzioni  in  proposito.  Qualunque  renitenza 
a prestarsi  agli  ordini  medesimi,  ogni  atto  d’  insubordinazione, 
qualunque  negligenza  per  parte  d’un  virtuoso  od  artista  od  ine- 
sattezza nell’  esecuzione  del  proprio  dovere  sulle  scene,  ogni 
mancanza  di  rispetto  verso  il  pubblico,  ed  in  generale  ogni 
contravvenzione  alle  dispositive  del  presente  regolamento  per 
parte  di  qualunque  interessato  nel  servizio  teatrale  sarà  consi- 
derata una  mancanza  punibile  da  estendersi  anche  all'  arresto 
nei  termini  e forme  stabiliti  dalla  legge. 

Resta  vietato  il  condurre  cani  Sul  palco  scenico  si  ip  tempo 
di  rappresentazione  come  in  tempo  delle  prove,  e resta  pari- 
mente vietato  di  portare  scaldini  o cassette  con  fuoco,  di  fu- 
mare e di  tenere  fuoco  nei  camerini,  polvere  da  schioppo  o 
materie  combustibili,  e di  girare  con  lumi  scoperti  per  il  palco 
scenico.  /, 

Tutte  le  ritenute  sopra  specificate  si  duplicano  , triplicano  e 
quadruplicano  alla  seconda,  terza  o quarta  ricaduta  nella  stessa 
mancanza  e così  progressivamente. 

Le  ritenute  si  fanno  dall’  ispettore  coll’  autorizzazione  della 
commissione  e immediatamente  si  pubblicano  sul  palco  scenico 
ad  esclusione  d’ignoranza^-  f ni  • ..  ■ > ' 

L’ispettore  tiene  un  registro  delle  ritenute  incorse,  il  quale 
rimane  ostensibile  nella  segreteria  della  commissione. 

L'ammontare  delle  ritenute  si  versa  sul  finire  della  stagione 
dallo  appaltatore  nelle  mani  del  segretario  della  commissione. 
L’ispettore,  presi  gli  opportuni  concerti  coll’impresario,  fa  uno 
stato  nominativo  corredato  dalle  occorrenti  osservazioni  delle 
persone  addette  al  servizio  del  teatro  che  diedero  prova  di 
maggior  zelo  nell’adempimento  dei  propri  doveri,  o che  si  ri- 
conobbero più  bisognosa.  Questo  stato  sarà  verificata  dalla  com- 
missione, che  vi  farà  le  variazioni  credute  opportune. 

La  somma  ritenuta  si  divide  in  due  parti,  delle  quali  una  si 
distribuisce  tra  i più  meritevoli,  e l’altra  si  ritiene  dal  segre- 
tario per  essere  versata  nella  cassa  di  sussidio  degli  artisti. 
Una  nota  nominativa  della  prima  distribuzione  segnata  dal  se- 
gretario d’ordine  della  commissione  sarà  aifissa  nell’ultima  sera 
delle  rappresentazioni  sul  palco  scenico  a conoscenza  di  tutti. 

L’ispettore  del  palco  scenico,  essendo  personalmente  rispon- 
sabilo  dell’esecuzione  di  questo  regolamento,  deve  perciò  essere 
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presento  in  tutto  il  tempo  sì  delle  prove  che  delle  rappresen- 
tazioni, e deve  trovarsi  sul  palco  un’ora  incirca  prima  che  ab- 
bia principio  lo  spettacolo  per  assicurarsi  della  presenza  dei 
medici,  artisti,  inservienti,  dell’  orchestra  e delle  guardie  a 
fuoco,  e riconoscere  il  servizio  dei  macchinisti  e dell'illumina- 
zione. 

Una  copia  del  presente  regolamento  dovrà  per  cura  dell’  i- 
spettore  rimanere  costantemente  affissa  in  tutti  i camerini  de- 
gli artisti,  non  che  negli  altri  luoghi  stabiliti  pel  palco  sce- 
nico. 


§ 3. 

Elenco  delle  opere  teatrali  stampate  permesse  senza  varianti 

dal  1°  gennaio  1852  al  30  settembre  1859. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 


A 

Abate  (LT)  de  l’epée,  commedia  in  5 atti  di  J.  N.  Bouilly , bi- 
blioteca Visai. 

Abbandono  (L')  o una  gloria  del  1808,  dramma  in  3 atti  di  A. 
Lancetti,  florilegio  drammatico. 

Abboccamento  (L')  commedia  in  un  atto  di  N.  N.,  biblioteca 
Yisai. 

Abellino  il  bandito  di  Venezia,  dramma  in  5 atti  di  Enrico 
Zcokke,  edizione  di  Milano. 

Abito  (L’)  non  fa  il  monaco,  commedia  in  3 atti  di  E.  Scribe, 
N.  rep.  dramm.  Firenze. 

Acabbo,  tragedia  in  5 atti  di  F.  Gambara,  biblioteca  Visai. 

Adalberto  ali’assedio  della  Eoeella,  dramma  in  3 atti  di  A.  Mon- 
tignani,  edizione  di  Bologna. 

Addio  (L’)  alle  scene,  commedia  in  3 atti  di  F.  A.  Bon,  edi- 
zione di  Milano. 

Adelaide  e Comingio  romiti,  commedia  in  5 atti  di  Gualzetti, 
biblioteca  Visai. 

Adelaide  maritata,  ossia  Comingio  pittore,  commedia  in  5 atti 
di  Gualzetti,  biblioteca  Visai. 

Adolfo  e Chiara,  ossia  I due  prigionieri,  commedia  in  1 atto  di 
Marsollier,  biblioteca  Visai. 

Adriana  Lecouvreur,  dramma  in  5 atti  di  Scribe  e Legouvé, 
florilegio  drammatico. 
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Affamato  (L’)  senza  danari,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  bi- 
blioteca Visai. 

Agnese  Fitz-Henry,  commedia  in  5 atti  di  Filippo  Casari,  bi- 
blioteca Visai. 

Aio  (L’)  nell’imbarazzo,  commedia  in  3 atti  di  G.  Girand,  bi- 
blioteca Visai. 

Albergo  (L’)  del  gran  Federico,  commedia  in  2 qtti  di  N.  N. 
biblioteca  Visai. 

Alberto  senza  nome  detto  il  bastardo,  dramma  in  5 atti  di  D’En- 
nery,  florilegio  drammatico. 

Alessandro  Tassoni  alla  corte  di  Francesco  I d’  Este,  dramma 
in  4 atti  di  G.  Sabbatici , edizione  di  Modena. 

Alloggio  (L’^  militare,  commedia  in  1 atto  di  L.  Vestri,  biblio- 
teca Visai. 

Alvaros  mano  di  sangue,  dramma  in  4 atti  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Amante  (Un)  sventurato,  commedia  in  2 atti  di  Arnould  e De 
Vailly,  biblioteca  Visai. 

Amanti  (Gli)  sessagenari,  commedia  in  5 atti  di  F.  Berti,  bi- 
blioteca Visai. 

Amedeo  IX  duca  di  Savoia,  azione  tragica  in  4 atti  di  N.  N., 
Milano,  tip.  Messaggi. 

Americana  (L’)  e la  sposa,  ovvero  a lei  sola,  dramma  in  3 atti 
di  N.  N.,  N.  rep.  dramm.,  Firenze. 

Amico  (Un)  accanito,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Amico  (L')  Babolino,  commedia  in  1 atto  di  Comte  e Monrose, 
biblioteca  Visai. 

Amico  (L*)  Francesco,  commedia  in  1 atto  di  Bourdois  e Col- 
liot,  florilegio  drammatico. 

Amico  (L')  Grandet,  commedia  in  3 atti  di  Ancelot  e Combé- 
rousse,  florilegio  drammatico. 

Amleto,  tragedia  di  Shakespeare,  florilegio  drammatico. 

Amore  con  gli  occhiali,  commedia  in  2 atti  di  Mélesville  e Xa- 
vier, N.  rep.  dramm.  Firenze. 

Amore  e dieta,  commedia  in  2 atti  di  Decourt  e Robert,  bi- 
blioteca Visai. 

Amore  ed  equivoco,  commedia  in  5 atti  di  Filippo  Casari,  edi- 
zione Chirio  e Mina,  Torino. 

Amore  e mistero,  commedia  in  1 atto  di  G.  Bonflo,  biblioteca 
Visai . 

Amore  e raggiro,  dramma  in  5 atti  di  Schiller,  biblioteca  Visai. 

Amore  e vendetta,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Amori  di  Adelaide  e Comingio,  commedia  in  5 atti  di  Gual- 
zetti,  biblioteca  Visai. 
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Amori  tGli)  d'un  filosofo,  commedia  in  4 atti  di  F.  Casari,  bi- 
blioteca Visai.  ’ i:  ■ 

Andrea  Gérard,  dramma  in  5 atti  di  V.  Sejour,  palestra  dram- 
matica. 

Andrea  del  sarto,  dramma  in  3 atti  di  G.  Biscontini,  florilegio 
drammatico. 

Anello  (L’)  della  nonna,  commedia  in  3 atti  di  F.  A.  Bon,  edi- 
zione di  Milano. 

Angelo  tiranno  di  Padova,  dramma  in  3 atti  di  V.  Hugo,  bi- 
blioteca Visai. 

Anna  Erizo,  tragedia  in  5 atti  diC.  Bella  Valle,  biblioteca  Visai. 

Anno  (Un),  o II  matrimonio  ineguale,  dramma  in  3 atti  di  Du- 
ya},i  biblioteca  Visai. 

Antipatici  tGli)  commedia  in  1 atto  di  L.  Piossasco,  biblioteca 
Visai.  / ,,,  . • 

Antonio  Foscarini,  tragedia  in  5 atti  di  G.  B.  Niccolini,  edi- 
zione di  Firenze. 

Appicato  (L’)  dramma  in  5 atti  di  Bourgeois  e Masson,  florilegio 

_ drammatico.  • , 

Arabeila,  tragedia  lirica  in  3 atti  di  A.  De  Lauzières,  ed.  Bel- 
grado -Sampierdareaa. 

Armadio  e porte,  commedia  in  1 atto  di  Varin  e De  Neris, 
N.  rep.  dramm.,  Firenze. 

Aroldo,  melodramma  in  4 atti  di  Piave,  edizione  Ricordi,  Milano. 

Arrivo  (L')  del  primo  amoroso,  commedia  in  1 atto  di  G.  Sec- 
chioni, florilegio  drammatico. 

Arrivo  (L’|  inaspettato,  ovvero  II  ciabattino  di  Londra,  com- 
media in  5 atti  di  P.  Torre,  biblioteca  Visai. 

Articolo  (L’J  960  del  Codice  civile,  commedia  in  1 atto  di  An- 
celot  e Dandré,  biblioteca  Visai. 

A.  S.  D.,,  ossia  il  biglietto  d’invito,  commedia  in  1 atto  di  A. 
Kotzebue,  biblioteca  Visai. 

Assalonne,  tragedia  in  5 atti  di  Wahltuch,  edizione  di  Odessa. 

Assedio  (L')  d' Alessandria,  dramma  in  5 atti  di  F.  Govean,  e- 
dizione  di  Torino. 

Astrologia  e paura,  commedia  in  1 atto  di  B.  Cosenza,  biblio- 
teca Visai. 

Astucoio  (L‘)  verde,  dramma  in  3 atti  di  U.  Sartori,  N.  re- 
pertorio dramm.  Firenze. 

Astuzie  (Le)  di  Vr;spina,  commedia  in  I atto  di  Chiossone,  N. 
rep.  dramm.  F irenze. 

Ave  (L’J  Maria,  dramma  in  5 atti  di  D’Enuery  e Lafitte,  flo- 
rilegio dramtr  latico. 

Avventura  (Un’  ) galante,  ovvero  le  alunne  della  modista,  com- 
media in  2 atti  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 
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Avventuriere  (L')  di  Parigi,  dramma  La  5 atti  di  P.  De  Kock, 
florilegio  drammatico.  . ? . ! - 1 i - , r 

Avventurieri  (Gli)  galanti,  commedia  in  ) atto  di  N.  N.  bi- 
blioteca dramm.  di  Spoleto.  ,pn  •(  .•< 

Avvocato  (L’)  dei  poveri,  dramma  rn  4,  atti  di  G.  Scelsi,  bi- 
blioteca Visai.  -■%).)“>  oiu-r'/i< 

Avvocato  (L’)  e la  creola,  dramma  in  ,<t  attii  di  L.  Gorian,  flo- 
rilegio drammatico.  , . ! 

.••ivi',  -i.lt  Su';*  ••  •'  •< 

Produzioni  fi,àncesi.,'i'J’>  «*' 


Àbsences  (Les)  de  Monsieur,  comédie  en  ì acte  par  Fournier 
et  Laurencin,  bibliothèque  dramatique,  , 

Affaire  (L’)  de  la  rue  Lourcine,  qorpéjije  pn  1 acte  par  E.  La- 
biche,  édit.  Lévy,  Paris.  ( 

Aides-de-champ  (Les)  comédie  en  ,1,  acte  par  Bayard  et  Du- 
manoir,  magasi n théatral.  ■ • i . n • r, • . . < * 

Aide-toi  le  ciel  t’aidera,  comédie  en  1,  acte  par  Iionoré,  maga- 
si n thbatral.  ,t  , 

Aimons  notre  prochain,  parabole  qn  1 acte  par  Mery,  édi- 
tion  Lévy,  Paris. 

Ainée  et  cadette,  comédie  en  2 actea,  par  Soqvestre,  Debris  et 
Duvesne,  inagasin  théatral. 

A la  Bastille,  comédie  en  1 acte  par  Xavier?  Duvert  et  Lau- 
zanne,  édition  Beck,  Paris.  •,  , ,i.  .... 

Allumette  (Une)  entre  deux  feux.  comédie  en  1 acte  par  Ho- 
noró,  album  dramatique.  , v , , 

Amant  (L’)  de  oceur,  comédie  en  1 acte  par  Sirauflin  et  De 
Prém'aray,  bibliothèque  théatrale. 

Ami  (Un)  acharné,  comédie  en  1 acte  par  Libiche  et  Jally, 
bibliothèque  dramatique.  . 

Ami  (L’)  Francois,  comédie  en  1 acte  par  Bourdois  et  Colliot. 


bibliothèque  dramatique.  „ ...  , ... , 

Amitió  (L')  des  femmes,  comédiei  en  3 acte,  par  Mazzèro,  bi- 
bliothèque dramatique. 

Amour  (L’1  è,  l'aveuglette,  comédie  en  1 acte  par  Mélesvillo  et 
Xavier,  bibliothèque  dramatique. 

Amoureux  (Les)  do  ma  femme,  comédie  .en  1 acte  par  Fournier 
et  Laurencin,  bibliothèque  théatrale. 

Amour  et  amourette,  drame  en  5 actes  par  D'Ennery  et  Grangé, 
magasin  théatral.  ' tJi* i 

Amour  et  pruneaux,  comédie  en  1 acte  par  Varin  et  Wander- 
burck,  édit.  Lévy,  Paris.  >t . , . , . . 

Amour  (L’I  quo  qua  c'est  qua  qa?  comédie  en  1 acte  parClair- 
ville,  Thiboust  et  Delacour,  thóatre  des  varjétés. 
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Amours  (Les)  forcés,  comédie  en  3 actes  par  A.  DecourceUe, 
nouvelle  libi,  théatrale. 

André  del  Sarto,  drame  en  2 actes  par  A.  D.  Musset,  édition 
Charpentier,  Paris. 

Andromaque,  tragèdie  en  5 actes  par  Racine,  magasin  théatral. 

Ange  (Un)  au  sixième  étage,  comédie  en  1 acte  par  Stephen 
et  Théaulon,  magasin  théatral. 

Ange  (L')  du  rez-de-chaussé,  comédie  en  1 acte  par  Conhailhac 
et  Bourdois,  bibliothèque  théatrale. 

Ange  et  Démon,  comédie  en  1 acte  par  Dutertre,  magasin 

. théatral. 

Ange  (L’|  gardien,  comédie  en  3 actes  par  Dupeuty  et  Deslan- 
des,  magasin  théatral. 

Angelo,  drame  en  3 actes  par  V.  Hngo,  édit.  Lévy,  Paris. 

Apprenti  (L’)  comédie  en  1 acte  par  Cogniard  et  Adolphe,  ma- 
gasin théatral. 

A qui  mal  veut,  comédie  en  1 acte  par  Dumanoir  et  Clairville, 
bibliothèque  théatrale. 

Argent  (L’)  da  diable,  comédie-drame  en  3 actes  par  V.  Sejour 
et  Jaime  fils,  bibliothèque  contempor. 

Aristocraties  {Les)  comédie  en  5 actes  par  E.  Arago,  France  dra- 
matique. 

Art  (L’)  de  ne  pas  monter  sa  garde,  comédie  en  1 acte  par 
Barthélemy  et  Lheric,  édit.  Marchant,  Paris. 

Auberge  (L')  de  la  Madone,  drame  en  5 actes  par  Ilostein  et 
Tavenet,  magasin  théatraJ. 

Auberge  (L’)  des  adrets,  drame  en  3 actes  par  Benjamin,  Sainfc- 
Amant  et  Paulyante,  magasin  théatral. 

An  claire  do  la  lune,  operette  en  1 acte  par  De  Lóvis,  édition 
Lemoine,  Paris. 

Audience  (L')  secréto,  drame  en  3 actes  par  Foncher  et  De 
Lavergne,  France  dramatique. 

Aumonier  (L'ì  du  régiment,  comédie  en  1 acte  par  De  Saint- 
Georges  et  De-Leuven,  magasin  théatral. 

Au  petit  bonheur,  comédie  en  1 acte  par  Poitevin,  édition  Tresse, 
Paris. 

Au  printemps,  fantaisie  en  1 acte  par  L.  Laluyé,  librairie  thóa- 
trale. 

Aux  eaux  de  spa,  comédie  en  1 acte  par  J.  Lecomte,  biblio- 
thèque dramatique. 

Avant,  pendant  et  après,  esquisse  historique  par  E.  Scriba, 
édition  Didot,  Paris. 

Aveugle  (Lj,  drame  en  5 actes  par  A.  Bourgeois  et  A.  Den- 
nery,  théatre  contemporain. 

Avocat  (L’)  pódicure,  comédie  en  1 acte  par  Albitte,  Lefran- 
et  Labiche,  théatre  du  Palaia  Royal. 

Avocats  (Les),  comédie  en  3 actes  par  Dartois  et  Léon,  édi- 
tion Barba,  Paris. 
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Produtioni  italiane  » tradotte. 

B ’ 

Baccanali  (I)  di  Roma,  tragedia  in  5 atti  di  Q.  Pindemonte,  I- 
talia  1849. 

Bachettona  (La),  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Bacio  (II),  commedia  in  1 atto  di  E.  Scriba,  florilegio  dram- 
matico. 

Bagni  (I)  di  Lucca,  ovvero  Scetticismo  e fede,  commedia  in  5 
atti  di  L.  Alberti,  edizione  di  Firenze. 

Ballo  (Un)  del  gran  mondo,  ovvero  Narciso  parrucchiere,  com- 
media in  1 atto  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Ballo  (Un)  mascherato,  commedia  in  3 atti  di  Bayard,  N.  re- 
pertorio dramm.,  Firenze. 

Banchiere  (II)  Beaujou , o il  Aglio  del  mistero,  commedia  in  1 
atto  di  Depeuty  et  Rochefort,  biblioteca  Visai. 

Barbiere  (II)  di  Gheldria,  commedia  in  5 atti  di  F.  Avelloni, 
edizione  Berni,  Firenze. 

Bartolomeo  con  la  cavalla,  commedia  in  5 atti  di  N.  N.,  bi- 
blioteca Visai. 

Bassi  (II)  di  Suresne,  ossia  l'amicizia  delle  donne,  commedia 
in  1 atto  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Battaglia  (Una)  di  donne,  commedia  in  3 atti  di  Scriba  e Le- 
gouvé,  florilegio  drammatico. 

Battaglia  (La)  di  Legnano,  tragedia  lirica  di  S.  Cammarano, 
edizione  Ricordi. 

Battaglia  (La)  di  Tolosa,  ossia  la  colpa  del  cuore,  dramma  in 
3 atti  di  M«5ry,  biblioteca  Visai. 

Beaumarchais,  dramma  in  3 atti  di  Baueherv  e Cordiez,  flori- 
legio drammatico. 

Beatrice,  dramma  in  4 atti  di  Saint-Ives  e Lefebvre,  biblioteca 
Visai. 

Bella  (La)  e la  bestia,  commedia  in  2 atti  di  Bayard  e Varner, 
florilegio  drammatico. 

Berretto  (II)  nero,  commedia  in  5 atti  di  B.  Cosenza,  biblioteca 
Visai. 

Berta  la  Fiamminga,  dramma  in  5 atti  di  Molé-Gentilhomme 
et  Guéroult,  florilegio  drammatico. 

Bertrand  e Ratón,  commedia  in  5 alti  di  E.  Scribe,  florilegio 
drammatico. 

Bertrand  il  marinaio,  dramma  in  4 atti  con  prologo  di  Bou- 
chardy,  biblioteca  Visai. 

Bianca  Capello,  dramma  in  5 atti  di  G.  Sabattini,  edizione  di 
Milano. 
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Bianca  e Bianchina,  dramma  in  5 atti  di  Saint-Hilaire,  flori- 
legio drammatico. 

Bianca  e Fernando,  dramnla  91  5 atti  di  C.  Rotti,  biblioteca 
Visai. 

Bianca  di  Salerano,  commedia  in  3 atti  di  Bassano  Finoli,  e- 
dizione  di  Lodi. 

Biechier  (II)  d'acqua*  oommedia  in  3 atti  di  E.  Scribe,  biblio- 
teca Visai. 

Biondo  (II)  ed  il  brano,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblio- 
teca Visai. 

Biricohino  (II)  di  Parigi,  commedia  in  2 atti  di  Bayer  e Van- 
derboureh,  biblioteca  Visai.  . i 

Birraia  (La),  dramma  in  3 atti  di  G.  Vollo,  edizione  Arnaldi, 
Torino. 

Birraio  (II)  di  Preston.  melodramma  in  3 atti  di  F.  Gnidi,  edi- 
diziene  Barberini,  Firenze. 

Biscia  (La)  becca  il  cerretano,  commedia  in  1 atto  di  E.  Asti, 
N.  rep.  dramm.  Firenze. 

Boemondo  d'Altemburgo,  dramma  in  5 atti  di  C.  Roti,  biblio- 
teca Visai.  • 

Borsaiuolo  (11),  commedia  in  3 atti  di  C.  Cerroni,  N.  reperto- 
rio dramm.  Firenze.  i 

Bottai»  (II),  commedia  in  1 atto,  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Bouquet  padre  e figlio,  commedia  in  2 atti,  di  Laurencin,  M- 

-■  blioteoa  Visai.  . 

Bravi  (I),  commedia  in  1 atto  di  Bassano  Finoli,  biblioteca 
Visai.  i s i 1 

Brigida,  ovvero  La  condannata,  dramma  in  3 atti  di  N.  N., 
edizione  Crotti,  Novara. 

Bruno  il  filatore,  dramma  in  2 atti  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Bugiardo  (II)  veritiero,  commedia  in  1 atto  di  Scribe  e Mé- 
lesville,  biblioteca  Visai. 

Buon  (11)  uomo,  ovvero  11  fratello  degli  infelici,  commedia  ìd 
3 atti  di  L.  Forti,  biblioteca  Visai. 

Burla  (Una)  a quattro  gobbi,  commedia  in  1 atto  di  G.  Mar- 
tignago,  biblioteca  Visai. 

Bustaia  (La),  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  N.  rep.  dramma- 
tico, Firenze. 

Produzioni  francesi . * 


Baiser  (Le)  au  porteur,  comédie  en  1 acte  par  Scribe,  Jastin- 
Gensoul  et  De  Courcy,  édition  Pollett,  Paris. 

Baiser  (Le)  par  la  fenétre,  comédie  en  1 acte  par  E.  Scribe  et 
Bayard,  édition  Marchant,  Paris. 
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Balancoire  (La),  comédie  en  1 acte  par  Dumanofr  et  Lafargue, 
édit.  Lévy,  Paris.  * 

Bai  (Un)  d'Auvergnats,  comédie  en  1 acte  par  Siraudin,  Dela- 
conr  et  Thiboust,  bibliothèque  dramatique. 

Bai  |Un)  de  grisettes,  comédie  en  1 acte  par  P.  De  Kock,  Franca 
dramatique. 

Bai  (Le)  d’ouvriers,  comédie  en  1 acte  par  Varin  et  Louis,  é- 
dition  . . . Paris. 

Bai  (Un)  du  grand  monde,  comédie  en  1 acte  par  Varin  et 
Desvergers,  magasin  théatral. 

Bai  (Le)  du  prisonnier,  comédie  en  1 acte  par  Guillard  et  De- 
courcelle,  théàtre  contemporain. 

Bai  (Le)  du  sauvage,  folie  en  3 actea  et  8 tableaux  par  Du- 
peuty  et  Bourget,  théàtre  contemporain. 

Bai  (Un)  en  robe  do  chambre,  comédie  en  1 acte  par  Labiche 
et  Marc-Michel,  Franco  dramatique. 

Banquier  (Un)  comme  il  n’y  en  a peu,  comédie  en  1 acte  par 
Duflot  et  Desarbres,  bibliothèque  dramatique, 

Barbier  (Le)  de  Séville,  comédie  en  4 actes  par  Beaumarchais, 
édit.  Didot,  Paris; 

Baronne  (La)  de  Blignac,  comédie  en  1 acte  par  Dumanoir  et 
Uyon,  bibliothèque  dramatique. 

Bas  (Un)  bleu,  comédie  en  1 acte  par  Langló  et  Devilleneuve, 
magasin  théàtral. 

Bataiilo  do  dames,  ou  Un  duel  en  amour,  comédie  en  3 actes 
par  Scribe  et  Legouvé,  édit.  Dagueau  et  Giraud,  Paris. 

Bataille  (La)  de  la  vie,  comédie  en  3 actes,  par  Mélesville  et 
De  Goy,  magasin  théatral. 

Batons  (Les)  dans  les  roues,  comédie  en  1 acte  par  T.  Bar- 
rière, bibliothèque  dramatique. 

Beau  (Un)  mariage,  comédie  en  5 actes  par  E.  Augier  et  E. 
Jouffler,  édit.  Lévy,  Paris. 

Belle  (La)  écaillére,  drame  en  3 actes  par  Gabriel,  magasin 
théàtral. 

Bergère  (La)  des  Alpes,  drame  en  5 actes  par  Desnoyer  et 
D’Enoery,  bibliothèque  dramatique. 

Berline  (La)  de  1’  émigré,  drame  en  5 actes  par  Mélesville  et 
Etienne,  magasin  théàtral. 

Battine,  comédie  en  1 acte,  A De  Musset,  édit.  Charpentier, 
Paris. 

Bijou  (Le)  perdu,  opéra  comique  en  3 actes  par  Leuven  et  De 
Forges,  édit.  Lévy,  Paris. 

Billet  (Le)  de  faveur,  comédie  en  3 actes  par  Laurencin,  Cor- 
mon  et  Delaporte,  edit.  Lévy,  Paris. 

Bianche  et  Bianchetto,  drame  en  .5  actes  par  Saint-Hilaire,  ma- 
gasin théàtral. 
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Bohémienne  (La)  de  Paris,  drame  en  5 actes  par  Lemoine  et 
De  Kock. 

Boisière  (La),  drame  en  5»  actes  par  Barrière  et  Jaime,  biblio- 
thèque  dramatique. 

Boa  (Le)  ange,  ou  Les  denx  soenrs,  comédie  en  5 actes  par 
Laurencin,  France  dramatique. 

Bonaventure,  comédie  en  3 actes  par  Depeuty  et  De  Courcy, 
magasin  théàtral. 

Bon  gré  mal  grò,  comédie  en  1 acte  par  Barbier,  bibliothèque 
dramatique. 

Bonhomme  (Le)  jadis,  comédie  en  1 acte  par  H.  Murger,  édi- 
tion  Léon  frères,  Paris. 

Bonhomme  (Le)  Richard,  comédie  en  3 actes  par  Mélesville  et 
Carmouche,  bibliothèque  dramatique. 

Bonsoir,  voisin!,  opera  comique  en  2 actes  par  Brunsvick  et  De 
Beauplan,  bibliothèque  dramatique. 

Beau-père  (La),  comédie  en  1 acte  par  Laurencin  et  Meyer, 
ódit.  Lévy,  Paris. 

Bouffon  (Le)  du  Prince,  comédie  en  2 actes  par  Mélesville  et  Ha- 
vier,  magasin  théàtral. 

Bougeoir  (Le),  comédie  en  1 acte  par  Caraguel,  bibliothèque 
théàtr&le. 

Bouquetière  (La)  des  Champs-Élisées,  drame  en  3 actes,  De 
Kock  et  Valéry,  N.  répertoire  dramatique. 

Bourgeois  (Les)  gentilshommes,  comédie  en  3 actes  par  Duma* 
noir  et  T Barrière,  édit.  Lévy,  Paris. 

Bourreau  (Le)  des  crànes,  comédie  en  3 actes  par  Lafargne  et 
Siraudin,  magasin  théàtral  illustrò. 

Bourse  (La),  comédie  en  5 actes  par  F.  Ponsard,  édit.  Lévy, 
Paris. 

Bras  (Le)  d'Ernest,  comédie  en  1 acte  par  Labiche  et  Lerouz, 
édit.  Lévy,  Paris. 

Brelan  do  maris,  comédie  en  1 acte  par  Laurencin  et  Ge  De 
Monteau,  bibliothèque  dramatique. 

Brodeuses  (Les)  de  la  reine,  comédie  en  1 acte  par  J.  Gabriel 
et  Dupeuty,  magasin  théàtral. 

Bruis  et  Palaprat,  comédie  en  1 acte  par  Étienne,  france  dra- 
matiquo. 

Brutus,  ou  Le  dernier  soldat  du  guet,  comédie  en  1 acte  par 
Vasin  et  Couilhac,  france  dramatique. 

Brutus  lacbe  Cesar,  comédie  en  1 acte  par  Rosier,  magasin 
théàtral. 


Produzioni  italiane  tradotte. 

c 

Caccia  (La)  ai  mariti,  commedia  in  3 atti  di  De  Leuven  e 
Brunsvich,  biblioteca  Visai. 
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Caeciatrice  (La)  di  Galles,  dramma di  L.  Marchiani,  bi- 
blioteca Visai.  ^ 

Caleb  (II)  di  Walter  Scott,  commedia  in  1 atto  di  D'Artois  e 
Eugène,  biblioteca  Viaai. 

Califfo  (II)  di  Bagdad,  commedia  in  un  atto  di  Saint-Juest,  bi- 
blioteca Visai. 

Calunnia  (La),  commedia  in  5 atti  di  E.  Scriba,  biblioteca 
Visai. 

Callunniatore  (II),  commedia  in  5 atti  di  A.  Kotzebue,  biblio- 
teca Chirio  e Mina. 

Calzoni  (I)  rossi,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  N.  rep.  dramma- 
tico, Firenze. 

Camera  (Una)  aillttata  a due,  commedia  in  1 atto  di  N.  N., 
biblioteca  Visai. 

Camera  (La)  da  letto,  commedia  in  1 atto  di  E.  Scribe,  biblio- 
teca Visai. 

Camera  (La)  rossa,  dramma  in  5 atti  con  prologo  di  T.  Aime, 
florilegio  drammatico. 

Camera  (La)  rossa,  ovvero  Un’alleanza  fra  due  donne,  com- 
media in  2 atti  di  Desnoyer  e Dauvin,  florilegio  drammatico. 
Camma,  tragedia  di  M.  Montanelli,  edizione  di  Parigi. 

Camoens,  dramma  in  5 atti  di  Perrot,  Amand  'e  Mélesville, 
florilegio  drammatico. 

Campana  (La)  delle  otto  ore,  dramma  in  3 atti  di  Guilbert- 
Pixérecourt,  biblioteca  Visai. 

Campanaro  (II)  di  Londra,  dramma  in  4 atti  con  prologo  di 
Bouchardy,  Florilegio  drammatico. 

Campanello  (II),  commedia  in  1 atto  di  Brunswick  e Lhévie, 
biblioteca  Visai. 

Candelliere  (Un),  commedia  in  1 atto  di  C.  Caraguel,  biblioteca 
Visai. 

Cane  e gatto,  commedia  in|l  atto  di  N.  N.,  N.  rep.  dram- 
matico, Firenze. 

Capitano  (11)  Carlotta,  ossia  La  modista,  commedia  in  2 atti  di 
N.  N.,  florilegio  drammatico. 

Capitano  (II)  Roland,  commedia  in  2 atti,  florilegio  dram- 
matico. 

Cappello  ('II)  d’un  oriuolaio,  commedia  in  1 atto  di  M.  di  Gi- 
rardin,  biblioteca  Visai. 

Cappello  (II)  grigio,. ovvero  Gli  ostacoli,  commedia  in  1 atto  di 
Bccomborousse  e Brisebarre,  N.  rep.  draram.,  Firenze. 
Caporale  (II)  e la  serva,  commedia  in  1 atto  di  P.  De  Rock, 
biblioteca  Visai. 

Capuleti  (I)  e i Monteccki,  tragedia  lirica  N.  N.,  edizione  di 
Trieste. 

Carcere  (II)  d’Udegonda,  dramma  in  3 atti  di  N.  N.  biblioteca 
Visai. 
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Carlo  il  Temerario,  dramma  Iti  3 atti  di  C.  Vergnano.  biblio- 
teca Visai. 

Carlo  XII  re-  di'  Steiia  a Pattava,  dramma  in  3 atti  di  N.  N., 
biblioteca  Vieni. 

Carlo  XII  re  di  Svezia,  f^rte  1*  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Id.  parte  2*. 

Id.  parte  3».  ;;  '• 

Carlo  XII  re  di  Svezia  all'assedio  di  Mosca,  dramma  in  3 atti 
di  P.  Avelloni,  biblioteca  Visai. 

Carlotta  Corday,  dramma  in  3 atti  di  Dumanoir  e Clairville, 
edizione  di  Spoleto;'-  :i  ' ‘ 

Carlotta  Vanford,  ossia  La  giustizia  del  duca  di  Wincester, 

/ - in  4 atti  di  C.‘  Roti,  biblioteca  Visai. 

Carlotta  e Werter,  dramma  in  5 atti  di  Sografi,  biblioteca  Visai. 

Casa  (Una)  di'  Parigi,  commedia  in  due  atti  di  Laurencin,  teatro 
europeo. 

Casa  (Una)  da  vendere,  commedia  in  1 atto  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Casa  (La)  disabitata,  commedia  in  1 atto  di  G.  Giraud,  biblio- 
teca Visai. 

Casino  (II)  di  campagna,  commedia  in  1 atto  di  A.  Kotzebue, 
biblioteca  Visai;-  *.  : 

Castello  (II)  dai  tigli,  dramma  in  5 atti  di  Decourcelle,  Deslandes 
e Rollanti,  biblioteca-  Visai. 

Catena  (Una),  dramma  in  5 atti  di  E.  Seribe,  biblioteca  Visai. 

Caterina  Segurana,  melodramma  in  1 atto  di  G.  Antini,  edi- 
zione di  Nizza. 

Caterina  Biancolelli,  ovvero  la  figlia  di  Domenico,  commedia 
in  1 atto  di  Villeneuve  a Charles,  florilegio  drammatico. 

Caterina  de’  Medici,  dramma  in  4 atti  di  F.  Meucci,  biblioteca 
di  Spoleto. 

Caterina  Howard,  dramma  in  6 atti  di  A.  Dumas,  biblioteca 
Visai. 

Cavaliere  (I!)  di  San  Giorgio,  commedia  in  1 atto  di  Mélesville 
e Roger,  biblioteca  Visai. 

Celestino,  ovvero  prendendo  moglie  si  fa  giudizio,  commedia  in 
2 atti  di  Desnoyer,  N.  rep.  dramm.  Firenze. 

Cenciaiuolo  (II)  di  Parigi,  dramma  in  5 atti  di  F.  Pyat,  flori- 
legio drammatico. 

Cervello  (Un)  da  poeta  e un  cuore  da  filosofo,  commedia  in  3 
atti  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Cliatterton,  dramma  itf  3 atti  di  A.  De  Vigny,  edizione  Stella, 
Milano. 

Che  dirà  il  mondo  ! Commedia  in  5 atti  di  E.  Serret,  florilegio 
drammatico. 

Che  paura!  commedia  in  2 atti  di  G.  P.  B.,  N.  rep. drammatico, 
Firenze. 
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Chiara  di  Montalbano,  dramma  in  3 atti  di  L.  Marchioni,  bi- 
blioteca Visai. 

Chiara  di  Roaemberg,  dramma  in  5 atti  di  Hubert,  biblioteca 
Visai. 

Chiave  (La)  falsa,  dramma  in  3 atti  di  Frédéric  e Lequevrie, 
biblioteca  Viiai. 

Chi  paga  i miei  debiti  ? commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  florile- 
gio drammatico. 

Ciarlatani  (1)  in  Spagna,  commedia^in  1 atto  di  E.  Scribe,  bi- 
blioteca Visai. 

Cieco  (II)  e il  suo  bastone,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  bi- 
blioteca Visai. 

Cinque  (Le)  giornate  di  Gustavo  Wasa,  dramma  in  5 atti  di 
N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Cipriano  il  sarto,  commedia  lirica  in  3 atti  di  R.  Berninzone, 
edizione  Colombo,  Novi. 

Cittadino  (II)  di  Gand,  dramma  in  4 atti  di  L Romand,  biblio- 
teca Visai. 

Claudia,  dramma  in  3 atti  di  G.  Sand,  fllorilegio  drammatico. 

Clementina  e Valdemaro,  commedia  in  3 atti  di  N.  N.,  biblio- 
teca Visai. 

Clermont,  commedia  in  2 atti  di  E.  Scribe,  biblioteca  Visai. 

Clorinda  e Tancredi,  ovvero  Gerusalemme  liberata,  dramma  in 
5 atti  di  L.  Fortis,  edizione  Puccinelli,  Roma. 

Clotilde,  dramma  in  5 atti  di  Soulié,  biblioteca  Visai. 

Code,  dramma  in  5 atti  di  G.  Costetti,  edizione  Romei,  Firenze. 

Coda  (La)  del  Diavolo,  commedia  in  3 atti  di  Clairviile  e Cor- 
dier  florilegio  drammatico. 

Codice  (II)  delle  donne,  commedia  in  1 atti  di  Dumanoir,  N. 
Rep.  dramm.,  Firenze.  . 

Cognome  fUn)  ridicolo,  commedia  in  1 atto  di  Cogniard,  N. 
Rep.  dramm.,  Firenze, 

Collana  (La)  di  perle,  commedia  in  3 atti  di  L.  E.  Tettoni, 
florilegio  drammatico. 

Collerica  (La),  commedia  in  1 atto  di  G.  Bonfio,  biblioteca  Visai. 

Colonnello  (II)  e la  Pittrice,  dramma  in  5 atti  di  F.  Avelloni. 
biblioteca  Visai. 

Colpa  (La),  dramma  in  4 atti  di  A.  Miìlner,  edizione  Pirota, 
Milano. 

Come  finirà  ì commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Comicomane  (11)  commedia  in  I atto  di  E.  Scribe,  florilegio 
drammatico. 

Commedia  (La)  in  giardino,  commedia  in  1 atti  di  N.  N.,  N. 
Rep.  dramm.,  Firenze. 

Commedia  (La)  per  la  posta,  commedia  in  3 atti  di  L.  Rossi, 
Biblioteca  Visai.  , . 
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Commediante  (II)  senza  sapere  d’esseri»,  commedia  in  1 atto  di 
A.  Kotzebua,  biblioteca  Visai. 

Commedianti  (I)  per  accidente,  commedia  in  1 atto  di  Araédée 
e Decour,  biblioteca  Visai. 

Con  gli  uomini  non  si  scherza,  commedia  in  3 atti  di  Gherardi 
del  Testa,  Italia  drammatica. 

Conseguenze  (Le)  d'nna  festa  da  ballo,  commedia  in  3 atti  di 
Bayard,  biblioteca  Visai.  •'  1 1 ’ “ 

Conseguenze  (Le)  d’una  festa  da  ballo  ovvero  La  gelosia,  com- 
media in  3 atti  di  Laurer.cin,  biblioteca  Visai. 

Consiglio  (il)  di  reclutamento,  commedia  in  I atto  di  Brnnsvick, 
Barthélerny  e Thérie,  biblioteca  Visai. 

Consulte  (Le)  ridicole,  commedia  in  l atto  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai.  ' 

C mtado  (II),  commedia  in  3 atti  di  G.  Sabattini,  ediziona  Botta, 
Torino. 

Conto  (I!)  dell4  isola  di  MontecristO,  ovvero  II  marinaio  e lo 

scienziato,  dramma N.  N.,  N.  rep.  drammatico, 

Firenze. 

Conto  (11)  di  Lavernie,  dramma  in  5 atti  di  A.  Maquet,  flori- 
legio drammatico. 

Conte  (II)  Hermann,  dramma  in  5 atti  di  A.  Dumas , florilegio 
drammatico. 

Conte  (III  di  Lorvil, "commedia  in  3 atti  di  L.  Caraoletti,  biblio- 
teca Visai. 

Conte  (II)  Pioletto,  commedia  piemontese  di  C.  G.  Tana,  edi- 
zione Briolo,  Torino. 

Contessa  (La)  d’Altemberg,  dramma  in  5 atti  di  Rover  e Vaes, 
florilegio  drammatico. 

Contessa  (La)  di  Monrose,  dramma  in  5 atti  di  O.  C.  Cosenza, 
florilegio  drammatico. 

Contessa  (La)  di  Florembourg,  dramma  in  4 atti  di  T.  Galateri, 
ediz.  Racca,  Savigliauo. 

Contrada  (La)  della  luna,  commedia  in  nn  atto  di  Varin  e Ro- 
ver, florilegio  drammatico. 

Contraddizione  e puntiglio,  commedia  in  6 atti  di  F.  Avelloni, 
biblioteca  Visai. 

Contrapposti  (I),  ossia  I due  fratelli  alla  prova,  commedia  in  3 
atti  di  Pelletier  e Volméraoge,  biblioteca  Visai. 

Convenienze  (Le)  teatrali,  commedia  in  1 atto  di  S.  So  grafi , 
biblioteca  Visai. 

Conversazione  (La)  al  buio,  commedia  in  1 atto  di  G.  Giraud, 
biblioteca  Visai. 

Cornelia,  dramma  in  3 atti  di  I.  Zauli-Ssjani,  N.  rep.  dram- 
matico, Firenze. 

Coscienza  (La)  pubblica,  dramma  in  2 atti  di  G.  Sabattini,  Ita- 
lia drammatica. 
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Così  faceva  mio  padre,  commedia  in  3 atti  diF.  A.  Bon,  biblio- 
teca Visai. 

Cosimo  il  fabbro,  ovvero  L'orfano  vendicato,  dramma  in  3 atti 
con  prologo  di  C.  Benvenuti,  N.  rep.  dramm.,  Firenze.  1 

Cosimo  II  alla  visita  delle  carceri,  commedia  in  5 atti  diF.  A- 
yelloni,  biblioteca  Visai. 

Così  piace  alle  donne,  commedia  In  4 atti  di  F.  Casari,  biblio- 
teca Visai. 

Croce  (La)  d’  oro,  ossia  1812  e 1814,  fcommedià  in  4 atti  di 
Mòlesville.  biblioteca  Visai. 

Cristina  regina  di  Svezia,  commedia  in  3 atti  di  Burard,  bi- 
blioteca Visai. 

Cucitrice  (La)  e la  damigella  di  compagnia,  commedia  in  2 atti 
di  N.  N.  florilegio  drammatico. 

Cuoco  (II)  e il  Segretario,  commedia  in  t atto  di  N.  N.,  bi- 
blioteca Visai. 

Cuor  (II)  d’una  fanciulla,  drammetto....  di  S.  Savirii,  edizione  di 
Bologna. 

Cuore  ed  arte,  dramma  in  7 atti  di  L.  Fortis,  ediz.  Borroni  e 
Scotti,  Milano. 

Curioso  (11)  castigato,  commedia  in  1 atto  di  L.  Carabelli,  bi- 
blioteca Visai. 

Curioso  (Un)  equivoco  di  due  mariti,  commedia  in  1 atto  di 
N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Custode  (II)  della  moglie  altrui,  commedia  in  2 ktti  di  E.  Scribe 
e Bayard,  biblioteca  Visai. 

Czarina  (La),  dramma  in  5 atti  di  E.  Scribe,  florilegio  dram- 
matico. 

■ v * i * » t 

Produzioni  francesi. 


Cabaret  (Le)  de  Lustrarti . comédie  en  1 aete  di  Jaime  et  Arago, 
bibliotbéque  dramatiqne. 

Cabaret  (Le)  du  pot  cassò,  comòdie  en  3 aetes  par  Clairville 
et  Thiboust,  thòfttre  di»'  vaudeville. 

Cachemir  (Le)  vert,  comòdie  en  1 acte  par  A.  Dumas  et  Nus, 
magasin  thòAtral. 

Caid  (Le),  opéra-bouffon  en  2 actes  par  Sanvage,  òdition  Lòvy, 
Paris. 

Camaraderie  (La),  ou  La  courte-òchelle,  comédie  en  5 actes 
par  E.  Scribe,  France  dramatiqne. 

Camp  (La)  des  bourgeoises,  comòdie  en  1 acte  par  Dumanoir, 
òdition  Lòvy,  Paris. 

Candinot,  roi  de  Rouen,  comòdie  en  2 acte  par  Davesne,  Mo- 
reau  et  Meyer,  France  dramatique. 


260,. 

Canotier  (Le),  cotnédie  od  1 acte  par  Bayard  et  Sanvage,  bi- 
bliothèque  dramatique. 

Capitaiae...  de  qaoi?,  comédie  en  1 acte  par  Eyraa  et  De  Jailais, 
bibliotèque  dramatique. 

Capitaine  (Le)  de  voleurs,  comédie  en  2 actes  par  Duvert  et 
Lauzanne,  Franca  dramatique. 

Capitaine  (Le)  Roland,  comédie  en  1 acte  par  Varia  etDesverger, 
magasin  tbéàtral. 

Caporal  (Le)  et  la  Payse,  comédie  en  1 acte,  par  Varin,  De 
Kock  et  Garnier,  Franco  dramatique. 

Case  (La)  de  Tonde  Tom,  drame  en  8 actes  par  Dumanoir  et 
D’Ennery,  magasin  tbéàtral. 

Cendrillon,  comédie  en5actespar  T.  Barrière,  librairie  théàtrale. 

C’en  était  un!!  comédie  en  1 acte  par  Clairville  et  Cordier, 
magasin  tbéàtral. 

Ce  que  femme  veut,  comédie  en  2 actes  par  Duver  et  Lauzanne, 
bibliotbéque  dramatique. 

Ce  que  vivent  les  roses.  comédie  en  1 acte  par  Monnier  et 
Martin,  bibliotbéque  dramatique. 

Cerisette  en  prison,  comédie  en  1 acte  par  Marc-Miohel  et  Man- 
gin,  bibliotbéque  dramatique.  , 

C’est  la  faute  du  mari,  proverbe  en  1 acte  par  M.e  E.  De  Gi- 
rardin,  édition  Lévy,  Paris. 

Chacun  de  son  cOté,  comédie  en  3 actes  par  M.  Mazéres,  édi- 
tion  Barba,  Paris. 

Chàine  |TJne),  dramme  en  5 actes  par  E.  Scribe,  magasin  thé- 
àtral. 

Cbangement  (Un ) de  main,  comédie  en  2 actes  par  Bayard  et 
Lafont,  magasin  tbéàtral. 

Chanóinesse  (La),  comédie  en  1 acte  par  E.  Scribe  et  Vaner, 
magasin  téàtral. 

Chapeau  (Un)  de  palile  d’Italie,  comédie  en  5 actes  par  Marc- 
Michel  et  Labicbe,  bibliotbéque  tbéàtral. 

Chapeau  (Le)  d’un  horloger,  comédie  en  1 acte  par  M.e  de 
Girardin,  édition  Lévy,  Paris. 

Chapeau  (Un)  qui  s'envole,  comédie  en  3 actes  par  Delacourt  et 
Morand,  bibliotbéque  dramatique. 

Chapitre  (Le)  de  la  toilette,  comédie  en  1 acte  par  Lafarque  et 
Avrecour,  édition  Lévy,  Paris. 

Charles  VII  chez  ses  grands  vassaux,  tragèdie  en  5 actes  par 
A.  Dumas,  magasin  théàtral. 

Chasse  (La)  aux  biches,  comédie  en  1 acte  par  Clairville  et  Thi- 
boust,  magasin  tbéàtral. 

Cbàteau  (Un)  de  cartes,  comédie  en  3 actes  par  Bayard,  biblio- 
tbéque dramatique. 

Chàteau  (Le)  de  Grantier,  drame  en  5 actes  par  A.  Maquet, 
bibliothéque  dramatique. 
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Chàtean  (Le)  des  Ambrières,  drame  en  5 actes  et  10  tableaux 
par  T.  Barrièra  et  . , . thé&tre  contemporain. 

Chef-d’cenvre  (Le)  inconnu,  drame  en  1 acte  par  C.  Lafont, 
magasin  thé&tral. 

Chevai  (Le)  de  bronzo,  opèra  comique  en  3 actes  par  E.  Scribe, 
magasin  théàtral. 

Chevalier  (Le)  & la  mode,  comédie  en  5 actes  par  Dancourt, 
édit.  Barba,  Paris. 

Cheveux  (Les)  de  ma  femme,  comedie  en  1 acte  par  Labiche  et 
Battu,  édit.  Lévy,  Paris. 

Chevalier  (Le)  de  Saint-Georges,  comédie  en  3 actes  par  Méle- 
■ville  et  Beauvoir,  magasin  théatral. 

Chevalier  (Le)  des  dames,  comédie  en  1 acte  par  Marc-Michel 
et  Labiche,  bibliothéque  dramatique. 

Chevalier  (Le)  d’Essonne,  comédie  en  1 acte  par  Dupeuty,  hi- 
bliothèque  dramatique. 

Chevalier  (Le)  du  guet,  comédie  en  2 actes  par  Lockroy,  Franca 
dramatique. 

Chez  nne  petite  dame,  comédie  en  1 acte  par  A.  Monnier  et 
E.  Martin,  bibliothéque  dramatique. 

Chien  (Le)  de  garde,  comédie  en  1 acte  par  T.  Gogniard,  ma- 
gasin thé&tral. 

Chien  et  chat,  comédie  en  1 acte  par  Régnault  et  Próbois,  ma- 
gasin thé&tral.  * 

Chute  (La)  dei  feuilles,  on  L'appetit  vient  en  mangeant,  pro- 
verbe  en  1 acte  par  Deforges  et  Roche,  magasin  thé&tral. 

Cid  (Le),  tragèdie  en  5 actes  par  P.  Corneille,  ódlt.  Barba 
Paris. 

Cigna  (Le),  comédie  en  2 actes  par  E.  Augier,  édit.  Furne, 
Paris. 

Cinq  canta  (Les)  Diables,  féerie  en  2 actes  par  Dumanoir  et 
D’Ennary,  tbé&tre  contemporain. 

Citarne  (La)  d'Alby,  drame  en  3 actes  par  D’Ennery  et  Le- 
roome,  magasin  thé&tral. 

Clairette  et  Clairon,  comédie  en  2 actes  par  Gabriel  et  Didier 
édit.  Lévy,  Paris. 

Claudine,  ou  les  avantages  de  l’incondnlte,  parodie  de  Claudio 
par  àiroudin  et  Beuplan,  thé&tre  de  la  Montansier. 

Club  (Le)  champenois,  comédie  en  1 acte  par  Lefrano  et  Labiche, 
té&tre  de  la  Montausier. 

Coeur  (Un)  de  grand'mère,  comédie  en  1 acte  par  Amedée  et 
Beauplan,  té&tre  du  Palai  Royai. 

Coeur  (Le)  et  la  dot,  comédie  en  5 actes  par  F.  Mallefllle,  édi- 
tion  Lévy,  Paris. 

Coeur  (Un)  qui  parie,  comédie  en  1 acte  par  Choler  et  Desar- 
bres,  bibliothéque  dramatique. 
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Cieurs  (Les)  d’or,  comédie  en  3 actes  par  Lsya  et  Pi<éwpr»)\ , r 
bibliothèque  tliéàtrale.  , ...  ,,  i ,j0  i 

Coin  (Le)  de  fen,  comédie  en  1 aotc  par  Holbein  et  Ekennea, 

édit.  Levy,  Paris.  " , . ' . . v,"  i 

Collier  (Le)  des  perle*,  comédie  en  3 acts  par  Mazéres,  biblìo- 
théque  drainatique. 

Comédie  (La)  a Ferney,  comédie  en  1 acte  par  Limine  et  Àlr 

béric  Second,  librairie  teatrale.  i 

Comódiennes  (Les),  comédie  en  4 actes  par  Larine  et  De&landes, 

N.  bibliothéquo  tliéàtrale.  I 

Commis  (Le)  et  la  grisette,  comédie  en  1 acte  par  De  Kock  et  t 
Labiche,  magasin  théàtral.  y 

Compagnon  (Le)  de  vqyage,  comédie  en  1 acte  par  JE.  Serret, 

Lévy,  Paris. 

Comte  (Le)  de  .Morcerf,  drame  en  5 actes  par  A.  Dumas  et 
Maquet,  édit.  Tresse,  Paris. 

Comteese  (Lai  d’.Vltemberg,  drame  en  3 actes  par  Royer  et, 

Vaez,  magasin  théàtral.  , .... 

Concert  a la  Couc,  on  La  débutante,  opéra  comique  e#  1 acte, 
par  N.  K. , magasin  théàtral.  . 

Confidence  (Une^  comédie  en  1 acte  par  ,C.  Potrou,  magasin 
théàtral.  ‘ * " 2 

Conquète  (La)  de  ma  femme,  comédie  en  3 actes  par  L.  Leroy,  i 
magasin  théàtral.  « . 4 

Conscience  (La),  drame  ep  5 actes  par  A.  Dumas,  édit.  T aride, 

Paris.  , v 

Conseil  (Le)  do  révision,  ou  Les  mauvais  numéros,  comédie  ei^ 

1 acte  par  Brunswick,  Barthéfemy  et  Thcrie,  magasin 
Jbéàitral.  , ,..u^  ..  ...  «•  >(  , , . , 1 

Conte  (Un)  de  Fées,  comédie  en  3 acts  par  Leuven  et  Bpun- 
. svyick,  magasin  tb^àtral.  t .*  ’ * ,.  , ; 

Contes  (Les)  de  la  reine  de  Navarre,  comédie  en  5 actea  par 
. E.  Scriba,  magasin  théàtral.  . -, 

Corde  (La)  sensible,  comédie  en  1 aote  per  Clairville  et  Thi- 
boust,  hibliothéqife  téàtrale. 

Cosaques  (Les),  drame  en  5 actes  par  Arnault  et  Judicis,  hi- 
blioihéqoe  drnmatique.  . . ....  ,r 

Coucher  (Le)  d une  étoile,  comédie  en  1 acte  par  L.  Gozlan, 
bibliofili  quo  liraniatique.  > 

Coup  (Un)  de  vent,  comédie  en  1 acte  par  Varili,  Brunswick,  et 
Beauplan,  bibliothèque  dramatique. 

Courrier  (Le)  de  Lyon,  ou  L’attaque  do  la  malie-posto,  drameen 
5 actes  par  Moreau,  Siraudin  et  Delacour,  bibliothèque  dra^ 
matique.  '..  u.M  vv  j 

Couree  (La)  à la  veuve,  comédie  en  ) sete  par  Bourdois, 
Colliot  et  Lapointe,  bibliothèque  tliéàtrale.  ,‘j 
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Coorte-pa»He  ;L*)t  dramqen  3 actes  par  Cogniurd  frères,  bìbl'o- 
thcque  dramatique. 

('rise  (La),  comédie  en  4 actes  par  p.  Feuillet,  édit.  Levy, 
Paris. 

Crise  (Unei  do  menage,  cornódio  en  1 acte  par  E.  Plouvier  et 
J.  Adenis,  édit.  Lévy,  Paris. 

Crochet»  (Lesi  du  péra  Martin,  drame  en  3 aptes.  par  Cormop 
et  E.  Grangé,  téAtre  contemporaie. 

Croqne-poule,  comodi  a en  1 acte  par  liosier,  bibiiothóque  dra- 
matique. •_>  . >’ 1 ■ • ■ 

Czar  (Le)  Cornélius,  qpmédie  en  2 actes  par  Mélesville  et  Car- 
mouchc,  bibliothèque  dramatique. 

i '■  •.  •:  ...  . * i , 


Produtioni  italiane  e tradotte. 

"a.  r ni  .V.f 

D 


I)a  burla  o da  vero?  comedìa  in  3 atti  di  F.  Casari,  biblioteca 
Visai. 

Dalmati  (I),  dramma  in  4 atti  di  F.  Dali'Pngaro,  edizione  di 
Torino. 

Dama  (La)  a servire,  commedia  in  ? atti'  di  Pellfitler  et  Vol- 
infrange,  biblioteca  Visai.  ‘ ’ ,J  '•  • } 

Da  qui  a cent'anni,  parodia  in  3 atti  3i  !F.  Dali'Ongaro,  edi- 
zione di  Torino. 

Date  ai  poveri,  commedia  in  2 ^tti  di  0.  Prémaray,  florilegio 
drammatico. 

Da  uomo  d’onore,  commedia  in  3 atti  di  F.  A.  Boo,  biblioteca 
Visai. 

Delirante  (II)  per  la  speranza,  commedia  in  1 atto  di  A.  Kot- 
zebue,  biblioteca  Visai. 

Demonio  (II)  della,  notte,  ovvero  II  più  brutt’uomo  della  Francia, 
commedia  in  4 atti  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Denari  (I)  della  laurea,  commedia  in  1 atto  di  L.  Ploaer,  bi- 
blioteca Visai.  “ 1 

Depositario  (II),  commedia  in  5 atti  di  M.  Qambogi,  biblioteca 
Visai.  ~ 

Desiderio  Duomo  onesto,  commedia  in  2 atti  di  E.  Scribe  e 
Masson,  biblioteca  Visai. 

Dev'essere  uno  e son  quattro,  commedia  in  3 atti  di  F.  Casari, 
biblioteca  Visai. 

Diana,  dramma  in  5 atti  di  E.  Augier,  Florilegio  drammatico. 

Diana  di  Chivry,  dramma  in  4 atti  di  F.  Soniié,  biblioteca 
Visai.  , 

Diavolo  (II),  dramma  in' 5 nttì  di  DelacOur,  Lambert  e ThSboust, 


florilegio  drammatico. 

■>  i»,  i '’i*  > 

■ j ..'ii-h  ó y ■ 
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Di  chi  è la  colpa?  commedia  in  1 atto  di  Scriba  e Mélesville, 
biblioteca  Visai. 

Dieci  anni  di  errori  e di  sventure,  dramma  in  5 parti  di  J.  Bonfie, 
biblioteca  VIÀi. 

Dietro  il  sipario,  dramma  in  4 atti  di  M.  Uda,  fiorii,  dram- 
matico. 

Dietro  le  scene,  commedia  in  3 atti  di  P.  A.  Bon,  edizione  di 
Milano. 

Diffidenza  o mistero,  ossia  La  bella  fattora.  commedia  in  3 atti 
di  N.  N.,  N.  rep.  dramm.,  Firenze. 

Dilettante  (II)  comico,  commedia  in  1 atto  di  Rochefort,  N.  re- 
pertorio dramm.,  Firenze. 

Diligenza  (La)  a Joigny,  commedia  in  5 atti  di  Picard,  biblio- 
teca Visai. 

Dio  non  paga  il  sabato,  dramma  in  5 atti  di  L.  E.  Tetioni, 
Florilegio  drammatico. 

Diplomatico  (11),  commedia  in  3 atti  di  E.  Scribe  e Delavigne, 
biblioteca  Visai. 

Diplomazia  (La)  in  famiglia,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  bi- 
blioteca Visai. 

Discoli  (I).  commedia,  in  5 atti  di  G.  Priola,  biblioteca  Visai. 

Discolo  (II)  e l’ipocrita,  ossia  II  Tartufo  dei  moderni  costami, 
commedia  in  5 atti  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Disgrazie  (Le)  di  Meneghino  in  California,  commedia  in  1 atto 
di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Distratti  (I),  commedia  in  1 atto  di  A.  Kotzebue,  biblioteca 
Visai. 

Domenico  Veneziano  e Andrea  del  Castagno,  dramma  in  5 atti 
di  F.  De  Boni,  Italia  drammatica. 

Dominò  (II)  nero,  commedia  in  5 atti  di  E.  Scribe,  biblioteca 
Visai. 

Don  Cesare  di  .Bazan,  dramma  in  5 atti  di  Dnmanoir  e D’En- 
ner y,  florilegio  drammatico. 

Don  Cesareo  Persepoli,  commedia  in  5 atti  di  B.  Cosenza,  bi- 
blioteca Visai. 

Don  Checco,  melodramma  in  3 atti  di  N.  N.,  ediz.  Molinari, 
Firenze. 

Don  Desiderio  disperato  per  eccesso  di  buon  cuore,  commedia 
in  3 atti  di  G.  Giraud,  biblioteca  Visai. 

Don  (Un)  Giovanni,  commedia  in  1 atto  di  Rosier,  N.  reperto- 
rio dramm.,  Firenze. 

Donna  (La),  commedia  in  3 atti  di  P.  Giacometti,  Italia  dram- 
matica. 

Donna  Caritea,  tragedia  in  5 atti  di  G.  Pindemonti,  teatro  mo- 
derno applaudito. 

Donna  (Una)  che  si  getta  dalla  finestra,  commedia  in  2 atti 
di  E Scribe  e Lemoine,  N.  rep.  dramm.,  Firenze. 
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Danna  (La)-  di  Cagliari,  dramma  in  5 atti,  florilegio  dram- 
matico. 

Donna  (Una)  perseguitata,  dramma  in  5 atti  di  V.  Mantovani, 
Ed.  Fabbrichesi,  Livorno. 

Donne  (Le)  avvocate,  commedia  in  3 atti  di  S.  Sografl,  biblio- 
teca Chirio  e Mina. 

Donne  (Le)  di  marmo,  dramma  in  5 atti  di  Barrière  e Thiboust, 
florilegio  drammatico. 

Donne  (Le)  la  sanno  lnnga,  commedia  in  3 atti  di  F.  Casari, 
edizione  Coletti,  Trieste. 

Dopo  mezzanotte,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Dopo  sedici  anni,  dramma  in  5 atti  di  V.  Ducange,  biblioteca 
Visai. 

Donvres  e Calai*,  commedia  in  2 atti  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Dove  passerò  le  mie  serate  d’inverno?,  commedia  in  1 atto  di 
Potier  e Monterai,  florilegio  drammatico. 

Dozzinanti  (D,  commedia  in  3 atti  di  P.  C.,  biblioteca  Visai. 

Dramma  (Un)  in  famiglia,  dramma  in  5 atti  di  Carrer  e Bar- 
bier,  repertorio  Barbieri. 

Duca  (II)  Valentino,  tragedia  in  5 atti  di  T.  Zauli-Sajani,  edi- 
zione di  Firenze. 

Duchessa  (La)  ChAteauroui,  dramma  in  3 atti  di  Sofia  Gay, 
florilegio  drammatico. 

Duchessa  (La)  e il  paggio,  commedia  in  3 atti  di  N.  N.,  bi- 
blioteca Visai. 

Due  (I)  biglietti,  commedia  in  1 [atto  di  Florian,  biblioteca 
Visai. 

Dne  (I)  biricchini  di  Venezia,  commedia  in  3 atti  di  J Bonflo, 
biblioteca  Visai. 

Dne  (I)  ciabattini,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Dne  (I)  ciabattini,  ossia  La  statna  di  Mercurio,  commedia  in  1 
atto,  edizione  Berni,  Firenze. 

Dne  ciarlatani,  commedia  in  2 atti  di  J.  Bonflo,  biblioteca 
Visai. 

Dee  case  in  una  casa,  commedia  in  3 atti  di  Piccard,  biblio- 
teca Visai. 

Duello  (II)  del  duca  di  Chevreuse  e il  conte  di  Chalais,  dram- 
ma in  3 atti  di  Lockroy  e Badon,  biblioteca  Visai. 

Due  di  meno,  commedia  in  1 atto  di  E.  Scribe,  biblioteca  Visai. 

Due  famiglie  ai  bagni  di  Baden,  commedia  in  2 atti,  N.  re- 
pertorio dramm.,  Firenze. 

Due  (I)  Figaro,  ossia  La  giornata  della  commedia,  commedia 
in  5 atti  di  Richaud  e Marthely,  biblioteca  Visai. 
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Due  il)  fratelli  di  Leiden,  , dramma, in  4 atti  di  C.  Roti,  biblio- 
teca Visai.  j . . . 

Due  goooie  d'acqua,  commedia  in  .1  atto  di  Bourgeois  e Laidi 
che,  N.  rep.  dramm.,  Firenze.  j * . ,j  i ; 

Due  (I)  ladri,,  .commedia, in  2 atti  di  De.. Leuven.  e Brunsviok, 
florilegio  drammatico.  . „ ; ,,  , , . 

Duelli  (D,  commedia  i»  3 atti  di  Méiesvilie  a Carmouche,  bi- 
blioteca Visai.  i, 

Duello  (Un)  ai  tempi  di  Riehelieu,  dramma,  in  3 atti  di  Dela- 
cour  e Monjoye,  biblioteca  Visai.  i , 

Due  <l)  moschettieri,  commedia  in  1 atto  di  Vial  e Gensoul, 
biblioteca  Visai.  / 

Due  l)  nomi,  ossia  Dii  assassini  nella  seira  del  Labirinto,  dram- 
ma in  3 atti  di  N.  N.,  biblioteca  Visai.  , 

Due  parole,  commedia  in  1 atto  di  MarsoUier,  edizione  Lucchi, 
Firenze.  ' ; 

Due  (De)  parole,  commedia  in  1 atto  di  fi.  biblioteca 
Visai.  ' „ ..  , , 1/  „ • • -j 

Due  (D  precettori,  melodramma  d|  N.  i\.,  edizione  Ricordi, 

- Milano.  , w n ,i 

Due  (I)  proscritti,  dramma  in  2 atti  di  Lefranc  e Molé-Gentil- 
hpmme,  florilegio  drammatico,  . n , o u 

Due  (l)  sans-culottes , commedia  in  1 atto  di  Moreau,  Siraudin 
e Delacourt,  florilegio  drammatico. 

Due  (I)  savoiardi,  commedia  in  2 atti  di  MarsoUier,  biblioteca 
■ Vissi.  ./  ...  <1 

Due  (1)  sergenti,  dramma  in  3 atti  di  D’Àubigny,  edizione  di 
Firenze.  . lt  0 „.  ( Pi  •,  j j . ■ 

Due  (Le)  sorelle,  dramma  in  4 atti  di  Gherardi  del  Testa,  edi* 
siane  Barbera,  Firenze,  ,,,  ^ 

Due  vecchi  ed  un  albero,  commedia  in  l attq.di  J.  Ronfio,  bi- 
blioteca Visai.  j c:r..  f j . ,t 

Due  (I)  Zuavi,  dramma  in  3 atti  di  R.  Castel  vecchio.  Palestra 
, drammatica,  U i*  . | PG.»>  . c * 


Prodi’ s ioni  francesi. 
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Dalila,  drame  en  3 actes  et  6 tableaux  par  0.  Feuillet,  édition 
Lévy,  F«ris,  j;  . <t  , , . - j ' , ' ' , 

Dame  (La)  aux  caraèlias,  drame  en  5 actes  par  A.*  Dumas,  Vi- 
bliothòque  aramatique. 

Dame- (La)  aux  oeillets  blanes,.  cora<?die  en  1 acto  par  Moreau, 
édit.  Beck.'Paris.  ’ ' . , ; 

Dame  (La)  bianche,  opera  conflque  en  3 actes  par  E.  Scrìtift» 
édit.  t,6vy,  Paris.  i"  ( ,,J  ; 7 ^ J.  u; 
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Dame  (Une)  de  l’Empire,  coiqédie  en  1 acte  par  Ancelot  et  Pau-  , 
lin.  Franca  dramatique. 

Dame  (La)  de  ?a>ni-Tropez,  drarae.en  5 actes  par  Bourgeois  et, 
D’Ennery,  Franco  dramatique. 

Dame  (La)  de  tràde,  coraédje  on  1 acte  par  Royer,  Vaez  et 
' Narrey,  Théàtre  du  vaudeville.  , 

Dame  (Une)  pour  voyagert  comédie  eq,  1 acte  par  J.  Cordier, 
édit,  Lévy,  Paris. 

De  bas  en  haut*  gq.L’égqlijté,  pcoverbe  par  fi.  lyarr,  édit.  1)1-  r 
dier,  Paris. 

Demi-monde  (Le),  coqnédie  ea  5 .actes  par  A.  Duraàs,  édit.  Lévy, , 
Paris.  ; 

Demoiselle  (La)  à raqrier,  ,éù  La  première  entrevue,  comédie 
en  1 acte  par  Mélesville,  magasi»  théàtral. 

Demoiselle  (La)  pi  a ve  or,  comédie  en  1 acte  par  Varia  et  Lau-, 
rencin,  magasin  théàtral.  . ’ 

Démon  (Le)  de  lapuit,  comédie  en  2 actes  par  Bayard  et  Arago, 
magasin  théàtral. 

Démon  (Le)  du  foyer,  comédie  en  2 actes  par  G.  Sand,  bjhllo-, 
thèque  théàirale. 

Démon  (Le)  faraiber,  comédie  en  3 aotes  par  Mélesville  et  Car- 
mouche,  bibliothèque  dramatique. 

Dérivatif  (Le),  comédie  en  1,  aote  par  Arnould,  magasin’  théà-, 
trai. 

Dernier  : (l^e)  amour,  comédie  en  3 actes  par  L.  Guillard,  Franca 
dramatique.  * , . , 

Dernier  (Le)  Romain,  monologue  par  Fourtal,  édit,  Roubaud  et. 
Lafitte-Marseille. 

Dernier  (La)  conquéte,  comédie  en  1 acte  par  Rosier , biblio- 
thèque dramatique.  . 

Dernier  (La)  nui»  d’ André  Corner,  scène  par  A.  Góy,  édition 
de  Paris. 

Dernier  (Le)  jour  d’  une  Muse,  comédie-drame  en  1 acte  par 
Marie  de  Selms,  édition... 

Deux  (Les)  anges  gardiens,  comédie  en  1 acte  par  Deslandes, 
France  dramatique.  ,,  , ' 

Deux  (Les)  divorces,  comédie  en  1 acte  par  Cogniard,  magasin 
théàtral. 

Deax  femrpes  en  gage,  folie  en  1 acte  par  Bourdroi  et  Desar- 
tres,  magasin  théàtral. 

Deux  filles  a raorier,  comédie  en  1 acte  par  fi.  D.  Beauplan, 
magasin  théàtral. 

Deux  gouttes  d’eap^  comédie  set0  Par  Bourgeois  et  Labi- 
che,  bibliothèque  dramatique. 

Deux  horomes  du  £ìord>  comédie  ea  1,  acte  par  Dupin  et  Déla- 
cour,  édit.' Lévy,  Paris.  ' Y 
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Dot  (La)  de  Snzette,  drame  en  4 actes  par  Dinaux  et  Lemoine, 
magasi  n théàtral. 

Douairière  (La)  de  Brionne,  eomédie  en  1 acte  par  Bayard  et 
Duraanoir,  bibliothdque  dramatiqae, 

Drame  (Un)  de  faraille,  drame  en  5 actes  par  Carrer  et  Barbier, 
bibliothéque  dramatiqae. 

Droits  (Les)  de  l’homme,  eomédie  en  2 actes  par  De  Premaray, 
édit.  Levy,  Paria. 

Drol  (Un)  de  pistolet,  eomédie  en  2 actes  par  Varin  et  De  Levis, 
bibliothèque  dramatique. 

Duchesse  (La)  de  la  Vaubalière,  drame  en  5 actes  par  De  Rou* 
gemont,  magasin  théàtral. 

Duel  (Le)  aux  raauviettes,  eomédie  en  1 acte  por  GoufTè  et 
P.  Ledoux,  France  dramatique. 

Duel  (Le)  et  le  déjeùner,  ou  Les  Comédiens  joués,  eomédie  en 
1 acte  par  Lockroi  et  Badin,  magasin  théàtral. 

Duel  (Un)  sous  le  Cardinal  de  Richelieu,  drame  en  3 actes  par 
Xavier  et  Varin,  théàtre  de  la  Montonsier. 

E 

Produzioni  italiane  e tradotte. 

Ebreo  (L’)  errante,  dramma  in  6 atti  con  prologo  di  L.  Forti, 
biblioteca  Visai. 

Edoardo  e Malvina,  ossia  L’oroina  inglese,  dramma  in  5 atti 
di  N.  N.,  biblioteca  Vjsai. 

Edoardo  in  Iscozia,  dramma  in  3 atti  di  A.  Kotzebue,  biblioteca 
Visai. 

Educande  (Le)  di  Saint-Cyr,  commedia  in  4 atti  di  A.  Dumas, 
florilegio  drammatico. 

Eleonora  Galigai,  ovvero  La  marescialla  d'Ancre,  dramma  in 
5 atti  di  A.  De  Vigny,  edizione  di  Milano. 

Eleonora,  o I morti  corrono,  dramma  in  5 atti  di  Cogniard, 
biblioteca  Visai. 

Elisabetta,  ossia  La  figlia  dell’esiliato,  dramma  in  5 atti  di 
L.  Marcbiorii,  biblioteca  Visai. 

Elisabetta  Sirani,  dramma  in  3 atti  di  G.  N.  Pepoli,  N.  reper- 
torio dramm.,  Firenze. 

Elvira,  ossia  II  collare  d’oro,  dramma  in  3 atti  di  C.  Holbcin, 
N.  rep.  dramm.,  Firenze. 

Enrico  llalmclin,  ossia  11  fallimento,  commedia  in  3 atti  di 
E.  Souvestre,  biblioteca  Visai. 

Enrico  111  e la  sua  Corte,  dramma  in  5 atti  di  A.  Dumas, 
edizione  fìonfanti,  Milano. 
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Enrico  IV,  o Li  prosa  di  Parigi,  dramma  in  Batti  di  Léopoìd, 
biblioteca  Visai. 

È pazza!  commedia  in  3 atti  di  Mélesville,  biblioteca  Visai. 

Episodio  (Un)  del  1793;  dramma  in  5 atti  di  R.  CastelVecchio, 
Palestra  drammatica. 

Equivoco  (LO  dei  due  mariti,  commedia  in  1 atto  di  Bavard, 
biblioteca  Visai. 

Eran  due  or  son  tre,  melodramma  di  J.  Ferretti,  edizione  di 
Milano. 

Era  io!  commedia  in  2 atti  di  N.  N.,  florilegio  drammatico. 

Era  tempo  ! commedia  in  1 atto  di  Maleey,  florilegio  damma^ 
tico. 

Emani,  o l’onore  castigliano,  dramma  in  5 atti  di  V.  llngò, 
edizione  Stella  Milano. 

Ernestina  Clerk,  ossia  l’infanticida  punito,  dramma  in  4 atti  di 
N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Erede  (L')  universale,  commedia  in  1 atto  di  Ts*.  Ni,  biblioteca 
Visai. 

Eredità  (LO  in  Corsica,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Ereditiera  ;L*)  commedia  in  1 atto  di  E.  Scribe,  biblioteca 
Visai. 

Erode,  tragedia  in  5 atti  di  L.  Scevola,  biblioteca  Visai. 

Espiazione  (LO  dramma  in  3 atti  con  prologo  di  N.  Pepoli,  So- 
cietà tip.  Bologna. 

Ettore  Fieramosca,  dramma  in  5 atti  di  F.  Berti,  edizione  Puc^ 
cini  Roma. 

Eulalia  Pontois,  dramma  in  5 atti  con  prologo  di  F.  Soulié, 
florilegio  drammatico. 

È un  sogno?  commedia  in  due  atti  di  Rougomont,  biblioteca 
Visai. 


Prodiisioni  francesi. 

Eau  (L’)  qui  dort,  comédie  en  1 acte  par  Lopez  et  Narrev, 
bibliolhéque  théàtrale. 

Kchec  et  mat,  drame  en  5 actes  par  Feuillet  et  Bocage,  édi- 
tion  Lévy,  Paris. 

Échelons  (Les)  du  mari,  comédie  en  3 actes  par  Baxard  et  Var- 
ner,  théàtre  du  Gyranase. 

Éclair  (LO,  opéra  comique  on  3 actes  par  E.  De  Planard  et  H. 
de  Saint  George,  magasin  théàtral. 

Éclat  (LO  de  rire,  drame  en  3 actes  par  Arago  et  Martin,  ma- 
gasin  théàtral. 

École  (L')  des  épiciers,  comédie  en  2 actes  par  Clairville  et 
Dumorcier,  théàtre  des  Variótés, 
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École  (L’)  des  jennes  fllles,  dramo  en  5 actes,  par  Mélanie  Wal- 
dor,  rnagasin  théàtral. 

K'.ole  (L’J  des  ménages,  comédiaten  5 actes  par  A.  Da  Beauplan, 
édit.  Lévy,  Paris. 

Kcole  (L’J  des  vieillards,  eomédie  en  p actes  par  (J.  Delavigne, 
France  dramatique. 

Edgard  et  sa  benne,  eomédie  eq  1 acte  par  Maic-Mjchpl  et 
Labiche,  bibiiothéque  dramatique. 

Elle  est  folle!  coinédie  en  2 actes  par  Mélesville,  France  dra- 
matìque. 

Elle  . . . ou  la  morti  eomédie  en  1 acte  par  Cogniard  et  Blura, 
ni  agasi  n théàtral. 

Embrassons-nous  Folleville,  eomédie  en  1 acte  par  Labiche  et 
Lefranc,  édit.  Lévy,  Paris. 

En  coucou,  eomédie  en  1 acte  par  Marrey  et  Lemonnier,  bi- 
bliothéque  dramatique. 

Enfans  (Les)  d’Eiouard,  tragèdie  en  3 actes  par  C.  Delavigne, 
France  dramatique.  ... 

Enfant  (L’)  de  l’amour,  eomédie  en  3 actes  par  Bay ard  et  Ver- 
mont, rnagasin  théàtral.  1 

Enfant  (Un)  du  siècle,  eomédie  en  3 actes  par  Duflpt  et  De- 
slandos,  édit.  Lévy,  Paris. 

Ennemis  (Les)  de  la  maison,  eomédie  en  3 actes  par  C.  Doucet, 
bibiiothéque  ihéàtrale. 

En  pension  chèz  son  groom,  eomédie  en  1 acte  par  Marc-Michel 
et  Labiche,  édit.  Lévy,  Paris. 

En  province,  eomédie  en  3 actes  par  E.  Serret,  édit.  Lévy,  Paris. 

Enseignement  (L’)  mutuai,  eomédie  en  1 acte  par  Barrière  et 
Decourcelle,  bibiiothéque  théàtrale. 

Erreurs  (Les)  du  bel  àge,  eomédie  en  1 acte  par  Xavier,  Varin 
et  Dumortier,  bibiiothéque  théàtrale. 

Esclave  (L’J  du  mari,  eomédie  en  1 acte  par  L.  Rhéal,  édition, 
Lévy,  Paris. 

Espagnoias  et  Boyardinos,  eomédie  en  2 actes  par  Marc-Michel 
et  Labiche,  bibiiothéque  dramatique. 

Espionne  (L')  russe  (épisode  de  1812),  eomédie  en  3 actes  par 
Mélesville  et  Carmouche,  France  dramatique. 

Esteile,  ou  le  pére  et  la  fille,  eomédie  en  1 acte  par  E Scriba, 
rnagasin  théà'ral. 

Étoile  (L')  du  Nord,  opéra  comique  en  3 actes  par  E.  Scriba, 
édition  Lévy,  Paris. 

Etre  aimé  ou  mourir,  eomédie  en  1 acte  par  E.  Scriba  et  Du- 
rnanoir,  rnagasin  théàtral. 

Etudiant  (L’)  et  la  grande  Dame,  eomédie  en  2 actes  par  E. 
Scribe  et  Mélesville,  rnagasin  théàtral. 

Ktudiants  (Les),  drame  en  ó actes  par  F.  Soulié,  théàtre  con- 
temporain. 


m 

, , - Produzioni  italiano  e tradotto. 

■<!  1 •••  ••  ,p. 

Falegname  (11)  di  Livonia,  commedia  in  3 atti  di  A.  Dnval,  bi- 
blioteca Visai. 

Fallo  (Un),  dramma  in  2 atti  di  E.  Scribe,  biblioteca  Visai. 

False  (Le)  confidenze,  commedia  in  3 atti  di  Marivaux,  biblioteca 
'Visai. 

False  (Le)  letterate,  commedia  in  3 atti  di  Gherardi  del  Testa, 

• ediz.  Barbera  Firenze. 

Famiglia  (La)  del  guardaboschi,  dramma  in  5 atti  di  N.  N., 
florilegio  drammatico. 

Famiglia  (La)  Riquebour,  commedia  in  2 atti  di  E.  Scribe,  bi- 
blioteca Visai. 

Fanfan  il  saltimbanco,  commedia  in  2 atti  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Fantolino  e Nicolò,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Farfallino  (Un)  commedia  in  1 atto  di  E.  Sonzogno,  palestra 
drammatica. 

Far  male  per  far  bene,  commedia  in  2 atti  di  L.  A:  Bon,  edi- 
zione di  Milano. 

Fedeltà  (La)  alla  prova,  commedia  in  3 atti  di  A.  Lafontaine, 
biblioteca  Visai. 

Federico  li  re  di  Prussia,  commedia  in  3 atti  di  N.  N.,  edi- 
zione Berni,  Firenze. 

Fdnélon,  ossia  le  monache  di  Cambrai,  tragedia  in  5 atti  di 
Fhenier,  edizione  di  Venezia. 

Fidanzata  vLa)  alla  prova,  commedia  in  5 atti  di  V.  T.,  edizione 
Mussano,  Torino. 

Fidanzato  (Un)  di  Caen,  ovvero  Astuzia  e semplicità,  commedia 
in  1 atto  di  Lauzanne,  N.  Rep.  dramm.,  Firenze. 

Fiera  (La)  delie  fate,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Figlia  (La)  carceriere  del  padre,  dramma  in  3 atti  di  N.  N., 
biblioteca  Visai. 

Figlia  (La)  dell’avaro,  commedia  ia  3 atti  di  Bavard,  biblioteca 
Visai. 

Figlia  (La)  dell’avvocato,  commedia  in  3 atti  di  M.  Ancelot, 
biblioteca  Visai. 

Figlia  (Una)  del  primo  letto,  commedia  in  1 atto  di  Labiche  e 
Marc-Michel,  N.  Rep.  dramm.,  Firenze. 

Figlia  (La)  del  reggimento,  commedia  in  3 atti  di  De  Leuven 
e Brunswick,  florilegio  drammatico. 
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Figlia  (La)  di  Cromwel,  dramma  in  2 atti  di  Rongemont,  bi- 
blioteca Visai. 

Figlia  (La)  di  Domenico,  commedia  in  1 atto  di  Villeneuve  e 
Charles,  florilegio  drammatico. 

Figlia  (La)  di  Faraone,  commedia  in  1 atto  di  A.  Kotaebue, 
biblioteca  Visai. 

Figlia  (La;  di  Figaro,  commedia  in  4 atti  di  N.  N.,  florilegio 
drammatico.  ° 

Figlia  (La)  di  nn  Corso,  dramma  in  3 atti  di  D.  Chiossone,  N. 
Rep.  dramm,  Firenze. 

Figlio  (Un)  del  secolo,  commedia  in  3 atti  di  Duflot  e Deslan- 
des,  florilegio  drammatico. 

Figlio  (Un)  di  Parigi,  dramma  in  6 atti  di  Souvestre,  florilegio 
drammatico. 

Filiberta,  commedia  in  3 atti  di  Auger,  Rep.  dramm.  di  Mi- 
lano. 

Fiorentina  (La),  dramma  in  5 atti  di  E.  Edmond,  florilegio 
drammatico. 


/J  roditi  ioni  francai. 


Famille  (La)  Lamber,  comédie  en  2 actes  par  L.  Qozlan,  édi- 
tion  Lévy,  Paris. 

Famille8  (Les),  comédie  en  5 actes  par  E.  Serret.  édit.  Giraud 
et  Dagnean,  Paris. 

Famille  (La)  de  l'apothicaire,  on  la  petite  prudn,  comédie  en  1 
acte  par  Duvert,  Desvergers  et  Varia,  magasin  théàtral. 

Famille  (La;  de  Riquebourg,  ou  le  mariage  mal  assorti,  comédie 
en  1 acte  par  E.  Scribe,  èdition  Didot,  Paris. 

Famille  (La)  du  fumiate,  comédie  ea  2 actes  par  Varner,  Du- 
yert  et  Lauzanne,  magasin  théatral. 

Famille  (La)  improvisée,  scène  épisodique  par  Dupeuty,  Duvert 
et  Brasier,  Franco  dramatique. 

Fantaisies  (Les)  de  Milord,  comédie  en  1 acte  par  Royer,  Vaez 
et  Narrey,  édit.  Lévy,  Paris. 

Fargeau  le  nourissenr,  comédie  en  2 actes  par  Dumanoir  et  * 
DEnnery,  répertoire  dramatique. 

Fascination  (Une)  ou  Amour  en  livrèe,  comédie  en  1 acte  par 
A.  Bourgeois,  magasin  théàtral. 

Fouconnier  (Le),  comédie  en  3 actes  par  Mélesville  et  Xavier, 
théàtre  du  vaudeville. 

Fausse  (La)  adultére,  drame  en  5 actes  par  A.  D’Ennery,  théà- 
tre contemporain. 

Faute  (Une),  drame  en  2 actes  par  E.  Scribe,  édit.  Didot,  Paris. 

Fante  de  mìeux, comédie  en  1 acte  par  Fournier,  magasin  théàtral. 
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Faute  de  s’entendre,  comèdie  en  1 acte  par  Duverrier,  magasin 
tbèfttral. 

Faut-il  des  epoux  assortis?  Comédie  en  1 acte  par  Michel  et  Lais 
Degard,  édit.  Beck,  Paris. 

Faut  (II)  que  jeunesse  se  j>asse,  comédie  en  3 actes  par  De  Rou- 
geroont,  magasin  théàtral. 

Faut  (II)  qu’une  porte  soit  onverte  ou  fermée,  proverbe  par  A.  De 
Musset,  édit.  Cbarpentier,  Paris. 

Fée  (La),  comédie  en  1 acte  par  O Feuillet,  édit.  Lévy,  Paris. 

Fée  (La)  Cocotte , comédie  en  1 acte  par  Mélesville  e Xavier, 
théétre  de  la  Montansier. 

Fées  (Les)  de  Paris,  comédie  en  2 actes  par  Bayard,  bibliotbè- 
que  dramatique.  ■ •. 

Fe:nme  (Une)  à deux  raaris,  comédie  en  1 acte  par  P.  De  Kock 
et  Boyer,  Paris  dramatique. 

Femme  (La)  aux  osufs  d'or,  comédie  en  1 acte  par  Dumanoir  et 
Clairville,  bibliothéque  dramatique. 

Femme  |Uae)  dans  une  fentaine,  comédie  en  4 acte  par  Barrière 
ot  Thiboust,  bibliothéque  dramatique. 

Femme  (Une)  de  40  ans,  comédie  en  3 actes  par  Galoppo  d'On- 
quaire,  magasin  théfttral. 

Femme  (Uno  d’un  grand  homme,  comédie  en  5 actes  pnr  A Du- 
rantin  e Deslandes,  bibliothéque  dramatiquo. 

Femme  (La)  jalouse,  comédie  en  5 actes  par  Desforges,  France 
dramatique. 

Femme  (La)  qui  perd  ses  jarretières,  comédie  en  1 acto  par  La- 
biche  et  March-Michel,  bibliothéque  dramatique. 

.Femme  (Une)  qui  se  grise,  comédie  en  1 acte  par  Delacour  et 
Thiboust,  édit  Lévy,  Paris. 

Femme  (Une)  qui  se  jette  par  la  fenétre,  comédie  en  1 acte  par 
E.  Scribe  et  Lemoine,  théàtre  du  Gymnase. 

Femmes  (Les)  qui  pleurent,  comédie  en  1 acte  par  Siraudin  et 
L.  Thiboust,  édit.  Lévy,  Paris. 

Femmes  (Le)  savantes,  comédie  en  5 actes  par  Molière,  édition 
de  Toulouse. 

Femmes  (Les)  terribles,  comédie  en  3 actes  par  Dumanoir,  édi- 
tion Levy,  Paris, 

Ferme  (La)  de  Primerose , comédie  en  1 acte  par  Cormon  et 
Dutertre,  bibliothéque  théfttrale. 

Feu  (Le)  à une  vieille  maison,  comédie  en  1 acte bi- 

bliothèque  dramatique. 

Feue  Brigitte,  comédie  en  1 acte  par  Narrey  et  Lemonier,  édi- 
tion Lévy,  Paris. 

Feu  Lionel,  ou  Qui  vivrà  verrà,  comédie  in  3 actes  par  Scribe 
et  Potrou,  édit.  Levy,  Paris. 

Fiammina  (La),  comédie  en  4 actes  par  M.  Uobard,  édit.  Levy, 
Paris. 


Digitized  by  Go 


275 

Fili©  (La)  du  botirreau,  folie  en  1 acte  pàr  Ronlé  etC.  Potier, 
édit.  Barba,  Paris.  i ‘ 

Fiancée  (Là)  du  fleuve , comédie  en  2 aqtes  par  Carmouch  et 
Charles,  édit.  Bezou,  Paris. 

Fili©  (La)  du  régiment,  opéra  comiquo  en  2 actes  par  De  Saint- 
Georges  et  Bayard,  magasin  théàtral. 

Fille  (La!  dù  roì  René,  dratne  en  1 sete  par  G.  Lemoine,  théà- 
tre  du  Gymnase. 

Fille  (Une)  'temile,  comédie  en  1 acte  par  E.  Deligtìy,  tìiaga- 
sin  théàtral.  , . -,  ..  . , ‘ 

Fils  (Le;  de  l’avéugle,  drarae  en  5 actes  pàr  Gabriel  Hugelmann, 
théàtre  contemporain. 

Fou  (Le)  paur  amour,  dràme  en  5 actes  et  en  7 tableaux  par 
A.  Burgeois  et  D’Ennery,  théàtre  contemp.  illustrò. 

Fra  Diavolo,  ou  L’bótellerie  de  Terraciné  ,' opéra  comique  en 
3 actes  par  E.  Scriba,  magasin  théàtral. 

Fruit  (Le)  défendu,  comédie  en  3 actes  par  C.  Douéet,  òdition 
Lé-vy,  Paris.  { 

t * j"  • J J' 
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Gabriella,  commedia  in  5 atti  di  E.  Augier,  florilegio  dram- 
matico. 

Galantuomo  (Un),  commedia  in  ......  di  FambPi  e Salmini, 

edizione  di  Trieste. 

Gaspare  Hauser,  ovvero  Vent’anni  di  vita  in  un  sepolcro,  dramma 
in  4 atti  di  Bourgeois  e D’Ennery,  biblioteca  Visai. 

Gelosi  (1)  fortunati,  commedia  in  1 atto  di  G.  Giraud,  edizione 
Manini.  Milano. 

Gelsomino,  commedia  in  1 atto  di  D’Ennery  e Cormon, florilegio 
drammatico. 

Genio  (II)  della  notte,  commedia  in  2 atti  di  Cogniard,  biblio- 
teca Visai. 

Genero  (II)  del  signor  Poirier  , dramma  in  4 atti  di  Augier  e 
Sandeau,  florilegio  drammatico. 

Genero  (II)  d’uu  milionario  , commedia  in  5 atti  di  Léonce  e 
Moleri,  florilegio  drammatico. 

Genevieffa  duchessa  di  Treveri,  commedia  in  5 atti  di  N.  N., 
biblioteca  Visai. 

Gerolamo  Olgiato,  tragedia  in  5 atti  di  G.  Battaglia,  edizione 
Borroni  Milano. 

Ghisola  Caccianemigo,  dramma  in  5 atti  di  Liverani,  N.  Rep. 
dr&mm.  Firenze. 
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Giacomo  il  Corsaro,  dramma  in  5 atti  di  Desnoyer  e Nus-Fol- 
let,  florilegio  drammatico. 

Giacomo  il  fatalista,  commedia  in  2 atti  di  Dumanoir,  Clairvilla 
e Lopez,  N.  rep.  dramra.  Firenze. 

Giangiacomo  Mora,  ossia  Milano  nel  1630  , scene  storiche  di 
C.  Cerrone,  ediz.  Turati,  Milano. 

Gianni  di  Calais,  commedia  in  6 atti  di  F.  Casari,  biblioteca 
Visai. 

Ginevra  di  Scozia,  dramma  in  5 atti  di  G.  Pedimonte,  biblio- 
teca Visai. 

Gioconda  (La),  commedia  in  5 atti  di  Foucher  e Régnier,  fllo- 
rilegio  drammatico. 

Gioia  (La)  della  famiglia,  commedia  in  3 atti  di  N.  N.,  fllori- 
legio  drammatico. 

Gioia  (La)  fa  paura,  commedia  in  1 atto  di  Emilia  Girardin, 
florilegio  drammatico. 

Giornale  (II)  d'un'operaia,  commedia  in  5 atti  di  Cormon  e 
Grancè,  florilegio  drammatico. 

Giornata  (Una)  burrascosa,  commedia  in  1 atto  di  Foornier, 
florilegio  drammatico. 

Giorno  (II)  del  Parini,  commedia  in  2 atti  di  P.  Laviano  Tito, 
Attualità  teatrali  Napoli. 

Giorno  (Un)  di  comando  alla  moglie,  commedia  in  3 atti  di 
P.  C. , biblioteca  Vasari. 

Giovanna,  ovvero  La  riabilitazione,  dramma  in  3 atti  di  Carré 
Barbier  e Dumesnil,  florilegio  drammatico. 

Giovanna  di  Guzman,  opera-ballo  in  5 atti  di  E.  Scribe,  edi- 
zione Fodratti,  Torino. 

Giovanni  da  Procida,  tragedia  in  5 atti  di  G.  B.  Niccolini,  edi- 
zione di  Firenze. 

Giovanni  d’ Aragona,  tragedia  in  5 atti  di  G.  Bianchi,  edizione 
Ponthennier,  Genova. 

Giovannina  (La)  dai  bei  cavalli  e dalla  bella  carrozza,  comme- 
dia in  1 atto  di  N.  N. , biblioteca  Visai. 

Giovine  (Un)  che  ha  fretta,  commedia  in  1 atto  di  Labiche  , 
N.  rep.  dramm.,  Firenze. 

Giovine  (II)  sparito,  commedia  in  3 atti  di  Mazéres,  biblioteca 
Visai. 

Giralda,  melodramma  in  3 atti  di  G.  Giacchetti,  edizione  Lucca, 
Milano. 

Giulietta  e Romeo,  tragedia  in  5 atti  di  C.  Della  Valle,  biblio- 
teca Visai. 

Giulio  Willenwelt,  dramma  in  5 atti  di  F.  Avelloni,  biblioteca 
Visai. 

Giuocatore  (II),  commedia  in  5 atti  di  A.  G.  Iflland,  biblioteca 
Visai. 
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Giocatore  (II)  di  scacchi,  commedia  in  2 atti  di  N.  N.  , flo- 
rilegio drammatico. 

Ginsta  (La)  ricompensa,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblio- 
teca Vissi.  , 

Giustizia  (La)  di  Dio,  dramma  in  5 atti  di  Bourgeois  e Fou- 
cber,  florilegio  drammatico. 

Gran  (La)  dama  e il  cenciainolo,  dramma  in  3 atti  di  N.  N. , 
biblioteca  Visari. 

Grande  (Una)  attrice,  commedia  in  2 atti  di  L.  Rossi,  flori- 
legio drammatico. 

Graziella,  dramma  in  2 atti  di  Barbier  e Carré,  N.  Rep.  dram- 
m. , Firenze. 

Guantaia  (La)  di  Parigi,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. , N. 
Rep.  dramm.,  Firenze. 

Guanti  (I)  gialli,  commedia  in  1 atto  di  Bayard  , biblioteca 
Visai. 

Guanto  (II)  ed  il  ventaglio,  commedia  in  3 atti  di  N.  N. , N. 
Rep.  dramm.  Firenze. 

Guardaboschi  (II),  commedia  in  2 atti  di  Brunswch,  florilegio 
drammatico. 

Guardate  ma  non  toccate,  commedia  in  3 atti  di  Gautier  e Lo- 
pez, biblioteca  Visai. 

Guisemberga  da  Spoleto,  tragedia  in  5 atti  di  G.  ChecchetelK, 
edizione  di  Roma. 

Gntteraberg,  dramma  in  4 atti  di  F.  Govean,  edizione  di  To- 
rino. 

Produtioni  francai. 


Gabrielle,  comédie  en  5 actes  par  E.  Augier,  edit.  Lévy,  Pa- 
ris. i 

Gaités  (Les)  champétres,  comédie  en  2 actes  par  Desnoyers, 
Guillard  et  Durantin,  théAtre  contemporain. 

Gamme  (La),  comédie  en  .1  actes  par  Deslandes,  galerie  théà- 
trale. 

Gants  (Les)  jaunes,  comédie  en  1 acte  par  Bdvard,  magasin 
thèAtral.  ■ > > '.  ‘i  t>  ■ o-, 

Gardée  it  vue,  comédie  en  1 acte  par  Bayard  et  Breville,  bi- 
bliotéque  dramatique.  i . ; : 

Gardien  (Le),  comédie  en  2 actes,  par  Scribe  et  Bayard,  bi- 
bliothéque  dramatique.  ' 

Gardien  (Le)  de  scellés,  comédie  en  1 acte  par  Clairville,  Mer- 
cier  et  Jallais,  édit.  Levv,  Paris. 

Gaspard  le  pécheur,  drame  en  4 actes  par  Bouchardy,  Franco 
dramatique.  J ( , * ù ~ w , 


2:3 

Gateau  {Le),  dea  reines,  comédie  en  5 actes  par  L.  Gozlan, 
édit.  Lévy,  Paris. 

Gazette  (La)  des  tribunaux,  comédie.  en  l ac  te  pai’  Laurencin 
et  Marc-Michel,  magasin  théàthral. 

Gendre  (Le)  da  monsieur  Poipier,  comi) die  en  4 actes  parfAugìer 
et  Sandeau,  édit*.  Levy,  Paris.  • i,  ■ 

Gendra  (Un)  en  surveillancc,  comédie  en  1 acte  par  Marc-Michel, 
et  E.  Labiche,  bibliothéque  dramatique. 

Georgette,  comédie  en  1 acte  par  Varia  et  Dcsvecgcrs,  magasin 
théatral.  ' ‘ ' , .. 

Gille  ravisseur,  opéra-boufFon  en  1 acte  par  T,  Sayvage,  édi- , 
tion  Levy,  Paris. 

Giralda,  ou  La  nouvelle  Psyché,  opera  comique  en  3 actes  par 
E.  Scribe,  édit.  Vialat  et  C.,  Paris. 

Gràce  (La)  de  Dieu-,  drameen  5 actes  parD'Ennery  et  Lemoine, 
magasin  théatral. 

Grande  (La)  dame,  drame  en  2 actes  par  Bayard,  Franco  dra- 
matique. ! 

Grande  (La)  mère,  ou  Le  trois  amours,  comédie  en  3 actes, 
édit.  Lévy,  Paris. 

Grandeur  et  décandence  de  M.  Joseph  Prudhomme,  comédie  en, 
5 actes  par  N.  N.,  magasin  théatral, 

Grisette  (La)  et  l’Hóritiòrc,  comédie  en  2 actes  par  Ancelot  et 
P.  Du  Port,  magasin  théàtral. 

Grisette  (La)  romantique,  comédie  en  1 acte  par  demotiche  et 
Vanderburch,  répertoire  dramatique. 

Grotte  (La)  de  la  Falaise,  comédie  en  3 actes  par  Mapon  (pére 
et  fils),  édit.  Lévy,  Paris. 

Gueux  (Les)  de  Béranger,  drame  en  5 actes  par  Dupeuty  et 

i Moinaux,  bibliothéque  dramatique. 

Guillaume  Teli,  opéra  eh  3 actes  phr  Jour  et  Bis,  édit.  Tresse, 
Paris. 

Produsioni  francesi. 


Hamlet  prince  de  Danemark,  drame  en  5 actes  par  A.  Dumas 
et  Meurice,  thèfttre  contemporain. 

Harry  le  diable,  drame  en  3 actes  par  Carré,  Barbier  et  Du- 
mesnii,  bibliothéque  dramatique. 

Haydée,  ou  Le  secret,  opéra  comique  en  3 actes  par  E.  Scribe, 
édit.  Vialot,  Paris. 

Henriette  et  Charlot,  comédie  en  1 acte  par  Xavier  et  Varin, 
édit.  Beck,  Paris. 

Henry  III  et  sa  cour,  drame  en  5 actes  par  A.  Dumas,  édi- 
tion  Barba,  Paris. 
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Hercule  Belhommo,  comédie  en  1 acte  par  Davert  et  Lauzunne, 
théàtre  du  gymnase  dramatique. 

Héritage  (L’)  de  M.  Plumet,  comédie  en  4 actes  par  T.  Bar- 
rière et  E.  Capendo,  édit Paris. 

Héritière  (L’(  comédie  en  1 acte  par  Scriba  et  Pelavigne,  édi- 
tion  Pollet,  Paris. 

Histoire  d’un  sou,  comédie  en  1 acte  par  Clairville  et  Thiboust, 
théfttre  da  Palaia  Rovai. 

Homme  (L’>  à la  tnile,  comédie  en  1 acte  par  Vulpian  et  Thiery, 
bibliothèque  dramatique. 

Homme  (L’j  blasé,  comédie  en  1 actes  par  Davert  et  Lauzanne, 
bibliothèque  téàtrale. 

Homme  (Un;  de  50  ans,  comédie  en  2 actes  par  Montheau, 
bibliothèque  théètbrale. 

Homme  (L’)  de  60  ans,  ou  La  petite  ontétée,  comédie  en  1 
acte  par  Dartoise  Simmonin  et  Ferdinand,  magasin  thè  A trai. 

Homme  (Unj  qui  a perda  son  do,  comédie  en  1 acte  par  Lo- 
kroy  et  Mare-Miche!,  bibliothèque  dramatique. 

Homme  (L')  de  la  maison,  drame  en  5 actes  par  Battu  et  Be- 
svignes,  bibliothèque  dramatique. 

Homme  (Un)  nerveux,  comédie  en  1 acte  par  Clairville,  édi- 
tion  Charlieu,  Paris. 

Homme  (L’)  qui  a véca,  comédie  en  2 actes  par  Dumanoir  et 
Lafarque,  édit  Lévy,  Paris. 

Honneur  (Ù)  et  l'argent,  comédie  en  5 actes  par  F.  Ponsard, 
édit.  Lévy,  Paris. 

Honneur  (L')  est  satisfait,  comédie  en  l acte  par  A.  Dumas, 
librairie  théàtrale. 

Hostense  de  Cerny,  comédie  en  2 actes  par  Bayard  et  De 
Beauplan,  bibliothèque  dramatique. 

Hospitalité  (L’J  d’une  grisette,  comédie  en  1 acte  par  Barthé- 
lemy  et  Delacourt,  bibliothèque  dramatique. 

Huguenots  (Les),  opéra  en  5 actes  par  E.  Scribe,  édit.  .lonas, 
Paris. 


Pr odu: ioni  italiane  e tradotte. 

I 

Importuno  (L’1  e l’astratto,  commedia  in  3 alti  di  F.  A.  Bon, 
edizione  Ferrario. 

Incendiaria  (L’)  ossia  la  figlia  del  generale  Ornolff,  dramma  in 
4 atti  di  L.  Marta,  biblioteca  Visai. 

Inconsolabili  (Gl’),  commedia  in  2 atti  di  E.  Scribe,  biblioteca 
Visai. 
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Indiana  o Carlona  agno,  commedia  in  1 atto  di  Bayard  e Duma- 
neir,  N.  Rep.  dramm,  Firenze. 

Industria  e speculazione,  ovvero  Fede  e lavoro,  dramma  in  5 
atti  di  L.  Fortis,  florilegio  drammatico. 

Ines  de  Castro,  dramma  in  5 atti  di  N.  Pepoli,  tip.  editrice, 
Bologna. 

Infortunio  (L'1  e la  coscienza,  dramma  in  ....  N.  N.,  biblio- 
teca Visai. 

Ingenua  (L'1  di  Parigi,  commedia  in  2 atti  di  Théaulon  e Le- 
fébvre,  florilegio  drammatico. 

Inglese  (L'J  ossia  II  pazzo  ragionevole,  commedia  in  1 atto  di  Pa~ 
trat,  edizione  di  Venezia. 

In  maniche  di  camicia,  commedia  in  1 atto,  di  N.  N.,  N.  re- 
pertorio dramm.  Firenze. 

Innamora  mia  moglie,  commedia  in  1 atto  di  Fournier  e Lubize, 
N.  Rep.  dramm.  Firenze. 

Innamorato  (L’1  della  luna,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  bi- 
blioteca Visai. 

interdizione  (L’)  ossia  L'orologio  della  Bastiglia,  dramma  in  2 
atti  di  E.  Souvestre,  biblioteca  Visai. 

Invasione  (Un’)  di  modiste,  commedia  in  2 atti  di  Varin  e A- 
rago,  florilegio  drammatico. 

Io  son  dottore,  commedia  in  3 atti  di  Coletti,  edizione  Riva, 
irenze. 

Ippolito,  tragedia  in  5 atti  di  Cesare  Della  Valle,  biblioteca 
. Visai. 


Produiioni  francesi. 

Idée  (Une)  de  jeune  Alle,  comédie  en  1 acte  par  P.  Deslandes, 
magasin  théfitral. 

Il  ne  faut  jurer  de  rien,  comédie  en  3 actes  par  A.  Mùsset, 
ódit.  Charpentier,  Paris. 

Il  y a plus  d'uà  ùneà  la  foire,  comédie  en  l acte  par  P.  De- 
Kock  et  Guiche,  magasin  théàtral. 

Image  (LI  comédie  en  1 acte  par  E,  Scribe,  Franco  drama- 
tique. 

Impressiona  de  voyage,  comédie  en  2 actes  par  Xavier,  Duvert 
et  Lauzanne,  Franca  dramatique. 

Incertitudes  (Las)  de  Rosette,  comédie  en  1 acte  par  E.  Serret, 
bibliothèque  théàtrale. 

Insonsolables  (Les)  comédie  en  1 acte  par  E.  Scribe,  edit.  An- 
dré, Paris. 

Indépendance  (Une)  en  coeur,  comédie  en  1 acte  par  Lubize, 
magasin  théàtral. 
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Mdéles  (Les)  comédie  en  1 acte  par  Bourgeois  et  Barrière, 
bibliothèque  dramatique. 

Invita  tion  (L’),  à la  valse,  comédie  en  1 acte  par  A.  Dumas, 
édit.  Beck,  Paris. 

» 

Produzioni  italiane  e tradotte. 

J 

Jacopo  Ortis,  dramma  in  5 atti  di  Barone  Cosenza,  biblioteca 
Visai. 

Jacquart,  commedia  in  2 atti  di  Foarnier,  biblioteca  Visai. 

Jarvis  il  probo,  commedia  in  2 atti  di  C.  Lafont,  biblioteca 
Visai.  * 

Jorik,  dramma  in  4 atti  di  F.  Balegno,  edizione  di  Torino. 

Produzioni  franceti. 

Jacqot,  comédie  en  1 acte  par  Gabriel  ed  Vermond,  Franco 
dramatique.  # 

J’ai  mangé  mon  ami,  comédie  en  1 acte  par  Xavier,  Varin  et 
Banvier,  bibliothèque  dramatique. 

Jean  le  cocher,  drame  en  5 actes  et  prologue  par  Bouchardy, 
magasin  tkéfttral. 

Jeanne,  dramme  en  3 actes  par  Bourgeois  et  Deslandes,  ma- 
gasin théàtral. 

Jeanne  d’Arc,  tragèdie  en  5 actes  par  A.  Soumet,  Franca  dra- 
matique. 

Jeannic-le-Bréton,  ou  Le  Gérant  responsable , drame  en  5 
actes  par  E.  Bourgeois,  Franco  dramatique. 

Je  dine  chez  ma  mère,  comédie  en  1 acte  par  Decourcelle  et 
Thiboust,  édit.  Levy,  Paris.  / 

J’enlève  ma  femme,  comédie  en  1 acte  par  A.  Bourgeois  et  A., 
Decourcelle,  magasin  théàtral. 

Je  ne  mango  pas  de  ,ce  pain-là,  comédie  en  1 acte  par  Beau- 
vallet.  édit.  Lévy,  Paris. 

Je  sarai  comédien,  comédie  en  1 acte  par  D.  Desnoyer,  ma- 
gasin théàtral. 

Jeu  (Le)  de  l’amour  et  du  hasard,  comédie  en  3 actes  par  Mari- 
vaux,  Franca  dramatique. 

Jeunes  (Les)  gens,  comédie  in  3 actes  par  L.  Laya,  édit.  Levy, 
Paris. 

Jeunesse  (La),  comédie  en  5 actes  par  E.  Augier,  óditionLevy, 
Paris. 

Jeunnesse  (La)  des  mosquetaires,  drame  en  14  tableaux,  par 
Dumas  et  Maquet,  édit.  Mullet  et  Dufour,  Paris. 


ÌH2 

•leonesse  (La)  d'Henry  V,  comédie  en  B actes  par  A Duval,  France 
dramatiqae. 

•leonesse  et  malica,  compie  en  1 aete  parLabottière  ainé,  édit. 
Charpentier,  Havre. 

Jeune  (Le)  mari,  comédie  en  3 actes  par  Mazères,  France  dra- 
matique. 

Jeunesse  (Une)  oragouse,  comédie  en  2 actes  par  Desnoyer,  ma- 
gasin  théàtral.  t- 

Jocande  (La),  comédie  en  5 actes  par  Fancher  et  Regnier, 
édit.  Lévy,  Paris. 

Jocrisse  millonnaire,  comédie  en  1 actp  par  E.  Pagevis,  èdition 
Lévy,  Paris. 

Joie  (La)  de  la  maison,  drame  en  3 actes  par  Bourgeois  et  De- 
courcelle,  bibliothèque  dramatique. 

•lolie  (Une)  jarnbe,  comédie  en  1 acte  par  Duvert  et  Lauzanne. 
théàtre  da  vaudeville. 

Journal  (Le)  d'une  grisette,  cornódie  en  1 acte  par  Cormon  et 
Grangé,  bibliothèque  dramatique. 

Judith  et  Holopherne,  comédie  en  2 actes  par  Théaulon  et  Ne- 
zel,  magasin  théàtral. 

Juif  (Le)  de  Venise.  drame  en  X>  actes  par  F.  Duguó,  magasin 
théàtral, 

Juive  (La),  opera  en  5 actes  par  E.  Scribe,  édition  T resse, 
Paris. 

• I , • * ’ • * 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

K 

Kean,  dramma  in  5 atti  di  A.  Dumas,  florilegio  drammatico. 

Produzioni  francesi . 

Kean,  drame  en  5 actes  par  A.  Dumas,  magasin  théàtral. 

Produzioni  italiane  e tradotte* 

L 

Ladro  (II),  ovvero  Madamigella  di  Kervelane  , dramma  in  5 atti 
di  A Guidotti,  ediz.  di  Verona. 

Lady  Tartuflb,  commedia  in  5 atti  di  E.  Girardin,  florilegio 
drammatico. 

Lampada  (La)  di  Lavy,  o Amore  e lavoro,  commedia  in  1 atto 
di  N.  N.,  florilegio  drammatico. 

Lapidario  (II),  commedia  in  3 atti  di  A.  Dumas,  florilegio  dram- 
matico. 
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Laureila  Gonzales,  commedia  in  $ atti  di  S.  Sografi,  biblioteca 
Visai . 

Lazzaro  il  mandriano,,  dramma  in  4 atti  di  Bouchardy,  biblio- 
teca Visai.  . ... 

L.  F.  M..  ossia  I vagabondi,  commedia  in  1 atto  dj  N.  N.,; 
biblioteca  Visai. 

Lega  (La)  Lombarda,  trilogia  di  Ricciardi,  stampata.  i 

Leggitriee  (La),  commedia  in  2 atti  di  Bayard,  biblioteca  Visai. 
Legislatore  (li)  al  oaropo,  o Federico  11  re  di  Prussia,  comme- 
dia in  3 atti  di  S.  Sografi,  biblioteca  Visai. 

Leonora  di  Mendoza  e la  Zingara,  ovvero  il  Trovatore,  dramma 
in  4 atti  di  G.  Giandolini,  florilegio  drammatico. 

Leonora  di  Siviglia  e Rioz  di  Navarra  detto  il  Trovatore, 
dramma  in  4 atti  ei  G.  Giandolini,  florilegio  drammatico. 
Lettera  (La)  perduta,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai.'  - I • • ; 

Lettiga  (La)  dell’emigrato,  dramma  in  3 atti  di  N.  N.  biblio- 
teca Visai.'  ■ 

labro  III,  capitolo  I,  commedia  in  1 atto  di  Pierron  et  Lafer- 
rière,  florilegio  drammatico.  . 

Lilia,  dramma  in  5 atti  di  L.  Gualtieri,  edizione  Romei,  Fi- 
renze. • ••  *.  . 

Linda  di  Chamouny,  dramma  in  5 atti  di  Lemoine,  florilegio 
■'drammatico.  • ' , . J 

Lombardi  (1)  alla  prima  crociata,  dramma- in  5 atti  di  N.  N., 
rep.  dramm.,  Firenze.  : '■  . .•  • 

Lord  Giorgio  Bramber,  dramma  in  4-  atti  di  L.  Fortis,  biblio- 
teca Visai.  • : '1-i  . ‘ 

Lotteria  (Una),  commedia  in  3 atti  di  L.  A.  Bon,  biblioteca 
Visai.  • •.  •■*••  ».  o 

Lucia,  dramma  in  4 atti  di  Ifigenia  Zauli-Sajani,  N.  repertorio 
dramm,  Firenze. 

Lucerna  (La)  d’Epiteto,  commedia  allegorica  in  5 atti  di  L. 
Avelloni,  biblioteca  Visai. 

Lucrezia,  tragedia  in  5 atti  di  Ponsard,  biblioteca  Visai. 

Ludro  e la  sua  gran  giornata,  commedia  in  3 atti  diF.  A.  Bon, 
edizione  di  Milano.  • • ■ : .•  ■ ■ 1 i.  ' . 

Luigi  XI,  dramma  in  5 atti  di  C.  Delavigne,  florilegio  dram- 
matico. •■'*  •'■■■■  ■ >'■  • • * • 

Luisa  di  Lignerolles,  dramma  in  5 atti  di  Dinaux  e Legouvé, 
biblioteca  Visai.  • . ! • 

Luisa  Miller,  melodramma  in  3 atti  di  Cammarano , edizione 
Fodratti,  Torino.  • • 

Luisa  Strozzi,  melodramma  in  3 atti  di  P.  Martini,  edizione 
Ricordi  Milano.  ">•  - 1 • : ' *'  ’• 
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Luisa  Pontois,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. , florilegio  dramma- 
tico. 

Luisa  Strozzi,  dramma  in  5 atti  di  G.  Battaglia,  edizione  di 
Firenze. 

Luna  (La)  del  13  marzo,  commedia  in  4 atti  di  N.  N. , biblio- 
teca Visai. 

Luna  (La)  di  miele,  ossia  il  primo  mese  dell'imeneo,  commedia 
in  3 atti  di  Scribe,  Mélesville  e Carmouche,  biblioteca  Visai . 

Lupo  (II)  di  mare,  dramma  in  due  atti  di  Saurage,  biblioteca 
Visai, 

Produzioni  francesi. 

Lady  Tartnfe,  comédie  en  5 actes  par  E.  Girardin  , édition 
Lévy,  Paris. 

Lait  (Le)  d'ftnesse,  comedie  en  1 actes  par  Gabriel  et  Dupeuty 
bibliotbéque  dramatique. 

Lancierà  (Les)  comèdie  en  1 actes  par  Cormon  et  E.  Grange, 
théàtre  contemporain  illustré. 

Laquais  (Le)  d’Arthur,  comèdie  en  1 actes  par  R.  Lordereau , 
édition  Lévy,  Paris.  > 

Latude  ou  35  ans  de  captivité,  drame  en  3 actes  et  prolugue 
par  Pixérecourt  et  Bourgeois,  Franco  dramatique. 

Laure  et  Delphine,  comédie  en  2 actes  par  Bayard  et  Potron, 
bibliotbéque  dramatique. 

Lazare  le  pittre,  comédie  en  4 actes  par  Bouchardy,  magasin 
théfttral. 

Lecon  (Une)  de  trompette,  comédie  en  1 actes  par  Laurencin  . 
bihliothéque  dramatique. 

Légataire  (Le)  universel,  comédie  en  5 actes  par  Regnard,  Sté- 
réotip  d’Herhau,  Paris. 

Legs  (Les)  comedie  en  1 actes  par  Marivaux,  édit  Barba  Paris. 

Léoace  ou  Propos  de  jeuane  homme,  comédie  en  3 actes  par 
Bayard  et  Doucet,  magasin  théatral. 

Léonide,  comédie  en  3 actes  par  Dupeuty,  Villeneuve  et  Saint- 
Ililaire,  Krance  dramatique. 

Ligne  (La)  droite,  comédie  en  1 actes  par  Marc-Monnier,  édi- 
tion Beck,  Paris. 

Lionnes  (Les)  pauvres,  comédie  en  5 actes  par  E.  Augier  et 
E.  Foussier,  édit.  Lévy,  Paris. 

Lisbet  ou  La  Alle  du  laboureur,  drame  en  5 actes  par  V.  Du- 
caiige,  Franca  dramatique. 

Livre  (Le)  noir,  drame  en  5 actes  par  L.  Gozlan,  bibliotbéque 
dramatique. 

Livre  III,  chapitre  I,  comédie  en  1 acte  par  Pierron  et  Lafer- 
riére,  Franco  dramatique. 
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Louise  ou  La  réparation,  comédie  en  2 actes  par  E.  Scriba, 
édit.  Didot,  Paris. 

Louisette  ou  La  chanteuse  dea  rues,  comédie  en  2 actes  par 
Marc-Michel  et  Fontaine,  magasin  théàtral. 

Lucie,  comédie  en  1 acte,  par  G.  Sand  , iibrairie  nouvelle  , 
Paris. 

Lucie  Didier,  comédie  en  3 actes  par  Batta  et  Jaime  fìls,  edi- 
tion  Lévy,  Paris. 

Lundis  (Les)  de  madame,  comédie  en  1 acte  par  Allart,  bi- 
bliothéque  dramatique. 

i ' 

Produzioni  italiane  e tradotte. 

M '■ 

Macchia  (La)  di  sangue,  dramifla  in  3 atti  di  Maillan  e Bonlè, 
biblioteca  Visai. 

Macchina  (La)  degli  scacchi  cvvero  Un  nuovo  metodo  di  otte- 
nere celebrità,  commedia  in  4 atti  di  E.  Beeck,  edizione  di 
Venezia.. 

Mac-Dowel  ossia  il  delinquente  fuggito  dal  patibolo,  dramma 
in  3 atti  di  N.  N. , biblioteca  Visai. 

Madama  di  Saint-Agnés,  commedia  in  2 atti  di  E.  Scribe,  bi- 
blioteca Visai. 

Madama  Grégoiro  o La  bettola  al  pomo  di  Pino,  commedia  in 
2 atti  di  Rochefort,  biblioteca  Visai. 

Madamigella  Belle-Isle,  dramma  in  5 atti  di  A.  Dumas,  edi- 
zione Stella,  Milano. 

Madamigella  De  la  Faille,  commedia  in  5 atti  di  Bourgeois  et 
Leraoine,  florilegio  drammatico. 

Madamigella  de  la  Valliére,  dramma  in  5 atti  di  F.  A.  Bon, 
biblioteca  Visai. 

Madamigella  di  Kervelane,  dramma  in  5 atti  di  E.  Guidotti, 
edizione  Daldò,  Verona. 

Madamigella  mia  moglie,  commedia  in  I atto  di  Lefranc  e La- 
biche,  florilegio  drammatico. 

Maddalena  ovvero  La  supposta  infanticida,  dramma  in  5 atti 
di  Bourgeois  e Albert,  museo  drammatico. 

Madre  (La)  di  famiglia  a 18  anni,  commedia  in  2attidiD’En- 
nery  e Lemoine,  florilegio  drammatico. 

Madre  (La)  Siciliana,  ovvero  il  figlio  unico,  dramma  in  5 atti 
di  Ifigenia  Zauli-Sajani,  N.  rep.  drammatico,  Firenze. 

Maestro  Favilla",  dramma  in  4 atti  di  G.  Sand,  florilegio  dram- 
matico. / . 

Maestro  Gerolamo  il  muratore,  commedia  in  due  atti  di  Bayard 
e Breville,  edizione  di  Spoleto. 
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Majone,  tragedia  in  in  u atti  di  G.  De  Pasquali,  florilegio  dram- 
matico. . • .'i  , ' : 

Malaccorta  (La)  vigilanza,  commedia  in  1 atto  di  Dalbnono,  N. 
rep.  drarnm.,  Firenze. 

Malattia  (La)  guarita  dalla  morte,  commedia  in  5 atti  di  F.  A.-> 
velloni,  edizione  di  Milano. 

Maliarda  (La),  dramma  in  5 atti  con  prologo  di  D’Ennerr,  e 
Faucher,  florilegio  drammatico. 

Malvina,  ovvero  il  matrimonio  d’  inclinazione,  commedia  in  3 
atti  di  E.  Scribe,  biblioteca  Visai. 

Manetta  de'  Peregalh,  dramma  in  4 atti  di  Pelsener  e C.  I)e 
Ferraris,  florilegio  drammatico. 

Maometto,  tragedia  in  5 atti  di  Voltaire,  edizione  di  Verona. 

Marchesa  (La)  di  Morsenne,  co&media  in  5 atti  di  A.  Codebò, 
palestra  drammatica. 

Marchesa  (La)  di  Senneterre,  commedia  in  4 atti  di  N.  TG, 
biblioteca  Vissi. 

Marchese  (II)  ciabattino,  Commedia  in  2 atti  di  N.  N.,  biblio- 
teca ’Visaiì.  ,v'  ' J • : r:  • ' >•  <■>  ■ ■ ■ 

Marchese  (II)  di  Bedmar,  o Venezia  e gli  Spagnuoli  nel  1618, 
dramma  di  G.  Pevere,  edizione  Turati,  Milano. 

Margherita  Pusterla,  dramma  in  6 atti  di  N.  N.,  biblioteca 
"Visai.  •'  ■ 

Maria  Giovanna,  ossia  la  famiglia  del  beone,  dramma  in  6 atti 
di  D'Ennerv  e Malian,  florilegio  drammatico. 

Maria  la  schiava,  dramma  in  3 atti  di  Foucher  e Laurencin, 
biblioteca  Visai;  , • ■ 

Maria  Michon,  commedia  in  2 atti  di  Vauderburch  et  De  Leu- 
ven, florilegio  drammatico. 

Maria  Padijia,  dramma  in  4 atti  di  G.  Bugamolli,  biblioteca 
Vissi. 

Maria  Stuarda  a Dombar,  dramma  in5attidi_N.  N.  biblioteca 
Visai. 

Marinella,  melodramma  in  3 atti  di  Berninzoné,  edizione  di  To- 
rino 

Mario  Faliero,  tragedia  di  S.  Dalmazzone,  ediz.  Casamara,  Ge- 
nova. 

Marino  Faliero,  tragedia  in  5 atti  di  C.  Delavigne,  ediz.  Stella, 
Milano. 

Marito  (II)  della  cieca,  commedia  in  2 atti  di  N.  N.,  N.  reper- 
torio dramm.,  Firenze. 

Marito  della  vedova,  commedia  in  3 atti  di  A.  Dumas,  biblio- 
teca Visai. 

Marito  (II)  di  mia  moglie,  commedia  in  3 atti  di  N.  N.,  bi- 
blioteca Visai. 
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Marito  (II)  d'una  corifea,  commedia  in  2 atti  di  Bayard  e Du- 
vert,  N.  rep.  dramm.,  Firenze. 

Marito  e moglie  in  maschera,  commedia  in  3 atti  di  Bayard, 
edizione  Riva,  Firenze.  > 

Marito  (II)  eremita,  commedia  in  2 atti  di  A.  Kotzebue,  bi- 
blioteca Visai. 

Marito  (II)  in  campagna,  commedia  in  3 atti  di  Bayard  e Vailly, 
florilegio  drammatico. 

Marito  (Un)  nell’imbarazzo,  commedia  in  1 atto  di  G.  Renard, 
florilegio  drammatico. 

Marito  (Un)  vecchio,  commedia  in  2 atti  di  E.  Scriba,  biblio- 
teca Visai. 

Martuccia  e Frontino,  commedia  in  1 atto  di  Dabois,  biblio- 
teca Visai. 

Masaniello,  dramma  in  5 atti  di  G.  Sabattini,  edizione  Pomba, 
Torino. 

Maschera  (La)  nera,  dramma  in  4 atti  di  M.  Cucciniello,  flori- 
legio drammatico. 

Mascherata  (La),  scherzo  in  l atto  di  A.  Codebb,  palestra  dram- 
mati  ca. 

Masnadieri  (I),  melodramma  di  A.  Maffei,  edizione  Lucca,  Mi- 
lano. 

Matilde,  dramma  in  5 atti  di  E.  Sue,  florilegio  drammatico. 

Matrimonio  (Ilf  al  tamburo,  dramma  in  3 atti  di  Leuven  e 
Brunsvick,  biblioteca  Visai. 

Matrimonio  (II)  di  Ludro,  commedia  in  3 atti  di  F.  A.  Bon, 
edizione  di  Milano. 

Matrimonio  (II)  d'un'educanda,  dramma  in  4 atti  di  Ducange  e 
Bourgeois,  biblioteca  Visai. 

Matrimonio  (Un)  impossibile,  commedia  in  2 atti  di  Scritte  e 
Mélesville,  libreria  teatrale,  Firenze. 

Matrimonio  (11)  occulto,  commedia  in  3 atti  di  A.  Alberti,  N. 
..rep.  dramm.,  Firenze. 

Matrimonio  (II)  per  la  dote,  commedia  in  5 atti  di  E.  Scribe, 
biblioteca  Visai. 

Matrimonio  (Un)  per  necessità,  commedia  in  3 atti  di  F.  A.  Bod, 
edizione  di  Milano. 

Matrimonio  (II)  per  punizione,  commedia  in  1 atto  di  N.  N., 
biblioteca  Visai. 

Matrimonio  (Un)  per  sentenza  di  tribunale,  commedia  in  2 atti 
di  Scribe,  Mélesville  e Bayard,  biblioteca  Visai. 

Matrimonio  (Un)  sotto  Luigi  XV.,  commedia  in  5 atti  di  A.  Du- 
mas, biblioteca  Visai. 

Matteo  Palizzi,  dramma  di  G.  La  Farina,  edili.  B’umagalli,  Fi- 
renze. 

Maaprat,  dramma  in  5 atti  di  G.  Sand,  florilegio  drammatico. 
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Maurizio,  commedia  in  2 atti  di  Mélesville  e Duvergier,  biblio- 
teca Visai. 

Maurizio  di  Sassonia,  o II  figlio  del  reggimento,  dramma  in  5 
atti  di  T.  Anne,  biblioteca  Visai. 

Mazzo  (II)  di  fiori,  dramma  in  3 atti  [di  E.  Sonvestre,  N.  rep. 
dramm.,  Firenze. 

Medea,  tragedia  in  3 atti  di  E.  Legouvé,  ediz.  Levy,  Paris. 

Medea,  tragedia  in  5 atti  di  C.  Della  Valle,  biblioteca  Visai. 

Medico  (11)  dei  fanciulli,  dramma  in  5 atti  di  Bourgeois  e d’En- 
nery,  florilegio  drammatico. 

Medico  (II)  e la  morte,  favola  in  5 giornate  di  S.  Fabbrichesi, 
biblioteca  Visai. 

Memorie  (Lo)  del  Diavolo,  commedia  in  3 atti  di  Arago  e Ver» 
mond,  biblioteca  Visai. 

Memorie  (Le)  di  Richelieu,  commedia  in  1 atto  di  D'Ennery, 
N.  rep.  dramm.,  Firenze. 

Mendicante  (La),  dramma  in  5 atti  di  Bourgeois  et  Masson,  flo- 
rilegio drammatico. 

Mentitore  (II)  veridico,  commedia  in  1 atto  di  E.  Scribe,  edi- 
zione di  Milano. 

Mercante  (II)  di  Basilea,  commedia  in  5 atti  di  F.  Avelloni, 
edizione  di  Milano. 

Mercurio  sequestrato,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Metastasiani  (I),  commedia  in  1 atto  di  v'.  N.,  biblioteca  Visai. 

Mia  moglie  e il  mio  impiego,  commedia  in  3 atti  di  Bayard  e 
Vailly,  biblioteca  Visai. 

Michelangelo  da  Caravaggio,  dramma  in  5 atti  di  G.  Bugamelli, 
biblioteca  Visai. 

Michelangelo  e Rolla,  ovvero  Un  capo-lavoro  sconosciuto,  dramma 
in  1 atto  di  C.  Lafont,  biblioteca  Visai. 

Michele  e Cristina,  commedia  in  1 atto  di  E.  Scribe,  biblio- 
teca Visai. 

Miei  (I)  calzoni  rossi,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.  biblioteca 
Visai. 

Miei  (I)  ultimi  20  soldi,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Milione  (Un)  per  24  soldi,  commedia  in  I atto  di  Mélesville  e 
Xavier,  N.  rep.  dramm.,  Firenze. 

1812  e 1814,  ossia  La  croce  d’oro,  commedia  in  4 atti  di  Mé- 
lesville, biblioteca  Visai. 

Mio  cugino,  commedia  in  3 atti  di  A.  Brofferio,  biblioteca 
Visai. 

Mio  (II)  onore,  dramma  in  3 atti  di  Boulé,  Rimbaut  e Dupré, 
florilegio  drammatico. 

Mio  (II)  vicino  d’omnibus,  commedia  in  1 atto  di  Albitte  e 
Duyard,  N.  rep.  dramm.,  Firenze. 
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Misantropia  e pentimento,  dramma  in  5 atti  di  Kotzebue,  bi- 
blioteca Vinai. 

Misteri  (I)  del  carnevale,  dramma  in  6 atti  di  Bourgeois  e Mas- 
eon,  florilegio  drammatico. 

Misteri  (1)  del  fanno,  commedia  in  2 atti  di  P.  de  Kock,  N. 
rep.  dramm.,  Firenze. 

Misteri  (I)  di  Milano,  dramma  in  4 atti  di  A.  Scalvini,  pale- 
stra drammatica. 

Misteri  (I)  d'nn  marito,  commedia  in  2 atti  di  Cormon  e Grangó, 
biblioteca  Visai. 

Modello  (Un)  delie  snocere,  commedia  in  3 atti  della  signora 
Compie,  florilegio  drammatico. 

Moglie  (Una)  all'ordine  S.  P.,  commedia  in  1 atto  di  Roger, 
Vaez  e Marrey,  N.  rep.  dramm.,  Firenze. 

Moglie  (La)  che  inganna  il  marito,  commedia  in  1 atto  di  Mo» 
reai  e Delacour,  N.  rep.  dramm.,  Firenze. 

Moglie  (La)  di  no  grand’oumo,  commedia  in  5 atti  di  Dnrantin 
e Deslandes,  florilegio  drammatico. 

Moglie  (Unu)  per  nn  napoleone  d’oro,  commedia  in  2 atti  di 
Duvert  e Lauzanne,  N.  rep.  dramm.,  Firenze.  * 

Momento  (II)  della  punizione,  dramma  in  5 atti  di  N.  N.,  flo- 
rilegio drammatico. 

Momento  (Un)  d'imprudenza,  commedia  in  3 atti  di  Vafflard  e 
Fnlgence,  edizione 

Molière,  dramma  in  4 atti  di  G.  Sand,  florilegio  drammatico. 

Monaldesca,  tragedia  in  5 atti  di  N.  Giotti,  N.  rep.  dramma- 
tico, Firenze. 

Monte  (II)  San  Bernardo,  dramma  in  4 atti  di  Bonavoglia,  edi- 
zione Messaggi,  Milano. 

Mon vicini  (La),  dramma  in  5 atti  di  Foucber  e Alboise,  flori- 
legio drammatico. 

Morra,  ossia  Milano  nel  1630,  dramma  in  4 atti  di  R.  Cerroni, 
Italia  drammatica. 

Morte  (La)  di  Torquato  Tasso,  dramma  in  5 atti  di  A.  Duval, 
biblioteca  Visai. 

Mosè,  melodramma  di  N.  N.,  edizione  di  Milano. 

Musicomane  (II),  commedia  in  3 atti  di  C.  Zaccagnini,  edi- 
zione di  Pistoia. 

Muta  (La)  per  necessità,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblio- 
teca Visai. 

Muto  (II)  di  SaintrMalo,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  edi- 
zione Stella,  Milano. 

Produzioni  francai. 

Madame  André,  comédie  en  1 acte  par  Fonrnier  et  Laursnoin, 
édit.  Lévy,  Paris. 

Cmaat,  Sicurezza  Pubblica 
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Madame  Bngolin,  comédie  en  1 acte  par....,  éditìon Paris. 

Madame  Barbe-Bleue,  comédie  en  2 actes  par  Lockroy  et 
Choquart,  France  dramatique. 

Madame  Bertrand  et  Mademoiselle  Raton,  comédie  en  1 acte 
par  Dumanoir  et  Lafargue,  bibliothèque  dramatiqne. 

Madame  Diogène,  comédie  en  1 actes  par  Battu  e Desarbres, 
théatre  des  variétés. 

Madame  d’Orraessan  s’il  vous  plait?  comédie  en  1 acte  par 
Monnier  et  Martin,  nouvelle  bibl.  théàtral. 

Madame  est  aux  eaux,  comédie  en  1 acte  par  Labiche  et  Vii- 
mare,  bibliothèque  dramatique. 

Madame  est  de  retour,  comédie  en  1 acte  par  Duflot  et  De- 
sarbres,  bibliothèque  dramatique. 

Madame  Pavart,  comédie  en  3 acte  par  Xavier  et  Masso», 
édition Paris. 

Madame  et  Monsieur  Pincon,  comédie  en  1 acte  par  Bayard, 
Dumanoir  et  D’Ennery,  magasin  théàtral. 

Madame  Qibou  et  Madame  Pochet,  comédie  en  3 actes  par 
Dumersan,  Franca  dramatique. 

Madame  venve  Larifla,  comédie  en  1 acte  par  Labiche  et  Choler, 
édition  Beck,  Paris. 

Madelon  Friquet,  comédie  en  2 actes  par  Kougemont  et  Do* 
peuty,  magasin  théàtral. 

Mademoiselle  Dangeville,  comédie  en  1 acte  par  Yillenéuve  et 
De  Livry,  magasin  théàtral. 

Madeleino,  drame  en  5 actes  par  Bourgeois  et  Albert,  magasin 
théàtral. 

Mademoiselle  De  la  Faille,  drame  en  5 actes  par  Burgeois  et 
Leraoine,  magasin  théàtral. 

Mademoiselle  De  la  Seiglière,  comédie  en  4 actes  par  Sandeau, 
bibliothèque  dramatique. 

Ma  femme  et  mon  parapluie,  comédie  en  1 actc  par  Laurencin, 
magasin  théàtral. 

Main  (La)  droite  et  la  main  gauche,  drame  J en  5 actes  par 
L.  Gozlan,  magasin  théatral. 

Maitre  (Le)  d'école,  comédie  en  1 acte  par  Lochkroy  et  Bour- 
geois, magasin  théàtral. 

Maitresse  (Unc)  bicn  agreable,  comédie  eu  1 acte  par  P.  De 
Kock,  et  L.  Thiboust,  édit.  Lévy,  Paris. 

Maitre  (Le)  de  cbapelle,  ou  Le  souper  imprévu,  opéra-comique 
en  1 acte  par  N.  N.,  édit.  Ciayé,  Paris. 

Maitresse  (La)  de  langues,  comédie  en  1 acte  par  Saint-Georges, 
De  Leuven  et  Dumanoir,  magasin  théàtral. 

Maitresse  (La)  du  mari,  comédie  en  1 acte  par  Duflot  et  De- 
sarbres,  bibliothèque  dramatique. 

Mal  (Le)  de  la  peur,  comédie  en  1 acte  par  Fournier  et  Meyer, 
bibliothèque  théàtral. 


Digitized  by  Google 


291 

Malrine,  comédie  en  2 actes  par  E.  Scriba,  magasin  thèàtral. 

Maman  Saboaleux,  comédie  en  1 acte  par  Marc-Michel  et  La- 
biche,  bibliothèque  dramatique. 

Mam’ zolle  fait  ses  denta,  comédie  en  1 acte  par  Marc-Michel 
et  Labiche,  magasin  thèàtral. 

Mam'zeH'  Roae,  comédie  en  1 acte  par  Deconrcelie  et  Bercioux, 
bibliothèque  dramatique. 

Manche  & manche,  comédie  en  1 acte  par  Roaier,  magasin 
thèàtral. 

Manie  (La)  dea  places,  ou  La  foliedu  siècle,  comédie  en  1 acte, 
par  È.  Scribe,  édit.  Didot,  Paris. 

Ma  nièce  et  mon  ours,  comédie  en  3 actee  par  ClaLrville  et  De 
Frascati,  édit.  Lévy,  Paris. 

Mansarde  (La)  du  crime,  comédie  en  1 acte  par  Rosier,  Franco 
dramatique. 

Manteau  (Le)  de  Joseph,  comédie  en  1 acte  par  Royer  et  Nuiter, 
théatre  contemporain. 

Marbries  (Le),  drame  en  3 actes  par  A.  Dumas,  édit.  Lévy, 
Paris. 

Marcassin,  ou  Le  mari  de  ma  femme.  comédie  en  2 actes  par 
N.  N.,  magasin  thèàtral. 

Marché  (Le)  de  Londres,  drame  en  5 actes  par  A.  D’Ennery, 
magasin  thèàtral. 

Margot,  ou  Les  bienfaits  de  l'éducation,  comédie  en  1 acte  par 
Clairville  et  Milon,  magasin  thèàtral.  r-  , 

Marguerite,  comédie  en  3 actes  par  Mad.  Anoelot,  magasin 
thèàtral. 

Marguerite  Fortier,  drame  en  4 actes  avec  prologue  par  Al- 
boise  et  Foneher,  magasin  thèàtral. 

Mari  (Un?  à bonnes  fortunes,  ou  la  la  con,  comèdie  en  5 actes 
par  C.  Bonjour,  bibliothèque  dramatique. 

Mari  (Le)  à la  campagne,  comédie  en  3 actes.  par  Bavard  et 
Vailly,  magasin  thèàtral. 

Mari  (Le)  à la  ville  et  la  femme  à la  campagne,  comédie  en  2 
actes  par  Yarin,  bibliothèque  dramatique. 

Mari  (UnJ  à l’étonffée,  comédie  en  1 acte  par  Commerson  et 
Vachette,  Paris  dramatique. 

Mari  (Un)  brulé,  comédie  en  1 acte  par  Nus  etSuavage,  biblio- 
théque  théàtrale. 

Mari  (Le)  et'la  Dame  de  coeur,  comédie  parBayard  et  Doveri, 
magasin  thèàtral. 

Mari  (Un)  en  130,  comédie  en  1 acte  par  De  Najac,  bibliothé- 
qne  dramatique. 

Mari  (Le)  par  régime,  comédie  en  1 acte  par  Bourdois,  Colliot 
et  Lapointe,  magasin  thèàtral. 

Mari  (Un)  qui  prend  du  ventre,  comédie  en  1 acte  par  Labiche 
et  Marc-Michel,  bibliothèque  dramatique.  , 
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Mari  (Un)  qni  se  dérange,  comédie  en  2 aetee  par  Coraon  et 
Orango,  bibliothèque  dramatiqae. 

Mari  (Un)  trop  aimé,  comédie  en  1 acte  par  Rosier,  bibliothè- 
qne  dramatiqae. 

Mariage  (Le)  a l'arqaebase,  comédie  en  1 acte  par  L.  GuiUard, 
librairie  nourelle,  Paris. 

Mariage  (Le)  d'argent,  comédie  en  5 actes  par  E.  Scribe,  édition 
Bezou,  Paris. 

Mariage  (Le)  de  Figaro,  comédie  en  5 actes  par  Beaumarchaia, 
édit.  Didot,  Paria. 

Mariage  (Le)  de  raison.  comédie  en  2 actes  par  Scribe  et  Ver- 
nar, édition  Poliet,  Paris. 

Mariage  (Le)  de  Rigolette,  comédie  en  un  acte  par  Brisebarre 
e Leyy,  magaain  théàtral. 

Mariage  (Le)  de  Vietume,  comédie  en  3 actes  par  O.  Sand, 
édit.  Blanchard,  Paris. 

Mariage  (Le)  enfantin,  comédie  en  1 acte  par  C.  Delavigne, 
magasin  théàtral. 

Mariage  (Un)  en  troia  étapea,  comédie  en  3 actes  par  Rosier, 
bibliothèque  dramatique. 

Mariage  (Le)  extravagant,  comédie  en  1 acte  par  Désaugiers, 
édition  Maaaon,  Paria. 

Marianne,  drame  en  7 actea  par  Bourgeois  et  Masson,  biblio- 
thèque dramatiqae. 

Marie,  drame  en  2 actea  par  Foochet  et  Laurencin,  bibliothè- 
que dramatique. 

Marie-Jeanue,  drame  en  5 actes  par  D'Ennery  et  Maillan,  bi- 
bliothèque dramatique. 

Marie  Rose,  drame  en  5 actes  par  Bourgeois  et  Masson,  ma- 
gaain théàtral. 

Marie  Stuart,  tragèdie  en  5 actes  par  P.  Lebrun,  magaain 
théàtral. 

Marino  Falierw>  drame  en  5 actes  par  C.  Delayigne,  Franca 
dramatique. 

Marion  Delorme,  urane  en  5 actes  par  V.  Hugo,  édit.  Levy, 
Paria. 

Maria  (Lea)  me  font  ton  are  rire,  comédie  en  2 actea  par  De- 
lacour  et  Jaime  fila,  bibliothèque  dramatique. 

Marquis  (Le)  de  Lauzun,  comédie  en  1 acte  par  C&rmouche  et 
Vermond,  bibliothèque  dramatique. 

Marquise  (La)  Pretintaille,  comédie  en  1 acte  par  Bayard  et 
Dumanoir,  magasin  théàtral. 

Marquise  (La ) de  Senneterre,  comédie  en  3 actes  par  Méle- 
sville  et  Duvergier,  théàtre  contemporain. 

Marqniaes  (Lea \)  de  la  fourchette,  comédie  en  1 acte  par  La- 
biche  et  Choler,  bibliothèque  dramatique. 
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Marrone  (La),  comédie  en  2 actes  par  E.  Scribe,  édit.  Didot, 
Paria. 

Marthe  et  Marie,  drame  en  6 actes  par  Bonrgeois,  théàtre  con- 
tempo rain.  , 

Marrone  (Lea)  glacéa,  comédie  en  1 acte  par  A.  De  Beanplan, 
édit.  Lévy,  Paris. 

Martyrg  (Les),  opera  en  4 actes  par  B.  Scribe,  édition  Trasse, 
Paris. 

Massacre  (Le)  d’un  innocent,  comédie  en  1 acte  par  Varne  et 
Marc-Micbel,  bibliotbéqoe  dramatiqne. 

Maurice,  on  L’amonr  & 20  ans,  comédie  en  5 actes  par  N.  N., 
édit.  Giraud,  Paris, 

Manvais  (Un)  coucheur,  comédie  en  1 acte  par  A.  Lefranc,  bi- 
bliothèqae  dramatique. 

Manvais  (Un)  riche,  on  Bonheur  passe  richesse,  comédie  en  5 
actes  par  A.  Levret,  édit.  Lévy,  Paris. 

Maavaise  (Une)  nuit  est  bientót  passée,  comedie  en  1 acte  par 
Honoré.  magasi  n théàtral. 

Médecin  (Lea)  des  enfants,  drame  en  5 actes  par  Borgeois  et 
D’Ennery,  édit.  Lévy,  Paris. 

Mémoires  (Les)  du  diablet , comédie  en  3 actes  par  Arago  et 
Vermond,  magrasin  théàtral. 

Ménage  (Un)  à trois,  comédie  en  2 actes  par  D’Ennery  etDe- 
conrcelle,  bibliothèque  dramatique. 

Menage  (Le)  du  savatier  , ou  La'  richesse  da  pauvre  , comédie 
en  1 acte  par  Depenty,  Villeneuve  et  Lassile,  théàtre  parisien. 

Mendiaote  (La),  drame  en  5 actes  par  Bourgeois  et  Masson  , 
bibliothéqne  dramatiqne. 

Menusier  (Le)  de  Livonie,  on  Les  illostres  voyageurs,  comédie 
en  3 actes  par  Duval,  édition  . . . Paris. 

Mercadet , comédie  en  3 actes  par  H.  De  Balzac  , librairie 
théàtral  e. 

Mère  (La)  de  famille,  comédie  en  1 acte  par  D’Ennery  et  Le- 
moine,  théàtre  du  Gymnase. 

Mère  (La)  et  la  Pitie,  comédie  en  5 actes  par  Mazères  ed  East- 
pis,  théàtre  francala. 

Méridien,  comédie  en  1 acte  par  Clairville,  Deslandes  et  Mer- 
cier,  France  dramatique. 

Mesdames  du  Montenfriche,  comédie  en  3 actes  par  Marc-Mi- 
chel  et  Labiche,  édit.  Levy,  Paris. 

Mennière  (La)  de  Marly,  comédie  en  1 aete  par  Mélesville  et 
Dnverger,  bibliothèque  dramatique; 

Michel  Perrin,  comédie  en  2 actes  par  Mélesville  et  Duverryer, 
France  dramatique. 

Midi  à quatorze  heures,  comédie  en  1 acte  par  Barrière,  édi- 
tion Lévy,  Paris. 
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Miiitaire  et  pensionnaire,  comédie  en  1 acte  par  Brisebarre  et 
Lustières,  édit.  Lévy,  Pari*. 

1760,  oa  Une  matinée  de  grand  segnear,  comédie  en  1 acte  par 
A.  De  Lonpré,  France  dramatiqne. 

Million  (Un)  dans  le  ventre,  comédie  en  3 actes  par  J.  Renard, 
magaste  théàtral  illustri. 

Misantropo  (Le)  et  l'Auvergnat,  comédie  en  1 acte  par  Lnbige, 
Labicho  et  Siraudin,  Franco  dramatiqne. 

Mistéres  (Les)  de  Paris,  drame  en  5 actes  par  Dinau  et  Sue  , 
édit.  Tresse,  Paris. 

Mobiliar  (Le)  de  Rosine  , comédie  en  1 acte  par  De  Leuven  , 
Bruonswich  et  Siraudin,  galerie  théàtrale. 

Mon  bonnet  de  nuit,  comédie  en  1 acte  par  Duval  et  Barrière, 

. ma  gasi  n théàtral.  .■  I ri 

Monde  (Le)  camelotte,  comédie  en  3 actes  par  Cogniard  frères 
et  Bonrdois,  théàtre  contemporain.  , 

Mon  étoile,  comédie  en  1 acte  par  E.  Soribe,  théàtre  franijais. 

Mon  Isménie,  comédie  en  1 acte  par  Labiche  et  Marc-Michel, 
bibliothèque  dramatique. 

Monsieur  Candaule,  on  Le  roi  des  maria,  comédie  en  1 acte  par 
Fonrnier  et  Meyer,  bibliothèqne  dramatique. 

Monsieur  de  Saint-Cadenas,  comédie  en  1 acte  par  Lattiche  et 
Marc-Michel,  édit.  Lévy,  Peri*. 

Monsieur  e Madame  Galochard,  comédie  en  1 acte  par  Xavier, 
Duvert  et  Lausanne,  magasin  théàtral. 

Monsieur  et  Madame  Rigolo,  comédie  en  1 acte  par  Delacour 
et  De  Najac,  édit.  Lévy,  Paris. 

Monsieur  (Un)  et  une  Dame,  comédie  en  1 acte  par  Xavier  , 
Duvert  et  Lausanne,  magasin  théàtral. 

Monsieur  le  Vieomte,  comédie  en  2 actes  par  Nyon  et  De  Fré- 
no a ray,  bibliothèque  dramatique. 

Monsieur  mon  fila  , comédie  en  2 actes  par  Barrière  et  Dé- 
courcelle,  bibliothèqne  dramatique. 

Monsieur  (Un)  qui  ne  vent  pas  s'en  aller,  comédie  en  1 acte  , 
par  Clairville  et  Thiboust,  bibliothèqne  théàtrale. 

Monsieur  (Un)  qui  prend  la  roouehe  , comédie  en  1 acte  par 
Marc-Michel  et  Labiche,  bibliothèque  dramatiqne. 

Monsieur  (Un)  qui  suit  les  femmes,  comédie  en  2 actes  par  Bar- 
rière et  Décourcelle,  bibliothèque  dramatique. 

Monsieur  va  au  cercle,  comédie  en  1 acte  par  Delacour  et  De 
Goy,  édit.  Lévy,  Paris. 

Monsieur  votre  Alle,  comédie  en  1 acte  par  Labiche  et  Marc- 
Michel,  bibliothèque  dramatique. 

Mouche  (La)  du  coche,  comédie  en  1 acte  par  Nonnier,  librai- 
rie  théàtrale. 
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Moulin  (Le)  à paroles,  comédie  en  1 acte  par  Gabriel  et  Do- 
peutv,  théàtre  des  variétós. 

Mottliu  (Le)  job,  comèdi  e en  1 acte  par  Clairrilie  , magnani 

théàtral.  i.  •.  • • Mil  ,r  .. 

M oustaehe,  comédie  en  1 acte  par  N.  N.,  magasi n tbéàtral. 
Moyen  (Va)  dangereux,  comédie  en  1 acte  par  Bayard  et  De- 
1 aporte,  répertoiro  théàtral. 

Muet  (Le)  de  Saint-M&lo  , ou  Les  grandee  émotion*  , comédie 
en  1 acte  par  Vario  et  Lubize,  magasi  n théàtral. 

Muette  (La)  de  Portici,  opéra  en  5 actes  par  E.  Scribe,  édition 
Tresse,  Paris. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

w ■ 

Napoleone  Bonaparte,  dramma  in  6 atti  di  A.  Dumas,  edizione 
Ferrando,  Genova. 

Nascita  (La),  del  figlio  dell’imperatore  Napoleone  I,  dramma  in 
2 atti  di  E.  Sue,  florilegio  drammatico. 

Negromante  (II)  per  ingordigia,  commedia  in  2 atti  di  N.  N., 
biblioteca  Visai. 

Nessun  uomo,  commedia  in  2 atti  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Niente  di  male,  commedia  in  3 atti  di  F.  A.  Bon,  edizione  Berni, 
Firenze. 

Nina,  ossia  la  pazza  per  amore,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.v 
biblioteca  Visai. 

Noce  (11)  di  Benevento,  commedia  in  3 atti  di  Bassano  Fittoli, 
edizione  di  Lodi. 

Noemi,  ossia  la  mia  sposa  e i miei  debiti,  commedia  in  2 atti 
di  D’Ennery  e Clément,  florilegio  drammatico. 

Nonna  (La),  ossia  l’avola  e la  matrigna,  commedia  in  5 atti  di 
F.  Casari,  biblioteca  Visai. 

Non  tagliate  la  corda  ad  un  appicato,  commedia  in  1 atto  di 
N.  N.,  N.  rep.  dramm.,  Firenze. 

Non  toccate  la  regina,  commedia  in  3 atti  di  E.  Scribe,  N.  re- 
pertorio dramm.,  Firenze. 

Norma,  tragedia  lirica  in  2 atti  di  F.  Romani,  ediz.  Savoiardo, 
Torino. 

Norma,  dramma  in  4 atti  di  F.  Regi»,  biblioteca  Visai. 

Nozze  (Le)  di  Cornelio,  commedia  in  2 atti  di  Mélesville  e Car- 
monche,  teatro  europeo,  Roma. 

Nozze  (Le)  in  latino,  commedia  in  1 atto  di  S.  Sografi,  biblio- 
teca Visai. 

Nuovo  (II)  Caino,  dramma  in  3 atti  di  Savino  Savini,  florilegio 
drammatico. 

Nuvole  (Le)  commedia  in  5 atti  di  F.  Avelloni,  biblioteca 
Visai. 


Produzioni  francesi. 
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N&non,  Ninon  et  Maintenon,  ou  les  troia  boodoira,  comèdi»  «a... 
parThéaulon,  Dartois  et  Leaguillon,  bibliuthèque  dramatiqoe. 

Napoléoo  & Schoenbrun  et  à Sainte-Hélène,  drame  en  9 tableau* 
par  Dupeuty  et  Regnier,  magasi n théàtral. 

Niaiae  (La)  de  Saint-Flour,  comédie  en  1 acte  par  Bayard  et 
Lemoine,  bibliothèque  dramatique. 

Niaus  et  Euryale,  comédie  en  1 acte  par  Batta  et  Bergioax, 
bibliothèque  dramatiqoe. 

Nocca  (Lea)  de  Merluchet,  comédie  en  3 actea  par  Delacour  et 
Jaime  fila,  bibliothèque  dramatiqne. 

Noémie,  comédie  en  2 actea  parD’Ennery  et  Clément,  Franca 
dramatique. 

Noix  (La)  dorée,  comédie  en  1 acte  par  Dea  Easart  et  Dava!, 
rópertoire  théatral. 

Notaire  (Un)  è marier,  comédie  en  3 actea  par  Labiche  et 
Beanplan,  théàtre  contemporain. 

Produzioni  italiane  c tradotte. 

o 

Odda  Levenop,  ossia  la  moglie  di  due  Mariti,  commedia  in  5 
atti  di  A.  Morroccheai,  biblioteca  Visai. 

Odio,  amore  e vendetta,  commedia  in  5 atti  di  A.  Kotzebne, 
biblioteca  Chino  e Mina. 

Odio  (Un)  ereditario,  dramma  in  5 atti  del  Barone  Cosenza,  bi- 
blioteca Viaai. 

Olivo  e Pasquale,  commedia  in  3 atti  di  S.  Sografi,  biblioteca 
Visai. 

Onore  (L’)  della  famiglia,  dramma  in  5 atti  di  Batto  et  Doo- 
vigny,  florilegio  drammatico. 

Onore  e danaro,  commedia  in  5 atti  di  F.  Ponsard , florilegio 
drammatico. 

Ora  (Un'l  di  matrimonio,  commedia  in  1 atto  di  Estienne,  bi- 
blioteca Viaai. 

Orfana  (L’1  Namur,  ossia  la  virtù  in  confronto  col  vizio,  dram- 
ma in  3 atti  di  N.  N.,  edizione  di  Oneglia. 

Orfanella  (L’1  della  Svizzera,  dramma  in  3 atti  di  N.  N.,  bi- 
blioteca Visai. 

Orfanello  (Le)  di  Anversa,  dramma  in  5 atti  di  N.  N.,  florile- 
gio drammatico. 

Orfani  (Gli)  del  ponte  Nostra-Signora,  dramma  in  8 quadri  di 
Bourgeois  e Masson,  biblioteca  Visai. 

Orgoglioso  (L’),  commedia  in  5 atti  di  N.  N.,  edizione.... 


Digitized  by  Google 


tn 

Orinalo  (L’j  e la  torta,  commadia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblio- 
teca Yisai. 

Orologio  (L')  ossia  Marcello  il  disegnatore,  dramma  in  4 atti 
di  J.  Àugier,  biblioteca  Visai. 

Orso  (L'|  e il  Bassà,  commedia  in  1 atto  di  Scriba  e Xariea, 
biblioteca  Visai. 

Oscarre,  o il  marito  che  inganna  la  moglie,  commedia  in  3 atti 
di  Scribe  e Duverryer,  biblioteca  Visai. 

Osteria  (L’>  di  Lustucru,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. , fiori  - 
legio  drammatico. 

Osti  e non  Osti,  commedia  in  3 atti  di  F.  Casari,  biblioteca 
Visai. 

Otello,  dramma  in  5 atti  del  barone  Cosenza,  biblioteca  Visai. 

Otto  anni  della  yita  di  nna  donna,  dramma  in  6 atti  di  B. 
Scribe,  biblioteca  Visai. 

Produzioni  franati 

Oiseaux  (Lcs)  de  proie,  drame  en  5 actes,  par  D'Ennery,  bi- 
bliothéque  dramatique. 

0 le  meilieur  dea  péres,  comédie  en  1 acte  par  Deconrceile  et 
Adenis,  bibliothèque  dramatique. 

Omelette  (L’)  fantasuque,  comédie  en  1 acte  par  DuYert  et 
Bnyer,  magasin  tbéàtral. 

Onde  (Un)  aux  carottes,  comédie  en  1 acte  par  Martin  et  Mou- 
nier, bibliothèque  dramatique. 

Od  demanda  des  grofesseurs,  comédie  en  1 acte  par  Lockrio 
et  Jaime,  théàtre  des  variótés. 

On  demando  un  governeur,  comédie  en  2 actes  par  Deeonr- 
celle  et  Jaime,  bibliothèque  dramatique. 

On  ne  passe  pas!  on  La  porte  d'houneur,  comédie  en  1 acte 
par  Villeneuve  et  Masson,  magasi n théàtral. 

Otez  votre  Alle  s'il  voas  plait,  comédie  en  2 actes  par  Mare- 
Michel  et  Labiche,  bibliothèque  dramatique. 

Othello  on  Le  more  de  Venise,  tragèdie  en  5 actes  par  F.  Da- 
cia, magasin  théàtral. 

Où  passerai-je  mes  soirées,  comédie  en  1 acte  par  Potier  et 
Minteau,  bibliothèque  dramatique. 

Onrs  (L)  et  le  Pacha,  folio  par  Scribe  et  Xavier,  France  dra- 
matique. 

Oavrier  (L'),  drame  en  5 actes  par  Soulié,  magasin  théàtral. 

Produzioni  italiane  e tradotte. 

P 

Pace  (La)  di  Breslavia  ovvero  La  lettera  anonima,  dramma  in 
3 atti  di  L.  Oandini,  florilegio  drammatico. 
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Pace  figlia  d'amore,  commedia  ìb  5 atti  di  P.  Casari,  biblio- 
teca Visai. 

Pace  (La)  per  rappresaglia,  commedia  ...  di  A.  Canova,  edi- 
zione di  Roma. 

Padre  (II)  colpevole,  dramma  ìb  4 atti  di  N.  N.,  edizione  di 
Milano. 

Padre  (II)  dell’esordiente,  commedia  in  5 atti  di  Théaolon  e 
Cayard,  biblioteca  Visai. 

Padre  (11)  o La  scommessa  della  modista,  commedia  in  3 atti 
di  N.  N.,  florilegio  drammatico. 

Padrino  (II),  commedia  in  1 atto  di  E.  Scribe,  edizione  di  Roma. 

Padrone  (II)  fuori  di  casa  sua,  commedia  in  l atto  di  A.  Ko- 
tzebue,  biblioteca  Visai. 

Paggi  (I)  del  duca  di  Vendòme,  commedia  in  2 atti  di  Ancelot 
et  P.  Duport,  N.  rep.  dramm.,  Firenze. 

Pagliaccio,  dramma  in  5 atti  di  D’Ennery  e Fournier,  rilori- 
legio  drammatico. 

Palazzo  (II)  ereditato  alla  capitale  ossia  II  marito  geloso,  com- 
media in  3 atti  di  G.  Priola,  biblioteca  Visai. 

Pan  per  focaccia,  commedia  in  1 atto  di  Francis  e Brazier, 
edizione  di  Milano. 

Paolo,  tragedia  cristiana  di  A.  Gazzeletti,  rivista  contempo- 
ranea. 

Paolo  e Giovanni,  ossia  II  maniaco  per  le  donne,  commedia 
in  2 atti  di  Bayard,  N.  rep.  dramm.,  Firenze. 

Paolo  James  il  corsaro  generoso  ossia  11  figlio  delle  vittime , 
dramma  in  5 atti  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Paolo  e Virginia,  dramma  in  5 atti  del  Barone  Cosenza,  biblio- 
teca Visai. 

Paolo  e Virginia  ossia  Non  dimenticar  di  chiuder  la  porta  , 
commedia  in  1 atto  di  Cesenate,  florilegio  drammatico. 

Pappagalli  (I)  delia  signora  Filippa  , commedia  in  1 atto  di 
G.  Bunfio,  biblioteca  Visai. 

Papà  Giobbe,  commedia  in  2 atti  di  G.  Prémaray,  N.  repertorio 
dramm.,  Firenze. 

Papà  Goriot,  commedia  in  5 atti  di  0.  Balzac,  biblieteca  Visai. 

Parisina,  tragedia  in  5 atti  di  A.  Somma,  biblioteca  Visai. 

Parlatore  (II)  eterno.  Commedia  in  1 atto  di  P.  Meurice  , 
biblioteca  Visai. 

Parte  (La)  del  diavolo,  commedia  in  ....  E.  Scribe,  florilegio 
drammatico. 

Passeggiata  (Una)  di  1500  leghe,  commedia  in  1 atto  di  N. 
N.,  biblioteca  Visai. 

Pastorella  (La)  del  Caucaso,  ovvero  I tartari,  tragedia  in  5 atti 
di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 
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Pastorella  (La)  delle  Alpi,  dramma  in  5 atti  di  Desnoyer  et 
D'Ennery,  florilegio  drammatico. 

Patineau,  ossia  11  ritratto  al  dagherotipo,  commedia  in  1 atto 
di  N.  N.,  N.  rep.  dramm.,  Firenze. 

Patto  (l'n)  d'amore,  dramma  in  3 epoche  di  Michel,  florilegio 
drammatico. 

Paura  (La)  del  male  e il  male  della  paura,  commedia  in  1 atto 
di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Pazza  (La)  di  Tolone,  commedia  in  2 atti  di  N.  N.,  florilegio 
drammatico. 

Pazzi  (I)  per  progetto,  commedia  in  4 atti  del  Barone  Cosenza, 
biWÀotgof  Visai.  ; ■ „.  ,>  "‘<r 

Pellegrino  (II)  bianco,  dramma  in  tre  atti  di  Guilbert,  biblio- 
teca Visai. 

Pellegrino  (II),  ossia  L’immagine  del  benefattore,  commedia  in 
3 atti  di  F.  A.  Rosenthal,  biblioteca  Visai.  ,, 

Pensiero  (Un)  bizzarro,  commedia  in  3 atti  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Perchè?  commedia  in  2 atti  di  Lokroy  e Anicet,  biblioteca 
Visai. 


Pesce  (Un)  d’aprile,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Pescivendola  (La),  ovvero  I mercati  di  Parigi  nel  1804,  dramma 
in  5 atti  di  Buorgeois  e Lemoine,  florilegio  drammatico. 

Pianella  (La/  perduta  nella  neve,  commedia  in  1 atto  di  N.  N., 
biblioteca  Visai. 

Piano  (Un)  di  fortificazione,  dramma  in  4 atti  di  N.  N.,  biblio- 
teca Visai. 

Piccarda  Donati,  dramma  in  4 atti  ]di  G.  Sabbatinì,  edizione 
di  Modena. 

Piccola  (La)  Lauretta,  commedia  in  1 atto  di  G.  Bugamelli,  flo- 
rilegio drammatico. 

Piccole  (Le)  miserie  della  vita,  commedia  in  1 atto  di  N.  N., 
biblioteca  Visai. 

Pietro  Micce,  ossia  L’eroissmo  d'un  soldato,  dramma  in  5 atti 
di  D.  Lopez,  edizione  Ghio,  Napoli. 

Pipelé,  ossia  11  portinaio  di  Parigi,  melodramma  in  3 atti  di 
Beruinzone,  edizione  Lucca,  Milano. 

Pirati  (I)  Ferraresi,  dramma  in  5 atti  di  Alboise,  Lafont  e Sua- 
vage,  florilegio  drammatico. 

Pitocchetto  (II),  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Pitocchi  (I),  commedia  in  5 atti  di  Dapeuty  e Moineaux,  re- 
pertorio dramm.,  Milano. 

Più  (II)  bel  giorno  della  vita,  commedia  in  2 atti  di  E.  Scribe,. 
biblioteca  Visai. 
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Plebei  (!)  ingentiliti,  commedia  in  4 atti  di  Bassano  Pinoli,  bi- 
blioteca Vigni. 

Poche  ore  in  trono,  commedia  in  2 atti  di  N.  N.,  biblioteca 
Viaai. 

Podere  (11)  delle  ginestre,  ovvero  Luisa  di  Kérouan,  dramma 
in  5 atti  di  di  P.  Soulié,  N.  rep.  dramra.,  Firenze. 

Poesia  e realtà,  commedia  in  5 atti  di  N.  Pepoli,  tip.  editrice, 
Bologna. 

Poesia  e giornalista,  dramma  in  4 atti  con  prologo  ed  epilogo 
di  Desnoyer  e Labat,  florilegio  drammatico. 

Poeta  e ministro,  dramma  in  5 atti  ed  epilogo  di  L.  Fortis, 
florilegio  drammatico.  " 0 ■ ~-r  l 

Poeta  (II)  Stracciapane,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblio- 
teca Visai. 

Poeta  (Un)  tragico  ed  una  vecchia  celibe,  commedia  in  1 atto 
di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Porpora  a Vienna,  commedia  in  5 atti  di  Lavriano  Tito,  edi- 
zione di  Napoli. 

Portafoglio  (11),  dramma  in  3 atti  di  A.  Kotzebue,  biblioteca 
Visai. 

Portoghese  (La),  dramma  in  3 atti  di  Ferrari-Rodigino,  edi- 
zione di  Genova. 

Povera  (La)  cieca  di  Lorena,  dramma  in  3 atti  di  Lemoine 
N.  rep.  drammatico,  Firenze. 

Povera  (Laj  Maria,  ovvero  1 genitori  dell’Orfano,  dramma  in 
2 atti  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Pranzo  (II)  di  Maddalena,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  bi- 
blioteca Visai. 

Presa  ("La)  di  Parigi,  dramma  in  3 atti  di  Léopold,  biblioteca 
Visai. 

Prestatemi  cinque  franchi,  dramma  in  3 atti  di  Albert  e La- 
brousse,  biblioteca  Visai. 

Presto,  presto  1 scherzo  comico,  di  Petrelli,  florilegio  dram- 
matico. 

Pretendente  (La),  commedia  in  3 atti  di  E.  Sue,  florilegio  dram- 
matico. 

Pretesa  (La)  e i pretendenti,  commedia  in  3 atti  di  F.  Avelloni, 
bibliotèca  Visai. 

Prigioni  (Le)  di  Boston,  commedia  in  3 atti  di  N.  N.,  biblio- 
teca Visai. 

prigionia  (La)  di  Torquato  Tasso,  dramma  in  4 atti  di  P.  To- 
rini biblioteca  Visai. 

Prigioniere  (II),  commedia  in  1 atto  di  A.  Kotzebue,  biblioteca 
Visai. 

Prime  (Le)  armi  di  Richelieu,  commedia  in  2 atti  di  Bayard 
et  Dumanoir.  biblioteca  Visai. 
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Primi  (I)  sogni  d’amore,  commedia  in  1 atto  di  E.  Scribe,  bi- 
blioteca Visai. 

Primo  (II)  dramma  d'una  letterata,  commedia  in  3 atti  di  Ghe- 
rardi  del  Testa,  ediz.  Fabbrini,  Firenze. 

Principe  (II)  Eugenie  di  Savoia  all’  assedio  di  Temesrar,  com- 
media in  5 atti  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Profeta,  (II)  opera-ballo  in  5 atti  di  E.  Scribe,  edizione  di  To- 
rino. 

Prometeo  e Giovanna  d’Arco  all’ospedale  dei  pazzi,  commedia 
in  1 atto  di  C.  Vergnsno,  biblioteca  Visai. 

Proscritto  (li),  dramma  in  5 atti  di  Soulié  e Dehags,  biblioteca 
Visai. 

Prova  (La)  d’ un’  opera  seria,  melodramma  di  N.  N.,  edizione 
Ricordi,  Milano: 

Prora  (La)  generale  del  ballo,  commedia  in  1 atto  di  A.  Lan- 
cetta florilegio  drammatico. 

Provincia  (La)  e la  capitale,  commedia  in  5 atti  di  C.  Della 
Valle,  florilegio  drammatico. 

Puff  (II),  ovvero  Menzogna  e verità,  commedia  in  3 atti  di 
E.  Scribe,  biblioteca  Visai. 

Punita  (La),  dramma  in  4 atti  di  V.  Monti,  florilegio  dramma- 
tico. 

Pantani  (I)  e i Cavalieri,  melodramma  diN.  N.,  ediz.  Fodratti, 
Torino. 

Pazzo  (11)  del  sigaro,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  N.  reper- 
torio dramm.,  Firenze. 

Produzioni  francai. 

Paix  (La)  à tout  prix,  comódie  en  2 actes  par  E.  Serret,  biblio- 
thèque  dramatique. 

Palma,  on  La  nuit  de  vendredi  saint,  drame  en  5 actes  par 
Feuillet  et  Bocage,  magasi n théàtral. 

Pamphlet  (Le),  comódie  en  2 actes  par  E.  Legouvé,  édit.  Lévy, 
Paris. 

Panier  de  péches,  comédie  en  1 acte  par  H.  De  Rock  et  C. 
Audebrand,  magasin  théàtral. 

Paqu erette,  comódie  en  1 acte  par  M.  Bouquet,  répertoire 
théàtral. 

Paquette  et  Grivet,  oomédie  en  I acte  par  Marqnet,  magasin 
théàtral. 

Parapluie  (Le)  d’Oscar,  comédie  en  1 acte  par  Jaimes  fils,  édi- 
tion  Lóvy,  Paris. 

Par  droit  de  conquéte,  comédie  en  3 actes  par  E.  Legouvé, 
édit.  Lévy.  Paris. 

Parisienne  (La),  oomédie  en  2 actes  par  Souvestre,  Dubois  et 
Davesnes,  bibliothèque  dramatique. 
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Parisiens  (Log),  drame  en  3 actos  par  T.  Barrière,  bibliothèque 
dramatique. 

Paris  qui  dort,  scèoes  de  la  vie  nocturne  en  5 actes  par  Dela- 
court  et  Lambert-Thibouat,  édit.  Lévy,  Paris. 

Paris  qui  pleure  et  Paris  qui  rit,  drame  en  5 actes  par  Lau- 
rencin  et  Cormon,  bibliothèque  dramatique. 

Paris  qui  s'éveille,  comédie  en  5 actes  par  Laurencin  et  Cor- 
mon,  bibliothèque  dramatique. 

Pariure(La)  de  Jules  Denis,  comédie  en  2 actes  par  A.  Boisgon- 
tier,  édit.  Lévy,  Paris. 

Par  les  fenétres,  comédie  en  1 acte  par  Achard,  bibliothèque 
dramatique. 

Partie  (La)  de  piquet,  comédie  en  1 acte  par  Fournier  et  Meyer, 
théàtre  contemporain. 

Part  (La)  du  diallle,  comédie  en  3 actes  par  E.  Scribe,  Fraace 
dramatique. 

Pascal  et  Chambord,  comédie  en  3 actes  par  Bourgeois  et  Bri- 
sebarre,  France  dramatique. 

Pas  jalouse,  comédie  en  1 acte  par  Laurencin  et  Labize,  bi- 
bliothèque théàtral. 

Passé  rnuuite,  comédie  en  1 acte  par  Bonrgeois,  magasin 
théàtral. 

Passe-temps  de  Duchesse,  comédie  en  1 acte  par  Montheau, 
théàtre  de  la  répubiique. 

Pession  (line),  comédie  en  1 acte  par  Vario  et  Desvorgers, 
magasin  théàtral. 

Passion  (La)  secrète,  comédie  en  3 acte9  par  E.  Seribe,.édition 
André,  Paris. 

Paulin,  drame  en  5 actes  précédé  de  la  Chasse  an  tigre  par 
Orango  et  De  Montepuis,  France  dramatique. 

Paul  Jones,  drame  en  5 actes  par  A.  Dumas,  magasin  théàtral. 
Pauvres  (Les)  d’esprit,  comédie  en  3 actes  par  L.  Lava*  èdi- 
ti on  Lévy,  Paris. 

Pauvre  Jacques,  comédie  en  1 acte  par  Cogniard  frères,  France 
dramatique. 

Pauvre  (Les)  de  Paris,  drame  en  7 actos  pur  Brisebarre  et  Nus, 
théàtre  contemporain. 

Pays  (Les)  des  amours,  comédie  en  5 actes  psr  E.  Plosvier, 
édit.  Lévy,  Paris. 

Paysan  (Un)  d’aujourd’hui,  comédie  en  1 aete  par  Souvestre, 
bibliothèque  théàtral. 

Pavsanne  (La)  pervertie,  dramo  en  5 actes  par  Dumanoir  et 
D’Eonery,  magasin  théàtral. 

Peau  (La)  de  chagrin,  drame  en  5 actes  par  L.  Judicis,  édi- 
tion  de  Paris. 

Peine  (La)  du  talion,  comédie  en  1 aete  par  Deslandes,  édition 
Berte  , Paris. 
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Pendant  l’erage,  comédie  en  1 aetes  par  De  Jallois,.  albani 

dram&tique. 

Péoicaut  le  «omnambula,  comédie  en  X acte  par  Fournier  et 
Meyer,  bibliothèque  dramatique.  , 

Pensionnaire  |La)  mariée,  comédie.  en  1 acte  par  Scriba  et 
Varner,  magasin  théàtr&i.  i 

Pére  (Lie)  de  ma  ftlle,  comédie  en  1 aote  par  Morean,  éditioa 
Liévy,  Paris.  , . 

Péril  en  la  deraenre,  comédie  en  2 actes  par  0.  Feuillet,  édi- 
tion  Lévy,  Paris.  ' . • . . 

Perle  (La)  de  la  Canebière,  comédie  en  1 acte  par  Marc-Mi- 
cliel  et  iiabiclte,  bibliothèque  dramatique. 

Perle  (La)  des  servantes,  comédie  en  1 acte  par  Varner,  mar 
gasin  théàtral.  . . . . 

Perrnquier  (Le)  de  l’Empereur,  drarae  en  5 aotes  par  Dupeaty 
et  Maillan,  magasin  théàtral. 

Petit  (Un)  bout  d'oreille,  comédie  en  1 acte  par  L.  Gozlan, 
édit.  Lévy,  Paris. 

Petite  (La)  coasine,  comédie  en  1 acte  par  Deooureelie  et 
Barrière,  bibliothèque  dramatique. 

Petite  (Uno)  fille  de  la  Grande  Àrmée,  comédie  en  2 actes  par 
Barrière  et  Lerrot,  théàtre  du  Gymnase. 

Petit  Pierre,  comédie  en  1 acte  par  D Ennery  et  Decourcellh, 
répertoire  dramatique. 

Petit-fìls  (Le),  comédie  en  1 acte  par  Bayard  et  Varner,  mfc- 
gasin  théàtral.  •'  • - • \ ' ''ì; 

Petits  (Les)  moyens,  comédie  en  1 acte  par  Lemoine,  Labiche 
et  Decourcelle,  tbéàtre  du  Gymnase. 

Petits  (Les)  mystéres  de  Paris,  oomédie  en  3 actes  et  6 tableanx, 
par  Depeuty  et  Cormon.  France  dramatique 

Philiberte,  comédie  en  3 actes  par  E.  Augier,  édit.  Lévy, 
Paris. 

Philtre  (Le)  cbampenois,  comédie  en  1 acte  par  Mélesville  et 
Bayard,  théàtre  de  Madame.  , ■ < . 

Philosophes  (Les)  de  20  ans,  proverbe  en  1 acte  par  Caroline 
Berton-Sampson,  édit.  l^évv,  Paris. 

Piano  (Le)  de  Berthe,  comédie  en  1 acte  par  Barriere,  et  Lorin, 
bibliothèque  dramatique. 

Hcolet.  comédie  en  1 acte  par  Lefrane,  Labiche,  et  Montjoie, 
magasin  théàtral. 

Pie  (La)  voleuse,  on  La  servante  de  Palesean,  drarne  en  3 
actes  par  Caigniez  et  D’Aubigny,  édit.  Barba,  Paris. 

Piéges  (Lee)  dorés,  oomédie  en  1 acte  par  A.  De  Beuplan, 
France  dramatique. 

Plastron  Le)  comédie  en  2 actes  par  Xavier,  Davert  et  Latt- 
zanne,  magasin  théàtral. 
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Pine  (Le)  beau  jour  de  la  rie,  comódie  en  2 actes  par  E.  Sori b e, 
magasin  tbèàtral. 

Plus  on  est  de  fona comédie  en  1 acte  par  Labiche  et 

Vilmar,  édition  Lévy,  Paria. 

Poésie  (La)  des  amours,  et comédie  en  2 actes  par  Duvert 

et  Lauzanne,  théàtre  do  Vaudeville. 

Poèta  (Un)  inconnu,  comédie  en  3 actes  par  F.  Peillon,  édition 
Lévy,  Paris. 

Poignard  (Le)  de  Lóonora,  comédie  en  2 actes  et  6 tableaux, 
F.  De  Courcy,  édit.  Lévy,  Paria. 

Poiaaarde  (La),  on  Les  halles  en  1804,  drame  en  5 acte  par 
Dupeuty,  Dealandea  et  Bourget,  Franca  dramatique. 

Polka  (La)  en  Province,  comédie  en  1 acte  par  De  Comberousse 
et  Cordier,  magasi  n théàtral. 

Poltron  (Le),  comédie  en  1 acte  par  Bayard,  Alphonse  et  Re- 
gnault,  Franoe  dramatique. 

Pompadour  (La)  der  porcherons,  comédie  en  1 acte  par  Labiche 
et  Gérard,  magasin  théétral. 

Pont  (Le)  caaaé,  comédie  en  1 acte  par  Duvert  et  Lauzanne, 
magasin  tbéatral. 

Porcherons  (Les),  opèra  comique  en  3 actes  par  T.  Sauvage,  bi- 
bliothèque théatrale. 

Poaition  (Une)  delicate,  comédie  en  1 acte  par  Lèonce  et  Bernard, 
magasin  théàtral. 

Ponr  (Le)  et  le  contro,  comédie  en  1 acte  par  0.  Leoillet,  édi- 
tion Lévy,  Paria. 

Ponr  mon  flls,  comédie  en  2 acte*  par  Bayard  et  Jaime,  ré- 
pertoire  dramatique. 

Pourquoil  comédie  en  1 acte  par  Lockroy  et  Anlcet,  France 
dramatique. 

Pró-aux-cleres  (Le),  opéra-comique  en  3 actes  par  E.  De  Bla- 
nard,  magasin  tbéatral. 

Premiere  (Un)  amour,  comédie  en  3 actes  par  Bayard  et  Van- 
derburch,  édit.  Barba,  Paris. 

Premier  (Les)  amours,  ou  Les  souvenirs  d’enfance,  comódie 
en  1 acte  par  E.  Scribe,  magasin  tbéatral. 

Promières  (Les)  coquetteries,  comédie  en  1 acte  par  Barbier, 
bibliotbéque  tbéatral. 

Pressoir  (Le),  drame  en  3 actes  par  G.  Sand,  édition  Lévy, 
Paris. 

Préventions  (Les),  comédie  en  1 acte  par  N.  N.,  édit.  Barba, 
Paris. 

Prière  (La)  des  naufragò*,  drame  en  5 actes  par  D'Ennery  et 
Dugué,  bibliothèque  dramatique. 

Princesses  (Les)  de  la  rampe,  comódie  en  2 actes  par  L.  Thi- 
boust  et  L.  Beauvallet,  bibliothèque  dramatique. 
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Proscrit  (Le),  drame  en  5 actes  par  Soulié  et  Dehags,  Franse 
dramatiqne. 

Prospère  et  Vincent,  comédie  en  2 actes  par  Dnvert  et  Lau- 
zanne,  magasin  théàtral. 

Protégó  (Le),  comédie  en  1 acte,  par  Rosier,  Franco  drama- 
tique. 

Protégée  (La)  sans  le  savoir,  comédie  en  1 acte,  par  E.  Scribe, 
théàtre  da  Gymnase. 

Prus8iens  (Lea)  en  Lorraine,  on  L’honnenr  d'nne  mère,  drame 
en  4 actes,  par  G.  Lemoine,  magasin  théàtral. 

Pat...  Pst!  !...,  comédie  en  1 acte,  par  Delacour  et  Luperaac,bi- 
bliothèque  dramatiqne. 

Produzioni  italiane  e tradotte. 

Q 

Quacquero  (II)  e la  ballerina,  commedia  in  2 atti  di  E.  Scribe, 
biblioteca  Visai. 

Quarta  (La)  generazione  ovvero  La  buona  madre  di  famiglia, 
commedia  in  5 atti  di  S.  Sografi,  biblioteca  Visai. 

Quattro  sentinelle  ad  un  posto,  commedia  in  1 atto  di  N.  N., 
biblioteca  Visai. 

Quel  briccone  di  mio  nipote,  commedia  in  I atto  di  Rochefort 
e Desvergers,  florilegio  drammatico. 

Quindici  anni,  o II  sacrifizio  d’un  figlio,  dramma  in  3 atti  di 
A.  Lancetti,  florilegio  drammatico. 


Produzioni  francesi. 

Quand  l'nmonr  s’en  ra....,  comédie  en  1 acte  par  Laurencin  et 
Marc-Michel,  magasin  théàtral. 

Qaand  on  attend  sa  bourse,  comédie  en  1 acte  par  Marc-Michel 
et  Laurencin,  bibliothèque  dramatiqne. 

Quand  on  n’a  pas  le  sou...  comédie  en  1 acte  par  De  Cey  et 
Harmant,  bibliothèque  dramatique. 

Quand  on  veut  tuer  sou  chien...,  comédie  en  1 acte  par  Bar- 
rière et  Lorin,  bibliothèque  dramatique. 

Quart  (Le)  de  monde,  étude  réaliste,  etc.,  par  Clairville  et 
Thiboust,  magasin  théàtral. 

Quatorze  de  dames,  comédie  en  1 acte,  par  Gabriele  et  Dapeuty, 
galerie  théàtrale. 

Quatre  (Les)  coins,  comédie  en  I acte,  par  L.  Battu,  biblio- 
thèque dramatique. 

Quatre-vingt-dixneuf  montone  et  un  charapenois,  comédie  en  1 
acte,  par  E.  Landerburck,  magasin  théàtral. 
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Qae  dira  le  monde,  comédie  en  5 actes  par  E.  Serret,  biblio- 
thòque  dramatique. 

Question  (La)  d’argent,  comédie  en  5 actea  par  A.  Dumas,  édition 
Charlieu,  Paris. 

Question  (La)  d'Orient,  A-propos,  Jj  Moineaux,  édit.  de  Paris. 

Queue  (La)  du  diable,  comédie  en  3 acte  par  Clairville  et  Cor- 
dier,  thé&tre  Porte  St-Martin. 

Qui  se  ressemble  se  gène,  comédie  en  1 acte  par  Marc-Michel, 
Fontaine  et  Peupin,  magasin  théàtral. 


Produzióni  italiane  e tradotte. 


Racconti  (I)  della  regina  di  Navarra , commedia  ia  5 atti  di 
Scribe  e Legouvé,  florilegio  drammatico. 

Rapimento  (Un),  commedia  in  2 atti  di  G.  Rocca,  edizione  Pe- 
rotti,  Mortara. 

Rassegnazione  (La)  d’una  madre,  dramma  in  3 atti  di  G.  N. 
Pepuli,  edizione  società  tipografica,  Bologna. 

Re  (11 ) ed  il  pastore,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  florilegio 
drammatico. 

Regali  (I)  del  capo  d’anno,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  bi- 
blioteca Visai. 

Regata  (La)  di  Venezia,  commedia  in  3 atti  di  A Zanchi,  edi- 
zione Molinari,  Venezia. 

Restituzione  (La)  commedia  in  5 etti  di  F.  Casari,  galleria 
teatrale. 

Riccardo  Darlington,  dramma  in  4 atti  di  A.  Dumas,  florilegio 
drammatico. 

Riccardo  Moore,  ovvero  Sapienza , fama  e delitto,  dramma  in 
5 atti  di  F.  Soulié,  biblioteca  Visai. 

Riccardo  Savage,  dramma  in  4 atti  con  prologo,  Capecelatro  e 
De  Licea,  florilegio  drammatico. 

Riccardo  111,  dramma  in  5 atti  di  V.  Séjour,  florilegio  dram- 
matico. 

Riccardo  Tizzoni,  dramma  in  4 atti  di  G,  Buffa,  biblioteca  del 
viaggiatore. 

Ricerca  (La,)  d’un  marito,  commedia  in  3 atti  di  G.  Calanzoni, 
N.  repertorio  drammatico,  Firenze. 

Ricetta  iLa),  commedia  in  2 atti  di  G.  Premaray,  N.  reper- 
torio drammatico,  Firenze. 

Riconciliazione  (La)  fraterna,  dramma  in  4 atti  di  A.  Kotzebue, 
biblioteca  Visai. 
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Rigoletto,  melodramma  in  3 atti  di  N.  N.,  edizione  di  Milano. 

Rinaldo  d'Asti,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Riodella,  dramma  in  4 atti  con  prologo  di  L.  Camoletti,  flo- 
rilegio drammatico. 

Riposo  (11)  d’una  stella,  commedia  in  1 atto,  di  L.  Gozlan,  N.  re- 
pertorio dramm.,  Firenze. 

Rita  la  bella  spagnuola,  ovvero  L'alchimista  e le  sne  maschere, 
dramma  in  4 atti  di  Desnoyer  e Bonlé,  ediz.  Crotti,  Novara. 

Ritorno  (II)  dalla  Russia,  commedia  in  due  atti  di  E.  Scribe  , 
biblioteca  Visai. 

Ritorno  (II)  del  padre,  commedia  in  1 atto  di  A.  Kotzebue,  bi- 
blioteca Visai. 

Ritratto  (II)  vivente,  ovvero  La  figlia  del  reggente  , commedia 
in  3 atti  di  N.  N.,  florilegio  drammatico. 

Rivali  (I)  di  se  stessi,  commedia  in  1 atto  di  Pigault-Lebrun  , 
biblioteca  Visai. 

Roberto  il  diavolo,  dramma  in  4 atti  di  Scribe  e Delavigne, 
biblioteca  Visai. 

Roma  e Tolosa,  ossia  La  rassomiglianza  , dramma  in  4 atti  di 
N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Romanzo  (II)  di  un’ora,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Rosa  (La)  bianca  e la  rosa  rossa,  dramma di  G.  Sper- 

duti, biblioteca  Visai. 

Rosmnnda,  tragedia  in  5 atti  e 50  versi  di  G.  Ventura,  edizione 
Fodratti,  Torino. 

Russo  (Un)  innamorato,  ossia  La  maschera,  commedia  in  2 atti 
di  N.  N.,  florilegio  dammatico. 


Produzioni  francesi. 


Reine  (La)  de  Chypre,  opóra  en  5 actes  par  S.t-Georges,  édi- 
tion  Jonas,  Paris. 

Reine  (La)  de  10  ans,  comédie  en  2 actes  parBayard,  Franco 
dramatique. 

Renard  (Le)  etles  raisins  comédie  en  1 acte  par  Eyma  et  Jallais, 
magasin  thé.Vral. 

Renaodin  de  Caen,  comédie  en  2 actes  par  Duvert  et  Lauzanne, 
magasin  théàtral. 

Rendez-vous  bourgeois,  opéra-bouffon  par  N.  N.,  édit.  . . . , 
Paris. 

Ressources  (Les)  de  Jonathas,  comédie  en  1 acte  par  Varin  et 
D’Avrecourt,  magasin  théàtral. 

Revanche  (La)  de  Lauzun,  comédie  en  4 actes  par  P.  D.  Mus- 
Bet,  édit.  Lévy,  Paris. 
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Réye  (Le)  du  mari,  ou  Le  manteau,  comédie  en  1 acte  par  An- 
drieux,  Franco  dramatique. 

Réveil  (Le)  du  Lion,  comédie  en  2 actes  par  Bayard  et  Jaime  r 
bibliothèque  dramatique. 

Réves  d’araour,  comédie  en  3 actes  par  Scribe  et  B re  ville,  édi-  . 
tion  Lévy,  Paris. 

Richard  III,  drame  en  5 actes  par  V.  Séjour,  bibliothèque  dra— 
matique. 

Riche  d’amour,  comédie  en  1 acte  par  Duvert  et  Lauzanne,  ma* 
gasin  théàtral. 

Riche  de  coeur,  comédie  en  1 acte  par  Duvert  et  Lauzanne,  ma- 
gasin  théàtral. 

Riche  (Le)  et  la  pauvre,  drame  en  5 actes  par  E.  Souvestre  , 
Franco  dramatique. 

Rita  l’espagnole,  drame  en  4 actes  par  Desnoyer,  Boulo  et  Cha- 
bot,  Franco  dramatique. 

Rivière  (Une)  dans  le  dos,  comédie  en  1 acte  par  Delacourt  et 
Montjoye,  théàtre  du  Palaia  Rovai. 

Robert  chef  des  brigands,  drame  en  5 actes  par  Lamartellière, 
magasin  théàtrale  illustro. 

Robin  des  boi,  opóra-fautastique  en  3 actes  par  Cartile  Blaze 
et  T.  Sauvage,  magasin  théàtral. 

Roch  et  Lue,  comédie  en  1 acte  par  E.  Brisebarre  et  Ugen, 
magasin  théàtral. 

Rocher  (Le)  de  Sisyphe,  drame  en  5 actes  par  E.  Didier,  théà- 
tre contemp.  illustrò. 

Roi  (Le)  de  cojur,  comédie  en  1 acte  par  Décourcello  , biblio- 
thóque  dramatique. 

Roman  (Le)  d’un  jeune  homme  paovre,  comédie  en  5 actes  par 
0.  Feuillet,  édition  Lévy,  Paris. 

Roman  (Un)  intime,  ou  Les  lettres  du  mari,  comédie  en  1 acte 
par  Fournier,  magasin  théàtral. 

Romèo  et  Mariette,  comédie  en  1 acte  par  Dumanoir,  Siraudin 
et  Moreau,  bibliothèque  dramatique. 

Rompons  !,  opérette-bouffe  en  1 acte  par  Jauttard  et  A.  De  Jal- 
lais,  magasin  théàtral. 

Romelus,  comódiè  en  1 acte  par  A.  Dumas,  librairie  théàtrale. 

Rose  Bernard  ',  drame  en  5 actes  par  E.  Brisebarre,  magasin 
théàtral  illustrò. 

Rose  de  bois,  comédie  en  1 acte  par  Jaime  flls , bibliothèque 
dramatique.  , 

Rose  (La)  du  Bohème  , comédie  en  1 acte  par  Marc-Michel  , 
Siraudin  et  Delacour,  bibliothèque  dramatique. 

Rose  et  Marguerite,  ou  Faut-il  des  époux  assortis  !,  comédie  en 
3 actes  par  C.  Desnoyer  et  Léonce,  théàtre  contemporain. 
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Royaurae  (Les)  des  femmes  ou  Le  monde  à l’envers,  comédie 
en  2 actes  par  Desnoyer  et  Cognard,  magasin  théàtral. 
Rubane  (Les)  d'Ivonne,  comédie  en  1 acte  par  De  Kock  et 
Thiboust,  magasin  théàtral. 

Ruy-Blas,  drame  en  5 actes  par  V.  Hugo,  édit.  Lèvy,  Paris. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

S 

Saffo,  tragedia  in  5 atti  di  L.  Scevola,  edizione  Sonzogno  , 
Milano. 

Salvator  Rosa,  commedia  in  5 atti  di  A.  Brofferio , biblioteca 
Vissi. 

Sampiero,  dramma  in  5 atti  di  G.  Rovere  , edizione  Turati, 
Milano. 

Sarto  (II)  e i tabarri,  commedia  in  3 atti  di  Scribe,  Vamer, 
e Dupin,  biblioteca  Visai. 

Satana  ovvero  II  diavolo  di  Parigi,  commedia  in  5 atti  di  Clair- 
viile  e Damarie,  florilegio  drammatico. 

Scacco-matto,  dramma  in  5 atti  di  Feuillet  e Bocage,  florilegio 
drammatico. 

Scala  (La)  doppia,  commedia  in  1 atto  di  Pianard,  biblioteca 
Visai. 

Scandalo  (Uno)  in  teatro,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  flori- 
legio drammatico. 

Scetticismo  ossia  II  quinto  lustro  della  vita,  commedia  in  3 atti 
di  P.  Ferrari,  edizione  Crotti,  Novara. 

Schiavi  (Gli)  in  Algeri,  commedia  in  4 atti  di  Bassano-Finoli , 
biblioteca  Visai. 

Sciabola  (La)  di  legno,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblio- 
teca Visai. 

Sciarpa  (La)  verde,  commedia  in  1 atto  di  Dumas  e Nuz , 
N.  rep.  dramm.,  Firenze. 

Scommessa  (La)  fatta  a Milano  e vinta  a Verona  , commedia 
in  1 atto  di  C.  Della-Valle,  biblioteca  Visai. 

Scommessa  (La)  fra  marito  e moglie,  commedia  in  3 atti  di 
N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Scuola  (La)  militare,  commedia  in  1 atto  di  G.  Genoino,  biblio- 
teca Visai. 

Seccatore  (II),  commedia  in  5 atti  di  C.  Della  Valle,  biblioteca 
Visai. 

Segretario  (II)  del  segretario  d’un  segretario,  commedia  in  3 
atti  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Segretario  (II)  ed  il  cuoco,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  edi- 
zione Berni,  Firenze. 
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Segreto  (II)  commedia  in  latto  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Segreto,  dramma  in  3 atti  di  Arnould  e Fournier,  biblioteca 
Visai. 

Separazione  {La),  commedia  in  3 atti  di  E.  Scribe , biblioteca 
Visai. 

Serata  (Una)  di  due  scuolari,  scherzo  comico  in  1 atto  di  N.  N., 
ediz.  Riva,  Firenze. 

Servo  (Ilj  per  amore,  commedia  in  2 atti  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Shakespeare  innamorato,  commedia  in  1 atto  di  A.  Duval,  bi- 
blioteca Visai. 

Siamo  stati  a Londra  e a Parigi,  commedia  in  4 atti  di  L.  Fla- 
mini, biblioteca  Visai. 

Sì  (Un)  di  petto,  commedia  in  I atto  di  Labiche  e Lefranc , 
biblioteca  Visai. 

Si  domanda  un  precettore,  commedia  in  2 atti  di  DecourceOe 
e Jaime,  florilegio  drammatico. 

Signora  (La)  dai  tre  colori,  commedia  in  3 atti  di  Desnoyer  e 
Raymond,  biblioteca  Visai. 

Signora  (La)  dalle  camelie,  dramma  in  5 atti  di  A.  Dumas, 
florilegio  drammatico. 

Signora  (La)  di  Lione  ossia  Amore  ed  orgoglio,  dramma  in 
atti  di  K.  L.  Bulwer,  museo  drammatico. 

Signora  (La)  di  Saint  Tropez,  dramma  in  5 atti  di  Bourgeois 
e D’Ennery,  florilegio  drammatico. 

Signor  (II)  Discordia,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Signore  |l7n)  che  difende  le  mogli,  scherzo  comico  in  I atto  di 
Marc-Michel  e Labiche,  florilegio  drammatico. 

Signore  (Un)  che  tocca  tutto,  commedia  in  1 atto  di  Delacour 
et  Montjoye,  N.  repert.  dramm.,  Firenze. 

Signore  (Un)  e una  signora,  commedia  in  1 atto  di  Xavier, 
biblioteca  Visai. 

Signore  (Un)  permaloso,  commedia  in  1 atto  di  Labiche  et 
Marc-Michel,  florilegio  drammatico. 

Signor  (11)  Gervasio  barbiere  di  Scstri  e la  sua  grande  avven- 
tura, commedia  in  2 atti  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Signor  (II)  Visconte,  comnjgdia  in  2 atti  di  Nyon  e Premaray,. 
florilegio  drammatico. 

Sior  Zanetto  o Un  poeta  ai  campi  Elisi,  commedia  in  1 atto 
di  G.  Smith,  biblioteca  Visai. 

Sisara,  tragedia  in  5 atti  di  Mario  Ballani,  edizione  Puccinelli, 
Roma. 

Società  (La)  equivoca,  commedia  in  5 atti  di  A.  Dumas,  flo- 
rilegio drammatico. 
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Soffiatemi  nell'occhio,  commedia  in  1 atto  di  Labiche  e Marc- 
Michel,  florilegio  drammatico. 

Soffitta  (La)  degli  artisti,  commedia  in  1 atto  di  E.  Scribe,  bi- 
blioteca Visai. 

Soffitta  (La)  dei  delitti,  commedia  in  1 atto  di  Rosier,  N.  Re- 
pertorio drammatico,  Firenze. 

Sogno  (Un),  ovvero  un  viaggio  nella  lana,  scherzo  comico  in  1 
atto  di  N.  N.,  edizione  Riva,  Firenze. 

Sogno  (11)  d’Aristo,  commedia  in  5 atti  di  F.  Avelloni,  biblio- 
teca Visai. 

Soldato  (Un)  e le  sue  ceneri,  dramma  in  2 atti  di  A.  Lancetti, 
florilegio  drammatico. 

Solitario  (II),  o Carlo  il  Temerario,  dramma  in  3 atti  di  F.  A. 
Bon,  biblioteca  Visai. 

Sollecitatore  (II),  commedia  in  1 atto  di  E.  Scribe,  biblioteca 
Visai. 

Sonnambula  (La),  commedia  in  3 atti  di  E.  Scribe,  biblioteca 
Visai. 

Sonnambulo  (III,  ossia  TI  sogno  punitore,  dramma  in  3 atti  di 
N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Sono  tutti  alla  festa  di  ballo,  commedia  in  3 atti  di  A.  L.  B., 
florilegio  drammatico. 

Sorella  (La)  del  cieco,  dramma  in  3 atti  di  D.  Chiossone,  N. 
Rep.  dramm.,  Firenze. 

Sorella  (Xa)  del  mulattiere,  o La  mano  mutilata,  dramma  in  4 
atti  con  prologo  di  Bouchardy,  biblioteca  Visai. 

Sorella  (La)  dell’oriuolaio,  commedia  in  3 atti  di  Rougemont, 
biblioteca  Visai. 

Sospetto  (li)  funesto,  dramma  in  5 atti  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Spazzacammino  (Lo)  principe,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 
edizione  Marsigli,  Bologna. 

Spergiuro  (Lo),  dramma  in  3 atti  di  C.  Tellieri,  N.  Repertorio 
drammatico,  Firenze. 

Spergiuro  e punizione,  ossia  II  talamo  di  morte,  dramma  in  3 
atti  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Sposa  (Una)  invisibile  ed  una  prigione  per  dote,  commedia  in  3 
atti  di  Duval,  biblioteca  Visai. 

Sposa  (La)  senza  saperlo,  commedia  in  4 atti  di  Q.  G-enoino, 
biblioteca  Visai. 

Stazione  (Una)  di  strada  ferrata,  commedia  in  1 atto  di  P. 
Lorenzini,  N.  Rep.  dramm.,  Firenze. 

Stefano,  ovvero  II  figlio  del  proscritto,  dramma  in  4 atti  di 
N.  N.,  florilegio  drammatico. 

Stefano  II,  ovvero  La  memorabile  sfida  dei  guerrieri  della 
morte,  dramma  in  5 atti  di  F.  Regli,  biblioteca  Visai. 
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Stella,  dramma  in  4 atti,  5 quadri  e prologo  di  A.  Bourgeois, 
biblioteca  Visai. 

Stiffelius,  dramma  in  5,  atti  di  Soubestre  e Bourgeois,  florilegio 
drammatico. 

Stordito  (Lo),  commedia  in  3 atti  di  Bajard  e Laya,  florilegio 
drammatico. 

Studente  (Lo)  e il  suo  parrucchiere,  ovvero  La  sarta  milanese, 
commedia  in  3 atti  di  d’  Ennery  e Marsan,  biblioteca  Visai. 

Studenti  (Oli),  melodramma  in  3 atti  di  A.  GrifBgna,  ediz. 
Brambilla,  Milano. 

Straniera  (La),  dramma  in  4 atti  di  Fródéric  e Crosnier,  bi- 
blioteca Visai. 

Studente  (Lo)  e la  Gran  Dama,  commedia  in  2 atti  di  E. 
Scribe,  biblioteca  Visai. 

Studenti  ('Gli},  ovvero  Miseria  e onoratezza,  dramma  in  5 atti 
di  F.  Soulié,  florilegio  drammatico. 

Sua  (La)  immagine,  commedia  in  2 atti  di  Scribe  e Sonvage. 
N.  Rep.  dramm.,  Firenze. 

Snliivan,  commedia  in  3 atti  di  Mélesville,  florilegio  dram- 
matico. 

Suonatrice  (La)  d'arpa,  dramma  in  3 atti  di  D.  Chiossone,  N. 
Rep.  dramm.,  Firenze. 

Snsanna,  dramma  in  5 atti  con  prologo  di  Brisebarre  e Nuz, 
florilegio  drammatico. 


Produzioni  francesi. 

Sabot  (Le)  de  Marguerite,  comédie  en  1 acte  par  Marc-Mi- 
chel  et  Moreau,  bibliothèque  dramatique. 

Saltimbanques  (Les),  comédie  en  3 actes  par  Dumorsan  et  Varia, 
magasi n théùtral. 

Sana  tambour  ni  trompette,  comédie  en  1 acte  par  Brasier, 

• Merle  et  Carraouche,  magasin  théàtral. 

Sarah  la  créole,  drame  en  5 actes  par  Décourcelle  et  Jaime, 
magasin  théàtral. 

Savonette  (La)  irapériale,  comédie  en  2 actes  par  Anicet  et 
Dumanoir,  magasin  théàtral. 

Scandalo  (Un),  comédie  en  1 acte  par  Duvert  et  Lauzanne,  ma- 
gasin théàtral. 

Sehamyl,  drame  en  5 actes  par  P.  Menrice,  magasin  théàtral. 

Sébastopol,  ou  La  revanche  de  Moscou,  comédie  en  2 actes 
suivie  d’une  apothéose  par  N.  N.,  bibliothèque  dramatique. 

Seconde  |La)  année.  ou  A qui  la  faute,  comédie  en  1 acte  par 
E.  Scribe,  édit.  Didot,  Paris. 

Second  (Le)  mari  de  une  fcmrae,  comédie  en  2 actes  par  Méle- 
sville et  Kavier,  bibliothèque  dramatique. 
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Secours  contre  l’incendie,  comédie  en  1 acte  par  Lefranc  et 
Nion,  théàtre  da  Palais-Royal. 

Sécret  (Le)  du  ménage,  comédie  en  3 actes  par  Crenzé  de  Leper, 
magasin  théàtral. 

Sept  (Les)  péchés  capitaux,  ou  La  famille  da  Quaker,  comédie 
en  1 acte  par  De  Leuven  et  Lhérie,  magasin  théàtral. 

Servante  (La)  du  curé,  comédie  en  1 acte  par  Bayard,  Kavier 
et  Masson,  magasin  théàtral. 

Servante  (La)  justifiée,  comédie  en  1 acte  par  Imitée  de  Kot- 
zebue,  édit.  De  Quoy,  Paris. 

Service  (Un)  à Blanchard,  comédie  en  1 acte  par  Moreau  et 
Delacour,  théàtre  du  gymnase. 

Shakespeare  amoreaux,  comédie  en  1 acte  par  A.  Durai,  ma- 
gasin théàtral. 

Si  Dieu  le  veut,  comédie  en  3 actes  par  Bayard  et  Biéville,  bi- 
bliothèque  dramatique. 

Si  jamais  je  te  pince,  comédie  en  3 actes  par  Labiche  et  Marc- 
Michel,  édit.  Lévy,  Paris. 

Si  je  étais  Roil...  comédie  en  3 actes  par  M.  . . .édit.  Levy, 
Paris. 

Sinopie  histoire,  comédie  en  1 acte  par  Scribe  et  De-Courcy, 
magasin  théàtral. 

Simplette  la  Chevrière,  comedie  en  1 acte  par  Cogniard,  magasin 
théàtral. 

Sir  John  Esbrouff,  comédie  en  1 acte  par  Mélesville  et  De- 
courcy,  téàtre  da  Palais-Royal. 

Sceur  (La)  de  Jocrisse,  comédie  en  1 acte  par  Varner  et  Du- 
vert,  magasin  théàtral. 

Soirée  (La)  périlleuse,  comédie di  Marc-Michel  et 

Choler,  édition  Lévy.  Paris, 

Somnambulo  (La),  comédie  en  2 actes  par  Scribe  et  Delavigne, 
théàtre  d’E.  Scribe. 

Sonneur  (Le)  de  St-Paul,  drame  en  4 actes  avec  prolugue  par 
Bouchardy,  France  dramatique. 

Songe  (Le)  d’une  nuit  d'été,  opéra  comique  en  3 actes  par  Ro- 
sier  et  de  Leuven,  édition  Lévy,  Paris. 

Soubrette  (Une)  de  qualità,  comédie  en  1 acte  par  Décourcelle 
et  De-Najac,  bibliothèque  dramatique. 

Soufflet  (Un)  n'est  jamais  perdu,  comédie  en  1 acte  par  Bayard, 
théàtre  du  gymnase. 

Soufflez-moi  dans  l'oeil  comédie  en  1 acte  par  Labiche  et  Marc- 
Michel,  bibliothèque  dramatique. 

Sourd  (Le),  opéra  comique  en  3 actes  par  Leuven  et  Langle, 
magasin  théàtral. 

Sourd  (Le)  Lou  auberge  pieine,  comédie  en  1 acte  par  Desfor- 
ges,  théàtre  de  madame. 
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Sous  un  bec  de  gaz,  comòdie  en  1 acte  par  Cabot,  J&llais,  et 
Lelarge,  bibliothèque  dramatique. 

Souvenirs  (Les)  de  jeunesse,  comédie  en  4 acto  par  Lambert, 
Thiboust  et  Delacour,  magasin  théàtral. 

Souvenirs  de  voyage,  comédie  en  1 acte  par  Acbard,  bliothè- 
que  dramatique. 

Souvent  femme  varie  . . . comédie  en  1 acte,  par  Acbard  bi- 
biotèque  dramatique. 

Subtil  (Le)  Diable,  comédie  en  2 actes  par  Duvert  et  Lauzanno, 
théàtre  des  variétés. 

Suite  (La)  d’un  bai  masqué,  comédie  en  1 acte  par  N.  N.,  édi- 
tion  Vente,  Paris. 

Svites  (Les)  d’un  premier  lit,  comédie  en  1 acte  par  Labicho 
et  Marc-Michel,  bibliothèque  dramatique. 

Sullivan,  comédie  en  3 actes  par  Mélesville,  magasin  théàtral. 

Supplice  (Le)  de  Tantalo,  comédie  en  1 acte  par  Duvert  et 
Lauzanne,  Franca  dramatique. 

Suzanne,  drame  en  6 actes  par  Brisebarre  et  Nuz,  répertorie 
théàtral. 

Svstòme  (Un,)  conjugal,  comédie  en  1 acte  par  D’Ennery  et 
Gabet,  bibliothèque  dramatique. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

T 

Talamo  ('II)  di  morte,  dramma  in  3 atti  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Tappezziere  (II),  owerò  Ernesto  e Carlotta,  commedia  in  2 atti 
di  Scribe  e Kavier,  florilegio  drammatico. 

Tartuftb,  commedia  in  5 atti  di  Molière,  N.  rep.  drammatico, 
Firenze. 

Teresa  Malipiero,  ovvero  L'ultimo  gran  delitto  sotto  la  repub- 
blica di  Venezia,  dramma  in  5 atti  di  F.  Bersi,  edizione  Ma- 
rietti, Trento. 

Terra  (La)  promessa,  commedia  in  3 atti  di  Durantin  o De- 
slandes,  biblioteca  Visai. 

Terribile  (II)  montanaro,  ossia  I cinque  giorni  più  memorabili 
della  vita  de'  Medici  cavalieri  milanesi,  dramma  in  5 atti  di 
N.  N.,  edizione  di  Milano. 

Testamento  (11)  di  Figaro,' commedia  in  3 atti  di  F.  A.  Bon, 
edizione  Stella,  Milano. 

Testamento  (TI)  di  una  povera  donna,  dramma  in  4 atti  di  V. 
Ducange,  biblioteca  Visai. 

Testamento  (Un)  per  riparazione,  dramma  in  4 atti  di  F.  Ric- 
cio, florilegio  drammatico. 
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Ti  cedo  mia  moglie,  commedia  in  1 atto  di  G.  Guercia,  flori- 
legio drammatico. 

Tigre  (111  del  Bengala,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  N.  re- 
pertorio dramm.,  Firenze. 

Tintoretto  (II)  e sua  figlia,  dramma  in  6 atti,  L.  Marta,  flori- 
legio drammatico. 

Tommaso  Chatterton.  o Genio  e sventura,  dramma  in  4 atti  di 
M.  Cucciniello,  biblioteca  Visai. 

Torquato  Tasso,  dramma  in  5 atti  di  A.  Duval,  biblioteca 
Visai.  >. 

Tradimento  (II),  commedia  in  5 atti  del  Barone  Cosenza,  edi- 
zione di  Venezia. 

Tramonto  (II)  del  sole,  commedia  in  1 atto  di  Mélesville  e Le- 
roux,  biblioteca  Visai. 

Tre  ;I)  amici,  ovvero  il  macellaio  di  Parigi,  dramma  in  3 atti 
di  Menissier  e Bellevue,  biblioteca  Visai. 

Tre  baci  e tre  schiudi,  commedia  in  1 atto  di  Labie  e Monte- 
pin,  florilegio  drammatico. 

Tre  calci,  commedia  ia  2 atti  di  Locroy  e Comberousse,  N.  re- 
pertorio dramm.,  Firenze. 

Tre  in  famiglia,  commedia  in  2 atti  di  D'Ennery  e Decourcelle, 
florilegio  drammatico. 

Tremenda  (Una)  vendetta  dopo  20  anni,  evvero  la  fuggitiva 
dalla  torre  di  Londra,  dramma  in  2 atti  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Tre  (I)  salami  in  barca,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Tristi  (I)  effetti  d’un  tardo  ravvedimento,  ovvero  essere  amato 
o morire,  dramma  in  2 atti  di  Bayard,  biblioteca  Visai. 

Troppo  felice  ! commedia  in  2 atti  di  Ancelot  et  Lecourt, 
biblioteca  V.sai. 

Turiaf  l'appiccato,  commedia  in  1 atto  di  Dumanoir  et  Maillan, 
biblioteca  Visai. 

Tutore  (Un)  di  20  anni , commedia  in  2 atti  di  Mélesville  e 
Vermont,  florilegio  drammatico. 

Tutte  le  strado  conducono  a Roma,  commedia  in  3 atti  di  Four- 
nier,  N.  rep.  dramm.,  Firenze. 

Tutti  in  maschera,  melodramma  in  5 atti  di  M.  Marcello,  edi- 
zione Ricordi,  Milano. 


Produzioni  francesi . 

Table  (La)  tournante,  comédie  en  1 acte  par  Mirecourt  et  Cham- 
pfleurv,  magasin  théàtral. 

Tambour  battant,  comédie  en  I acte  par  Décourcelle,  Barrière 
et  Morand,  bibliothèque  dramatique. 
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Tante  (La)  Loriot,  comédie  en  1 acte  par  Moreau  et  Delacour, 
bibliothèque  dramatique. 

Tartufa,  comédie  en  5 actes  par  Molière,  magasin  théàtral. 

Tasse  (Le),  drame  en  5 actes  par  A.  Duval,  Franco  drama- 
tiqae. 

Tasse  (La)  cassée,  comédie  en  1 acte  par  Vermond  et  Lubis, 
magasin  théàtral. 

Télégraphe  (Le)  d’amour,  comédie  en  3 actes  par  M.  Masson 
et  F.  Thomas,  magasin  théàtral. 

Tempéte  (Une)  dans  un  verre  d'eau,  comédie  en  1 acte  par 
L.  Gozlan,  bibliothèquè  dramatique. 

Tempéte  (La),  ou  L’Ile  des  bossus,  comédie  en  1 acte  par  For- 
ges,  De  Leuven  et  Charles,  édit.  Barba,  Paris. 

Terre  (La)  promise,  comédie  ea  3 actes  par  Durantin  et  Deslan- 
des,  bibliothèque  dramatique. 

Testameni  (Le)  d’un  garqon,  drame  en  3 actes  par  Desnojer  et 
Nuz,  bibliothèque  théùtrale. 

Testament  (Le)  normand,  proverbe  en  1 acte  par  A.  Karr,  é- 
dition  Didier,  Paris. 

Théàtre  (Le)  des  Zouaves,  tableaux  militaire  par  Cormon  et 
Grangè,  bibliothèque  dramatique.  ’ 

Tliérès,  ou  Ange  et  Diable,  comédie  en  2 actes  par  Bavard  et 
Beauplan,  bibliothèque  dramatique. 

Thérès,  ou  l'orpheline  de  Genève,  drame  en  3 actes  par  Victor, 
France  dramatique. 

Tbibaut  1'  ébéniste,  comédie  en  1 acte  par  Lopez  et  Lelarge, 
France  dramatique. 

Tiridate,  comédie  en  1 acte  par  Foumier,  magasin  théàtral. 

Toilettes  (Les)  tapageuses,  comédie  en  1 acte  par  Dumanoir  et 
Barrière,  édit.  Lévy,  Paris. 

Toquades  (Les)  de  Boromée,  comédie  en  1 acte  par  Brunswik 
et  Beauplan,  théàtre  contemporain. 

Tout  ou  tard,  comédie  en  2 actes  par  Léonce  et  Moléri,  France 
dramatique. 

Tour  (La)  de  Londres,  drame  en  5 actes  par  Nuz,  Brot  et  Le- 
maitre,  magasin  théàtral  illustré. 

Touristes  (Les),  comédie  en  3 actes  par  E.  Serret,  édit.  Duver- 
nois,  Paris. 

Trilogie  de  Pantalons,  comédie  en  1 acte  par  Marc-Michol  et 
Chivot,  bibliothèque  dramatique. 

Trop  beau  pur  rien  l’aire,  comédie  en  1 acte  par  E.  Plouvier, 
édit.  Lévy,  Paris. 

Trois  amour  de  pompier,  comédie  en  1 acte  par  Moreau,  Si- 
raudin  et  Delacour,  théàtre  des  variétés. 

Trois  (Les)  dimanches,  comédie  en  3 actes  par  Cogniard  frères, 
et  J.  Cordier,  magasin  théàtral. 
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Troia  épiciers,  comédie  en  3 actes  par  Lokcroy  et  Bóurgeois, 
magasin  théàtral. 

Trois  (Lea)  étages,  ou  Peuplo,  noblesse,  bourgeoisie,  drame  en 
3 actes  par  Desnoyer,  bibliothèque  dramatique. 

Trois  (Les)  gamins,  comédie  en  3 actes  par  Vanderburch  et 
CJairville,  théàtre  des  variétés. 

Trois  (Les)  loges,  comédie  en  3 actes  par  Clairville  et  Hostein. 
magasin  théàtral. 

Troisième  (Le)  mari,  comédie  en  1 acte  par  Clairville,  hé&tre 
da  vaudeville. 

Trois  (Les)  Maupin,  ou  La  velile  de  la  régence,  comédie  en  5 
actes  par  Scribe  et  Boissoaux,  édit.  Charlieu,  Paris. 

Trois  (Les)  péchés  du  Diable,  comédie  en  1 acte  par  Varin  et 
Lobize,  magasin  thétàral. 

Trois  (Les)  polka,  comédie  en  1 acte  par  Carmouche  et  Siraadin, 
répertoire  dramatique. 

Trois  (Les)  portiera,  comédie  en  2 actes  par  Dupeuty  et  Van- 
derburch, théàtre  des  variétés. 

Trois  (Les)  Racan,  comédie  en  1 acte  par  Duratin  et  Deslandes, 
théàtre  historique. 

Trois  rois,  trois  dames,  comédie  en  3 actes  par  L.  Gozlan, 
théàtre  contemporain. 

Trop  heureuse,  ou  Un  jeune  ménage,  comédie  en  1 acte  par 
Lancelot  et  Leroux,  théàtre  du  gymnase. 

Tueur  (Le)  de  lions,  comédie  en  1 acte  par  Thiboust  et  Leh- 
mann,  édit.  Lévy,  Paris. 

Ture  (Un)  pria  dans  uno  porto,  scènes  de  la  vie  nocturne  par 
Brisebarre  et  Nyon,  folies  dramatiques. 

Tuteur  (Un)  de  vingt  ans,  comédie  en  2 actes  par  Mólesville  etr 
Vermont,  msgasin  théàtral. 

Tyran  (Le)  domestique,  ou  L’intérieur  d’une  famille,  comédie- 
en  5 actes  par  A.  Duval,  édit.  Venta,  Laris. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 


u 

Ultime  (Le)  ore  di  Camoens,  scene  drammatiche  di  L.  Fortis 
florilegio  drammatico. 

Ultimo  (L’)  addio,  dramma  in  5 atti,  di  D.  Chiossone,  N.  re- 
pertorio dramm.,  Firenze. 

Ultimo  (L’)  dei  Koengsmarck,  dramma  in  5 atti  di  J.  Cabianea, 
ediz.  Motta,  Milano. 

Uniforme  (L’)  del  maresciallo  Turena,  commedia  in  1 atto  di 
P.  Rossi,  biblioteca  Visai. 
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Uomo  (L’)  annoiato,  commedia  in  2 atti  di  Davert  e Lau zanne, 
N.  rep.  dramm.,  Firenze. 

Uomo  (L‘)  che  corre  dietro  alle  donne,  commedia  in  2 atti  di 
Barrière  e Décourcelle,  florilegio  drammatico. 

Uomo  (L’)  di  40  anni,  commedia  in  1 atto  di  A.  Kotzebue,  • 
biblioteca  Yisai. 

Uomo  (L‘)  senza  cerimonie,  dramma  in  3 atti  di  Sewrin,  biblio- 
teca Visai. 


Produzioni  italiane  c tradotte. 

y 

Vagabondo  (II)  e la  sua  famiglia,  commedia  in  3 atti  di  F.  A. 
Bon,  florilegio  drammatico.  "■ 

Valeria  cieca,  dramma  in  3 atti  di  Mélesville,  biblioteca  Visai. 

Valle  (La)  del  torrente,  dramma  in  3 atti  di  N.  N.,  biblioteca 
Visai. 

Vampiro  (II)  commedia  in  5 atti  di  A.  Brofferio,  ediz.  Chino 
o Mina,  Torino. 

Vanità  e svontataggine,  commedia  in  3 atti  di  G.  Scarebelli, 
N.  repertorio  dramm..  Firenze. 

Vate!,  o II  nipote  di  un  grand'uomo,  commedia  in  1 atto  di 
E.  Scribe,  biblioteca  Visai. 

Vecchia  (La),  commedia  in  1 atto  di  Scribe  e Delavigne, 
biblioteca  Visai. 

Vecchiaia  (La)  di  Lndro,  commedia  in  3 atti  di  F.  A.  Bon, 
edizione  di  Milano. 

Vecchio  (II)  caporale,  dramma  in  5 atti  di  Dumanoir  e D'En- 
nery,  florilegio  drammatico. 

Vedovo  (11),  commedia  in  3 atti  di  Samson,  biblioteca  Visai. 

Vendetta  (La),  commedia  in  1 atto  di  Dumanoir  o Siraudin, 
magasin  théàthral. 

Vendetta  (La)  di  un  geloso,  commedia  in  3 atti  di  Liverani, 
N.  rep.  dramm.,  Firenze. 

Vendetta  (La),  ovvero  Un'eredità  in  Corsica,  commedia  in  1 
atto  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Veneziana  (La)  di  spirito,  commedia  in  2 atti  di  N.  N.,  biblio- 
teca Visai. 

Veneziana  (La),  ossia  II  bravo  di  Venezia,  dramma  in  5 atti  di 
A.  Bourgeois,  biblioteca  Visai. 

Ventanni,  dramma  in  3 atti  di  A.  Oecchi,  N.  Rep.  dramm., 
Firenze. 

Ventiquattro  ( Le ) lettere  anonime,  commedia  in  3 atti  di  Ba- 
rone Cosenza,  biblioteca  Visai. 
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Vernice  (La),  commedia  in  3 atti  di  C.  Della  Valle,  edizione 
di  Napoli. 

Veronica  Cibo  duchessa  di  San  Giuliano,  dramma  in  5 atti  di 
Ifigenia  Zauli-Sajani,  N.  Rep.  dramm.,  Firenze. 

Vetturale  (II)  del  Moncenisio,  dramma  in  4 atti  di  N.  N., 
florilegio  drammatico. 

Via  (La)  degli  Angeli,  ovvero  la  moglie  dell’emigrato,  dramma 
in  4 atti  di  N.  N.,  N.  Rep.  dramm.,  Firenze. 

Viaggio  (II)  a Poatoise,  commedia  in  3 atti  di  Royer  e Vaez, 
biblioteca  Visai. 

Viaggio  (II)  d’una  donna  di  spirito,  commedia  in  3 atti  diG. 
Bonfio,  biblioteca  Visai. 

Viaggio  (Un)  sentimentale,  commedia  in  2 atti  di  De  Leuven 
e Brunswick,  N.  Rep.  dramm.,  Firenze. 

Vicario  (II)  di  Wakefield,  dramma  in  5 atti  di  Nuz  e Tisse- 
rand,  florilegio  drammatico. 

Vicino  (II)  Bagnolet,  commedia  in  1 atto  di  De  Rock  e Royer, 
N.  Rep.  dramm.,  Firenze. 

Villana  (La)  di  Lamporecchio,  commedia  in  2 atti  di  N.  N., 
biblioteca  Visai. 

Vi  prego  d’tin  schiaffo,  commedia  in  1 atto  di  Théaulon,  bi- 
blioteca Visai. 

Virginia  Galuzzi,  dramma  in  3 atti  di  A.  Zappoli,  edizione  Fa- 
bris,  Firenze. 

Virtù  (La)  del  ricco,  dramma  in  5 atti  di  G.  De  Castro,  pa- 
lestra drammatica. 

Virtù  e delitto,  ovvero  II  cimitero  di  Val-Suzon,  dramma  in  7 
atti  di  E.  Brisebarre  e E.  Nuz,  florilegio  drammatico. 

Visconte  (II)  di  l.étourière,  commedia  in  2 atti  di  N.  N.,  flo- 
rilegio drammatico. 

Viscontessa  (Lai  modista,  o I pregiudizi!  dell’antica  nobiltà, 
commedia  in  3 atti  di  Bayard  e Dumanoir,  N.  Rep.  dramm., 
Firenze. 

Vita  (La)  color  di  rosa,  dramma  in  3 atti  di  Barrière  o De 
Rock,  florilegio  drammatico. 

Vitalizio  (II)  ossia  II  capitalista  del  100  per  100,  commedia  in 
1 atto  di  S.  Sografi,  edizione  Berni,  Firenze. 

Vitige  re  dei  Goti,  tragedia  in  5 atti  di  A.  Brofferio,  edizione 
di  Torino. 

Vittima  (La)  dell’invidia,  ossia  Cecco  d’Ascoli,  commedia  in  5 
atti  di  F.  Aveiloni,  nuovo  teatro,  Genova. 

Vittorio  Alfieri  e Luisa  d’Albania,  dramma  in  4 atti  di  G.  Ga- 
tinelli,  florilegio  drammatico. 

Voce  (La)  della  coscienza,  dramma  in  3 atti  di  Beccari,  bi- 
blioteca Visai. 

Volere  e potere,  commedia  in  2 atti  di  Ancelot,  biblioteca  Visai. 
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Voto  (Un),  dramma  in  5 atti,  L.  Camoletti,  florilegio  dram- 
matico. 

Tool  favorire?  commedia  in  1 atto  di  A.  Chiappini,  edizione 
Pagano,  Livorno. 


Produzioni  francesi. 


Vagabond  (Le),  drame  en  1 acte  parMallianet  Cormon,  Franco 
dramatique. 

Val  (Le)  d’Andorre,  opéra  comique  en  3 actes  par  M.  Do 
Saìnt-Georges,  magasin  théàtral. 

Vali  ère,  comédie  en  3 actes  par  Scribe  et  Mélesville,  théàtre 
de  l’Union. 

Vieille  (Une)  lune,  comédie  en  1 acte  par  A.  Bourgeois  etMarc- 
Michel,  édit.  Lévy,  Paris. 

Vénitienne  (La.),  drame  in  5 actes  par  A.  Bourgeois,  théàtre 
conteraporain. 

Vento  d’un  riche  mobilier,  comédie  en  1 acte  par  Siraudin  et 
Delacour,  édition  Lévy,  Paris. 

Verre  (Le)  d’ean,  ou  Les  effets  et  les  causes,  comédie  en  f> 
actes  par  E.  Scribe,  magasin  théàtral. 

Veuvage  (Un)  comédie  en  3 actes  par  Samson,  Franco  drama- 
tique. 

Veuve  (La)  aux  camélias,  Bcène  de  la  vie  parisienne  par  Si- 
raudin, Thibousi  et  Delacourt,  édit.  Lévy,  Paris. 

Veuve,  (La)  de  qninze  ans,  comédie  en  1 acte  par  Dupeuty  et 
Siraudin,  théàtre  des  variétés. 

Vicomte  (La)  Giroflée,  comédie  en  1 acte  par  Laurencin  et 
Marc-Michel,  répertoire  dramatique. 

Vicomtesse  (La)  Lolotte,  comédie  en  3 actes  par  Bayard  et 
Dumanoir,  bibliothèque  dramatique. 

Victorine,  ou  La  nuit  porte  conseil,  drame  en  5 actes  par  Du- 
merseau,  Gabriel  et  Dupeuly,  Franco  dramatique. 

Vie  (La)  de  Bohème,  drame  en  5 actes  par  Barrière  et  Mur- 
ger,  magasin  théàtral. 

Vie  (La)  de  café,  comédie  en  3 actes  par  Dupeuty  etVander- 
burch,  bibliothèque  dramatique. 

Vie  (La)  d’une  comódienne,  drame  en  5 actes  par  Bourgeois 
et  Barrière,  théàtre  contemporain. 

Vie  (La)  en  rose,  comédie  en  5 actes  par  Barrière  et  De  Kock, 
édition  de  Paris. 

Vieillesse  (La)  de  Richelieu,  drame  en  5 actes  par  Feuillet  et 
Bocafre,  bibliothèque  dramati3ue. 

Vieil  (Un)  innocent,  comédie  en  1 acte  par  L.  Guillard  biblio- 
thèque dramatique. 
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^ieux  Bodin,  comédie  en  1 acte  par  L.  Lurine  , magasin 
théàtral. 

Vieux  (Le)  caporal,  drame  en  5 ac  tea  par  Dnmanoir  et  D’En- 
nery,  bibliothéque  dramatique. 

Tieax  (Le)  garqon  et  la  petite  Alle  , comédie  en  1 acte  par 
Scribe  et  Delavigne,  édit.  Paris. 

Vieni  (Lea)  péchés,  comédie  en  1 acte  par  Melesville  et  Dn- 
manoir, France  dramatique. 

Vilain  (Un)  monsieur  , comédie  en  1 acte  par  Décourcelle  et 
Barrièr,  bibliotbéque  dramatique. 

Village  (Le),  comédie  en  1 acte  par  O.  Feuillet,  édition  Lévy, 
Paris. 

Vingt  (Les)  sous  de  Périnette,  ooropdie  en  1 acte  par  E.  Bri- 
sebarre  et  De  Levia,  magasin  théfttral. 

Vision  de  Tasse,  monologue  par  A Vanauld,  édit.  Paria. 

Viveur»  (Les)  des  Paris,  drame  en  5 actes  par  Xavier  de  Mon- 
tepin,  édit.  Lévy,  Paris. 

Vonloir  c'est  pouvoir,  comédie  en  2 actes  par  Ancelot  et  Com- 
herousse,  magasin  théàtral. 

Vous  n’auriez  pas  vu  ma  femme?,  comédie  en  1 acte  par  E.  De 
Conrey,  édit.  Lévy,  Paris. 

Voyage  (Le)  à Dieppe,  comédie  en  3 actes  par  Watlard  et  Ful- 
gence,  magasin  théfltral. 

Voyage  (Le)  a Pontoise,  comédie  en  3 actes  par  Royer  et  Vaez, 
bibiiothèqne  dramatique. 

Voyage  autour  de  ma  femme  , comédie  en  1 acte,  par  Marc- 
Michel  et  Dugard.  bibliothèque  dramatique. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

Y 

Yelva,  ossia  L’orfana  russa,  commedia  in  2 atti  di  E.  Scribe, 
teatro  di  E.  Scribe,  Milano. 


Produzioni  francesi. 

York,  comédie  en  1 acte  par  Eenillet  et  Bocage  , bibiiothèqne 
dramatique. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

z 

Zaira,  tragedia  in  5 atti  di  Voltaire,  biblioteca  Visai. 

Zingara  (La)  di  Calabria,  o Le  rovine  del  castello  di  Squillane, 
dramma  in  5 atti  di  F.  Gandini  florilegio  drammatico. 

Cosasi,  Sicurezza  Pubblica  S2 
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Zio  (Lo)  Battrs1»,  commedia  m 2 itti  di  E.  Soavestre,  florilegio 
drammatico. 

Zio  (Lo)  di  California,  commedia  in  1 atto  di  A.  Ballotti,  N.  re- 
pertorio dramm.,  Firenze. 

Zio  (Lo)  Tommaso  dramma  in  5 atti  di  Texier  e Vailly,  flori- 
legio drammatico. 

Zolfanello  (Un)  fra  dne  fnocbi,  commedia  in  1 atto  di  N.N.,  flo- 
rilegio drammatico. 

Zuavi  (I),  ovvero  Un'Ora  al  campo,  scherzo  di  A.  Codebò,  edi- 
zione Crotti,  Milano. 


Produzioni  francesi. 

z 

Zampa,  ou  La  fille  de  marbré,  opéra  comique,  par  Mélesville, 
Franca  dramatique. 

Zoe,  ou  L’aroant  prète,  comédie  en  1 acte  par  Seribe  et  Mé- 
lesville, bibliothèque  dramatique. 


Elenco  delle  opere  teatrali  stampate  permesse  sema  ra*ÌEÌi 

dal  1°  ottobre  1839  al  31  dicembre  1863. 

( • , 

Produzioni  italiane  e tradotte. 

A 

Allievo  (L’)  del  Pasinelli  da  Bologna,  dramma  in  5 atti  di  L. 
Chierici,  Gayol,  Costantinopoli. 

Amante  (L‘)  muto,  scherzo  comico  in  1 atto  di  nn  anonimo  fio. 
reatino,  tipog.  nazionale,  Firenze. 

Amico  ('Un)  in  famiglia,  o Quel  che  non  vede  il  mondo,  com- 
media ...  di  S.  Alberti,  Romei,  Firenze. 

Amor  (L’)  figliale,  dramma  in  4 atti  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Angelica  Montanini,  commedia  in  5 atti  di  F.  Gambara,  scelto 
teatro  inedito. 

Anguilla  sotto  soglio,  commedia  in  1 atto  di  G.  Lambert,  Co- 
lombo Coen,  Trieste. 

Annelberga  ovvero  Un  episodio^dopo  la  battaglia  di  Magenta  , 
commedia  in  3 parti  di  Cesare  Mattiuzzi,  Bologna,  1859. 

Antonio  Botta  Adorno  ossia  La  cacciata  degli  austriaci  da  Ge- 
nova nel  dicembre  del  1749,  poema  drammatico  in  5 atti  di 
Cesare  Boèmi,  Camiti,  Torino. 
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Araba  (L’)  fenice  o Un  fenomeno  del  secolo  decimonono  ...  di 
Tettoni,  florilegio  drammatico. 

Assedio  (Li’)  di  Brescia,  dramma  in  4 atti  di  F.  Straccia,  Wil- 
mant,  Lodi. 

Avvocato  (L’)  diavolo,  commedia  in  1 atto  di  Marc-Micbel  e 
Choler,  Colombo  Coen,  Trieste. 


Produtioni  franati. 

Africa'in  (L’1,  comédie  en  4 actes  par  C.  Edmond,  Lévy,  Paris. 

Ab!  il  a des  bottes  Bastìen,  vaudeville  en  1 aete  par  Bondelet 
et  Bordet,  répert.  dramatique. 

A la  porte,  comèdie  en  1 acte,  di  N.  N.,  spectacle  en  famiile. 

Almanach  (L’)  de  25,0(19  adresses,  comédie  en  1 acte  par  De 
Villeneuve  et  Lafargue,  magasin  théfttral. 

Alte  (Une)  à Solferino,  épisode  do  la  guerre  d’Italie,  vaudeville 
en  1 acte  par  A.  Rebuffot,  Guglielmini,  Milano. 

Ami  (L’)  des  femmes,  cqmèdie  en  1 acte  par  Siraudin  , li- 
brairie nouvelle,  Paris- 

Amour  (L'j,  comèdie  en3  actes  par  Rosi er,  Franco  dramatique . 

Amour  (Un)  de  Molière,  comódie  en  2 actes  par  T.  P.  Colomb, 
France  dramatique. 

Amour  (L')  en  sabots,  comèdie  en  1 acte  par  Labiche  et  De- 
lacour,  Lévy,  Paris. 

Amoureux  de  la  Bourgeoise,  vaudeville  eti  1 acte  par  Siraudin 
et  Choler,  librairie  nouvelle,  Paris. 

Amours  (Lcs)  de  Clóopatre,  comédie-vaudeville  en  3 actes  par 
Marc-Mlchel  et  Delacour,  Id. 

Ange  (L')  dans  le  monde,  et  le  diable  à la  maison,  comédie 
en  3 acte3  par  Courry  et  Depenty,  Duprè,  Paris. 

Ange  (Un)  de  charité,  comédie  en  3 actes  par  E.  Serret,  re- 
pertoire  dramatique. 

Anguille  sous  roche,  comédie  en  1 acte  par  Jaeques  Lambert , 
Lévy,  Paris. 

Aprés  le  bai,  comédie  en  1 acte  par  Siraudin,  Delacour  et  Cho- 
ler, Id. 

Argent  (L’)  fait  pecr,  comédie  en.l  acte  par  Siraudin  et  Ber- 
nard, Id. 

Alar’  Quii,  mélodrame  en  2 actes  par  Anicet  et  Musson,  ma- 
gasin theàiral. 

Autographe  (L’),  comédie  en  1 acte  par  Henry  Meilac,  re- 
pertoire  dramatique. 

Aventures  (Lesi  de  Thélemaque,  vaudeville  en  3 actes  par  Du 
Mersan,  Do  Leuven  et  Brunswick,  magasin  théàtral. 

Avocai  (Un)  du  beau  sexe,  comélie -vaudeville  en  I acte  par 
Siraudin  et  Choler,  Dento,  Paris. 
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•#  Produzioni  italiane  e tradotte. 

B 

Ballo  (Un)  in  provincia,  commedia  in  1 atto  di  Paolo  Fer- 
rari, edizione  di  Milano. 

Bandito  (II)  veneziano,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. , Ciotti  , 
Milano. 

Barcaiuolo  (II)  veneziano  e la  signora  di  Gourmantier,  dramma 
in  2 atti  e prologo  di  A.  Morolin,  florilegio  drammatico. 

Bastarda  (La)  ossia  Guerra  aU’Austrìa,  dramma  in  5 atti  di  N. 
N. , Lucca,  Milano. 

Battaglia  (La)  d'Austerlitz,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. , stam- 
pato senza  data. 

Bella  (La)  fattoressa,  commedia....  di  Madama  Candeille,  Chi- 
rio  e Mina,  Torino. 

Bianca  Maria  o ambizione  e castigo,  dramma  in  4 atti  di  Mi- 
chele Cuciniello,  Boniotti,  Napoli. 

Bianca  Mario  Visconti,  tragedia  in  5 atti  di  P.  Giacomotti, 
Parigi,  1850. 

Brazzo  da  Milano,  dramma  in  4 atti  di  A.  L.,  Ciotti,  Milano. 

Britannico,  tragedia  in  5 atti  di  Racine,  Pescia  1701. 


Produzioni  fruticeti, 

Banquet  (Le)  dea  Barbette»,  comédio  en  2 notes  par  Clairville 
et  Cordier,  Lévy,  Paris. 

Baron  (Le)  de  Fourchevif,  comédie  en  1 acte  par  Labiche  et 
A.  Tulli,  librairie  thé&trale. 

Beau  (Le)  Léandre,  comédio  en  1 acte  par  De  Breville  et  Si- 
raudin,  Lévy,  Paris. 

Beau  (Le)  Narciso,  vaudeville  en  1 acte  par  Th.  Cogniard  et 
E.  Deligny,  Lévy,  Paris. 

Bossu  (Lei,  dramo  en  5 actes  par  Anicet,  Bourgeois  et  Pani 
Févai,  Lévy,  Paris. 

Bouchon  (Lo)  de  carato,  vaudeville  en  1 acte  par  Dupui  et  Eu- 
gène  Grange,  edit 

Brésilien  (Le),  comédie  en  1 acte  par  Henry  Mehilac  et  Lu- 
dovic  Halévy,  Lévy,  Paris. 

Brouitlés  depuis  Wagram,  comédie-vaudoville  en  1 acte  par  E. 
Grangé  et  L.  Thiboust,  Levy,  Paris. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

c 

Caid  (II),  opera  buffa  in  due  atti  di  T,  Sauvage,  stamp.  nazio- 
nale, Milano. 
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Candeliere  (Un),  commedia  in  1 atto  di  A.  Dumas  (padre),  bi- 
blioteca Visai. 

Capelli  (II)  di  mia  moglie,  commedia  in  1 atto  di  Labiche  e 
Batto,  Sanvito,  Milano. 

Cappello  (Un)  di  paglia  di  Firenze,  commedia  in  5 atti  di  Marc- 
Michel  e Labiche,  biblioteca  Visai. 

Carmela  d'Aubrsy,  dramma  in  5 atti  di  Carlo  Lafont,  Rosso 
Romano,  Napoli. 

Carnevale  (11)  di  Venezia,  ossia  Le  precauzioni,  opera  buffa  in 
3 atti  di  N.  ft.,  Lucca,  Milano 

Cassandra,  tragedia  in  5 atti  di  Somma,  Lévy,  Parigi. 

Cecca  de  Gaggian,  tragicommedia  milanese  in  5 atti  di  L.  Ca- 
stagneto, Ciotti,  Milano. 

Cento  ghinee,  ossia  La  poesia  e l'arte  darammatica,  dramma  in 
3 atti  di  Carlo  Benvenuti,  Bacelli,  Lucca. 

Claudina,  ossia  Amore  e rimorso,  dramma  in  5 atti  di  Pigault 
Lebrun,  scelto  teatro  inedito. 

Cola  di  Rieuzi,  melodramma  in  4 atti  di  A.  Ghislanzoni,  Lucca, 
Milano. 

Colonna  (La)  dramma  in  5 parti  di  Luigi  Chierici,  Cayol,  Co- 
stantinopoli. 

Congiura  (La;  dei  Genovesi  nel  1546,  dramma  in  5 atti  di  N.  N., 
Ciotti  Milano. 

Conte  (II)  Giuliani,  ovvero  11  castello  maledetto,  dramma  in  4 
atti  di  Duchannu  et  Sauvage,  florilegio  drammatico. 

Conte  (II)  Giuliano,  dramma  in  5 atti  di  Antonio  Minto,  Anto- 
nelli,  |855,  Padova. 

Conte  (II)  di  Sant’Elena,  dramma  in  2 parti  di  e 7 quadri  di 
Desnover  et  Nus,  biblioteca  Visai. 

Cora,  o La  schiavitù,  dramma  in  5 atti  e 7 quadri  di  L.  Bar- 
bier,  emporeo  drammatico. 

Coriolano,  tragedia  di  G.  Sahkespeare,  Napoli,  1841. 

Corrado  console  di  Milano,  dramma  in  3 atti  di  L.  Gualtieri, 
Lucca,  Milano. 

Corsi  (I)  in  Ungheria,  dramma di  A.  Kotzebue,  Rosa,  Ve- 

nezia. 

Coscienza  ;La),  dramma  in  5 atti  di  A.  Dumas,  florilegio  dram- 
matico. 


Produzioni  francesi . 


Camp  (Le)  des  révoltées,  vaudeville  en  1 acte  par  Louis  Lau- 
dine, librairie  nouvelle. 

Canal  (Le)  Saint-Martin,  drame  en  5 actes  par  Dupeuty  et 
Cormon,  thèiHre  contemporain. 
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Canotiers  (Les)  de  la  Seine,  vaudeville  en  3 actes  et  5 tableanx 
par  H.  Thiéry  et  A.  Dupeuty,  magasin  théàtral. 

Catherine  Howard,  drame  en  5 actes  par  A.  Dumas,  magasin 
théàtral. 

Célibataire  (Le)  et  l’homme  marié,  comédie  en  3 actes  par  Waf- 
flard  et  Fulgence,  France  drarnattque. 

Céliraare  le  bien-aimé,  comédie-vaudeville  en  3 actes  par  N.  N., 
Dentu,  Paris. 

Ce  qui  plait  aux  'femmes,  pièce  en  3 actes  par  F Ponsard, 
Lévy,  Paris. 

Ce  scélérat  de  Poireau,  vaudeville  en  1 acte  par  Clairville, 
Mercier  et  de  Jallais,  Lévy,  Paris. 

C’était  Gertrude,  comédie  en  1 acte  par  Eugène  Verconsin, 
Lévy;  Paris. 

Chaeun  chez  soi,  comédie-vaudeville  en  1 acte  par  Léonce  et 
Lubize,  magasih  théàtral. 

Chants  (Les)  de  Béranger,  souvenirs  en  3 tableaux,  par  Clairville 
et  Thiboust,  édit.  Paris. 

Chasse  |La)  aux  corbeaux,  comédie  en  5 actes  par  Labiche  et 
Marc-Micliel,  Paris. 

Chevaliers  (Les)  du  Brouillard,  drame  en  5 actes  par  Dennery 
et  Bourget,  théàtre  contemporain. 

Chevaliers  (Les)  du  pince-nez,  vaudeville  en  2 actes  par  E.  Grange, 
L.  Thiboust  et  de  Najac,  Lévy  Paris. 

Cheveu  (Le)  blanc,  comédie  en  i acte  par  Mélesville,  Labiche 
et  Lefranc,  id. 

Cireostances  (Les)  attenuantes,  comédie-vandeville  en  1 acte  par 
Mélesville,  Labicho  et  Lefranc,  id. 

Claudine  , drame  en  3 actes  par  Dupoyer  et  Lubize  , magasin 
théàtral. 

Clé  (La)  de  Mételle,  comédie  en  1 acte  par  Ilenry  Meilhac  et 
Ludovic  Haléry,  Lévy,  Paris. 

Commode  (La)  de  Victorine,  comédie  en  l acte  par  Labiche  et 
Martin,  id. 

Comtesse  (La)  de  la  rue  Cadet,  comédie-vaudeville  en  1 acte 
par  Léon  Supera  ic,  édit 

Comtesse  (La)  Mimi,  comédie  en  3 actes  par  Yarin  et  Delaporte, 
édit.  Levy,  Paris. 

Considération  (La),  comédie  en  3 actes  par  Camille  Doucct,  édi- 
tion  Lévy,  Paris. 

Contrebasse  (La),  vaudeville  en  i acte  par  Biéville,  magasin 
théàtral. 

Corneille  (Une)  qui  abbat  de  noix,  comédie  en  3 actes  par  N.  N., 
édit.  ..... 

Couleurs  (Les)  de  Marguerite,  comédie  en  2 actes  par  Bayard  et 
Biéville,  album  dramatique. 
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Conps  (Les)  d’épingle,  comédie  en  3 actes  par  Ernest  Capendu, 
Dcntu,  Paris. 

Croix  (Una)  à la  cheminée  , comédie-Taudeville  en  i acte  par 
Emile  de  Najac,  magasin  musical. 

**  . 1 » .*  . • * k • , # f#. 

Produzioni  italiane  .e  tradotto. 

• • ' • ' ’ *.  . ..  A»*'.* 

D 

Dante  a Ravenna,  commedia  in  4 atti  di  A.  Cosenza,  stampato 
a Venezia. 

Di  (II)  di  San  Michele  , melodramma  par  F.  Romani,  Lucca, 
Milano. 

Doge  (11)  Dandolo  a Costantinopoli,  dramma  in  5 atti  di  L.  R., 
stampato  senza  data. 

Domenico  o II  creduto  indemoniato  , commedia  in  3 atti  di 
F.  A.  Bon.  biblioteca  Visai. 

Don  Carlo,  melodramma  in  3 atti  di  S.  A.  Deferrari,  Giudici  e 
Strada,  Torino. 

Don  Carlo  infante  di  Spagna  , poema  drammatico  in  5 atti  di 
Federico  Schiller,  Cerruti  Torino. 

Don  Finocchio,  melodramma  giocoso,  di  N.  N.,  Pallanza,  1805. 

Donna  (La)  bigotta,  commedia  in  5 atti  di  Riccardo  Castelvec- 
chio,  palestra  drammatica. 

Dnca  (II)  «d  il  forzato,  dramma  in  4 atti  id.,  id. 

Duca  (li)  Giobbe  , commedia  in  4 atti  di  L.  Laya , emporio 
drammatico. 

Due  (Le)  fidanzate,  melodramma  in  due  atti  e prologo  di  N.  N., 
Riccardi,  Milano. 

, , Produzioni  francesi.  .p 

Dernier  (Le)  jour  d’une  Muse  , comédie  en  1 acte  par  Marie 
de  Solms,  édit 

Dettes  (Les)  de  cosar,  comédie  en  5 actes  par  Auguste  Maquet, 
librairie  thé&trale. 

Deux  (Les)  brigadiere,  vaudeville  en  2 actes  par  Rosier,  Mar- 
chant,  Paris. 

Deux  chiens  de  Fateace  , comédieen  1 acte  par  E.  Grangé  et 
Lambert  Thibonst,  Lévj,  Paris. 

Deux  (Les)  frores,  Comédie  en  4 actes  par  Kotzebuc,  magasin 
théàtral. 

Deux  (Les)  forcata,  ou  La  Meunière  do  Puyde-Dome,  drame  en 
3 actes  par  Boirie,  Carmouche  et  Poyol,  id. 

Deux  nez  sur  une  piste,  comédie  en  1 acte  par  March-Michel  et 
A.  Choler,  librairie  nouvelle. 
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Deux  paires  de  bretelle*,  comédie  en  2 actes  par  E.  Brisebarre 
et  E Nyon  Franco  dramatique. 

Deux  (Les)  pierrots,  vaudeville  en  1 acte  par  Bayard,  magasin 
thd&tral. 

Deax  (Les)  précepteurs,  oa  Asinus  asinam  fricat,  comódie-vau- 
deville  en  1 acte  par  N.  N.  thé&tre  contemporain. 

Deax  (Les)  rats,  comédie  en  2 actes  par  De  Bióville  , édition 
Lévy,  Paris. 

Deax  iLes)  sans-calettes  , pochade  en  1 acte  par  Moreau  , Si- 
raadin  et,  Delacour,  id. 

Deax  (Les)  tiroidea,  comédie  en  1 acte  par  Marc-Michel  et  Labi- 
clie,  Bourdilliat,  Paria. 

Deux  (Les)  veuves,  comédie  en  1 acte  par  Félicien  Mallevile, 
Lévy,  Paria. 

Diables  (Les)  roses,  comédie  en  5 actes  par  Grangó  et  Lambert- 
Thiboust,  id. 

Discreto  n (Une),  comédie  en  2 actes  par  Plouvier,  Marchant, 
Paris. 

Docteur  (Le)  noir,  drame  en  7 actes  par  Anicet  Bourgeois  et 
Dumanoir,  répertoire  dramatique. 

Domesliques  (Lesi,  comédie  en  3 actes  par  Grangé  et  Desiando, 
librairie  nouvelle,  Paris. 

Domestique  iLe|  de  ma  fernme,  comédie  en  1 acte  par  Davre- 
coart  et  Lafargue,  Lévy,  Paris. 

Domestique  (Un)  pour  tout  faire,  comédie-vaudeville  en  1 acte 
par  N.  N.,  répertoire  dramatique. 

Donjon  (Le)  de  Viocennes,  drame  en  5 actes  par  Donnery  et 
Grangó,  théàtre  contemporain. 

Due  ( Le ) Job,  comédie  in  4 actes  par  Léon  Laya,  édit.  Levy, 
Paris. 

Duel  (Uni  chez  Ninon,  comédie- vaudeville  en  1 acts  par  Bar- 
rière et  Carré,  id. 


Produsioni  italiane  e tradotte. 

E 

Eleonora  di  Toledo,  tragedia  lirica  di  F.  Barattoni,  Baluffl, 
Ancona. 

Eleonora,  ossia  L’amor  coniugale,  dramma  di  Bouilly,  Rosa, 
Venezia. 

Eremita  (L')  del  Capo  Carnero,  commedia  in  5 atti  di  N.  N., 
teatro  nuovo. 

Esordiente  (Ly,  scherzo  comico  in  1 un  atto  di  N.  N.,  biblio- 
teca teatrale,  Firenze. 
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Eoule  (L’)t  ovvero  I einque  alberghi,  dramma  in  5 atti  di  Paolo 
Févai,  Fiori  di  Talia. 

Ezela,  o Un’eredità  nell' Alabama,  dramma  in  3 atti  di  M.  Cu- 
ciniello,  florilegio  drammatico. 

Produzioni  francesi. 

Echelle  (L’)  des  femmes,  comédie-vandeville  en  2 actes  par 
Dennery  et  Décourcelle,  théàtre  contemporain. 

Ecole  (L’j  des  agneaux,  comódie  en  1 acte  par  Dumanoir,  Lóvy, 
Paris. 

Écureuil  (L’j  comèdi»  en  1 acte  par  Victorien  Sardou,  id. 

Effronté  (Lea)  comódie  en  5 actes  par  E.  Augier,  id. 

Empiriques  (Les)  d’autrefois,  comódie-vaudeviile  en  1 acte,  par 
E.  Scribo  et  Alexander,  Pusset,  Paris. 

Enfants  (Les)  du  delire,  comódie  en  1 acte  par  Cogniard,  ma- 
gasin  théìUral. 

Enfant  (L’)  tronvó,  comódie  en  3 actes  par  Piccard  et  Mazò- 
res,  Didot,  Paris. 

Eofers  (Les)  de  Paris,  drame  en  5 actes  par  Roger  de  Bau- 
voir  et  Thibonst,  raagasin  thóAtral. 

En  pónitence,  comedio  en  1 acte  par  Anicet  Bonrgeois,  France 
dramatiqne. 

Empreuve  (Une)  avant  la  lettre,  comédie-vandeville  en  1 acte 
par  Cordellier  Delanoue  et  J.  Barbier,  Levy,  Paris. 

Esther  Rarael,  pièce  en  3 actes  par  Devich  e Crisafuili,  Barbiere, 
Paris. 

Etorneau  (L’),  comedie  en  3 acts  par  Bayard  et  Leon  Laya, 
magasi  n théàtral. 


Produzioni  italiane. 

F 

Fabiola,  dramma  cristiano  di  F.  Bakeley,  Battezzati,  Milano. 

Falco  della  Rupe  il  terribile  montanaro  di  Nesso,  ovvero  Le 
cinque  giornate  di  Gian  Giacomo  Medici,  dramma  in  cinque 
giornate  di  C.  P.  Fiori  di  Talia. 

Famiglia  (La)  del  Ciocchon  de  grappa,  o Una  spiritosa  inven- 
zione, commedia  in  2 atti  di  G.  de  Thoma,  Cioffi,  Milano. 

Famiglia  (La)  del  condannato,  o Fede  e avvenire,  azione  dram- 
matica in  5 atti  di  Michele  Uda-Bayie,  Sanvito,  Milane. 

Famiglia  (La)  de’  Lapi,  dramma  in  5 atti  di  Emanuele  Fioretti, 
Chierici,  Bologna. 

Famiglia  (La)  Lgrcari  tragedia  in  5 atti  di  Paolo  Giacometti, 
Sanvitto,  Milano. 
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Famiglia  (La)  del  soldato  greco,  azione  drammatica  di  G.  Pieri, 
edizione  di  Firenze. 

Famiglie  (Le),  dramma  in  5 aiti  di  Serret,  Coen,  Trieste. 

Fanciulla  (La)  sagace,  o II  seduttore  sedotto,  commedia  in  4 
atti  di  Saveri  ano  Fogacci,  Sotti  letti  e compagnia , Ancona. 

Fasma,  commedia  in  3 atti  con  prologo  di  F.  Dall’Ongaro,  Bozza/ 
Milano. 

Fazio,  tragedia  in  5 atti  di  Milman,  tradotto  da  Dall’Ongaro, 
Londra,  1857. 

Fifina,  commedia  in  1 atto  di  Lambert,  Thiboust  e Jaime,  flori- 
legio drammatico. 

Figlia  (La)  dell'armaiuolo,  commedia  in  4 atti  di  G.  Tradico, 
Cioffi,  Milano. 

Figlia  (La)  del  soldato  e la  gran  dama,  dramma  in  4 atti  di 
Mariano  Aurelio,  florilegio  drammatico. 

Figlio(II)  della  foresta,  dramma  in  3 atti  di  Pixerecourt,  biblio- 
teca Visai. 

Figli  (I)  dello  Scaligero  Martino  II  signor  di  Verona,  dramma 
in  5 quadri  di  G.  Daldò,  Daldb,  Verona. 

Folletto  (II)  di  Gresy,  commedia  lirica  in  3 atti  di  D.  Bolo- 
gnese, edizione  di  Napoli. 

Foresta  (La)  perigliosa,  commedia  in  3 atti  di  N.  N.,  biblio- 
teca Visai. 

Francesco  Burlam&cchi  di  Lucca,  ovvero  II  primo  martire  del- 
l’indipendenza d’Italia,  drammu  in  5 atti  di  Francesco  Bersi, 
Bimbi-  Cortona. 

Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  dramma  in  5 atti  di  N.  N., 
biblioteca  Visai. 

Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  ovvero  II  fondatore  dell’O- 
spizio dei  poveri  di  Milano,  dramma  in  5 atti  di  N.  N., 
Ciolll,  Milano. 

Fregnano  dalla  Scala,  tragedia  in  3 atti  di  G.  Morosini,  Giu- 
liani, Verona. 


Produzioni  francesi.  * 

Faeteur  (Le),  ou  La  just  ice  des  hommes,  drame  en  5 actespar 
Desnoyer,  Boulè  et  Pothier,  mag&sin  tbéAtraL 

Femme  (La)  à deux  maris,  mélodrame  en  3 actes  par  Guilbert 
Pixerecourt,  Barba,  Paria. 

Femme  (La)  doit  suivre  son  mari,  comèdi©  en  1 acte  par  De- 
lacour,  Lévy,  Paris. 

Feu  le  capitarne  Octave,  comèdi©  en  1 acte  par  Edouard  Floa- 
vier  et  Jules  Adenis,  Lévy,  Paris. 

Fille  (La)  de  l’air,  en  3 actes  par  Cogniard  et  Raymond,  thèft- 
tre  contemporain. 
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Ftlle  (La)  d’un  militarne,  vaudeville  en  2 actes  par  Laurencia 
et  Meyer,  magasin  théAtral.  i .•>  ! .• 

Pila  (Le)  de  la  folle,  tirarne  en  5 actes  par  Saché  thé&tre  coa- 
teraporain. 

Fila  (De)  de  famille,  comédie  en  3 actes  par  Bayard  et  Bré- 
• ville,  Lévy,  Paris. 

Fils  (Le)  de  Giboyer,  comédie  en  5 actes  par  Emile  Augier, 
Levy,  Paris. 

Fils  (Le)  du  diable,  dramo  en  D actes  et  prologue  par  Paul 
Lèval  et  SI- Yves,  téAtre  contemporain. 

Finesses  [Lesi  da  Bouchavanes,  comédie  en  1 acte  par  Marc- 
Michel  et  Adolphe  Choler,  édit 

Flagrant  (le),  dólit,  vaudeville  en  1 acte  par  Bartois  et  De 
Biéville,  magasin  tbéAtral. 

Flenr  (la)  des  Braves,  comédie  en  1 acte  par  Ernest  Mouchelet, 
Lévy,  Paris. 

Fo*yo-po,  étudee  de  mosurs  chinois  en  1 acte  par  Siraudin, 
Delucour  et  Choller,  Bourdilliat,  Paris. 

Fous  (les),  ou  La  vie  A outrance,  drame  en  5 actes  par  N.  N,. 
édit 

Francine  la  Cantière,  ou  Les  trois  neveux,  comédie  en  1 actes 
par  Mélesville,  Carmouche  et  Couroy,  Lelong,  Bruxelles. 

Frais  (les)  de  la  guerre,  comédie  en  3 actes  par  Léon  Guillard, 
Lévy,  Paris. 

Francois  les  b&s  blens,  drame  en  5 actes  par  Paul  Meurice, 
Lévy,  Paris. 

Frileuse  (la),  comédie  en  3 actes  par  Augustin  Debersey,  Beck, 
Paris. 

Fureurs  (les)  de  l’araour, tragèdie  burlesque  en  1 acte  par  M.  R. 
théàtro  contemporain. 


Produzioni  italiano  e tradotte. 


G 

Geltrude,  ossia  un  Episodio  della  Lega  Lombarda,  dramma  in 
3 atti  di  Fiorenzo  Thoma,  da  Ceva,  biblioteca  Visai. 

Gentiluomo  (il)  della  Montagna,  dramma  in  5 atti  e 8 quadri 
di  A.  Dumas,  Coen,  Trieste. 

Giambattista  e la  bella  Ghita  di  S.  Clemente,  dramma  di  Giu- 
seppe Tradico,  Ciofli,  Milano. 

Giovanna  la  pazza,  dramma  in  5 atti  di  D.  Manuel  Tomaio  e 
Baus,  ediz.  di  Siviglia. 

Gcenbb  (un)  prepotent  an  villeggiatura  a Monscia,  ossia  Astussia, 
ingann  e avarizia  di  Giovann  De  Thoma,  Centenari,  Milano. 
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Gradarioni  della  vita  di  mondo,  o II  r appello  bianco,  commedia 
in  1 atto  di  0.  Ftuillet,  Sanvito,  Milano. 

Guerra  in  quattro,  opera  buffa  in  3 atti  di  M.  Marcello,  Lucca, 
Milano. 

Guerra  (la)  o la  pace,  commedia  in  3 atti  di  L.  Garelli,  fllo- 
rilegio  drammatico. 

Produzioni  fran ceti . 

Ganacbes  (lesi,  comedie  en  4 actes  par  N.  N.,  édit 

Genevièv,  ou  La  jalousie  paternelle,  comédie  en  1 acte  par  E. 
Scribe,  roagasin  téàtral. 

Gens  (les)  neveux,  comédie  en  3 actes  par  Barrière  et  Sardou, 
Levy,  Paris. 

Georges  et  Thérese,  comódie-Vaudeville  en  2 actes  par  Auvray, 
France  dramatique. 

Germaine  (la)  comédie  en  3 actes  par  Edouard  Cadol,  Levy, 
Paris. 

Guide  (le)  de  l'étranger  dans  Paris,  comédie  en  3 actes  par 
Grangé  et  Lambert-Thiboust,  id. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

H 

Hermann  Cloffer,  dramma...  di  G.  Fontebasso,  florilegio  dram- 
matico. 


Produzioni  francesi. 

Haine  aux  femmes  , comédie- vaudeville  en  1 acte  par  Bonlly, 
Barba- Paris. 

Henri  le  balafré,  comédie  en  1 acte  par  Jnles  Mérville,  Lévy, 
Paris. 

Hercule  (un)  et  une  jolie  femme,  vaudeville  en  1 acte  par 
Vèrin  et  Delaporte,  Librairie  nouvelle,  Paris. 

Homme  (1’)  au  masque  de  fer,  drame  en  5 actes  par  Arnould 
et  Fournier,  France  dramatique. 

Homme  (un)  de  rien,  comédie  en  4 actes,  par  Aylic  Langlè, 
Denta,  Paris. 

Homme  (on)  entro  denx  airs,  vaudeville  en  1 actes  par  Dela- 
cour,  Muntjuye  et  Laronnat,  Lévy,  Paris. 

Horace  et  Caroline,  comcdie-vuudeviile  en  2 actes.  par  Ba- 
yard  et  Niéville,  Id. 

Horaee  et  Lydie,  comédie  en  1 acte  par  Ponsard,  Id. 

Hétel  (1*)  des  haricots,  vaudeville  en  3 actes  par  J.  Renard  et 
Delbés,  Mifliez,  Paris. 
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1 


Incolpata  (]’)  o la  guerra  a tre  milioni,  dramma  in  6 atti  di 
A.  Dennery,  florilegio  drammatico. 

Ida  d'Orvald,  azione  mimica  in  4 quadri  di  N.  N.,  Lucca, 
Milano. 

Ines  do  Castro,  dramma  in  5 atti  di  G.  Napoleone  Popoli,  Mar- 
sigli,  Bologna.  ... 

In  noi  stessi  la  scusa  altrui,  commedia  in  3 atti  di  F.  A.  3on, 
Manini,  Milano. 

Insidia  e riparazione,  dramma  in  5 atti  di  G.  Napoleone  Po- 
poli , Marsigli,  Bologna. 

Invito  (0  al  ballo,  commedia  in  1 atto  di  A.  Dumas,  Fiori  di 
Talia. 

Ippolito  Buondelmonte,  dramma  in  ....  di  V.  Prina  e 0.  Mar- 
tinazzi,  Pirola,  Milano. 

Ircana  e Scialomir  ossia  la  prima  recita  d’una  tragedia  nuova , 
scherzo  1 atto  di  G.  De  Thoma,  Cioflì,  Milano. 

Ismenia  o Una  legge  in  Olanda,  dramma  in  5 atti  di  G.  Zi- 
liani,  ediz... 


Produzioni  francesi. 


II  faut  que  jeunesse  se  passe,  comédie  en  4 actes  par  Leon  Gol- 
zan,  Levy,  Paris. 

Il  le  faut,  comédie  en  1 actes  par  A.  Jaime  fils  , librairie 
nouvelle. 

U ne  faut  jurer  de  rien,  comédie  en  3 actes  par  De  Musset, 
Charpentier,  Paris. 

Il  vous  aime,  comédie  ....  par  Charles  Hugo,  libraire  nouvelle, 
Paris. 

Indifferente  (les),  comédie  en  4 actes  par  A.  Belhot,  edition, 
Paris. 

Institutrice  (1*),  drame  en  4 actes  par  Paul  Foucher,  Lévy  , 
Paris. 

Invalides  (les)  du  mariage,  comédie  en  3 actes  par  Dumanoir 
et  Lafargue,  Id. 

Inventeur  (f)  de  la  pondre,  comódie-vaudeville  en  1 acte  par 
Labiche,  Lebanc  et  Nyou,  théàtre  contemporain. 

Ivresses  (les)  ou  La  chanson  de  ramour,  comédie  en  4 actes 
par  T.  Barrière  et  Lambert  Thiboust,  Lévy,  Paris. 
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Produzioni  Aranceti. 

J 

Jean  Baudry,  comédie  en  4 actes  par  Augnate  Vacqnerie,  Pa- 
gnerre,-  Paris. 

Jarretiéres  (les)  d’un  hnissier,  comèdie  en  1 acte  par  Paul  A- 
yenel,  Lé'vy,  Paris. 

Jeanne  Mathieu  on  Ètre  ainoè  pour  soi-mérne,  comédie-vaude- 
ville  en  1 acte  par  P.  Fuurnier,  bibliotèque  draraatique. 

Jeanne  qui  pleure  et  Jeanne  qui  rit,  comédie  en  4 actes  par 
Dumanoir  et  De  Keranion,  Levy,  Paris. 

Jean  Tugnole,  comédie  en  1 acte  par  E Grangé  et  Lambert- 
Thiboust,  Id. 

Jeune  (la)  (emme  colére,  comédie  en  1 acte  par  P.  Etienne  , 
Frille,  Paria. 

Jeune  (nn)  homme  qui  ne  fait  rien,  comédie  en  1 acte  par  E. 
Légouvó,  l.évy.  Paria. 

J’invite  le  colonel,  comédie  en  1 acte  par  Labiche  et  Marc- 
Micbel,  Bourdilliat,  Paris. 

Jour  (le)  de  charité,,  vaudeville  en  1 acte  par  Jules  Prémaray, 
Lévy,  Paria. 

Jour  |te)  du  frotteur,  comédie  ...  par  Brisebarre  et  Rimbaut, 
Vialot,  Paris. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

L 

Laccio  (un)  amoroso,  commedia  in  1 atto  di  Edoardo  Sonzo- 
gno.  Battezzati,  Milano. 

Lega  (la)  Lombarda,  trilogia  di  Riccardi,  Stassin,  Parigi. 

Lega  (la)  Lombarda,  tragedia  in  & atti  di  V.  Maria  Nardi  ni  . 
Casali  Forlì. 

Lodovico  Bentivoglio  ovvero  Bologna  nel  1527,  dramma  in  5 
atti  di  N.  N.,  Grotti,  Novara. 

Lorenzo,  commedia  in  4 atti  di  S.  S.  , biblioteca  Vinai. 

Lucio  o il  castello  di  Valenza,  dramma  in  5 atti  e 6 quadri, 
di  P.  Foucher  e Alboiae,  Cioffi,  Milano. 

Luchino  Visconti,  tragedia  in  5 atti  di  Stefano  Dalmazzone , 
edizione  di  Torino. 

Produzioni  francesi. 

Lisette,  oomédie  en  1 acte  par  Ré  Clercy  et  Ganthier,  Mifliez, 
Paris.  . 
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Logo  'une)  d’Opéra,  eomédìe  en  I note  par  Jnles  Lecomte , 
Dento,  Paris. 

Loi  (la)  do  coeur,  comédie  en  3 actes  par  Léon  Laya,  Lévy  , 
Paris. 

Louise  ou  La  réparation,  comédie-raudeville  en  2 actes  par 
Scribe,  Melesville  et  Bayard,  Id. 

Loop  (le)  dans  la  bergerie,  rauderille  en  [ acte  par  Dumanoir 
et  Brisebarre,  Lacombe,  Paris. 

Lnxe  (le),  eomédìe  en  4 actes  par  Jules  Lecorate,  libraire  non- 
yello. 

i .< 

Produi  ioni  italiane  e tradotte. 

. ‘ ; ' i 

M 

• . . ? . r . - * 

Madamigella  Clairon di  Carlo  Cosenza,  Ediz.  Venezia. 

Madre  (una),  dramma  in  due  atti  di  Luigi  Alberti,  Romei , 
Firenze. 

Mala  guida  (la),  dramma  in  3 atti,  di  Federigo  Garelli  fllori- 
legio  drammatico. 

Malandrini  (i)  di  S.  Siro,  dramma  in  2 atti  oon  prologo  di  G. 
T. , Cieffl,  Milano. 

Mal  di  nucvi,  commedia  in  3 atti  di  Barrière  e Sandon,  Coen, 
Trieste. 

Manfredi  re  di  Sicilia  o la  famiglia  del  parricida,  dramma  ... 
di  L.  Mori,  Bellotti,  Arezzo. 

Marohese  (il)  Annibaie  Porrone  o Un  nobile  del  seicento , com- 
media in  5 atti  di  G.  Battaglia,  edizione  di  Milano. 

Marianna  o la  popolana,  dramma  in  3 atti  di  Michele  Caci- 
niello,  florilegio  drammatico. 

Marina  Corleone,  dramma  in  4 atti  di  F.  Garelli , biblioteca 
Vissi. 

Marta,  opera  semi -seria  di  N.  N.,  Lucca,  Milano. 

Matrimonio  (il)  d'un  colonnello,  commedia  in  3 atti  di  Ancelot 
et  Dupont,  biblioteca  Visai. 

Maurizio  e Maddalena,  commedia  in  3 atti  di  Giulio  Sandean, 
Borroni,  Milano. 

Mazzo  (il)  di  carte,  commedia  in  4 atti  di  G.  Napoleone  La- 
poli,  Morsigli,  Bologna. 

Megollo  Lercari,  dramma  in  5 atti  di  G.  Batt.  Bertazzi,  To- 
rino, 1860. 

Meneghino  deluso  ossia  II  finto  pazzo,  commedia  in  1 atto  di 
V.  M. , scelto  teatro  inedito. 

Messinese  (la),  dramma  in  2 atti  di  Salvini,  Fiori  di  Tali». 

Milano  nel  1848  e Milano  nel  1860,  dramma  storico  in  2 epo- 
che e 5 atti  di  N.  N.,  Ciotti,  Milano. 


Millantatori  (i)  di  vizii,  commedia  in  3 atti  di  Dnmanoir  e De 
Biéville,  biblioteca  Yisaì. 

Ministro  (il)  d’onore,  dramma  in  4 atti  di  Federico  Vera,  edi- 
zione Venezia. 

Mio  marito  va  al  circolo,  scherzo  comico  di  Dal  Francese,  Ro- 
mei, Firenze. 

Miss  Meares  ovvero  Un  patto  ereditario,  commedia  in  5 atti 
di  T.  A.  Bon,  Crespi,  Milano. 

Moglie  (la)  compromessa,  commedia  in  1 atto  di  Labiche  et 
Delacour,  emporeo  drammatico. 

Moglie  (la)  con  una  gamba  di  legno,  commedia  in  1 atto  di  Lu- 
bin  e Ilermant,  Romei,  Firenze. 

Monticoli  (I)  e i Sanbonifaci  ovvero  II  solitario  di  Soave,  dram- 
ma in  5 atti  di  Q.  Daldù,  Baldò  Verona. 

Moschettieri  (i),  melodramma  in  3 atti  di  N.  N.  , Ricordi , 
Milano. 


Produzioni  francesi . 

Madame  Camus  et  sa  demoiselle,  Folie  en  1 acte,  par  Dum&noir 
et  Brisebarre,  Répertoire  dramatique. 

Madame  de  Croustignac,  ou  La  première  venue,  comedie-Van- 
deville  en  2 acts,  di  Mélesville  et  Carmouche,  magasi» 
théfttral. 

Ma  femme  est  troublée,  comédie  en  1 acte  par  Dumanoir  et 
Decourcelle,  Lévy,  Paris. 

Malheure  (le)  d'un  joli  garqon,  comédie  en  1 acte  par  Arago 
et  Desvergers,  Barba,  Paris. 

Ma  niéce  et  mon  ours,  coroédie-vaudeville  en  3 actes  par  Clair- 
ville  et  Frascati,  Lévy,  Paris. 

Manoir  (le)  de  Montlouvier,  drame  en  5 actes  par  Rosier, 
magasi n théfttral. 

Marfttre  (la),  drame  en  5 actes  par  P.  Balzao,  théAtre  con- 
temporain. 

Mariage  (le)  au  miroir,  comédie-vaudeville  par  Lemoine,  Oi- 
rand,  Paris. 

Mariage  (le)  au  tambonr,  comédie  en  3 actes  par  De  Leuven  et 
Brunswick,  répertoire  dramatique. 

Mariage  (le)  d’  Olympe,  pièce  en  3 actes  par  Umile  Augier, 
Lévy,  Paris. 

Mariages  (lee)  d'  aujourd’  hui,  comédie  en  4 actes  par  N.  N.» 
Lévy,  Paris. 

Mariage  (un)  de  Paris,  comédie  en  3 actes  par  E.  AboutetDe 
Najac,  Lévy,  Paris. 

Mariée  (la)  dù  mardi-gras,  folie- vaudeville  en  3 actes  par  E. 
Grangé  et  L.  Tbiboust,  Lévy,  Paris. 
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Mari  (le)  de  la  veuve,  comédie  en  1 aote  par  N.  N.,  librairie 
thé&trale. 

Mari  (le)  et  1*  amant,  comédie  en  1 acte  par  Vial,  magasin 
théfttral.  _ ' f 6 

Maria  (les)  à système,  oomedie  en  3 actes  par  Adolpho  Rellot, 
L^vy,  Paris. 

Mari  (un)  dans  du  ooton,  comédie-vaudeville  en  1 acte  par  Lam- 
bert Thiboust,  id.  * 1 

Marquis  (le)  Harpagon,  comedie  en  4 actes  par  Raimond  De- 
slandes,  id. 

Masque  et  visage,  vaudeville  en  1 acte  par  Ilonoré,  Mifliez, 
Paris. 

Massacre  (les)  d un  innocent,  vaudeville  en  1 acte  par  Varin  et 
Marc -Michel,  Lévy,  Parie. 

Mathias  l’invalide,  comédie-vaudeville  en  2 actes  par  Bayard 
et  Léon  Picard,  magasin  théàtral. 

Médecin3  (les),  comédie  en  5 actes  par  E.  Brisebarre  et  E.  Nus, 
I)entu,  Paris. 

Médecin  (le)  malgré  lui,  vaudeville  en  3 actes  par  Molière,  èdi- 
ti on,  Paris. 

Mòli  Mèlo  (les)  de  la  rue  Mesley,  comédie-vaudeville  en  1 acte 
par  Marc-Michel  et  A.  Choler,  librairie  théàtrale. 

Méres  (les)  repenties,  drame  en  4 actes  par  Félicien  Malleiille, 
Lévy,  Paris. 

Métamorphoses  (les)  de  Jeannctte,  vaudeville  en  1 acte  parT. 
Barrière  et  A.  Supersac,  id. 

Mitaines  (les)  de  Tami  Poulet,  comèdie  en  1 acte  par  E.  Cor- 
mon  et  M.  Carré,  id. 

Mon  ami  du  Cafó  Riche,  comédie  en  1 acte  par  Mounier  et 
Martin,  bibliotbèque  dramatique. 

Moineau  (le)  do  Lesbie,  comédie  en  1 acte  par  Armand  Par- 
tet,  Lévy,  Paris. 

Mousieur  Acher,  comédie  en  1 acte  par  Armand  Durantier, 
Beck,  Paris. 

Monsieur  Chapolard,  ou  Le  Louvelace  dans  un  gran  embarras, 
comédie-vaudeville  en  1 acte  par  Duvert,  Lauzanne  et  Pau- 
lin,  magasin  théiUral. 

Monsieur  de  Malborough,  drame  fantastique  et  burlesque  par 
Dumersan,  Barba,  Paris. 

Monsieur  est  de  la  noce?  comédie  en  3 actes  par  Jules  Rénard, 
album  dramatique. 

Monsieur  Garat,  comédie  en  2 actes  par  Victorien  Sardon,  Lévy, 
Paris. 

Monsieur  Jules,  ou  le  pére  terrible,  comédie  en  2 actes  par 
Lurine  et  Deslandes,  id. 
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Monaiear  Lafleur,  comédie-vaudeville  en  1 acte  par  Siraudin 
et  Réné,  Librairie  Nouvelle,  Paris. 

Monsieur  (un)  qui  a perdu  son  mot,  eomédie  en  1 acte  par  Ju- 
les  Renard,  Dentu,  Pari». 

Monstre  (le)  et  le  magicien,  mélodrame- féerie  en  3 actes  par 
Merle  et  Antony,  Bezic,  Paris. 

Monrjoye,  eomédie  en  5 actes  par  Feuillet,  Lóvy,  Paris. 

Moulin  (le)  du  diable,  pièce  en  2 actes  par  Ratei,  MifBez, 
Paris. 

Mousquetaire  Cun)  gris,  eomédie  en  2 actes  par  Rosier,  Lévy, 
Paris. 

Mystère  (le)  de  la  me  Rousselet,  eomédie  en  1 acte  par  E. 
Labiche  et  Marc-Michel,  librairie  nouvelle. 

Mystères  (lesi  de  l’été,  comédie-vaudeville  en  5 actes  par  Thi- 
boust  et  Deiacour,  tbéàtre  contemporain. 

» 

Prodti  : ioni  italiane  e tradotte. 

N 

Nabucodonosor,  dramma  in  4 atti  di  Bourgeois  e Cormoa,  edi- 
zione di  M.  nza. 

Nel  I960,  ossia  il  mondo  di  qui  a 190  anni,  schérzo  in  atto  di 
N.  N.,  repertorio  drammatico. 

Nemici  (i)  delle  donne,  commedia  in  1 atto  di  P.  Bottoni,  flo- 
rilegio drammatico. 

Ninetta  e Romeo,  commedia  in  1 atto  di  Dumanoir,  Siraudin 
et  Moreau,  edtz 

Ni  noti  Lenclos,  commedia  in  1 atto  di  Carré,  biblioteca  Yisai. 

Notte  (una)  della  guardia  nazionale,  commedia  in  1 atto  di  E. 
Scribe,  Fontana,  l'orino 


' Produzioni  francesi . 

Naufragcs  (le)  do  la  Méduse,  drame  en  5 actes  par  Desnoyer, 
magasi»  tliéfttral. 

Noblesao  oblige,  eomédie  èn  5 actes  par  Ange  de  Kcranion, 
librairie  nouvelle. 

Nos  alliés,  eomédie  en  3 actes  par  Paul  Moreau,  Dentu,  Paris. 

Nos  bona  petits  camnrades,  eomédie  en  1 acte  par  N.  N.,  Lóvy, 
Paris. 

Non  intimes,  eomédie  en  4 actes  par  Victorien  Sardou,  Lévy, 
Paris. 

Nuit.  (la)  aux  soufllets,  eomédie  en  2 actes  par  Dumanoir  et 
Dennery,  bibliothèque  dramatiqne. 
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Nuit  lune)  orageuse,  comédie  en  2 actes  par  Armand  Dortoy 
et  Jules  Àdenis,  bibliothèque  dramatique. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

o 

•Oltraggio  (1’),  dramma  in  5 atti  di  Plonvier,  emporio  dram- 
matico. 

Ombra  (1*)  del  marito,  farsa  in  I atto  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 

Opinioni  (le)  politiche,  dramma  in  5 atti  di  N.  N..ediz.  Trieste. 

Ora  (l'j  di  pranzo,  commedia  in  1 atto  di  Alessandro  Avitabile, 
ediz.  di  Napoli. 

Orfanello  (le;  della  caritA,  dramma  in  5 atti  di  A.  Dennery  • 
G.  Brésil,  biblioteca  Visai. 

Orfaaejla  (l’J  di  Scio,  dramma  in  5 atti  di  Luigi  Chierici,  Cayol, 
Costantinopoli. 

Oro,  carta  e cenere,  dramma  in  5 atti  di  G.  D.  C.,  Borroni  e 
Scotti,  Milano. 

Ortensia  di  Blengie,  commedia  in  3 atti  di  F.  Soulié,  florile- 
gio drammatico. 


Produzioni  francai. 

Oiseau  (1’)  fait  son  nid,  comédie  en  1 acte  di  E.  Grangé,  Clair- 
vi Ile  et  Lambert-Thiboust,  Lévy  Paris. 

Orphelins  (les^  du  pont  de  Notre-Darae,  drame  en  5 actes  par 
Anicet  Bourgeois  et  Masson,  Lévy  Paris. 

Oscar,  ou  Le  mari  qui  trompe  sa  femme,  comédie  en  3 actes 
par  E.  Scribe,  Lévy,  Paris. 

Produzioni  italiane  e tradotte. 

p 

Padre  (un)  prodigo,  commedia  in  5 atti  di  A.  Dumas,  emporio 
drammatico. 

Padre  (un)  terribile,  commedia  in  2 atti  di  Lurine  e Deslandes, 
Coen,  Trieste. 

Parigi  in  provincia,  commedia  in  3 atti  di  N.  N.,  Ciotti  Milano. 

Peccati  vecchi  e penetenza  nuova,  dramma  in  5 atti  di  Teo- 
baldo Cicconi,  florilegio  drammatico. 

Peccatrice  (una),  dramma  in  5 atti  di  Probois  et  Barrière,  em- 
poreo  drammatico. 

Pedagogo  (un>  di  amica  data,  ed  nn  aio  di  nuova  stampa,  atto 
unico,  di  N.  N.,  biblioteca  Visai. 


aio 

Pierantonio  Vercelli,  dramma  in  3 atti  di  Beniamino  Pandolfi, 
'florilegio  drammatico.  , ..  , t .. 

Pirati  (i)  spagnuoli,  melodramma  in  2 atti  di  N.  N.,  Lucca ^ 
Milano. 

Pitocchi  (i)  commedia  in  5 atti  di  Dupeuty  et  Moinean,  flo- 
rilegio drammatico. 

Poeta  (il)  ed  il  patrizio,  dramma di  F.  Prudenzano,  pa- 

lestra drammatica.  ,, 

Prestatemi  la  moglie,  comedia  in  3 atti  di  Serafino  Belli,  Vi- 
gnozzi,  Livorno.  • , . 

Pulzella  (la)  di  30  anni,  commedia  in  4 anni  di  E.  Scribe  e E.. 
De  Najac,  Coen,  Trieste. 

»,  , ■ i Produzioni  francesi. 

Papillonne  (la),  comédie  en  3 actes  par  Victorien  Sardou,  Lévy, . 
Paris.  . ■ 

Paratonnerre  (le,  comédie  en  2 actes  par  J.  Gabriel  et  Du- 
peuty, Lévy,  Paris. 

Paris  la  nuit,  drarne  en  5 actes  par  Depeuty  et  Cormon,  ma- 
gasin  théatral. 

Paris  quand  il  pleut,  vaudeville  en  2 actes  par  Clairville  et 
Jules,  libraire  nouvelle,  Paris. 

Passage  (le)  Radziwille,  ou  La  jotirnée  aux  parapluies,  comédie 
en  3 actes  par  Grangé,  Siraudin  et  Thiboust,  Lévy  Paris. 

Passé  (le)  de  Nichette,  comédie  en  1 acte  par  Lambert  Thi- 
, boust,  Lévy,  Paris. 

Pattes  ;les)  de  mouche,  comédie  en  3 actes  par  Victorien  Sar- 
dou, Lévy,  Paris. 

Pauline,  ou*  Le  cMtiment  d’ime  femme,  drame  en  3 actes  par 
Ferdinand  Lalone  et  F.  Labrousse,  magasin  dramatique. 

Pecheresse  (noe),  drame  en  5 actes  par  Regnauld  et  Barrière, 
Lévy,  Paris. 

Pendu  (le),  drame  en  5 actes  par  Anicet  Bourgeois  et  Mas- 
scn,  id. 

Pénólope  (la)  normande,  pièce  en  5 actes  par  Alphonse  Karr,  id. 

Pére  et  Portier,  vaudeville  en  2 actes  par  Bayard,  bibliothéquo 
dramatique. 

Pére  (le^  prodigue,  drame  en  5 actes  par  A.  Dumas  (fila),  Lévy, 
Paris. 

Perle  (la)  du  régiment,  vaudeville  en  1 acte  par  Alphonse  Kel- 
ler, Mifliez,  Paris. 

Petite  (une)  fille  de  la  grande  armée,  comódie-vaudeville  en  2 
actes  par  Barrière  et  Perrot,  théàtre  du  gymnase. 

Petites  (les)  mains,  comédie  en  3 actes  par  Labiche  et  Martin,, 
librarne  nouvelle. 


# 
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Pefits  (les;  oiseaux  comédie  en  3 actes  par  E.  Labiehe  et  De- 
tacour,  Deutu,  Paris. 

Peit-fils  fan)  de  Misearilte  comédie  en  5 actes  pàr  Henr  i Meil- 
loux.  Lévy,  Paris. 

Phénomèno,  ou  L'enfant  da  mystét0*  vaudeville  en  1 acte  par 
Varin  et  Bicville,  bibliothèque  dramatiqne. 

Philosophes  (!es>  a vingt  ans , en  \ aote  par  Berton  Caroline  , 
nòe  Samson,  Giraud,  Paris. 

Piége  (Le)  ou  mari,  comèdie-vaudeville  en  1 acte  par  Lèopol 
Stapleaux,  Lévy,  Paris. 

Pierre  le  noir,  ou  Les  chauffeurs,  drame  en  5 actes  par  En- 
géne  Sue,  magasin,  théàtrak 

Pirates  (lesj  de  la  Savanne,  drame  en  5 actes  et6  tableaux  par 
A.  Bourgeois  et  F.  Dugué,  Lévy,  Paris. 

Pluie  (\&)  et  le  beau  temps,  comédie  en  1 acte,  par  N.  N.,id. 

Portes  et  placarde,  comódie-vaudeville  en  1 acte  par  Varin  et 
De  Levis,  bibliothèque  dramatique. 

Portrait  de  Michel  Cervantes,  comédie  en  3 actes  par  Michel 
Dieulafoyer,  Huet,  Paris. 

Poseurs  (les),  comédie  en  3 actes  par  Lambert  Thibonst  et  Jules 
Daval,  Lévy,  Paris. 

Poudre  (la)  aux  yeux,  comédie  en  2 actes  par  Labiehe  et  Mar- 
tin, id. 

Poqle  fìkj  et  ses  pou3»ins  , comédie  en  2 actes  per  Emile  de 
Nsjac,  id. 

Premier  (les)  pas,  comédie  en  1 acte  par  Labiehe  et  Delacour, 
Dentu,  Paris. 

Prés  (le)  Saint-Gervais,  comédie  en  2 actes  par  Victorien  Sar- 
dou,  liévy,  Paris. 

Premiéres  (les)  armes  de  Figaro,  comédie  en  3 actes  par  Van- 
derburch  et  Viclorien  Sardou,  id. 

Projets  (les)  de  ina  tante,  comédie  en  1 acte  par  Henri  Nicolle, 
Bourdilliat  Paris. 

Propre  a rien,  vaudeville  en  1 acte  par  Dumostièr,  bibliothèque 
contemporaine.  * 

Provincia!  (un)  qui  se  forme,  comédie  en  l acte  par  Lapointe 
et  Marengo,  théàtre  des  variétés. 

Produzioni  francesi . 

Q 

Qqì  femme  a,  guerre  a,  comédie  en  1 acte  par  Brohan,  librairie 
nouvelle. 

ProduiUmi  italiane , e tradotte.  ,• 

R I • 

Raffaella,  dramma  in  5 atti  di  Napoleone  Ciotti,  nuoTo  reper-» 
torio  drammatico. 
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Rassegnazione  (la)  di  una  madre,  dramma  in  3 atti  di  0.  Na- 
poleone Popoli,  Marsigli,  Bologna. 

Regno  (il)  di  Luigi  XI,  o Gl'illustri  vassalli,  dramma  in  5 atti 
di  V.  Sejour,  Coen,  Trieste. 

Rinnegato  (il),  o La  battaglia  di  Navarino,  dramma  in  5 atti 
di  Salvatore  Sava,  Séguin,  Napoli. 

Risurrezione  (la)  dei  morti,  o La  sepoltura  civile,  dramma  in 
3 atti  di  G.  Vollo,  Arnaldi,  Torino. 

Ristorazione  (la)  del  l?99,  ossia  I martiri  di  Napoli  , dramma 
in  5 atti  di  Cesare  Riccardi,  biblioteca  Visai. 

Rita,  dramma  in  2 atti  di  Vitaliano  Prina,  biblioteca  Visai. 

Ritratto  (il)  ed  il  pugnale,  dramma  in  3 atti  di  N.  N.,  id. 

Ruggiero  di  Sanguineto,  ovvero  Gli  Angioini  e gli  Aragonesi , 
di  Carlo  Dal  Bono,  Séguin,  Napoli. 


Produtioni  francesi. 

Rédemption,  comedi  e en  5 actes  et  un  prologue  par  Octave 
Feuiliet,  Lévy  Paris. 

Revers  de  la  roédaille  comédie  en  3 actes  par  Léonce  et  Mo- 
léri,  librairie  nouvelle,  Paris. 

Risette,  ou  Les  millions  de  la  mansarde,  vaudeville  en  1 acte 
par  Edmon  About,  répertoiro  dramatique. 

Roger  Bontemps,  comédie  en  I acte  par  Clairville  et  B.  Lopez, 
Beck,  Paris. 

Rei  (le)  de  Rome,  drame  en  7 actes  par  Desnoyer  et  Léon 
Beauvallet,  théùtre  contemporain. 

Rosalinde,  ou  Ne  jouez  pas  avec  l’amuor,  comédie  en  1 acte 
par  Lambert  Thiboust  et  A.  Scholl,  librairie  nouvelle. 

Rose  (la)  de  Saint-Flour,  opérette  bouffe  en  un  acte  , Michel 
Carré,  Lévy,  Paris. 

Rose  et  Rosette,  vaudeville  en  3 acte  par  Lodovic  Halévy, 
thé&tre  contemporain. 

Route  /la)  de  Brest,  drame  en  8 actes  par  Brisebarre  et  Nus, 
Idem.  « 


Produtioni  italiane  e tradotte. 

S 

Saffo  (la)  italiana,  dramma  storico  in  3 atti  di  C.  Benvenuti, 
florilegio  drammatico. 

San  Saturino,  tragedia  sacra  di  N.  N.,  Carrara,  Milano. 
Sardanapolo,  tragedia  in  5 atti  di  Giorgio  Byron,  Pomba  e 
compagnia,  Torino. 

Scuola  (la)  dei  mariti,  commedia  in  3 atti  di  Molière,  edizione.... 
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Scuola  <lay  dei  servitori,  commedia  in  1 atto  di  Trad.  Rosina 
Taddei,  stampato  senza  data. 

Senza  la  gatta  i topi  ballano,  commedia  in  1 atto  di  N.  N., 
edizione  Venezia  1798. 

Sera  /la),  dramma  in  1 atto  di  A.  Kotzebue,  stampato  senza 
data. 

Serata  (una/  di  due  scolari,  scherzo  comico  di  Francesco  Co- 
letti, Romei,  Firenze. 

Signora  /la)  di  Monza,  dramma  in  4 atti  di  Carlo  Pratolongo, 
Cioflì,  Milano. 

Signore  (un/  che  aspetta  di  Marc-Michel  e Laurencin,  biblio- 
teca Visai. 

Si  o no?  commedia  in  1 attedi  Dorvigny,  stampato  senza  data. 

Sirena  (la)  di  Parigi,  dramma  in  6 quadri  di  È.  Grangé  et  S. 
Do  Montepin,  Coen,  Trioste. 

Sogni  d'amore,  commedia  in  3 atti  di  Scribe  e de  Biéville,  Co- 
lombo, Trieste. 

Sogni  f\)  di  Ettore,  dramma  in  4 atti  di  Antonio  "Scalvini,  San- 
vito,  Milano. 

Solitario  /il/,  di  Soave,  tragedia  in  5 atti  di  N.  N.,  stampato 
senza  data. 

Solitari  (i)  di  Napoli  al  romitaggio  della  morte,  dramma  in  4 
atti  di  N.  N.,  Cioffi,  Milano. 

Sposalizi  (on)  faa  a rotta  de  coll,  commedia  in  3 atti  di  De 
Thorna,  Cioffi,  Milano. 

Stefania,  tragedia  in  5 atti  di  Pompeo  di  Campello,  Didot, 
Parigi. 

Stenterello  sensale,  corista  e poeta,  farsa  in  1 atto  di  N.  N. 
Ducei,  Firenze.  , 

Strage  (la)  degli  innocenti,  tragedia  di  Cosimo  Ciotti,  Firenze, 
1782. 


Produzioni  francesi. 

Sacrifico  /le/  d’Iphigénie,  comédie  en  1 actes  par  Adolphe  Den- 
nery,  Lévy,  Paris. 

S'aimer  sans  y voir,  folie-vaudeville  en  1 acte  par  A.  Montjoye 
et  G.  Chaulieux,  Mfliez,  Paris. 

Sans  nom,  vaudeville  en  1 acte  par  Tbéaulon  et  Biéville,  ma- 
gasin  thé#tral. 

Secreta  (les)  du  Grand  Albert,  comédie  en  2 actes  par  Eugène 
Grangé  et  Henri  Rochefort,  Dentu,  Paris. 

Sensitive  (la),  comédie  en  3 actes  par  Labiche  et  Delacour, 
Lévy,  Paris. 

Sept  (les / billets,  vaudeville  en  3 actes  par  Clairville  et 

Back  Paris. 
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Sermont  (le)  d'Horace,  comédie  en  1 acte  par  Henri  Murger, 
Lévy,  Paris.  i 

Songe  (le)  d’une  nuit  d'avril,  drame  en  2 actes,  par  Chivot  et 
Daru,  id.  ' . . 

Sortir  soule!  comédie  en  3 actes  par  Eugòne  Grange  et  Henri 
Rochefort,  id. 

Station  (la)  Cbwnpbaudet,  comédie- vaudeville  en  3 acteg  par 
March-Michel  et  A.  Laviche,  librairie  thédtral. 

Produzioni  italiane  e tradotte. 

T 

Testamento  fi\)  dello  zio  Cesare,  commedia  in  3 atti  di  Belot 
et  Villetard,  Colombo,  Trieste. 

Tragedia  e musica,  ossia  Cleopatra  ed  Ulisse,  scherzo  comioo  > 
in  1 ati,o  di  Enrico  Novi,  Battezzati,  Milano. 

Tre  Ilei  fermate,  commedia  in  3 atti  di  Roche  et  Dnllot,  Ciotti, 
Milano. 

Trovatemene  un’altra,  commedia  in  3 atti  di  T.  A.  Bon,  Cre- 
spi, Milano. 

Turbati  (l),  commedia  in  3 atti  di  Dumanoir  et  Decourcelle, 
emporeo  drammatico. 

Tutti  romanzi,  commedia  in  3 atti  di  Luigi  Rossi,  .florilegio 
drammatico.  , . 

Tzeuma  Brahmina,  episodio  della  insurrezione  indiana,  dramma 
in  5 atti  di  Nardini,  Italia,  1858.  i 

Produzioni  francesi. 

Tempéte  (une)  dans  un  baignoire,  vaudeville  en  1 acte  par 
T.  Gabriel  et  Dupeuty,  Lévy,  Paris. 

Tentation  (la),  comédie  en  5 actos  et  6 tableaux,  par  [Octave 
Feuillet,  Lévy,  Paris. 

Testament  de  César  Girodcd  par  Belot  et  Villetard,  Barbié 
Paris. 

Tireuse  (la)  des  cartes,  drame  en  5 actes  par  Victor  Sejour, 
Levy,  Paris. 

Toby  le  sorcier,  vaudeville  en  1 acte  par  Anicet  Bourgeois  et 
Dennery,  magasin  théàtral. 

Tout  chemin  méne  à Rome,  comédie-vaudeville  en  1 acte  par 
V.  Fournier,  Lévy,  Paris. 

Toute  seule,  comédie  en  1 acte  par  F.  Plouvier  et  J.  Adonis, 
Lévy,  Paris.  i , ' 

Tourlourou  (le),  vaudeville  en  5 actes  par  Varin,  Paul  de  Kock 
et  Depergers,  magasin  théiUral. 


Digitized  by  Google 


345 


Traio  (le)  da  minuit,  comédie  en  2 actes  par  Meilac  et  Haléry, 
Lévy,  Paris.  ( ... 

Tremblement  (le)  de  terre  de  la  Martinique,  drame  en  4 actes 
par  Dennery,  magasin  théàtral. 

37  sous  (les>  par  M.  Montaudoin,  comédie- vaudeville  en  1 acte 
par  Labiche  et  Martin,  Dentu,  Paris. 

Tromb-Al-ka-zar,  ou  Les  criminels  dramatique,  bouffonerie  mu- 
sicale en  1 acte  par  Dupeuty  et  Beurget,  Levy,  Paris. 

Trop  curi eux,  comèdi Oi  en  1 acte  par  Edmond  Gondihet,  Lévy, 
Paris. 

Trou  (le)  des  lapins,  vaudeville  en  1 ante  par  Cogniard  £rères, 
bibliothéque  dramatique. 

Troupier  (un)  qui  suit  les  bonnes,  comédie  en  3 actes  par  Clair- 
ville,  Mercier  et  Morand,  Bodrdilliat,  Paris. 

Trottin  (le)  de  la  modiste,  vauedcille  en  2 actes  par  Clairville, 
bibliothéque  dramatique. 

Trac  ( un)  de  mari,  vaudeville  en  1 acte  par  R.  Deslandy  et 
E.  Moreau,  librairie  nouvelle. 

Tu  ne  l’aura  pas  Nicolas,  opérette  en  1 acte  par  J.  Lambert, 
magasin  théùtral.  . ' 

Tyran  (un)  en  sabota,  comédie  en  1 acte  par  Dumanoir  et  La- 
fargue  Lévy,  Paris. 

Produzioni  italiane  e tradotte.  ■ '■  ■ 1 • 

u 

Un’ora  prima  della  rivoluzione,  dramma  in  4 atti,  Principe 
Grammonte  di  Ventlmiglia,'  Tofani,  Firenzè. 

. v. 

Produzioni  francesi , 

Usurier  (un)  de  village,  drame  en  5 actes  par  Rolland  et  Ra- 
taille.  Lévy,  Paris.  ..  • . ..  . y 

Ut  (D  Dièze,  comédie  en  1 acte  par  E.  Grangé  et  Julea  Moi- 
aeauv,  Lévy,  Paris. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

V 

Vecchio  (il)  della  montagna,  tragedia  lirica  in  quattro  giòrnate 
di  F.  Guidi,  ediz.  di  Milano. 

Vecchio  (il)  pirata,  o Bianca  Cpntasini,  dramma...  Gustavo  Bu- 
ganelli,  biblioteca  Visai. 

Vedere  il  sole  a mezzanotte,  commedia  in  1 atto  dal  francese, 
biblioteca  Visai.  i.i  - • J-  ./•  • 
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Vendicarsi  per  dorare,  commedia  in  3 atti  di  Gherardi  Del 
Testa,  noovo  repertorio  drammatico. 

24  marzo  (il)  1859,  dramma  in  3 atti  di  Emilio  Brughera,  Conti, 
Torino. 

Vergini  (le)  siciliane,  dramma  in  5 atti  di  De  Castro,  florilegio 
drammatico. 

Vesti  (le)  bianche,  dramma  in  2 atti  di  Leond  Gozlan,  biblioteca 
Visai. 

Vita  (la)  d’unr  commediante,  dramma  in  5 atti  ed  8 quadri  di 
Bourgeois  et  Barrière,  florilegio  drammatico. 

Vittore  Pisani,  melodramma  in  3 atti  di  T.  M.  Piave,  Lucca, 
Milano. 

Volto  e maschera,  dramma  di  Michele  Ude,  biblioteca  Visai. 


Produzioni  francesi. 

Vengeange  (la)  du  mari,  drame  en  3 actes  par  Adolphe  Belot, 
Bourdilliat,  Paris. 

Vento  au  proflt  des  pauvres,  comèdie  en  1 acte  par  E.  De  Najac, 
Levy,  Paris. 

Vénns  (la)  à la  fraise,  folio  en  1 acte  par  Clairville  et  Jules 
Cordier,  magasin  thé&tral. 

Vera  (un)  de  Virgile,  comédie  en  2 actes  par  M.'  Mélesville, 
Beck,  Paris. 

Vie  (la)  indépendante,  comédie  en  4 actes  par  Fournier  et 
Alphonse,  Levy,  Paris. 

Voyage  (le)  de  M.  Perrichon,  comédie  en  4 actes  par  E.  La- 
biche  et  E.  Marlin,  Bourdilliat,  Paris. 

X 

Produzioni  fracetni. 

X,  comédie  en  1 acte,  Desarbrcs  et  Nuitter,  librairie  théà- 
trale. 


Elenco  delle  opere  teatrali  manoscritte  permesse  senza  Tarlante 

dal  1 gennaio  1852  a tutto  il  1859. 


Produzioni  italiano  e tradotte. 

A 

▲busi  (gli)  teatrali,  ovvero  la  prima  recita  dei  filodrammatici, 
commedia  in  1 atto  di  S.  Tedeschi. 
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Accademia  (1'),  parodia  musicale  in  3 atti  di  A.  Codebò. 
Adelaide  di  Baviera,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Affare  ( un  ) d’  onore  del  secolo  XIX,  commedia  in  3 atti 
di  N.  N. 

Affetti  di  famiglia  e carità  di  patria,  dramma  in  4 atti  di  P.. 
Tapperi. 

Àlessardro  De-Medici,  dramma  in  5 atti  di  N.  Msrsucco. 
Alifax,  ovvero  un  bravo  irlandese,  dramma  in  3 atti  di  A. 
Dumas. 

Alina  Patin,  commedia  in  3 atti  di  E.  Pierron. 

Allievo  (un)  del  liceo  Napoleone,  ovvero  il  nuovo  biricchino  di 
F arigi,  commedia  in  2 atti  di  Lefranc  et  Lubiche. 

Altra  (un’)  fanciulla  di  marmo,  ovvero  un  imprudente  castigo, 
dramma  in  5 atti  di  A.  Servolini. 

Alvaro  di  Lara,  dramma  lirico  in  E atti  di  L.  Silva. 

Amalia  Marigny,  ossia  16  anni  d’  odio,  dramma  in  4 parti  di 
Carmelo  Spugnuolo. 

Amalia  Rossart,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Amante  e madre,  dramma  in  3 atti  di  Gherardi  del  Testa. 
Amante  e madre,  dramma  in  4 atti  di  M.  Uda  Baylle. 

Amanti  (gli)  della  vedova,  commedia  in  4 atti  di  N.  N. 
Ambission  e amour,  commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Ambizione  e discrezione,  commedia  in  3 atti  di  O.  Traverso. 
Ambizione  (O  punita,  dramma  in  4 atti  di  T.  Arpino. 

Amedeo  VI  di  Savoia  detto  il  Conte  Verde,  ovvero  la  spedi- 
zione dei  Piemontesi  in  Crimea  nel  1366,  dramma  in  3 atti 
di  N.  N. 

Amico  (F)  dei  disperati,  commedia  in  5 atti  di  N.  N. 

Amor  che  a nullo  amato  amar  perdona,  dramma  in  5 atti  di 

E.  Ivaldi. 

Amore  (un;  di  soffitta,  commedia  in  1 atto  di  R.  Castelveccbio. 
Amore  (1’)  di  un'ora,  commedia  in  1 atto  di  L.  Gualtieri. 

Amore  ed  amicizia,  commedia  in  2 atti  di  Craveri. 

Amoro  ed  inganno,  commedia  in  1 atto  di  F.  Robotti. 

Amore  e dovere,  dramma  in  3 atti  di  N.  N. 

Amore  e dovere,  commedia  in  5 atti  di  N.  N. 

Amore  e patria,  dramma  in  3 atti  di  F.  Balegno. 

Amore  e poesia,  dramma  in  5 atti  di  E.  Ivaldi. 

Amore  in  soffitta,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Amore  medico,  commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Amore  o morte,  ossia  un  morto  risuscitato,  commedia  in  2 atti 
di  E.  Scriba. 

Amor  (1')  figliale,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Amori  (gli)  di  D.  Biscroma  maestro  di  musica,  vaudeville  in  2 
atti  di  N.  N. 

Anche  il  flauto  serve  a qualche  cosa,  commedia  in  1 atto  di- 

F.  Robotti. 
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Andrea  il  minatore*  ovvero  le  cave  di  carbon  fossile  nelle  mi- 
niere di  S.  Uberto  nel  Belgio,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Andromaca  e Pirro,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Andromeda  e Perseo,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Anello  (1’)  della  madre,  commedia  in  3 atti  di  Gherardi  del 
Testa.  . i ■ ! 

Anello  (1')  di  ferro,  commedia  in  4 atti  di  E.  Serret. 

Anglo-Francesi  (gli)  nella  China,  scherzo  in  1 atto  di  G.  T. 

Anna  Bolena,  dramma  in  3 atti  di  N.  N. 

Annibaie,  tragedia  in  5 atti  di  M.  Baggiolini. 

Antropofago  (!’),  ovvero  il  cane  magico  Brancileone,  favola  in 
. 4 atti  di  N.  N.  „ . . 

Apoteosi  (1’)  dell’amicizia,  dramma  in  3 atti  di  P.  Lomhardini. 

Apparenze  (le)  ingannano,  commedia  in  4 atti  di  M.  Valvassori. 

Aquila  (1’)  rapace  dei  Pirenei,  dramma  in  3 atti  di  N.  N. 

Aretino  e Tintt>retto,  ovvero  Genio,  e satira,  dramma  in  3 atti 
e prologo  di  N.  N. 

Armando,  ossia  il  canino  della  cugina,  commedia  in  2 atti  di 
Gherardi  del  Testa.  . . 

Arrigo  il  diavolo,  dramma  in  3 atti  di  Fournier  e Meyer. 

Arrivo  (D  in  Milano  del  conte  Ottavio  del  Sole,  commedia  in 
1 atto  di  N.  N. 

Arte  e nobiltà,  ovvero  la  pittrice  e la  gran  dama,  dramma  in 
4 atti  di  M.  Aureli. 

Arte  (1’;  di  far  fortuna,  commedia  in  3 atti  di  L.  Bellotti-Bon. 

Articolo  (l’l  213,  ossia  il  marito  dee  proteggere  la  moglie , 
commedia  in  1 atto  di  D'Ennery,  e Lemoine. 

Artista  (1') -e.il  professore,  dramma  in  3 atti  di  C,  Franchi. 

Arturo,  ossia  la  caduta  d’un  ministro,  dramma  in  4 atti  di  A, 
Codebò. 

.Asino  /!’)  d’oro,  dramma  in  5 atti  di  N,  N.  ,,  , 

Àsino  (!’)  morto,  dramma  in  5 atti  con  prologo  ed  epilogo  di 

N.  PI.  ,i  * 1,  ' • , . , , . . | , , 

Aspettando,  dramma  in  2 atti  di  Bayard,  -1.  . , 

Assedio  (l’|  di  Firenze,  melodramma  in  3 atti  di  Corghi. 

Assedio  (1’)  di  Firenze  nel  1530,  ovvero  Nicolò  de’  Lapi, 
0 dramma  in, 5 (itti,  di  iL.  Forti*.  ; u ...  _ ..  ., 

Assedio  (1’)  di  Siena,  ovvero  l’eroico  valore  delle  3000  donne 
Sanesi  dramma...  di  A.  Zappoli.  , . , 

Assedio  (1’)  di  Silistna,  dramma  in  5 atti  di  F.  Poggiali. 

Assedio  (1’)  di  Torino,  dramma  in  3 atti  con  prologo  di  Oddone. 

Assiderato  (1’),  ossia  il  10  luglio  1087,  commedia  in  3 atti  di 
L.  Camoletti.  . 

Atar-Gull  il  leone  della  foresta,  ossia  la  forza  del  magnetismo, 
dramma  in  un  atto  di  A.  Salvini. 

Attila,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 
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Atto  (un)  di  giustizia  di  Feriiandò  IV  di  Spagna,  ossia  il  figliò 
del  condannato  a morte,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Attrice  (l’j  per  eccellenza,  commedia  in  2 atti  di  N.  N. 

Avvenire  (1')  déll’operaio,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Avventura  (un’)  ai  bagni,  commedia  in  2 atti  di  Gherardi  del 
Testa. 

Avventure  (le)  dei  duca  di  Montmnt,  ovvero  Polifemo  di  Crtl- 
stillac  alla  conquista  del  Picco  del  Diavolo,  dramma  in1  duo 
giornate  e 10  quadri  di  N.  Tassani. 

Avventure  (le)  di  Meneghino,  commedia  in  5 atti  di  N.  N. 

Avventure  (le)  di  un  popolano  di  Roma,  ovvero  Trasteverino, 
dramma  in  4 atti  di  V.  Sisco. 

Avventuriere  (un),  dramma  in  3 atti  di  A.  Codebò. 

Avvocato  (1’)  dei  poveri,  dramma  in  6 atti  di  P.  Meurice. 

Avvocato  (!’)  del  diavolo,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Avvocato  (1’)  e il  procuratore,  commedia  in  2 atti  di  S.  Te- 
deschi. 

, •*  . « t i ) • .*»  , • 4*  . ,«  » ,•».* 

Produzioni  francesi. 

Amour  (l’J  pris  aux  cbeveux,  ou  les  amours  d’un  coiffeur; 
comódie  en  lacte  par  N.  N. 

Produzioni  italiane  c tradotte. 

'■»:*«*  . . i é ’ * . 

B 

Bagni  (i)  d'Àcqui,  ovvero  gli  effetti  di  una  buona  cura,  com- 
media in  2 atti  di  N.  N. 

Bagni  (i)  di  mare,  ossia  tutti  la  vogliono  e nessun  la  piglia 
commedia  in  2 atti  di  N.  N. 

Bagno  din)  freddo  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Balilla  eroe  di  Portoria,  dramma  in  3 atti  di  N.  N. 

Ballo  (un)  in  provincia,  commedia  in  1 atto  di  P.  Ferrari. 

Bandito  (il)  di  Venezia,  dramma  in  3 atti  di  N.  N. 

Bandito  (il)  siciliano  Pasquale  Bruno,  dramma  in  4 atti  di 
A.  Dumas.  * 

Barabba  (il)  di  Milano  dramma  in  2 atti  di  N.  N., 

Barba  Giaco,  o i misteri  del  Balon,  commedia  in  2 atti  di  N.  N. 

Barba  tempesta,  commedia  in  1 atto  di  G.  Monticini. 

Barbiere  (il)  filosofo,  ovvero  miseria  e maldicenza,  commedia  in 
3 atti  di  N.  N.. 

Barca  (la)  della  morte,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Barile  (il)  di  Tokai,  commedia  in  1 atto  di  N.  N., 

Barile  (il)  ed  il  carreto.  ossia  il  povero  acetaio,  commedia  in  3 
atti  di  A/  B. 
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Battaglia  (la)  di  Benevento,  dramma  in  5 atti  di-  N.  N. 

Battaglia  (la)  di  Salamina,  ovvero  Una  ragazza  alla  finestra, 
commedia  in  2 atti  di  Michel  e Labiche. 

Beatrice  di  Savoia  contessa  di  Luserna,  ossia  II  Piemonte  tre 
secoli  sono,  dramma  ia  4 atti  di  G.  F.  Mattei. 

Belisario,  dramma  in  5 atti  con  prologo  di  N.  N. 

Beila  (la)  Alda,  azione  tragica  in  3 atti  di  P.  Oddone. 

Bella  (una)  azione  premiata  dal  Cielo,  commedia  in  3 atti 
di  N.  N. 

Bella  (la)  Celeste  degli  Spadari,  commedia  in  4 atti  di  N.  N. 

Benvenuto  Cellini,  dramma  in  8 atti  di  P.  Meurice. 

Bernardo  Pappone,  commedia  in  1 atto  di  V.  Giorio. 

Berretto  fil)  bianco  di  notte,  follia  comica  di  Gherardi  del 
Testa. 

Berretto  (il)  bianco  di  notte,  o II  misterioso  canterale,  com- 
media in  1 atto  di  N.  N. 

Betty  la  filatrice,  dramma  in  5 atti  di  Barbier  e Carré. 

Bianca  Capello,  dramma  in  5 atti  di  Dall'Ongaro. 

Bianca  Contarmi,  ossia  II  vecchio  Pirata,  dramma  in  5 quadri 
di  N.  N. 

Bianca  della  Porta,  tragedia  di  N.  N. 

Bianca  di  Stefanngo,  tragedia  di  N.  N. 

Biricchino  (il;  di  Londra,  ovvero  11  figlio  del  popolo,  comme- 
dia in  3 atti  di  G.  Théaulon. 

Bisogna  amare,  ossia  Madama  Lovelace,  dramma  in  3 atti  di 
Lambert  e Thiboust. 

Bisognevole  (il)  ed  il  superfluo,  ossia  il  panieraio  di  Bagdad, 
commedia  in  3 atti  di  D.  Valeriani. 

Bocca  degli  Abbati,  tragedia  in  5 atti  di  L.  Pietracqua. 

Bolgia  (le)  di  Parigi,  commedia  in  5 atti  di  Beauvier  e Thi- 
boust. 

Borgomastro  (il)  di  Rotterdam,  commedia  in  4 atti  di  F.  À- 
velloni. 

Borsa  (la;,  commedia  in  5 atti  di  Ponsard. 

Borsaiuoli  (i)  di  Parigi,  ovvero  11  professore  di  lingua  verde, 
dramma  in  8 quadri  di  N.  N. 

Breugbel  ammogliato,  commedia  in  3 atti  di  P.  Rotondi. 

Briganti  (i)  di  Lessini,  tragedia  di  N.  N. 

Brillante  (un)  in  tragedia,  commedia  in  1 atto  di  Gherardi  del 
Testa. 

Buffone  (il)  del  principe,  ovvero  Un  maestro  di  scuola  alla  Corte 
di  York,  commedia  in  2 atti  di  Mélesville  e Xavier. 

Buona  (una)  guida,  commedia  in  3 atti  di  Carlesi. 

Buon  (un)  uomo,  commedia  in  1 atto  di  A.  Saivini. 

Buontempone  (il)  di  Porta  Palazzo,  commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Buontemponi  ti;  di  Parigi,  dramma  in  5 atti  e 7 quadri  di  N.  N. 
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Burla  (la)  di  mio  nipote,  commedia  in  1 atto  di  A.  B, 
Burla  (una)  in  Spagna,  commedia  in  3 atti  di  N.  N. 
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Beauté  (la)  du  diable,  comédie  en  1 acte  par  E,  Scribe. 

Bon  (le)  onde,  comódie  en  2 actes  par  N.  N. 

\ 

• Produzioni  italiane  e tradotte. 
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Cacciata  ila)  degli  Austriaci  da  Genova  nel  1746,  dramma  in  5 
atti  di  Belisario. 

Caduta  (la)  di  Missolungi,  dramma  in  3 parti  di  B.  Bavea. 

Caino  e Giuda,  dramma  in  4 atti  con  prologo  di  Monticini. 

Caio  Mario,  o La  cacciata  dei  Cimbri  dall’Italia,  dramma  in  3 
atti  di  L.  Silva. 

Calabria  (la)  e le  sue  vendette,  ovvero  I fidanzati  della  morte, 
dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Cambiale  (la),  ovvero  II  negoziante  fallito,  dramma  in  4 atti 
di  N.  N. 

Cambiamento  (un)  d'uniforme,  ovvero  I due  Collegiali,  scherzo 
comico  di  L.  Altieri. 

Camilla,  ovvero  una  ragazza  al  momento  di  maritarsi,  com- 
media in  2 atti  di  E.  Scribe. 

Canapaja  (la),  commedia  in  3 atti  di  Plouvier. 

Camillo  da  Romano,  tragedia  in  5 atti  di  G.  Pieri. 

Cameriera  (una)  strategica,  commedia  in  3 atti  di  A.  M.  Calieri. 

Camma,  tragedia  in  5 atti  di  L.  Queirolo. 

Cane  e gatto,  ovvero  Due  sposi  che  non  s'intendono,  comme- 
dia in  un  atto  di  De  Rock  e Potier. 

Canova  Antonio  e Raffaele  Morghen,  commedia  in  3 atti  di 
P.  Giacometti. 

Capanna  (la)  dello  zio  Tommaso,  dramma  in  7 atti  di  Duma- 
noir  e D’Ennery. 

Capitale  (la)  e la  provincia,  commedia  in  3 atti  di  C.  Della 
Valle. 

Canitale  (la),  ossia  Paradiso  e inferno,  commedia  in  5 atti  di 
N.  N. 

Capitano  (un)  al  XV  secolo,  dramma  in  4 atti  con  prologo  di 
M.  Cuceiniollo. 

Capo  (il)  tamburo,  scherzo  comico  di  T.  Salvini. 

Capriccio  (un)  di  donna,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 
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Cardillac,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Carlo  li  Stuart  e la  sua  corte,  commedia  in  5 atti  P.  di  Qia- 
cometti. 

Carlo  Vili  in  Italia,  ossia  La  battaglia  di  Fornovo,  dramma 
in  4 atti  con  prologo  di  G.  F.  Mattei. 

Carlo  Vili  re  di  Francia,  dramma  in  ^ atti  di  N.  N. 

Carlotta,  ossia  La  viscontessa  di  Steronville,  commedia  in  3 
atti  di  Bayard  e Dnmanoir. 

Carmela  Montanari,  dramma  in  4 atti  di  L.  Queirolo. 

Carnefice  ("II)  di  Maria  Stuarda,  ovvero  Beltramo  il  marinaio, 
dramma  in  4 atti  con  prologo  d;  N.  N. 

Carnefice  (II),  ovvero  oltraggio  segreto,  segreta  vendetta,  dramma 
in  5 atti  di  Nuz  e Lemaitre:  ■ 

Carnevale  (il)  dei  mariti,  commedia  in  3 atti  di  Cormon  e 
Grange. 

Carnevale  (il)  dei  poveri,  Dramma  in  4 atti  con  prologo  di 
Annaratone. 

Carrara  (i)  ultimi  signori  di  Padova,  Dramma  in  5 atti  di  P. 
Giacometti. 

Carta  (la)  del  comando,  dramma  in  3 atti  di  N.  N, 

Casa  (la)  del  diarolo,  dramma  in  7 atti  di  N.  N. 

Casa  (la)  da  vendere,  commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Castello  (il)  dello  sette  torri,  ovvero  Napoleone  Bonaparte  al- 
l’assedio di  San  Giovanni  d’Acri,  dramma  in  5 atti  con  pro- 
logo di  N.  IJL  i 

Castello  (il)  del  monto  dei  Giganti,  dramma  in  4 atti  con  pro- 
logo di  N.  N. 

Castello  (il)  di  Grantier,  dramma  in  5 atti  di  A Maquet. 

Castello  (il)  dei  Lochlveen,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Castello  (il)  di  Trezzo,  ovvero  Prigionia  e morte  di  Bernabò 
Visconti,  dramma  in  4 parti  di  N,  N. 

Catacombe  (le)  di  Roma,  dramma  in  5 atti  di  Ghirardi. 

Caterina  Canacci,  dramma  in  5 atti  di  L.  F.  R. 

Caterina  Segurana  eroina  nizzarda,  dramma  in  3 atti  di  C.  Vi- 
varelli. 

Cavaliere  (il)  de  la  Maison-rouge,  dramma  in  5 atti  di  Ales- 
sandro Dumas. 

Cavaliere  (il)  d'industria,  commedia  in  5 atti  del  cavaliere 
Martin. 

Cavaliere  (il)  paleologo.  dramma  in  4 atti  di  L.  Forti. 

Cenerentola,  commedia  in  5 atti  di  T.  Barrière. 

Cesare  e 1 Augusto,  commedia  in  2 atti  di  E.  Scribe. 

Chamyl  profeta  Circasso,  dramma  in  5 atti  di  P.  Meurice. 

Chenu  il  i ottone,  Ovvero  la  dote  di  Susetta,  dramma  in  4 atti 
di  G.  L moine. 

Chiacchierone  (II),  dramma  in  4 atti  di  Filippo  San  Giorgio, 
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Chi  cerca  trova,  ovvero  la  bionda,  la  bruna  e la  rossa,  scherzo 
comico  di  G.  Biscontini. 

Chi  ò il  più  grande  attore  t commedia  in  1 atto  di  A.  Salvini. 

Chiuso  (il)  di  ginestre,  dramma  in  5 atti  di  Sonlié. 

Ci  ha  riuniti  il  caso  ci  separa  la  morte,  dramma  in  5 atti  di 
E.  Poerio. 

Cimene  Pardo,  ossia  11  trionfo  della  religione,  dramma  in  5 
atti  di  N.  N. 

Cinq-mars,  dramma  in  5 atti  di  F.  Riccio. 

Cintura  (la)  dorata,  commedia  in  3 atti  di  Angier. 

Ciò  che  piace  alla  prima  attrice,  commedia  in  1 atto  di  Ghe- 
rardi  del  Testa. 

Cisterna  (la)  murata,  o L’ultimo  gemito  d’una  vittima,  dramma 
in  3 atti  di  D’Ennery. 

Cittadino  (il/  di  Parigi  e Lucrezia  Barnave,  dramma  in  5 atti 
di  N.  N. 

Clarice  Brusati,  tragedia  in  5 atti  di  N.  N. 

Clarissa  Manson,  dramma  in  5 atti  del  barone  Cosenza. 

Clandio  Stocq,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Clausola  (la)  testamentaria,  commedia  in  3 atti  di  L.  M. 

Cognata  (la),  dramma  in  2 atti  di  Duport  e Laurencin. 

Colonna  (la)  infame,  ossia  Gli  autori  di  Milano,  dramma  in  3 
atti  di  N.  N. 

Colpa  (una)  di  gioventù,  oommedia  in  3 atti  di  E.  Rossi. 

Colpa  (la)  è di  nessuno,  commedia  in  5 atti  di  N.  N. 

Colpa  (la)  vendica  la  colpa,  dramma  in  5 atti  di  P.  Giacometti. 

Columella,  commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Come  ci  governeremo  noi,  o L’idea  della  signora  Peppina, 
commedia  in  3 atti  con  prologo. 

Commedia  (una)  a vapore,  commedia  in  3 atti  di  G.  Viti. 

Commedia  (una)  dopo  l'ultima  recita, commedia  in  3 atti  di  F. 
A.  Bon. 

Commedia  (la)  in  5 atti,  commedia  in  5 atti'  di  G.  Barbieri. 

Compagno  (il)  dello  zio  Tommaso,  ovvero  Lo  schiavo  bianco, 
dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Compiacente  (il),  commedia  in  2 atti  di  Mariano  Aurelj. 

Comunità  (la)  di  tre  case  e un  forno,  commedia  in  5 atti  di 
N.  N. 

Conciatetti  (il),  ossia  Un  equivoco  prodotto  da  un  incendio,  com- 
media in  3 atti  di  Braziére  e Carmouche. 

Concordia,  tragedia  in  5 atti  di  F.  Balegno. 

Condanna  (la/  di  Girolamo  Lucchini,  dramma  in  4 atti  di  G. 
Giandolini. 

Condannati  (i)  alle  miniere,  dramma  in  3 atti  di  L.  Forti. 

Congiura  (la)  di  Catilina,  commedia  in  1 atto  di  L.  Guala. 
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Congiora  (la)  di  Fieseo  in  Genova,  dramma  in  4 aiti  di  F. 
Schiller. 

Conte  (il)  Alberto  Meraviglia,  dramma  in  5 atti  di  V.  Prina. 

Conte  (il)  d’Essex,  tragedia  in  5 atti  di  E.  Laube. 

Conte  (il)  di  Lavernie,  dramma  in  5 atti  di  A.  Macquet. 

Conte  (il)  di  S.  Germano,  dramma  in  5 atti  di  Dolacoar  e 
Thiboust. 

Contessa  (la)  d’Egmont  ovvero  L’ospedale  dei  pazzi,  commedia 
in  3 atti  di  Ancelot  e Décomberouase. 

Contessa  (la)  delle  botte,  ovvero  Le  due  cugino,  commedia  in 
2 atti  di  Bajard. 

Conte  (il)  Ugolino  della  Gherardcsca,  tragedia  in  5 atti  di  G. 
Bracci. 

Conte  (il)  Verde,  dramma  in  4 atti  di  F.  Poggiali. 

Contrasti  (i)  ovvero  oontrariis  contraria  curantur  , commedia 
in  1 atto  di  Durando  e Bourgeois. 

Coraggio  (il)  di  Meneghino  ciabattino  a Parigi,  commedia  in 
5 atti  di  N.  N. 

Corinna,  dramma  in  4 atti  di  P.  Giacometti. 

Corinna  ovvero  L'ultimo  giorno  d'una  musa,  commedia  in  1 atto 
di  Maria  de  Solms. 

Corrado  marchese  dì  Monferrato,  tragedia  in  5 atti  di  F.  L.  R. 

Corriere  (il)  di  Lione,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Corsaro  (il)  di  Lione,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Corsaro  (il),  dramma  in  3 atti  di  N.  N. 

Cosacchi  (i)  o Stati  ra,  dramma  in  6 quadri  di  N.  N. 

Cosacchi  (i)  ed  i Boiardi,  dramma  ia  5 atti  del  barone  Co- 
senza. 

Cosacchi  e francesi,  dramma  in  5 atti  di  Arnault  e Judicia. 

Coscritto  (il)  e la  nutrice,  commedia  in  2 atti  e 2 epoche  di 
Dumanoir,  Anicet  e Brisebarre. 

Così  va  il  mondo,  commedia  in  2 atti  di  L.  Rossi. 

Crinoline  (la),  commedia  in  1 atto  di  Dumanoir  e Burrière. 

Crisi  (ia),  commedia  in  4 atti  di  0.  FeuiJlet. 

Cristiani  e Turchi  ovvero  II  massacro  di  Jedda,  dramma  in  5 
atti  di  Silva. 

Cristoforo  Colombo,  dramma  in  5 atti  di  P.  Giacometti. 

Cristoforo  Colombo,  dramma  in  5 atti  di  S.  Riberi. 

Croati  (i)  ovvero  La  battaglia  di  Magenta,  commedia  in  3 
quadri  di  E.  Stella. 

Cuore  e denaro,  dramma  in  3 atti  di  D.  Chiossone. 


Produzioni  francesi . 

Comélie  (la)  de  snlon,  comédie  en  2 actoa  par  Quinot. 

Conte  (un)  de  Fèes,  comèdie  en  3 actes  par  De  Leuven  e Brun- 
swick. 
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Dal  disprezzo  al  Tizio,  commedia  in  .4  aiti  di  N.  N. 

Dama  (una)  dell'impero,  commedia  in  1 atto  di  Ancelot  e Paulin. 

Dama  (la)  e l'artista,  dramma  in  3 atti  di  Oherardi  del  Testa. 

Dama  (la)  e lo  studente,  commedia  in  2 atti  di  N.  N. 

Danae,  o La  vendetta  d’un  Dalmata,  commedia  in  5 atti  di  P.  ’ 
Dall'Ongaro. 

Danaro  (ili,  commedia  in  3 atti  di  G.  Sabatini. 

Danaro  (II)  del  diavolo,  commedia  in  3 atti  di  Séjour  e .laime. 

Debolezza  (la)  vinta  dalla  circostanza,  ossia  L'ospite  assassino, 
commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Dei  due  medici  quale  sarà  il  migliore?  commedia  in  1 atto  di 
T.  Arpinó. 

Demente  (la),  melodramma  in  3 atti  con  prologo  di  G.  Che- 
chetelii. 

Dente  (un)  sotto  Luigi  XV,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Diamanti  (i)  della  corona  di  Portogallo,  commedia  in  3 atti  di 
E.  Scribe. 

Diana  di  Lys,  commedia  in  5 atti  di  A.  Dumas. 

Diavolo  (il)  alla  finestra,  ossia  II  giuramento  del  povero,  dramma 
in  4 atti  di  N.  N. 

Dilettante  (un)  filodrammatico,  commedia  in  1 atto  di  F.  Spi- 
nolio. 

Diplomazia  {la;  nel  matrimonio,  commedia  in  3 atti  di  Glierardi 
Del  Testa. 

Dirce,  tragedia  in  5 atti  di  M.  D.  Urbino. 

Diritto  (il)  di  maggioranza,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Disastro  (il)  del  20  aprile  1852  di  Torino,  ovvero  Un  episodio 
della  carità  cittadina,  commedia  in  2 atti  di  C.  A- Valle. 

Discesa  (la)  dalle  Alpi  Rezie  di  CarcRno,  ovvero  Lnpone  duca 
di  Verona,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Discordia  pei  diritti,  ossia  11  marchese  forzato,  commedia  in 
3 atti  di  N.  N.  * 

Disgrazie  (le)  d'un  bel  giovane,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Disgrazie  (le)  d'un  uomo  compiacente,  commedia  in  2 atti  di 
Mariano  Aurelj, 

Disperato  (il)  imbeeille,  o l'uomo  misterioso  e terribile,  dramma 
in  5 atti  di  N.  N. 

Domenichino  (iij,  dramma  in  tre  atti  di  P.  Giaeometti. 

Domino  (il)  bianco,  commedia  in  2 atti  di  N.  N. 

Domiziano,  tragedia  in  5 atti  di  O.  Pieri. 

Don  Carlos,  dramma  in» 5 atti  di  Schiller. 
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Donna  (la)  del  mercato,  ovvero  la  pescivendola,  dramma  in  5 
atti  di  Depeuty,  Deslandes  e Bourget. 

Donna  (la.)  d’Istria,  dramma  in  3 atti  di  N.  N. 

Donna  (una)  di  40  anni,  commedia  in  5 atti  di  N.  N. 

Donna  (la)  e la  patria,  dramma  in  3 atti  di  Q.  Sabatini. 

Donna  (lai  in  seconde  nozze,  commedia  in  3 atti  di  P.  Giaco- 
metti. 

Donna  ('la)  nel  dispotismo  politico  e la  virtù  nel  sacrificio,  dramma 
in  5 atti  di  N.  N. 

Donne  (le)  invidiose,  commedia  in  tre  atti  di  G.  Calenzuoli. 

Donne  (le)  sono  pericolose,  commedia  in  3 atti  di  Dumanoire. 

Don  Pietro  il  crudele  e Maria  Padilla,  dramma  in  4 atti  di 
N.  N. 

Don  Sebastiano  re  di  Portogallo,  ovvero  La  memorabile  batta- 
glia di  Alcazar  Kebir,  dramma  in  4 atti  di  Barrière  e Fla- 
rigneul. 

Donzella  (la)  veneta  al  tremendo  tribunale  dei  Tre,  dramma  in 

4 atti  di  N.  N. 

Dote  (la)  di  Cecilia,  commedia  in  2 atti  di  G.  Scribe. 

Dottor  (il)  nero,  dramma  in  6 atti  di  Bourgeois. 

Dovere  e natura,  ossia  II  consiglio  di  guerra,  dramma  in  5 
atti  di  N.  N. 

Dragoni  (i)  di  Felsheim,  commedia  in  5 atti  di  N.  N. 

Dramma  (un)  in  commedia,  commedia  in  4 atti  di  A Guidotti. 

Droghiere  (il)  francese,  commedia  in,2  atti  di  E.  Scribe  Bavard. 

Duca  (il)  d’Atene,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Duca  (il)  di  Vendóme  a Barcellona,  commedia  in  2 atti  di  An- 
celot  e Duport. 

Due  amici  di  soffitta,  commedia  in  1 atto  di  Michel  a Fontaines. 

Due  angeli,  ovvero  Madre  e figlia,  dramma  in  3 atti  di  Saint- 
Hilaire. 

Due  (i)  asini,  ovvero  Uno  col  basto  e l’altro  senza,  commedia 
in  I atto  di  Mélesville  e Cirmouche. 

Due  (i)  carnefici,  ovvero  Oltraggio  per  oltraggio,  dramma  in 

5 atti  di  N.  N. 

Duello  (il),  dramma  in  4 atti  di  F.  Poggiali. 

Due  donne  in  pegno  al  monte  di  pietà,  commedia  in  1 atto  di 
N.  N. 

Due  (i)  Foscari,  tragedia  in  5 atti  di  G.  Vollo. 

Due  (i)  forzati,  dramma  in  3 atti  di  N.  N. 

Du  e galli  che  vivono  in  pace,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Du  e (i)  gemelli,  melodramma  in  1 atto  di  N.  N. 

Du  e giorni,  avvero  l'americana  e la  sposa,  commedia  in  3 atti 
di  N.  N. 

Due  fi)  gobbi,  commedia  in  4 atti  di  N.  N. 

Due  (ì;  Montalto  tragedia  in  5 atti  di  ’Nttnai. 
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Due  (i)  ladri,  commedia  in  3 atti  di  C.  Cerroni. 

Duello  (un)  allo  spiedo,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Duello  (un)  è indispensabile,  commedia  in  3 atti  di  F.  Balegno. 
Duello  (un)  fra  due  poltroni,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Due  (i;  maestri  di  calligrafia,  ovvero  i due  Camuceti,  comme- 
dia in  1 atto  di  Souvestre. 

Due  (1)  mariti,  commedia  in  1 atto  di  E.  Scribe. 

Due  mariti  a bordo,  commedia  in  1 atto  di  F.  Robotti. 

Due  (i)  orfani,  dramma  in  3 atti  di  M.  N. 

Due  ova  al  tegame,  commedia  in  1 atto  di  Duvert  e Boyer. 
Due  (i)  precettori,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Due  profondi  scellerati,  commedia  in  1 atto  di  Varin  e La- 
biche. 

Due  (le)  rivali,  ovvero  alla  Madonna  degli  Angeli,  dramma  in 
4 atti  di  Bourgeois  e Albert. 

Due  (i)  simili,  commedia  in  1 atto  di  Seyler. 

Due  sorelle  e una  donna  sola,  ossia -l'angelo  e il  demonio,  dram- 
ma in  2 atti  di  Bayard  e Beauplan. 

Due  teatri  e due  commedie,  dramma  in  3 atti  di  Biscontini. 
Due  (i)  viceré,  dramma  in  3 atti  di  N.  N. 


Produzioni  francesi. 

Diane  de  Lys  et  de  Camélias,  ou  la  femrae  du  monde  légère, 
liée  a un  homme  bilieux  qui  n'  entend  pas  la  plaisanterie, 
grande  parodie  en  3 petits  tableaux,  di  N.  N. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

£ 

Ebrea  (1’)  di  Costantina,  dramma  in  5 atti  di  Gautier  e Parfait. 
Ebreo  (V)  di  Venezia,  dramma  in  6 atti  con  prologo  di  Dugué. 
Edgardo  di  Monterosso,  dramma  in  4 atti  di  M.  Aurelj. 
Edgardo  e la  sua  serva,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Edoardo  Stein,  ossia  l'uomo  di  cento  faccio,  dramma  in  3 atti 
. di  N.  N. 

È donna!  commedia  in  2 atti  di  L.  damoletti. 

Effetti  (gli)  degli  umani  pregiudizi,  dramma  in  4 atti  di  Mo- 
ro-Lin. 

Effetti  di  una  commedia  fischiata,  commedia  in  2 atti  di  N.  N. 
Effetto  di  un  domino,  ovvero  un  barbiere  principe  per  un’ora, 
commedia  in  1 atto  di  Bellini. 

Egoismo  d’amore,  ossia  Clarina  la  villanella,  commedia  in  3 atti 
di  P.  Moglia. 
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Elena  di  Roselind,  dramma  in  5 atti  di  Ducange  e Bourgeois. 

Elena  la  Svedese,  dramma  in  6 atti  di  N.  N. 

Elena  Strangwais  in  Sebastopoli,  dramma  in  5 atti  di  I.  Zauli 
Sajani. 

Eleonora  giudicessa  d’Aiborea,  dramma  in  3 atti  con  prologo 
di  N.  N. 

Elisabetta  Braut,  dramma  in  4 atti  di  C.  Checchetelli. 

Elisabetta  regina  d'Inghilterra,  dramma  in  3 atti  di  Meirano. 

Elisabetta  regina  d'Inghilterra,  dramma  in  5 atti  di  P.  Giaco- 
motti.  i ' 

Elisa  da  Chieri,  o la  Giuditta  piemontese,  tragedia  in  5 atti  di 
G.  Briano. 

Elnava,  ossia  l’eroina  di  Leyda,  dramma  in  3 atti  con  prologo 
di  M.  Cucciniello. 

Eloisa  e Roberto,  dramma  in  3 atti  di  N.  N, 

Elvira  o L’orfana  di  Oerolstein,  dramma  in  5 atti  di  Dean- 
dreis. 

Emanuele  o II  duca  e il  forzato,  dramma  in  4 atti  di  R*  Ca- 
stelvecchio. 

Emicrania  e mal  di  nervi  ovvero  I misteri  di  un  marito,  com- 
media in  2 atti  di  N.  N. 

Emigrato  (IV  inglese  nelle  rupi  della  Svizzera,  dramma  in  4 
atti  di  N.  X. 

Emilia  Lucevai  ovvero  La  donzella  dalla  testa  di  morto,  com- 
media in  3 atti  di  N.  N. 

Empirici  (gli,),  ossia  La  ridicola  maniera  di  risuscitare  i morti, 
commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Enguerrando  di  Marigny  ossia  Ingratitudine  e perfidia,  dramma 
in  3 atti  con  prologo  di  N.  IST.  > 

Enrico  II  d'Inghilterra  alla  caccia  del  cervo,  commedia  in  2 
atti  di  M.  Vissian. 

Entrata  fi’)  degli  alleati  in  Sebastopoli  o Le  memorabili  5 gior- 
nate della  Crimea,  dramma  in  5 atti  di  N.  Tassani. 

Era  stabilito  da  Dio,  commedia  in  2 atti  di  F.  Craveri. 

Eredita  (1‘)  del  diavolo,  commedia  in  2 atti  di  Fournier  c De 
Comberousse. 

Eredità  fuu’)  di  Parigi,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Eremita  (!’_)  Francesco  di  Paola  alla  corto  di  Luigi  XI,  dramma 
in  4 atti  di  E.  Varennes. 

Ermelina  da  Prato,  tragedia  in  5 atti  di  N.  N. 

Emani,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Emani  II,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Ernari  li  ovvero  Un  patto  terribile,  commedia  in  2 atti  di  Mé- 
lesville  e Xavier. 

Eroe  (1')  dalla  mano  di  ferro  ovvero  La  presa  dell’isola  di  Go- 
thland,  dramma  in  3 atti  di  N.  N. 
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Eroismo  (1*;  d’un  soldato  in  Algeri,  dramma  in  3 atti  di  N.  N. 

Esempio  (un)  ai  giadici  ovvero  La  forza  dal  dovere,  commedia 
in  3 atti  di  Dubois. 

Essere  amata  o morire,  dramma  in  2 atti  di  Bayard. 

Estasi  {!')  del  sig.  Corbinau,  commedia  in  1 atto  di  March- 
Michel. 

Estolla  avvero  II  padre  e la  figlia,  dramma  in  2 atti  di  E. 
Scriba. 

Esule  (1’)  generoso,  dramma  in  3 atti  con  prologo  di  A.  Tori. 

È troppo  tardi,  dramma  in  3 atti  di  N.  N. 

Ettore  Eieramosca,  dramma  in  5 atti  di  Bersi. 

Eulalia  Granger  ovvero  Un  matrimonio  disuguale,  dramma  in 
5 atti  di  Rougemont. 

Ezzelino  da  Romano,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

. ’ t 

Produzioni  italiane  e tradotte. 

F 

Fabbro  (il)  di  Saint  Paul,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Faccia  (Le)  di  bronzo,  commedia  in  5 atti  di  N.  N. 

Falso  (il)  galantuomo,  commedia  in  5 atti  di  A.  Duval. 

Famiglia  (la)  del  cioccon  de  Grappa  o Una  spiritosa  invenzione 
commedia  in  2 atti  di  N.  N. 

Famiglia  ila)  dell’assente,  commedia  in  2 atti  di  Fournier. 

Famiglia  (la)  e la  patria,  dramma  in  3 atti  con  prologo  ed 
epilogo  di  N.  N. 

Famiglia  (la)  del  mercante  ossia  Genio  e calcolo,  dramma  ... 
di  N.  N. 

Famiglia  (una)  imbarazzata  per  amore  ovvero  Como  si  chiama, 
commedia  in  3 atti  di  F.  Casari. 

Fanatico  (il)  per  Sebastopoli,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Fanciulle  (le)  dei  Pirenei  ovvero  la  Falegna  , dramma  in  5 
atti  di  Barrière  e Jaime. 

Fantoccio  (il)  politico,  commedia  in  3 atti  di  F.  Poggiali. 

Faqncnet  ossia  Guardati  da  chi  rendi  ridicolo  , dramma  in  3 
atti  di  N.  N. 

Fatale  (una)  predizione  o la  notte  del  23  febbraio  1822,  dramma 
in  4 parti  di  N.  N. 

Fattispecie  (an).  ovvero  lo  spaccamonti,  commedia  in  3 atti  con 
prologo  di  N.  N. 

Fausto,  dramma  fantastico  in  4 atti  con  prologo  di  G.  Mon- 
ticini. 

Favorito  (il),  commedia  in  5 atti  di  De  Let“a. 

Fazzoletto  (il),  commedia  in  4 atti  di  N.  N. 

Federica  o le  suore  di  carità,  dramma  in  5 atti  di  M.  Vissian. 
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Fede  e cinismo,  dramma  in  3 atti  con  prologo  di  N.N. 

Fede  e scetticismo,  dramma  in  4 atti  di  S.  Riberi. 

Federico  in  Slesia,  commedia  in  4 atti  di  N.  N. 

Fedra,  tragedia  in  5 atti  di  Racine. 

Felicità  (la)  coniugale,  commedia  in  5 atti  di  A.  Canora. 

Fenomeno  (un),  ossia  la  figlia  del  mistero,  commedia  in  1 atto 
di  Varin  e Bréville. 

Ferri  (i)  da  calzette,  ovvero  l’eredità  di  mia  madre,  dramma 
in  4 atti  di  A.  Kotzebue. 

Fiammina,  commedia  in  4 atti  di  M.  Uchard. 

Fidanzata  (la)  della  capitale,  commedia  in  2 atti  della  princi- 
pessa Amalia  di  Sassonia. 

Fidanzata  (la)  del  soldato,  commedia  in  1 atto  di  D’  Ennery  e 
Décourcelle. 

Fidanzati  (i)  d’Albano,  dramma  in di  A.  D'Ennery. 

Fiducia  (la)  in  Dio,  dramma  in  4 atti  di  L.  Camoletti. 

Figlia  (la)  adottiva,  commedia  in  3 atti  di  Dagna. 

Figlia  (la)  del  Rabbino,  ossia  Nemmeno  in  Cielo,  dramma  in  5 
atti  di  L.  Cerrnti. 

Figlia  (la)  del  re  Renato,  dramma  in  1 atto  di  G.  Lemoine. 

Figlia  (la)  dell’Apennino,  tragedia  in  5 atti  di  A.  Somma. 

Figlia  (la)  dell’infortunio,  ovvero  La  compagnia  degl’immortali, 
dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Figlia  (la)  di  Caino,  o Noema,  azione  tragica  in*  2 atti  di  Do- 
menico Bolognesi. 

Figlia,  moglie,  madre,  o Elisa  di  Montalpino,  dramma  in  5 
atti  di  Siristei. 

Figli  (i)  della  divorziata,  dramma  in  5 atti  di  Ercoliani. 

Figlio  (il)  della  notte,  dramma  in  3 giornate  con  prologo  di  V. 
Séjour. 

Filantropia  (la)  di  un  frate,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Frontiera  (la)  del  Piemonte,  commedia  in  2 atti  di  Bayard. 

Fuoco  (un)  di  paglia,  commedia  in  1 atto  di  C.  Potrou. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

G 

Gabriella,  ossia  Virtù  e delitto,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 
Gabriella  d'Estrée,  dramma  in  4 atti  di  Ferrari-Rodigihi. 
Galantuomo  (un)  d'oggi,  commedia  in  4 atti  di  N.  N. 

Galeazzo  duca  di  Milano,  dramma  in  5 atti  di  G.  Gherardi. 
Galeazzo  Maria  Sforza,  tragedia  in  5 atti  di  L.  Queirolo. 
Gallieno  Falliero,  o le  nozze  veneziane,  dramma  in  5 atti  di  V. 
Séjour. 

Garrick  medico  commedia  in  1 atto  di  G.  Prémaray. 
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Gaspara  Stampa,  dramma  in  3 parti  di  G.  Pieri. 

Gaspara  Stampa,  dramma  in  5 atti  di  Conte  Cabianca. 

Gazza  (la)  ladra,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Gazzetta  (la)  dei  tribunali,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Gelosia  e pentimento,  dramma  in  5 atti  di  N.  Popoli. 

Gemma  di  Vergy,  dramma  in  3 atti  di  A.  Dumas. 

Genio  e corona,  ossia  Tasso  alla  corte  di  Ferrara,  dramma  in 
5 atti  di  F.  Meucci. 

Genio  e passioni,  dramma  in  5 atti  di  Gherardi  del  Testa. 

Gente  (la)  del  popolo,  commedia  in  3 atti  di  L.  M. 

Gente  (la'  nuova,  commedia  in  3 atti  di  D.  F.  Botto. 

Gentile,  «ramina  in  5 atti  di  Vulten. 

Gerla  (la'  di  papà  Martin,  dramma  in  3 atti  di  Cormon  e 
Grange 

Gerusalenme  liberata,  dramma  in  5 atti  di  T.  Malipiero. 

Giacomo  Gringonnenr  alla  corte  di  Carlo . VI  T insensato,  ov- 
vero .nvenzione  delle  carte  da  giuoco,  commedia  in  5 atti 
di  N.  N. 

Giaello  l’omicida,  ovvero  un  prezioso  dono  di  nozze,  dramma 
in  4 itti  di  Lancetti. 

Giambatista  Pergolese,  dramma  in  5 atti  di  G.  Bolognese. 

Gian  Iiigi  Fiaschi  e Giannettino  Doria,  ovvero  la  congiura  di 
Genera  nel  1547,  dramma  in  3 atti  di  G.  S. 

Giglio  il)  della  valle,  dramma  in  5 atti  di  T.  Barrière. 

Gilda  (Aspromonte,  dramma  in  2 atti  di  0.  Ricotti. 

Ginevr  ai  tempi  di  Calvino,  dramma  in  8 quadri  di  Fournier. 

Ginevr.  Moccenigo,  dramma  in  i atti  di  G.  Pieri. 

Giorgie  e Maria,  ovvero  l'eroismo  d’una  figlia,  dramma  in  5 
atti  i Bourgeois  e Masson. 

Giorno(un;  di  nozze,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Giosuè  il  guardacoste,  dramma  in  3 atti  con  prologo  di  Four- 
nier» Meyer. 

Giovan  (il,  commedia  in  3 atti  di  L.  Laya. 

Giovana,  ovvero  una  vendetta  di  20  anni,  dramma  in  4 atti 
di  L Queirolo. 

Giovala  da  Casale,  commedia  in  1 atto  di  Beraudi. 

Giovana  da  Monfaucon,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Giovan  (un)  che  tocca  tutto,  commedia  in  4 atti  di  N.  N. 

Giovani  Beauvais,  ossia  il  medico  ed  il  mercante  di  mode, 
com  edia  ia  2 atti  di  Bayard. 

Giovati  Bentivoglio  principe  di  Bologna,  dramma  in  4 parti 
di  G Salvini. 

Giovati  d’Austria,  dramma  in  5 atti  di  C.  Delavigne. 

Giovali  Calvino,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Giovali  il  cocchiere , ovvero  il  vetturale  dei  Moncenisio, 
drama  in  5 atti  con  prologo  di  G.  Bouchardy. 


3<i2 

Giovanni  Maria  Visconti,  comi-tragedia  in  5 atti  di  Porta  e 
Grossi. 

Gioventù  (la)  d’Enrico  V d’ Inghilterra,  commedia  in  3 atti  di 
N.-ft.  ' 

Gioventù  (la)  di  Goldoni,  commedia  in  3 atti  di  N.  N, 

Giovine  (la)  tntrìce,  commedia  iri  1 atto  di  N.  N. 

Giovinezza  (la)  di  Luigi  XIV,  commedia  in  2 atti  di  Yillemaino 
e Le  Roux. 

Giovinezza  (la)  di  Sakespeare,  commedia  in  3 atti  ji  Antonio 
Belletti. 

Girolamo  Segato,  dramma  in  3 atti  di  N.  N. 

Gita  (una)  ai  bagni  d’Acqni,  dramma  in  3 atti  di  Ifigenia  Zauli- 
Sajani. 

Gita  (la)  del  sig.  Bernardono  a Cavoretto,  commedia  in  1 atto 
di  A.  Verona. 

Gitana  (la),  dramma dn  5 atti  di  N.  N. 

Giuditta  Tardi  da  Cliiavari,  dramma  in  4 atti  con  prologo  di 
P.  Oldrado. 

Giulia,  ossia  la  figlia  del  Procolo,  commedia  in  3 atti  di 
Botto. 

Giulia  Cromwell,  commedia  in  3 atti  di  L.  Porti. 

Giulietta  o Romeo,  tragedia  in  5 atti  di  G.  Sakespeare. 

Giulietta  e Romeo,  dramma  in  6 atti  di  N.  N. 

Giuramento  (il),  ovvero  .lago  il  messicano,  dramma  in  4 atti  di 
N.  N. 

Giuseppe  l’arpia,  dramma  in  5 atti  di  Ghirardi  Del  Testa. 

Giuseppe  in  Egitto,  dramma  in  3 atti  di  S.  Fnbbrichesi. 

Gobbo  (il),  ovvero  la  suora  di  carila  e il  chirurgo,  di  N.  N. 

Goldoni  o le  suo  16  commedia  nuove,  commedia  in  4 atti  di 
P.  Ferrari. 

Goletta  (la)  Secondo  Rosario,  dramma  in  2 atti  di  N.  X. 

Gotzdi  Beriiuchingen,  dramma  in  6 atti  di  \V.  Goi'the. 

Grande  (la!  associazione  degli  operai  di  Bruxelles,  ovvero  A- 
gnesses  capo  dei  sindaci  dello  arti  e mestieri,  dramma  in  5 
atti  di  N.  N. 

Gran  (il)  giudizio  di  Carlo  Magno,  dramma  in  5 atti  di  S.  So- 
grati. 

Gran  (la)  giustizia  sotto  terra,  commedia  in  5 atti  di  N.  N. 

Guanto  (ii)  insanguinato,  ovvero  Cento  cavalieri  ad  un  torneo, 
dramma  in  5 atti  ili  N.  X. 

Guarda!  guarda!  ovvero  Arlecchino  sentinella  morta,  commedia  . 
in  2 atti  di  N.  N. 

Gudula  la  pazza  di  Parigi,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Guelfid  ovvero  Lo  sbarco  dei  francesi  in  Egitto,  dramma  in  3 
atti  di  Conetti. 

Guerra  (la)  d’Oriente,  dramma  in  6 atti  di  Albert  e Lussiéres. 


Digitized  by  Google 


*'  363 


Guerra  fla)  in  Turchia  ai  tempi  di  Carlo  Emanuele  111  di  Sa- 
voia, commedia  in  1 atto  di  N.  Castagnola.  ' •!' 

Guglielmo  Riario  ovvero  L'assedio  rii  Savona  nel  1238,  dramma 
in  5 atti  di  N.  N.  •'  d • >:  . ■ i ; 1 ' 

Guglielmo  Shakespeare,  'dramma  in  5 àtti  di  F.  Duguó. 

Guglielmo  Teli,  dramma  in  5 atti  di  F.  Schiller. 

Guicciardini,  dramma  di  P.  'Cam  pel  lo.  ' i v . 

Guido  d'Arezzo  ossia  L’invenzione  delle  note  musicali,  dramma 
in  2 atti  con  prologo  di  G.  F.  Mattei. 

Guido  di  Morhklip,  dramma  in  5 àtti  di  L:  A.  Ghirardi. 

Gurli,  commedia  in  3 atti  dal  francese  di  N.  N. 

Gustavo  III  a Friederiskall,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

.1  *•;!•'!  .*•  i i'.  I . ‘'1  • 

Produzioni  italiane  e tradotte. 


• ...  ' ' . i *1  . 1 . . ‘ i >‘ì 

Harry  il  diavolo  ovvero  La  gioventù  del  principe  di  Galles, 
dranma  in  3 atti  di  N.  N. 

Ho  tmngiato  il  mio  amico,  commedia  in  1 atto  di  Varin  e 
Boyar. 


i 


Produzioni  italiane  e tradotte. 


Imprudenza,  vendetta  e gelosia,  dramma  in  3 atti  di  P.  Tap- 
par. 

Incenlio  (D  di  Biandrate  ovvero  La  cacoiata  di  Barbarossa 
d’Italia,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Indovna  fi’),  dramma  in  5 atti  di  Teresa  Ferrari-Bori. 

Indulfenza  a tutti  ovvero  II  pai.  zzo  reale  e la  bastiglia,  dramma 
in  1 atti  di  Scribe  e Labro  usse.  i 

Ines,  tragedia  in  5 atti  di  Laura-Mancini-Oliva. 

Ingiuàizia  e privilegio,  dramma  in  3 atti  di  G.  Tangi. 

Innoninato  11’},  commedia  in  5 atti  di  Giandolini. 

In  prgione,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Intricanti  (gli)  nell’intrigo,  commedia  in  1 atto  di  L.  Forti. 

Invaldi  (gli)  della  vecchia  guardia,  commedia  io  3 atti  di  N.  D». 

Invaldo  e l’artista,  commedia  in  4 atti  di  F.  De  Paoli. 

Irene  ovvero  II  magnetismo,  commedia  in  2 atti  di  Scribe  e 
Lacroix. 

Irem  in  Crimea,  dramma  in  5 atti  di  0.  Ricotti. 

Isabella  Andreini  alla  corte  di  Enrico  IV,  commedia  in  3 atti 
di  Ifigenia  Zauli-Snjani. 
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Isabella  del  Fiesco,  tragedia  in  5 atti,  di  P.  Giacometti. 
Isabella  di  Lardirago  salvata  dall’eroismo  di  un  giovane  vige- 
vanasco,  dramma  in  3 atti  di  V.  Sisco. 

Isabella  Orsini,  tragedia  in  4 atti  di  N.  N. 

Isidoro  Duba  ovvero  I montanari  d’Andorra,  dramma  in  5 atti 
di  A.  Muscas. 

Ivan  IV  di  Russia,  tragedia  in  4 atti  di  0.  Perrini. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

J 

Jacopo  Ferrand  o La  famiglia  del  lapidario,  dramma  in  2 atti 
di  N.  N. 

Jacopo  lo  scortichino^  dramma  in  4 atti  con  prologo  di  L.  De 
Lise. 

Jafet  ossia  La  ricerca  di  un  padre,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 
Jena  (la),  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 


L 

Ladri  (i)  galantuomini,  commedia  in  5 atti  di  N.  N. 

Lavater,  commedia  in  2 atti  di  Dumanoir  e Clairville. 

Lazzarina  la  commediante,  o l’orologio  degli  invalidi  di  Parigi, 
dramma  in  7 quadri  di  Tisserant. 

Lear,  re  di  Bretagna,  tragedia  ....  di  G.  Sakespeaie. 

Legge  (la)  salica,  commedia  in  2 atti  di  E.  Scribe. 

Le  Kain  a Draguignan,  ossia  il  più  gran  tragico  della  Fran- 
cia, commedia  in  2 atti  di  N.  N. 

Leonardo  Da  Vinci,  dramma  in  5 quadri  di  G.  Costett. 

Leonardo  Paturenne,  ovvero  la  vittima  delle  disgrazie,  comme- 
dia in  1 atto  di  N.  N. 

Leone  (il)  e l’insetto,  dramma  in  5 atti  di  E.  Sonvestre 

Leone  (un),  un  dottore  e tre  Dorotee,  commedia  in  1 atto  di 
N.  N. 

Leontina,  dramma  in  2 atti  con  prologo  di  N.  N. 

Leonzio,  commedia  in  2 atti  di  E.  Scribe. 

Lezione  (una)  alle  mogli,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Libertini  (i;  di  Ginevra,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Libricino  (il)  di  orazioni,  dramma  in5  atti  di  Alboise  e Saint- 
Yves, 

Linea  (la)  dritta,  commedia  in  1 atto  di  Monnier. 

Linea  (la)  curva,  commedia  ia  3 atti  di  C.  Courcy. 
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Linguaggio  dei  fiori,  commedia  in  tre  atti  di  Zoppis. 

Lione  (un)  innamorato  commedia  in  2 atti  di  E.  Scribe. 

Lions  (il  del  1846,  commedia  in  4 atti  di  N.  N. 

Lirilde  Montemerlo,  tragedia  in  5 atti  di  Fra  Chichibio. 

Livia,  o Matrimonio  a sacrifizio,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 
Lord  Davenant,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Lorenzo  Roccavilla,  dramma  in  5 atti  di  L.  Ghirardr 
Lotto  (il),  commedia  in  4 atti  di  N.  N. 

Lotto  (il)  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Lucia  Didier,  dramma  in  3 atti  di  Batta  e Jaime. 

Lncrezia  Maria  Davidson,  dramma  in  4 atti  di  P.  Giacometti. 
Ludovica,  dramma  in  5 atti  di  Ducange. 

Luigia  Beaulieu,  ossia  Carlo  Doria  da  Genova,  dramma  in  3 
atti  di  D.  Lopez. 

Luigia  Bernard,  dramma  in  Inatti  di  A.  Dnmas. 

Luigi  XYI  e Maria  Antonietta,  dramma  in  5 atti  di  Lalone  e 
Labrousse.  • 

Luisa  Miller,  dramma  in  3 atti  di  Schiller. 

Luisa  di  Nanteuil,  dramma  in  3 atti  di  L.  Gozlan. 

Luisa  Strozzi,  tragèdia  ....  di  David  Rossi. 

Lupo  (un),  dramma  in  5 atti  di  Clementina  de  Como. 

Lupo  (il),  commedia  in  4 atti  di  G.  Lecomte. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 


M 

Macbeth,  dramma  in  6 atti  di  L.  Forti. 

Macellai  (i)  di  Parigi,  ovvero  il  coraggio  di  Marziale  Aubry, 
dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Madama  Bertrand  e Madamigella  Raton,  commedia  in  1 atto 
di  N.  N. 

Madama  è alle  acque,  commedia  in  latto  di  Labiche  e Vilmar. 

Madama  Roland,  dramma  in  3 atti  di  N.  N. 

Madamigella  De  La  Seiglière,  commedia  in  4 atti  di  G.  San- 
deau. 

Madre  (la)  bresciana,  dramma  in  2 atti  di  G.  Briano. 

Maestro  (il)  del  signorino,  commedia  in  1 atto  di  F.  Coletti. 

Mala  (una)  lingua  impudente,  commedia  in  4 atti  di  M.  Caci- 
niello. 

Manfredi  Svevo  alla  battaglia  di  Benevento,  tragedia  in  5 atti 
di  N.  N. 

Mano  (la)  mutilata,  dramma  in  4 atti  con  prologo  di  N.  N. 

Mantenere  la  promessa  o morire,  dramma  in  3 atti  di  G.  Pe- 
racchi. 
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Manuela  la  zingara,  dramma  in  3 atti  di  Ghepardi  Dei  Testa. 

Marchesa  (la)  Diana  Dritti,  ossia  a nobile  amore  nobile  orgo- 
glio, dramma  in  5 atti  di  A,  Codebb. 

Marchesa  di  Rautzan,  commedia  in  2 att  di  E.  Premaray.  i l 

Marchesa  (la)  e il  precettore,  diamine  in  ,4  atti  di  A.  Forti. 

Marchese  (il)  di  d’Arvjlle,  dramma  in  4 atti  di  G.  S. 

Marchese  (il)  infernale,  ovvero  Roberto  conte  di  Salianze, 
dramma  in  5 atti  di  N.  N.  ì , 

Marco  Botzari,  tragedia  in  di,  Zauli-Sajani. 

Marco  Visconti,  dramma  in  6 atti  di  N.  N. 

Marengo,  dramma  in  4 atti  di  G.  Briano. 

Marescialla  (la)  d’Ancre,  dramma  in  5 atti  di  A.  D.  Vigny. 

Margot*  ovvero  il  benefizio  dell'educazione,  commedia  in  1 atto, 
di  Clairville  e Milon. 

Matia,  ovvero  le  tre  epoche,  dr»ims  in  3 atti  di  Mad.  An- 
,celot.;  ; * . 

Maria,  ovvero  l’inondazione  del  1846,  dramma  in  cinque  atti 
di  N.  N. 

Maria,  ovvero  un  voto  incompiuto,  dramma  in  2 atti  di  Clerici. 

Maria  De’Medici,  dramma  in  5 atti  di  ff.  N.‘ 

Maria  degli  Orsini,  tragedia  in  5 atti  di  C.  Chiappe. 

Maria  di  Brescia,  dramma  in  4 parti  di  N.  N. 

Maria  Lafarge,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Maria  Malibram,  dramma  in  5 atti  di  Costetti. 

Maria  Rosa,  ovvero  la  maledizione,  dramma  in  4 atti  con  pro- 
logo di  Bourgeois  e Masson. 

Maria  Stuarda,  tragedia  in  5 atti  di  Schiller. 

Maria  Tudor,  dramma  in  5 atti  di  V.  Hugo. 

Marianna,  ossia  il  nascondigliò  del  condannato,  dramma  in  3 
atti  di  M.  Cuoiniello.  . > 

Marianna,  ossia  la  partenza  del  coscritto,  dramma  in  3 atti  di 
U<  Daneo. 

Marianna,  ossia  la  vivandiera  della  32. tua  brigata,  dramma 
in  5 atti  con  prologo  di  Bourgeois  e Masson. 

Mariti  giudizio!  commedia  in  2 atti  di  Gherardi  Del  Testa. 

Marito  (il)  della  corifea,  commedia  in  2 atti  di  Bayard  e Da- 
vert. 

Marito  (un)  d'ooeasione,  commedia  in  I atto  di  J.  Luoas. 

Marito  e giudice,  ossia  l’uomo  inesorabile,  dramma  in  4 atti 
di  N.  K. 

Marito  (il)  e l’amante,  commedia  in  5 atti  di  N.  N. 

Marito  (il)  in  città  e la  moglie  in  campagna,  commedia  in  2 
atti  di  Varin. 

Marito  (ttn)  in  pericolo,  commedia  in  3 atti  di  N.  Pepoli. 

Marito' (un)  sospettoso,  scherzo  comico  in  1 atto  di  N.  N. 

Martino  il  parrucchiere,  commedia  in  2 atti  di  L.  Alberti. 
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Martirio  (il)  del  cuore,  dramma  in  5 atti  di  Séjour  e BresiL 

Marziale  Aubry,  dramma  in  5 atti  di  N.,  N. 

Mascherata  (la),  scherzo  comico  di  A.  Codebò.  / 

Mastino  I della  Scala  signore  di  Verona,  tragedia  in  5 atti  di 
0.  Perrini. 

Matilde  Milner,  dramma  in  5 atti  di  N,  M,  Solastri. 

Matrimonio  (il)  di  un  colonnello,  commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Matrimonio  (un)  inaspettato,  ossia  dopo  vent’  anni,  commedia 
in  3 atti  di  Cariatore. 

Matrimonio  (il)  d'un  ballerino,  ossia  la  zia  e la  nipote,  comme- 
dia in  1 atto  di  Manno  Aurelj. 

Matrimonio  (il)  di  Figaro,  ovvero  la  pazza  giornata,  commedia 
in  3 atti  di  B&aumarcbais. 

Matrimonio  (un)  sotto  ia  repubblica,  dramma  in  5 atti  di  A. 
Montignani. 

Matrina  (la),  commedia  in  2 atti  di  E.  Scribe. 

Mazzoldo  da  Brescia,  commedia  in  5 atti  di  ..  N. 

Medico  (il)  e l’orfana,  dramma  in  5 aiti  con  prologo  di  F.  Fol- 
gonio. 

Meneghino  ai  bagni,  ossia  Le  gelosie  di  Agapito  e di  Silvestra, 
commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Meneghino  di  ritorna  dalla  Russia,  Commedia  in  2 atti  di  E. 
Asti. 

Meneghino  donna,  ovvero  I prigionieri  francesi  a Bombar,  com-, 
media  in  1 atta  di  N.  N. 

Meneghino  impresario  d'opera  c ballo,  commèdia  in  2 atti  di 
F.  Lombardi. 

Meneghino  sensale,  corista  e poeta,  commedia  in  1 atto  di  G. 
Bugamelli. 

Mercadet,  commedia  in  3 atti  di  0.  Balzac. 

Mercante  (il)  di  giocatoli,  dramma  in  1 atto  di  Mélesville  e Guil- 
lard. 

Mercato  fil)  dell’onore,  commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Mercato  (il)  di  Londra,  dramma  in  5 atti  con  prologo  di  A. 
D'Ennery. 

Metamorfosi  (le)  della  società,  commedia  in  3 atti  di  F,  Be- 
chart. 

Metamorfosi  (le)  di  un  soldato,  ovvero,  11  prete  Pascal  ed  il 
sergente  Marceau,  dramma  in,  5 atti  di  Bourgeoia  e Masson. 

Mezzo  (un)pericoloso,  commedia  in  1 atto  di  Bayard  e Delaport. 

Mia  moglie  è gelosa,  commedia  in  1 atto  di  T.  Barrière, 

Mia  moglie  e il  mio  ombrello,  commedia  in  1 atto  di  P.  De 
Kock. 

Mia  (la)  stella,  commedia  in  1 atto  di  E.  Scribe. 

Michelangelo  Buonarotti  e Matilde  d'Obert,  dramma  in  4 atti 
di  L.  Lopez,  , 


se  n 

1848  e 1849,  dramma  ia  5 epoche  di  Martini. 

Misteri  (i)  dei  morti,  commedia  in  4 atti  di  P.  Giacometti. 

Misteri  (i)  di  Meneghino,  ovvero  La  fata  vera,  commedia  in  2 
atti  di  G.  Bugamelli. 

Misteri  (i)  di  Roma  nel  1560,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Mitra  (la)  sognata,  commedia  in  2 atti  di  C.  F.  Rossi. 

Moda  la)  e la  famiglia,  commedia  in  3 atti  di  Gherardi  Del 
Testa. 

Modista  (la)  di  Torino,  ossia  Un  amore  vero,  commedia  in  2 
atti  di  N.  N. 

Modiste  le)  di  Torino,  commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Moglie  (una)  che  detesta  il  marito,  commedia  in  1 atto  di  Mad. 
Girardin.  • 

Moglie  (la)  della  spia,  ovvero  la  fuga  di  Carlo  II  re  d’Inghil- 
terra, dramma  in  4 atti  di  M.  Vissian. 

Molière,  dramma  in  4 atti  di  A.  Bellotti. 

Mondo  (il)  degli  spiriti,  ossia  le  immaginazioni  e le  verità, 
dramma  in  3 atti  di  L.  F.  Mattel 

Monetari  (i)  falsi,  dramma  in  3 atti  di  N.  N. 

Montanini  e Salimbeni,  dramma  in  4 atti  con  prologo,  di  C. 
della  Valle. 

Monumento  (il)  d'amore,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Morte  (la)  d’Attila,  flagellum  Dei,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Morte  (la)del  Conte  di  Monte  Cristo,  ovvero  La  mano  del  de- 
funto, dramma  in  5 atti  di  Gualtieri  e Costetti. 

Morte  (la)  di  Giovan  Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano,  episodio 
della  storia  lombarda  in  1 atto  di  N.  N. 

Morto  rii)  vivo,  ossia  Le  astuzie  di  una  vedova  veneziana, 
commedia  in  2 atti  di  N.  N. 

Mosè,  o la  liberazione  del  popolo  ebreo,  dramma  in  5 atti  di 
G.  Bri  ano. 

Mozzo  rii;  di  bastimento,  commedia  in  2 atti  di  E.  Souvestre. 

Muto  (iìj  d’Ingouville,  commedia  in  2 atti  di  Bayard  e Bouffé. 

Muto  rii)  di  Torino  del  1782,  ovvero  II  ritorno  dall' esilio,  dramma 
in  6 atti  d.  N.  N. 


Produzioni  francesi 

Mistéres  (l es;  da  chàteau  de  Miolans,  drame  en  5 actes  par 
Aimé  Ferraris. 

Montienr  Folichon,  ou  Le  retonr  de  Crimèe,  comedie  en  1 acte 
par  Mora. 

Produzioni  italiane  e tradotte. 

rr 

Nella  colpa  il  castigo,  dramma  in  3 atti  di  L.  Vertù. 

Nemmeno  se  fosse  un  milionario,  dramma  in  4 atti  di  C.  Benzi. 
Nessuno  dei  due,  commedia  in  3 atti  di  N.  Pepoli. 


Digìtized  by  Google 


369 

Nipote  (fJ)  del  feld  Maresciallo  e la'«giovine  (utrice,  commedia 
in  3 atti  di  E.  Scritte. 

Nipote  (la)  dello  .czar  di  Mussia,  Olga  d’Ungen  Stemberg,  dramma 
in  5 atti  con  prologo  ed  epilogo  di  Perrari-Rodigino. 

Nobili,  cittadini  e plebei,  commedia  in  4 atti  di  P.  Giacometti. 

Non  date  confidenza  alle  serre,  farsa  in  t atto  di  N.  N. 

Non  sempre  le  liti  son  fratto  d’odio,  commedia  in  1 atto  di 
De  Kock  e Potier. 

Notte  (una)  all’albergo,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Notte  (la)  del  venerdì  santo,  ossia  La  trovatella  di  S.  Maria 
in  Firenze,  dramma  in  3 atti  di  P.  Giacometti. 

Notte  (una)  di  carnovale  a Parigi,  dramma  in  5 atti  diDupeuty 
e Cormon. 

Notte  (una)  di  schiaffi,  commedia  in  2 atti  di  E.  Scribe. 

Nozze  (le)  venete,  dramma  in  5 atti  di  V.  Séjour. 

Nuovo  (il)  D.  Giovanni,  commedia  in  1 atto  di  Rosier. 

Nuovo  (il)  figaro,  commedia  in  3 atti  di  E.  Scribe. 


Produzioni  italiane  e tradotte, 

o 

Odoardo  Dorsnv,  dramma  in  4 atti  di  Giulia  Barbieri-Storaci. 
Oliviero  Capello,  dramma  in  3 atti  di  G.  Pavia. 

Ombrello  (1')  di  Damocle,  commedia  in  2 atti  di  N.  N. 
Ombrello  (1’)  d'Oscarre,  commedia  in  1 atto  di  Jaime  figlio. 
Onore  (D  di  una  donna,  commedia  in  5 atti  di  N.  N. 

Onore  e dovere,  dramma  in  5 atti  di  G.  V. 

Onta  per  onta,  dramma  in  3 atti  con  prologo  di  A.  Codebò. 
Operaio  (1’)  Lombardo  ossia  11  furto  di  una  collana  , dramma 
in  4 atti  di  Soulié. 

Ora  (!’)  dell’Avo  Maria,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Orazio  e Carolina,  commedia  in  2 atti  di  Bayard  e Breville. 
Orecchio  (D  di  Dionigi,  commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Oreste  ossia  Alfieri  in  mano  dei  turchi , commedia  in  1 atto 
di  N.  N. 

Orfana  (1’)  e l’attore,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Orfanello  (le)  di  Valneve,  dramma  in  3 atti  di  Décourcelle  e 
Jaime. 

Orfano  (1’),  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Orgoglio  (1'),  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Oro  (!’)  e l'orgoglio,  commedia  in  5 atti  di  G.  F.  Mattei. 

Oste  (un)  galantuomo  e l’uomo  misterioso,  dramma  in  3 atti 
di  N.  N. 

Otello,  tragedia  in  5 atti  di  Shakespeare. 
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Otto  anni  di  più,  dramma.in  3 atti  di  Arnoult  e Fournier. 

0 tutto  o niente,  dramma  in  3 atti  di  P.  De  Kock. 

Ottone,  dramma  in  2 atti  di  T.  Arpino. 

Ottuagenari»  (1’),  commedia  in  2 atti  di  E.  Scriba. 

Owiiz  ossia  I vaiacela  e i merlacelo,  dramma  in  4 atti  di 
N.  N.  » 

1 i : . . • . 

Produzioni  italiane  c tradotte. 

I • . 

P 

Padiglione  (il)  delle  mortelle  ossia  Chi  si  contenta  gode,  com- 
media in  3 atti  di  Gherardi  del  Testa. 

Padre  (un)  di  29  o una  figlia  di  48  anni,  commedia  in  1 atto 
di  Labicbe. 

Padroncino  e cameriera,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Padroni  e servi  ossia  II  deputato  e il  ministro,  commedia  in  5 
atti  di  L.  Gualterio. 

Paesano  M;  corrotto  ossia  quindici  anni  in  Parigi,  dramma  in 
3 atti  di  Théaulon. 

Paganesimo  (il)  e la  fede,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Pagina  (una)  di  storia  privata,  roommedia  in  2 atti  di  F.  Ba~ 
legno. 

Palazzo  (il)  di  Monaco,  dramma  in  4 atti  con  prologo  di  A.  De 
Lazzari. 

Palchetto  (un)  in  Couvent-Garden,  commedia  in  2 atti  di  N.  N. 

Paletot  (il),  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Palma  pittore,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Panorama  (un)  storico  in  9 vedute,  ossia  II  machiavellismo  di 
una  modista,  dramma di  A.  G. 

Paolina,  ovvero  Padre  o padrino,  commedia  in  2 atti  di  An- 
celot  e Bourgeois. 

Paulo  Cbffurd,  dramma  in  2 atti  di  N.  N. 

Papà  Loriot,  o II  danaro  del  diavolo,  commedia  in  3 atti  di 
Séjour  e J<ume. 

Papa  Marcello,  ossia  II  granatiere  della  vecchia  guardia,  com- 
media in  4 atti  di  Mad.  Ancelot. 

Paradiso  (il)  perduto,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Parigi  che  piange  e Parigi  che  ride,  dramma  in  8 atti  di  N.  N. 

Parigini  (i)  dramma  in  5 atti  di  T.  Barrière. 

Parlamento  (il)  di  Londra,  oasia  Elisabetta  regina  d'Inghilterra, 
dramma  in  5 atti  di  N.  N.  , 

Parodia  della  signore  dalie  camelie,  commedia  in  1 atto  di 

N.  N. 

Partenza  (la)  degli  operai  piemontesi  per  Londra,  commedia  in 
1 atto  di  F.  Garelli. 
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Partenza  (la)  «Ielle  truppe  francesi  per  l'Egitto,  dramma  in  5 
atti  di  N.  N. 

Pasquale  Sottoeorno,  dramma  in  2 atti  di  N.  N. 

Passaggio  (il)  del  mar  rosso,  dramma  in  8 atti  di  N.  N. 

Passione  fona)  commedia  in  latto,  di  F.  Balegno. 

Passione  (una)  di  teatro,  dramma  in  3 atti  con  prologo  di  E. 
Poerio. 

Passione  e dovere,  dramma  in  3 atti  di  C.  Azzi. 

Pazza  (la)  di  Waterloo,  dramma  in  2 atti  di  N.  N. 

Pazzo  (un)  di  nuovo  genere,  commedia  in  l atto  di  Brisobarre 
e Potier. 

Peccati  (i)  delle  serve  della  città  e borghi  di  Torino,  commedia 
in  1 atto  e 2 parti  di  N.  N. 

Peliegro  Piola,  dramma  in  3 atti  di  P.  Giacometti. 

Pena  morale  e pena  civile,  dramma  jn  3 atti  di  N.  N. 

Per  diritto  di  conquista,  commedia  in  3 atti  di  A.  Legouvé. 

Perdono  (ily  per  forza,  commedia  in  5 atti  di  G.  F. 

Pericolo  (ili  in  casa,  commedia  in  2 atti  di  O.  Fenillet. 

Perla  (la)  dei  mariti,  commedia  in  1 atto  di  Gherardi  del 
Testa. 

Per  le  fessure  del  cancello  sulle  colline  di  Torino,  commedia 
in  1 atto  di  S.  R beri. 

Per  mia  madre  cieca!  commedia  in  2 atti  di  P.  Giacometti. 

Pescatori  (i|  del  Rodano,  dramma  in  3 atti  di  B.  Signori. 

Piacenza  nel  1500,  ovvero  Chi  ne  fa  ne  aspetti,  dramma  in  4 
atti  di  G.  Fissone. 

Piaga  (una)  in  famiglia,  commedia  in  4 atti  di  R.  Castel- 
vecchio. 

Piastrone  (il),  commedia  in  2 atti  di  Desmazières.. 

Piazzaiuola  (la),  ossia  I mercati  di  Parigi,  dramma  in  4 atti 
di  N.N.  , 

Piccole  vigliaccherie,  commedia  in  3 atti  di  Bonrgeois  e Decour. 

Piccolo  (un)  demonio,  ovvero  Uno  zio  e 10  nipoti,  commedia 
in  1 atto  di  G.  Bugaraeili. 

Piemonte  e Alessandria,  bizzarria  drammatica  di  Fra  Chichibio. 

Pier  Lnigi  Farnese,  dramma  tragico  di  Braccio  Bracci. 

Pietro  Cosimo  il  fabbro,  ossia  L'orfano  vendicato,  dramma  in 
3 atti  con  prologo  di  N.  N. 

Pietra  (la)  del  paragone,  commedia  in  5 atti  di  Augier  e San-' 
deau. 

Pietro  Garnier,  ossia  11  carceriere  del  1793,  commedia  in  1 atto 
di  Foumier  e Bonrgeois. 

Pietro  il  Grande,  dramma....  di  N.  Giotti. 

Pietro  Torreggiano  il  contemporaneo  di  Michelangelo,  comme- 
dia in  4 atti  di  Barone  Cosenza. 

Pirata  (il)  del  Mar  nero,  dramma  in  5 atti  di  M.  Vissian. 
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Pirati  (i)  dell'isola  di  Baratteria,  dramma  in  5 atti  di  MalellL 

Pirro,  tragedia  in  5 atti  di  N.  N. 

Più  (il)  pazzo  fra  gl’innamorat.i,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.- 

Po’  (un)  di  fumo  può  rapire  la  pace  a una  famiglia  commedia 
in  1 atto  di  N.  N. 

Poema  (un)  ed  una  cambiale,  ossia  Ingegno  e ciarlatanismo, 
commedia  in  2 atti  di  P.  Giacomctti. 

Poeta  (il)  e l’attrice,  dramma  in  3 atti  di  F.  Mistralì. 

Poeta  (il)  e la  ballerina,  commedia  in  3 atti  di  P.  Giacometti. 

Poeta  (un),  un  capocomico  e un  tartuftb,  commedia  in  5 atti 
di  N.  N. 

Poeta  (il)  e il  Tartuffo,  ossia  L'ultima  lotta  di  Molière,  dram- 
ma in  5 atti  di  N.  N. 

Poetessa  (la)  romana,  dramma  in  3 atti  di  G.  D.  E. 

Politica  (la)  della  dolina,  commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Polizza  (la)  dell'opera,  commedia  in  1 atto  di  L.  Pionor. 

Porte  (le)  n.  1 e n.  2,  ossia  Tutti  hanno  torto  e tutti  hanna 
ragione,  commedia  in  2 atti  di  Bayard. 

Porte  (le)  segrete  commedia  in  I atto  di  Varin  e De  Levis. 

Povero  Pietro!  commedia  in  1 atto  di  A.  Salvini. 

Povertà  ed  orgoglio,  commecia  in  2 atti  di  N.  Pepoli. 

Preghiera  (la)  dei  naufraghi,  dramma  in  5 atti,  D' Ennery  e 
Dnguée. 

Preghiera  ria)  d'un  soldato,  dramma  in  3 atti  di  E.  Rossi. 

Premio  (il)  della  modestia,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Presa  (la)  di  Costantina  fatta  dalle  armate  francesi,  dramma 
in  4 atti  di  N.  N, 

Presa  di  Malakoff  o l’inrendio  di  Sebastopoli,  dramma  in  3 atti 
di  L.  Silva. 

Prestatemi  la  vostra  camera,  commedia  in  1 atto  di  Michel  e 
Maurin. 

Prigioni  (le)  di  Edimburgo,  dramma  in  3 atti  di  N.  N. 

Prigionia  e morte  di  Cristoforo  Colombo,  dramma  in  4 atti  di 
P.  Giacometti. 

Prigioniero  (il)  russo,  commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Prima  (la)  ruga  sul  viso  di  una  donna,  commedia  in  2 atti  di 
Scribe  e Mélesville. 

Prime  (le)  civetterie,  commedia  in  1 atto  di  Barbier. 

Primi  (i)  martiri  della  fede,  Poliuto  e Paolina  dramma  in  5 
atti  di  Benedetti. 

Primo  (il)  amore,  commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Primo  (il)  giorno  dell’anno,  commedia  in  1 atto  di  G.  Marenco. 

Principe  e assassino,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Principe  (il)  Francesco  Caracciolo,  tragedia  in  5 atti  di  N. 

Precida,  tragedia  in  5 atti  di  B.  Bellini. 

Profeta  (il)  dramma  in  4 atti,  di  N.  N. 
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Profuga  (la),  commedia  in  4 atti  di  N.  N. 

Promettere  e mantenere,  commedia  in  3 atti  di  Gherardi  Del 
Testa. 

Promessa  (la),  commedia  in  3 atti  di  Gherardi  Del  Testa. 
Pronosticante  ^ily  fanatico,  commedia  in  3 atti  di  G.  Giraud. 
Prosa,  commedia  in  5 atti  di  P.  Ferrari. 

Prova  (la)  di  ferro  e fuoco,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 
Pubblico  (il)  cassiere,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Pusillanime  (il),  commedia  in  1 atto  di  Bayard,  Alphonse  e 
Regnault. 


Produzioni  francesi, 

Pas  de  prologue,  prologue  impromptu  par  N.  N. 

Pier  (la;  philosophale,  comédie  en  1 acte  par  N.  N. 

Pierre  (la)  de  touche,  comédie  en  5 actes  par  Augier  et  San- 
deau. 

Pierre-ie-rouge,  comédie  en  3 actes  par  Rougemont,  Dupeuty, 
et  Autier. 

Phlogose,  ou  Le  procureur  médeoin,  comédie  en  2 actes  par 
N.  N. 

Plus  de  politique,  ou  A quelque  eliose  malheur  est  bon,  co- 
médie en  1 ante  par  Derville. 

Postillon  (le)  Longjumeau,  opera  comique  en  3 actes  par  De 
Leuven  et  Brunswick. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

Q 

Quando  uno  è al  verde...  commedia  in  1 atto  di  F.  Coletti. 
Quando  si  cessa  d' amar  troppo,  non  si  ama  mai  abbastanza, 
proverbio  in  2 atti  di  Maria  de  Solms. 

Quattro  donne  in  una  casa,  commedia  in  3 atti  di  P.  Giaco- 
inetti. 

Questione  (la)  di  danaro,  commedia  in  5 atti  di  A.  Dumas. 

t 

Produzioni  italiane  e tradotte. 

R 

Rachele,  commedia  in  2 atti  di  N.  N. 

Raspanti  (0  e i Bergolini,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 
Rassegnata  (la),  dramma  in  2 atti  di  Mad.  Ancelot. 

Razia,  tragedia  biblica  di  F.  Massi. 
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Recintanti  (i)  di  Gheldria,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Regno  (il)  di  Adelaide,  commedia  in  2 atti  di  Gherardi  del 
Testa. 

Regno  (il)  di  cento  giorni  ovvero  La  fuga  di  Napoleone  dal- 
l’isola n'Elba,  dramma  in  2 parti  di  N.  N. 

Renata  Benoia,  dramma  in  5 atti  di  L.  Queirolo. 

Re  (i>)  Teia  ovvero  La  caduta  dei  Goti,  tragedia  ...  di  N.  N. 

Ri  rea  do  Muoteuero  ossia  Una  lega  di  sangue,  i dramma  in  3 
itti  di  A.  Codebò. 

RiC'  lo  ( ) e le  operaie,  dramma  in  4 atti  di  E.  Marenco. 

Ricompensa  (la,)  ossia  I tre  feriti  al  memorabile  passaggio  della 
Bertsina,  commedia  in  2 atti  di  M.  Bertoni. 

R naldìno  di  Caen  o 11  fidanzato  in  provincia,  commedia  in  2 

etii  di  N.  N. 

Rinnegato  (ilt  o Manetta  de’  Ricci,  dramma  in  3 atti  di  A. 
Z-ppoli. 

Rinnegato  (il)  ovvero  Le  conseguenze  di  un  fallo,  dramma  in  1 
aiti  di  P.  Delfino. 

Riscan.bigìa  il  pazzo  di  Sant’Anna  a Chiavari  nel  1398,  dramma 
in  2 atti  di  N.  N. 

Riscctiteri  (ip  della  Banca  di  Francia  ossia  Giuseppe  Duval  , 
dramma  in  3 atti  di  G.  Clara. 

Riti  (i)  indiani,  dramma  in  5 atti  di  Bellotti. 

Ritorno  (il)  dalla  Barberia  ovvero  Lezione  d'esperienza  alla 
gioventù,  commedia  in  5 atti  di  S.  Senti  zzi. 

Ritorco  (i)  di  Pagliaccio  dall’America  in  Francia,  dramma  in 
3 aiti  di  G.  Moretti. 

R.v  lozione  (la)  di  Napoli  o La  morte  di  Caracciolo,  dramma 
in  5 atti  di  N.  N. 

Roberto  il  Diavolo,  dramma  in  5 atti  di  G.  Giandolini. 

Robesp  erre  ossia  Parigi  nel  1793,  dramma  in  D atti  e 6 quadri 
di  P.  Gorelli. 

Rodolfo  e Fior  di  Marie,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Roma  e Firenze  nel  secolo  XIV  ovvero  II  principe  di  Ginevra 
detto  la  iena  d'Italia,  dramma  in  5 atti  di  L.  Forti. 

Romolo  re,  tragedia  in  5 atti  di  V.  Bersezio. 

Rosella  ovvero  Oro  non  compra  amore,  commedia  in  5 atti  di 
N.  N. 

Ruota  (la)  della  fortuna,  dramma  in  3 atti  con  prologo  di  E. 
Ascani. 

Ruy-Blas,  dramma  in  5 atti  di  V.  Hugo. 

Produzioni  francesi. 

Rose  (la)  rouge,  comódie  en  2 actes  per  N.  N. 

Retour  (le)  rie  Crirnée,  ou  Marie-Providence,  comédie  en  1 
acte  par  Petit-Mangin. 
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Produzioni  italiane  e tradotte. 
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Saggezza  e pazzia,  commedia  in  4 atti  di  G.  Corsi. 

Saint  Clair  nel  castello  dei  Roshalin,  dramma  in  4 atti  di  L. 
Marta. 

Saltimbanco  ('il),  commedia  in  2 atti  di  Dnpeuty. 

Salvator  Rosa,  dramma  in  6 atti  di  F.  Riccio. 

Sander  e Molly  ossia  I fuggitivi  di  Berglieli,  commedia  in  f> 
atti  di  N.  N. 

San  Giorgio,  tragedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Sangue  per  sangue  o Una  vendetta  còrsa,  dramma  tragico  in 
1 atto  di  R Castelveccbio, 

Sansone  il  coochiere  di  piazza,  commedia  in  2 atti  di  D&rtois 
e Desforges. 

Sapete  chi  comanda,  o 11  favorito,  commedia  in  2 atti  di  M6- 
lesvihe  e Carmouche. 

Satira  (la)  e Giuseppe  Parini,  commedia  in  5 atti  di  P.  Fer- 
rari. 

Savier,  dramma  in  5 atti  di  L.  Ghirardi. 

Scellino  (lo),  commedia  in  5 atti  di  #N.  N. 

Scelta  (la;  d’un  genero,  commedia  in  1 atto  di  C.  Haid. 
Schiaffi  e baci,  commedia  in  1 atto  di  Lubi'  he  e Montepin. 
Schiaffo  (uno)  in  teatro,  commedia  in  2 alti  con  prologo  di 
N.  N. 

Schiavo  (lo)  del  marito,  commedia  in  1 atto  di  L.  Rhéal. 
Schiavo  (lo)  di  S.  Domingo,  dramma  cen  prologo  in  4 atti  di 
L.  M. 

Sciami!  il  profeta  circasso  dramma  in  5 atti  di  P.  Meurice, 
Seimia  (la)  liberatrice,  dramma  in  3 atti  di  P4  Capella. 

Scinde  (le),  commedia  in  3 atti  di  Gherardi  Del  Testa. 

Scolara  ('la)  del  maestro  Celestino  , dramma  in  5 atti  di  L. 
Queirolo. 

Scroscio  (uno)  di  risa,  dramma  in  3 atti  di  Arago  e St-Martin. 
Scuola  (la)  degli  innamorati,  commedia  in  4 atti  di  P.  Ferrari. 
Scultore  (lo),  dramma  in  2 atti  di  N.  N. 

Seultrice  (la),  commedia  in  3 atti  di  L.  Silva. 

Sebastopolomania  (Ih),  commedia  in  1 atto  di  G.  Monticini. 
Seccatore  (il),  commedia  in  4 atti  di  C.  Della  Valle. 

Secondo  (il;  anno  di  matrimonio,  commedia  in  2 atti  di  E. 
Soribe. 
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Sedici  anni  or  sono,  commedia  in  3 atti  di  Dueange. 

Seduttore  (il)  in  viaggio,  commedia  in  2 atti  di  Dupeuty. 

Sentenza  (una)  di  Labruyére,  commedia  in  3 atti  di  L.  Rossi. 

Senza  cappello,  commedia  in  1 atto  di  D.  Chiossone. 

Senza  maschera,  dramma  in  3 atti  di  R.  Montanti. 

Senza  mustacchi,  commedia  in  1 atto  di  E.  Rossi. 

Senza  nome  ovvero  La  famiglia  dell’armaiuolo,  dramma  in  3 
atti  di  D.  Chiossone. 

Serafina  ovvero  11  pittore  e il  duca,  dramma  in  3 atti  di  Se;ré. 

Servetta  (una)  e un  brillante  tragici,  commedia  in  1 atto  di 
Gherardi  Del  Testa. 

Servigio  fun)  all'amico  Blanchard,  commedia  in  1 atto  di  Mo- 
rena e Delacour. 

Sette  (i)  articoli  d'un  testamento  bizzarro  e L'educanda,  com- 
media in  1 atto  di  L.  Ploner. 

Sette  (i)  fratelli  Mauprat,  dramma  in  6 atti  di  N.  N. 

Severino  Boezio,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Sgomentino,  commedia  io  1 atto  di  N.  N. 

Siamo  tutti  fratelli  ossia  Aristocrazia  e popolo,  dramma  in  4 
atti  con  prologo  di  P.  Giacometti. 

Si  aprono  i sepolcri  ovvero  L’ultimo  gemito  d’  una  vittima , 
dramma  in  3 atti  di  D'Ennery. 

Signme  (un;  a cui  salta  la  mosca  al  naso,  commedia  in  i atto 
di  N.  N. 

Signor  (il)  Adelaide,  scherzo  comico  in  1 atto  di  Delacourt  e 
Morand. 

Signora  (la!  dalle  gambe  azzurre,  scherzo  comico  ....  di  N.  N. 

Signora  (la)  Diogene,  commedia  in  1 atto  di  Battu  e Desar- 
bres. 

Signore  (un)  che  aspetta  denari,  commedia  in  1 atto  di  Marc- 
Michel  e Luurencin. 

Signore  (un)  che  difende  le  mogli,  commedia  in  1 atto  di  Marc- 
Michel  e Labiche. 

Sigoore  (il)  e la  signora  Galochard,  commedia  in  1 atto  di 
Xatier  e Duvftrt. 

Signor  (il)  di  vostra  figlia,  commedia  in  1 atto  di  Labiche. 

Simone  Boccanera,  tragedia  in  5 atti  di  F.  Alizieri. 

Simpatia  ed  antipatia,  ovvero  I primi  giorni  del  magnetismo 
animale,  commedia  io  2 atti  di  N.  N. 

Sir  Jac  ossia  Chi  vuol  farsi  impiccare...  commedia  in  3 atti 
di  N.  N. 

Sistema  (il)  di  Giorgio,  commedia  in  2 atti  di  Gherardi  Del 
Testa. 

Sistema  (il)  di  Lucrezia,  commedia  in  2 atti  di  Gherardi  Del 
Teste. 

Soffitta  (la)  del  lumicino,  commedia  in  2 atti  di  P.  Gindri. 
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Sofia  ovvero  II  montanaro  scozzese,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Sofia  e Laugé,  ovvero  II  discolo  ravveduto,  commedia  in  5 atti 
di  N.  N. 

Sofia  Vertier,  ovvero  La  figlia  del  popolo,  dramma  in  5 atti 
di  N.  N. 

Sogni  (ì)  di  Clandia,  dramma  in  4 atti  di  P.  Bonora. 

Sogno  01)  d’un  brillante,  commedia  in  1 atto  di  Gherardi  Del 
Testa. 

Solari  e Guttuari,  tragedia  in  5 atti  di  C.  Canfari. 

Soldato  (il)  ed  il  giuocatore,  dramma  in  3 atti  di  B.  Marocco. 

Sopra  e sotto.  Bizzarria  comica  in  1 atto  di  Delacour. 

Sorella  (la)  del  galeotto,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Sorelle  (le)  di  latte,  dramma  in  5 atti  di  F.  Balegno. 

Spensieratezza  e buon  cuore,  commedia  in  5 atti  di  L.  Bel* 
lotti -Bon. 

Speronella,  tragedia  in  5 atti  di  L.  Marenco. 

Spettro  (Io)  di  Ch&tillon,  dramma  in  3 atti  e 4 quadri  di  A. 
Scavini. 

Spionaggio  (lo),  ossia  L'operaio  e l'uomo  di  Stato,  dramma  in 
5 atti  di  G.  Balubi. 

Sposa  (la)  di  due  giorni,  commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Sposi  (gli)  in  vapore  da  Torino  a Moncalieri,  commedia  in  1 
atto  di  N.  N. 

Sprezzi  e carezze,  commedia  in  l atto  di  Lubiche  e Montepin. 

Stenterello  taglialegna  medico  per  forza,  commedia  in  1 atto 
di  N.  N. 

Storia  (la)  d’un  soldo,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Staccioni  (gli)  dramma  in  5 atti  di  G.  Moineaux. 

Strage  (la)  d'un  innocente,  commedia  in  1 atto  di  Varin  e Marc- 
Michel. 

Stratagemma  (Io)  di  Carolina,  commedia  in  3 atti  di  D.  Chios- 
sone. 

Stravagante  (lo),  commedia  in  4 atti  di  N.  N. 

Strega  (la;  di  Damecleugh,  ovvero  L’orfano  scozzese,  dramma 
in  3 atti  di  L.  Marchienni. 

Strelizzi  (gli),  ossia  Pietro  il  Grande,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Studente  fio)  di  Salamanca,  commedia  in  4 atti  di  Beliotti-B>>n. 

Sopposta  (la)  adultera,  o 11  ritiro  delle  penitenti,  dramma  in  5 
atti  di  A.  D'Eanery. 

Prolusioni  italiane  e tradvtt  :. 

T 

Tabarro  (il)  di  Giuseppe,  commedia  in  1 atto  di  Boyer  e Xaitter. 

Tacchino  (un)  ai  tartufi,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 
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Tamburo  (a)  battente,  commedia  in  1 atto  di  Decoarcelle  e Bar- 
rière. 

Tancredi,  ossia  L’araor  patrio,  dramma di  T.  Galateri. 

Tanto  strepito  per  così  poooì  commedia  in  3 atti  di  L.  A.  Gi- 
rardi. 

Tassa  (la)  d'interesse,  commedia  in  1 atto  di  Notaio  Chieva. 

Tavola  (la)  parlante,  commedia  in  1 atto  di  F.  Balegno. 

Tavole  (le)  danzanti  commedia  in  4 atii  di  M.  U4a. 

Tavolo  (il)  semovente,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Teatro  (ili  dei  zuavi  in  Crimea,  quadro  militare  di  N.  N. 

Teatro  (un)  in  carnevale,  commedia  in  1,  atto  di  N.  N. 

Tebaldello  Za  adirasi,  o Un  episodio  della  storia  bolognese  dei 
1*200,  dramma  in  tre  atti  di  N.  N. 

Tebaldo  e Isoline,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Teresa  Michaux,  ossia  1 misteri  delle  soffitte,  dramma  in  Z atti 
dì  G.  Capello. 

Terribile  (il)  assassinio  del  conte  di  Mergentbeim  gran  mastro 
dell’Ordine  Teutonico,  di  anima  in  5 aiti  di  G.  Coralli. 

Terribile  (la)  inondazione  del  Mella  nella  notte  del  14  al  15 
agosto  1850  nelle  vicinanze  di  Brescia,  commedia  in  2 atti 
di  N.  N. 

Terzo  e quarto  pi.  no,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Testa  (la)  di  Maria,  dramma  in  4 atti  di  Ferrari-Rodigioo. 

Timpanista  (il),  commedia  in  1 atto  N.  N.  -, 

Toilette  (la)  per  una  festa  da  balio  iu  provincia,  commedia  in 
1 atto  di  N.  N. 

Tommaso  Chatterton,  scena  drammatica  di  A-  Fusinato. 

Tombola  (la),  scherzo  comico  in  un  atto  di  C.  Soiieri. 

Tommnsina  Spinola,  dramma  in  3 atti  di  N.  N. 

Torchio  (il;  da  uva,  commedia  in  3 atti  di  G.  Sand. 

Torino  in  altra  parte  di  mondo,  commedia  in  2 atti  di  N.  N. 

Tonno  nel  1954,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Tormenti  e morte  di  Roriin,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Torquato  Ta.-so,  dramma  in  5 atti  di  Fanibri  e Salitimi. 

Torquato  Tasso,  dramma  in  2 partì  e 6 alti  con  prologo  di  P. 
Giacomelti. 

Torre  (la)  della  fame;  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Torture  (le)  d'un  filosofo  in  erba,  commedia  in  2 atti  di  Lau- 
rencin  e Clairvillc. 

Tratta  (la)  dei  negri  in  Piemonte,  dramma  in  3 atti  di  G.  Sab- 
batini. 

Tre  (ij  della  Reresina,  ossia  La  ricompensa,  commedia  in  2 atti 
di  M.  Bertotti.  -i 

Tre  domeniche,  commedia  in  3 atti  di  Cogniard  e Cordier. 

Tre  fi)  gobbi,  commedia  in  1 atto  di  iN.  N. 

* »rrv*  i.*.  i . .... 
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Tremenda  (la)  giustizia  sotto  terra,  dramma  in  5 atti  di  F. 
Avellimi. 

Tre  Ci)  moschettieri,  dramma  in  5 atti  di  A.  Dumas. 

Tre  (le)  nobiltà,  dramma  in  3 atti  di  S.  Riberi. 

Trent’anni  di  vita  d’un  giuocatore,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 
Tre  piani  d’una  casa,  ovvero  Popolo,  nobiltà  e borghesia,  com- 
media in  3 atti  di  Desmyer. 

•Tre  re  e tre  dame,  commedia  in  tre  atti  di  L.  Gozlan. 
Tribolazioni  (le)  d’un  timpanista,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 
Tributo  (il)  delle  10Ó  vergini,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Tristi  (le)  conseguenze  d’un  matrimonio  inconsiderato,  ovvero 
Il  fuggiasco  inglese,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Tragedia  in  teatro  e commedia  in  casa,  commedia  in  1 atto 
di  N.  N. 

Tramonto  (11)  della  luna  di  miele,  commedia  in  2 atti  di  K. 

Sonzogno.  ...  -i  _ . 4 

Tromba  (la^  di  guerra  e il  disertore,  dramma  in  2 atti  di  G. 

Briano. 

Turco  (il),  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Tutti  in  veste  da  camera,  commedia  in  1 atto  di  Varin  e Bré- 
ville.  • ; ,i  / 

Produzioni  francesi. 

Tous  le  moyens  sont  bons,  comédie  en  1 acte  di  N.  N. 

. „ I - 

Produzioni  italiane  e tradotte, 

u 

Uccelli  (gli)  di  rapina,  dramma  in  5 atti  di  A.  D'Ennery. 
Uccello  (1')  di  cattivo  augurio,  commedia  in  4 atti  di  N.  N. 
Uccisore  (D  di  leoni,  commedia  in  1 atto  di  Lamber,  Thibost 
e Lchmann. 

Ugo  Fuscolo,  dramma  in  4 atti  di  Piccardo  Castelvecchio. 
Ubsse  all’assedio  di  Troia,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 
Ultime  (le)  ore  di  un  condannato  a morte,  dramma  in  4 atti 
di  A.  Falconetti. 

Ultimi  (gli)  anni  di  Galileo  Galilei,  dramma  in  5 atti  di  L.  Nievo. 
Ultimi  momenti  di  Cristoforo  Colombo,  canto  drammatico  di 
A.  Gazzoletti. 

Ultimo  (l’J  dei  Monmaggiori,  ovvero  Un  processo  feudale  dramma 
in  3 atti  di  Ferraris  di  Montluel. 

Uomini  (glij  di  marno,  dramma  in  3 atti  di  G.  Monticini, 
Uomo  (!’)  arrosto,  commedia  in  3 atti  di  N.  N.  .,([ 
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Uomo  (f)  del  mieterò,  ossia  li  nipote  del  mercante,  commedia 
in  3 atti  di  Roger  e Méleeville. 

Uomo  (!’)  e la  donna,  commedia  in  5 atti  di  A.  Canova. 

Uomo  (I’),  ossia  Un’  eredita  di  212  milioni,  dramma  in  5 atti 
di  N.  N. 

Uomo  (un)  originale,  commedia  in  1 atto  di  Marc-Micliel  e 
Labiche. 

Uomo  (P)  proteiforme,  dramma  in  11  quadri,  di  N.  N. 

-Uomo  firn)  senza  cuore,  commedia  in  due  atti  di  L.  Bellotti-Bon . 

Produzioni  italiane  e tradotte. 

v 

Yalentina  Visconti,  tragedia  in  5 atti  di  0.  Cercano. 

Vanda,  tragedia....  di  A.  Rollano. 

Vanità  e capriccio,  commedia  in  3 atti  di  Gherardi  Del  Testa. 

Vannina  d’Urnano,  tragedia  in  5 atti  di  N.  N. 

Vaso  (il)  di  rose,  ovvero  Le  rose  e l'amore,  commedia  in  1 
atto  di  N.  N. 

Vautrin,  dramma  in  5 atti  di  0.  Balzac. 

Vecchio  /'ily  celibe  e la  ragazzina,  commedia  in  2 atti  di  E. 
Scribe. 

Vecchio  il)  sergente  di  Napoleone,  dramma  in  2 atti  di  Mad. 
Ancelot. 

Vedova  (la)  del  giustiziato , ovvero  11  regno  delle  donne  , 
dramma  in  3 atti  di  Sógalas. 

Vedova  (la)  zitella,  commedia  in  2 atti  di  E.  Scribe. 

Vendetta  (la;  córsa,  dramma  in  5 atti  di  A Canova. 

Vendicarsi  e perdonare,  ossia  Chi  ó più  felice?  commedia  in 
3 atti  di  Gherardi  Del  Testa. 

Veneziani  fi)  in  Corinto,  ovvero  II  rinegato,  dramma  in  5 atti 
di  N.  N.  . 

Vero  (un)  amico,  commedia  in  2 atti  di  N.  N. 

Vero  (il;  amore,  dramma  in  tre  atti  di  Guglielmotti. 

Vestale  (la)  sepolta  viva,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Vesuvio  ('il;,  dramma  in  5 atti  con  prologo  di  N.  N. 

Viaggi  (1)  di  monsieur  Chalnmeau,  commedia  in  3 atti,  di  N.  N. 

Viaggio  (un)  artistico,  commedia  in  1 alto  di  A.  Salvini. 

Viaggio  (il;  dei  pianeti,  ossia  Giove  e Mercurio,  dramma  in  5 

> atti  di  Avelloni. 

Viaggio  (il)  d’un  pittore,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Viaggio  (un)  per  cercar  moglie,  commedia  in  3 atti  di  L.  Mu- 
ratori. 

Viaggio  (un)  per  istruzione,  commediu  in  3 atti  di  Gherardi 
Del  Testa. 
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Vigilanza  (la)  paterna,  commedia  in  3 atti  di  N.  Popoli. 

Villa  (la)  di  Poggio  Caiano,  commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Villaggio  (il)  e la  città,  ossia  Innocenza  e pregiudizi,  commedia 
in  4 atti  di  P.  Giacometti. 

Virginia,  tragedia  in  5 atti  di  A.  Canepa. 

Virtù  (la)  premiata,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Visconte  (il)  di  Balzac,  dramma  in  5 atti  con  prologo  di  G. 
Concetti.  . ' 

Vita  per  vita,  ovvero  I due  gemelli,  dramma  in  4 atti  di  N.  N._  1 

Vitello  (il)  d’oro,  commedia  ia  3 atti  di  G.  S.  Marchese. 

Vittima  (la),  commedia  in  I atto  di  N.  N.  ! 

Vittime  (le),  commedia  in  1 atto  di  N.  N.  / 

Vittime  (le)  d’amore,  dramma  in  3 atti  di  F.  Balegno. 

Vittime  (le)  di  due  falsari,  dramma  in  4 atti  con  prologo  di, 
N,  N. 

Vizio  e delitto,  ovvero  II  dissoluto  di  Parigi,  dramma  in  4 atti 
di  D’Ennery. 

Viziosi  (i)  per  sistema,  o i millantatori  di  vizii,  commedia  in  3 
atti  di  Dumanoir  e Biéville, 

Volontari  (i)  italiani,  dramma  in  3 atti  di  G.  Briano. 

Volto  e maschera,  ovvero  I tartufi  del  secolo  XIX.  dramma 
in  4 atti. 

» • * \ 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

w 

Wilfrid  d’Ivanohe,  ovvero  il  ritorno  del  crociato,  Dramma  in 
5 atti. 

I , • . * ; ■ / 

I J t.  • * ,| 

Produzioni  italiane  e tradotte. 

. • • • * ' * . i 

z 

Zaffira,  commedia  in  5 atti  di  N.  N. 

Zara,  o La  sorella  dell’arabo,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Zia  e nipote,  o Le  nozzo  d’un  ballerino,  commedia  in  1 atto  di  . 
M.  Aurelj. 

Zingara  (la),  ovvero  l’Americana  nel  1775,  dramma  in  5 atti  , 
di  E.  Scriba. 

Zingarella  (le),  dramma  in  5 atti  di  G.  Bacci. 

Zuleyca,  dramma  in  3 atti  di  G.  Daneo. 


38* 


VI 


•il  l. 


AUTORI 


Le  cui  opere  teatrali  non  sono  soggette  a revisione. 


. / . . V , 1 1 * I 

Albergati  Capaoelli. 

Alfieri  Vittorio. 

Federici  Cantillo. 

Federici  Carlo. 

Foscolo  Ugo. 

Goldoni  Carlo 
MalTei  Scipione. 


Manzoni  Alessandro. 
Marchisio  Stanislao. 
Mareneo  Carlo. 
Metastasi»  Pietro. 
Monti  Vincenzo. 
Nota  Alberto. 
Pellico  Silvio. 


: c - Elenco  delie  produzioni  respiate 

dal  1®  gennaio  1852  al  31  dicembre  1859. 

...  / Mi 


Produzioni  italiane,  e tradotte. 


A 


j 


Accaparratori  (gli)  ovvero  II  patto  di  carestia , dramma  in  2 
epoche,  4 atti  e 6 parti  di  N.  N. 

Adamo  ed  Èva,  dramma  in  3 atti  di  Montjnuy  e Deslandes. 

Adelina  e Roberto  ossia  Gli  orrori  dell’  inquisizione,  dramma 
in  5 atti  di  G.  Pindemonti. 

Alberto  della  scala,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Alzata  (un')  di  sipario  avanti  tempo,  scherzo  comico  di  S.  San- 
guinetti. 

Ambizione  fi’),  dramma  in  4 atti  con  prologo  di  G.  Martinetti. 

Amore  fra  le  tombe  ovvero  Lo  Shakespeare  torinese,  scherzo 
dei  fratelli  Picchia  di  Torino. 

Anedofti  (gli)  dei  tribunali,  commedia  in  4 atti  di  N.  N. 

Angela,  dramma  in  4 atti  di  A.  Dumas. 

Augelo  (1')  della  riconciliazione,  dramma  in  2 atti  di  L.  De- 
(Ji  bezzi. 

Ango,  dramma  in  6 atti  di  Pyat  e Suchet. 

Antonietta  Camicia,  dramma  in  5 atti  di  C.  Benvenuti. 

Aprile  e maggio  del  1859,  opera  per  musica  in  2 atti  di  N.  N. 

Armonia  (1’)  e la  voce  del  deserto  ovvero  I giornali  di  Torino 
di  vario  colore,  commedia  in  1 atto  del  prof.  Bosio. 
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Artnro  o il  figlio  del  traditore,  dramma  in  6 atti  di  F.  Cra- 
teri. 

Aspetto  un  omnibus,  rommedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Assassino  (I')  della  propria  moglie,  dramma  in  5 atti  di’N.  N. 

Assassino  (I1)  gratta  piedi,  ovvero  Andrea  Debois,  dramma  in 
3 atti  di  N.  N. 

Assedio  (V)  di  Parigi  ossia  Gli  Ugonotti,  dramma  in  5 atti  di 
Benvenuti.  * 

Avventura  (I’)  d’uno  studente,  dramma  in  1 atto  di  A.  Nugari. 

Avventuriere  (I  ) e la  sposa,  commedia  in  3 atti  di  L.  Silva. 

Azaele  o 1 misteri  del  magnetismo,  dramma  in  3 atti  e 6 qua- 
dri di  Guidi. 

.f’',!  L | , •*!»'  <•*,  ,'»'  , ir  i . t • 

Produzioni  francesi. 

Abbé  (I’)  galint,  comédie  en  2 actes  par  Laurencin  et  Clair- 
vilie.  • ■ * o * i*.  i • 

Alexandre  chez  Apelles,  comédie  en  1 acte  par  Bayard  et 
Dupin.  '•  ! 

Aoiant  (V)  anx  bouquete,  oomédie  en  1 acta  par  Lurine  etDe- 
slandes. 

Au  clair  de  la  lune  ou  Lea  amours  du  soir,  comédie  en  3 actes 
par  Varin,  Desvergers  et  Lnbise. 


Produzioni  irattaÀc  c tradotte. 

■ jj  i 

Bagni  (i)  d’Acqui,  commedia  in  1 atto  di  A.  Codebò, 
Bancarotta  (la)  delle  birraìe  ed  un  convoglio  di  femmine  per 
la  Crimea,  commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Banchiere  (il)  e l'avvocato,  dramma  in  5 atti  di  Benzi.  i > 
Banda  (la)  Passatore  al  teatro  di  Forlimpopoli  ovvero  Una  con-/ 
tribuzione  di  nuovo  genere,  commedia  in  4 atti  di  N.  N.  i 
Bandito  (ii)  di  Sardegna  ossia  Cagliari  e le  sue  donne,'  tra  gì  - 
comedi»  in  2 atti  di  F.  G. 

Baronessa  (la)  moglie  del  forzato,  dramma  in  5 atti  di  M. 

Vissian.  i 

Beatrice  Cenci,  dramma  in  5 atti  di  Pompeo  di  Campelio.  ’i 
Beatrice  Cenci,  dramma  in  7 quadri  di  F.  Venturi. 

Bella  (la)  ebrea,  commedia  in  5 atti  di  N.  N.  . , i 

Beroldo  ovvero  I banditi  della  Sardegna,  dramma  in  3 atti  dii 
V.  Ginnolio. 

Biagio  Camino  ossia  La  riva  di  Biasio  a San  Geremia,  dramma 
in  ...  di  N.  N.  .i*..*" 

Bianca  Capello,  trilogia  storica  di.  G.  Ghirardi.  > V 
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Produzioni  francesi. 

Bète  (la)  du  bon  Dieu,  eomédie  en  5 actes  par  Fournier  et 
Déeourcelle.  H 

Bonne  (la;  sventare,  drame  en  5 actes  précédó  d’un  prologue 
par  Foncher  et  D'Ennery. 

Bonne  (upe)  qu’on  renvoie,  coitédie  en  1 acte  par  Bourrat  et 
Bertoud. 

Produzioni  italiane  e tradotte. 

c 

Cacciata  (la)  dei  cappelloni  da  Genova,  dramma....  di  N.  N. 

Cameriere  (un)  da  Véty,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Campo  (il)  dei  crociati,  dramma  in  5 atti  di  A.  Dumas. 

Carità  (la)  pelosa,  commedia  in  4 atti  di  N.  N. 

Carlotta  di  Rosny,  dramma  in  5 atti  di  N.  N., 

Carmela,  dramma  in  2 atti  di  A.  Salvini. 

Carnefice  (il)  rii  Berna,  dramma  in  5 atti  di  F.  G. 

Carnefice  (il)  di  Napoli,  ovvero  Marco,  dramma  in  3 atti  di 
N.  N. 

Casa  (la)  bianca,  dramma  in  6 atti  di  L.  Marta. 

Caterina  de’Medici,  dramma  in  5 atti  con  prologo  di  N.  N. 

Cattolici  c protestanti,  ossia  Roma  e Parigi,  dramma  in  5 atti 
di  N.  N. 

Castello  (un)  di  carte  da  giuoco,  commedia  in  3 atti  di  Ba- 
yard. 

Cecilia,  dramma  in  5 atti  di  L.  Garoglio. 

Chi  la  vincerà?  ossia  La  fuga  di  mia  moglie  avvenuta  il  dì  8 
marzo  1854,  dramma di  N.  N. 

Cimabue  e Giotto,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Circolare  (la)  Pomati,  commedia  in  1 atto  di  M.  G.  Saredo. 

Ci  siamo!  ovvero  L’aprile  del  1850,  Torino,  Milano,  Firenze, 
fantasia  politica  di  N.  N. 

Colpa  e perdono,  dramma  in  5 atti  di  Vacca. 

Confessione  (una)  al  pubblico,  dramma  in  3 atti  di  M.  Uda. 

Confidente  (il)  dramma  in  3 atti  di  S.  Savini. 

Congiura  (la)  di  Burcenscialfs,  ovvero  Napoleone  a Schcénbrunn, 
dramma...  di  N.  N. 

Congiura  (la)  di  Roma,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Consiglio  (nn)  di  nottoloni,  ovvero  Progresso  e ragione,  com- 
media in  1 atto  di  G.  Carbonino. 

Conte  (il)  di  Bocarmè,  ossia  La  nicotina,  dramma  in  3 atti  di 
G.  Monticini. 

Conte  (il)  Giuliani,  dramma  in  4 atti  di  Dubomme  e San  vago. 
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Conte  (il|  Meraviglia,  dramma  in  5 atti  di  V.  Prina. 

Corradino  di  Svevia,  tragedia  in  5 atti  di  V.  Albarella. 

Corvi  (i|  politici,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Costanza  di  S.  Filippo  Neri  in  dédicarsi  al  servizio  di  Dio, 
dramma...  di  D.  P.  P.  Tondini. 

Crociata  (la)  del  cardinale  Ruffo,  ossia  Napoli  nel  1799,  dram- 
ma... di  G.  Leoni. 

Custode  (la)  delle  reliquie  di  S.  Marco,  ovvero  L’ultimo  giorno 
della  repubblica  di  Venezia,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 


Produzioni  f ranetti. 

Cabinets  dee)  particuliers,  comédie  en  1 acte  par  Xavier  et 
Duvert. 

Chambre  Clay  ardente,  drame  en  5 actes  par  Mélesville  et  Ba- 
yard. 

Chaffeurs  dee),  drame  en  3 actes  précédé  de  dix  ans  avant, 
prologue  par  Valéry  et  Oogniard. 

Christiern  de  Danemarck,  ou  Lee  masques  noirs,  drame  en  3 
actes  par  Foucher  et  Àlboise. 

Clarisse  Harlowe,  drame  en  3 actes  par  Dumanoir,  Clairville 
et  Guillard. 

Comment  l’esprit  vient  aux  garqons,  comédie  en  1 acte  par 
Monnier  et  Martin. 


Produtioni  italiane  « tradotte. 

D 

Dada,  dramma  in  3 atti  di  S.  Savini. 

Delatore  (il)  dramma  in  3 atti  di  S.  Savini. 

Delirio  d’un  giornalista,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Demonio  (il)  delle  Alpi  nell’  osteria  della  Morte,  dramma  in  1 
atto  di  Z.  Verner. 

Diavolo  (il)  alla  finestra,  dramma  in  quattro  parti  di  S.  Cipro. 

Diavolo  (il)  di  ritorno  dall’assedio  di  Sebastopoli,  dramma  in  4 
atti  di  N.  N. 

Dieci  (il)  gennaio  1859,  o le  speranze  d'Italia,  quadro  dramma- 
tico di  L.  Silva.  * 

Diritti  (i)  dell’uomo,  o La  bella  fiorentina,  commedia  in  2 atti 
di  S.  Tedeschi. 

Diritto  ('il)  prevale  alla  pressione,  ossia  L’esimio  segretario  e 
il  leale  'Vittorio  alla  difesa  degli  oppressi,  commedia  in  3 atti 
di  T.  Calabria. 

Disertore  (il)  lombardo,  dramma  in  4 atti  di  L.  Vacca. 
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Divorzio  (il)  dopo  un  mese  di  matrimonio,  dramma  in  4 atti  di 
A.  Randaccio. 

Don  Ciccio,  commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Don  Ciccio  ed  Emilio,  Vaudeville  in  1 atto  di  N.  N. 

Donna  (la)  e la  libertà,  dramma  in  6 atti  con  prologo  di  E. 
Rossi. 

Donna  (la)  forte,  ossia  La  santa  madre  G.  Francesca  di  Chantal, 
dramma..,  di  N.  N. 

Don  Tornaindietro,  don  Armonico  e don  Campanaro,  ovvero 
Alla  barba  dei  codini,  scherzo  comico  di  F,  Oldrado. 

Due  tipi  della  vita  coniugale,  commedia  in  tre  parti  di  G.  Leoni. 

Due  vittime,  ossia  L'incertezza  della  fortuna,  dramma  in  4 atti 
di  D.  Colombo. 


Produzioni  fruticeti 

Déménagé  d’hier,  Comédie  en  1 acte  par  Rover.  Vaez  et  Narrey. 
Denx  papas  tres-bien,  ou  La  grammaire  de  Chicard,  comédie 
en  1 acte  par  Labiche  et  Lefranc. 

Dieu  et  diable,  o La  conversili  de  madame  Dnbarrv,  comédie 
en  1 acte  par  Simonnin  et  Nezel. 

Doute  (le)  et  le  croyance,  drame  en  1 acte  par  Coumier. 

I 

Produzioni  italiane  e tradotte. 

£ 

Educazione  (Y)  delle  donne,  commedia  in  5 atti  di  Fra  Cbi- 
chibio. 

Emanuele  Filiberto,  o La  missione  dei  forti,  dramma  in  6 quadri 
di  L.  Silva. 

Emigrati  (gli)  italiani  nell' Australia,  commedia  in  3 atti  di  G. 
Pozzi. 

Enrico,  dramma  in  4 atti  di  E.  Ivaldi. 

Ernesto,  dramma  in  5 atti  di  S.  .Tona. 

Ernesto  il  trovatello,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Estolla,  episodio  della  storia  dell'inquisizione  di  N.  N. 

Esterina,  dramma  in  6 atti  di  N.  N. 

Esule  (1’)  di  Oporto,  dramma  in  3 atti  con  prologo  di  C.  Rossi. 
Evviva  il  carnevale,  commedia  in  1 atto  di  Gatti. 

Produzioni  francesi. 

Èchelle  (L’>  des  femmes,  comédie  en  2 actes  par  D’Eonery  et 
Décourcelle. 

Endvmion,  comedie  en  1 acte  par  Mélesville. 

1 •!’«.. 
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Produzioni  italiane  e tradotte. 

F 

Famiglia  (la)  del  giustiziato,  dramma  in  4 atti  di  T.  Villa. 
Parse  (le)  elettorali,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Fanblas,  commedia  in  5 atti  di  A.  Dumas. 

Favorita  (la)  e la  pazza,  dramma  in  4 atti  di  Benzi. 

Favorito  (il)  della  Reggente,  dramma  in  4 atti  di  M.  Vissian. 
Febbre  (una)  ardente,  commedia  in  3 atti  di  Mélesville. 

Figlia  (la)  dell’emigrato,  ossia  Teresa  e Fanny,  dramma  in  5 
atti  di  N.  N. 

Filippo  Augusto  e Agnese  di  Merania,  dramma  in  5 atti  di 
N.  N. 

Follie  ! follie  ! commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Francesi  (i)  alle  mura  di  Roma  nel  1850,  o Le  private  ven- 
dette di  un  traditore  dopo  il  loro  ingresso  nella  dominante, 
dramma  in  3 atti  di  Roberto  Fellini. 

! I 

Produzioni  francesi. 

Farruck  le  maure,  drame  en  3 actes  par  V.  Escoupe. 

Filles  (les|  d’argile,  comódie  en  1 acte  par  Dobac  et  Jalouse. 
Filles  (les)  de  l’Enfer,  drame  en  4 actes  par  Dupeuty  et  De- 
snoyer. 

Frontière  (la)  de  Savoie,  comèdi©  en  1 acte  di  Scribe  et  Ba.yard. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

G 

Gelosi  (i)  burlati,  commedia  in  2 atti  di  N.  N. 

Genio  e nobiltà,  commedia  in  4 atti  di  P.  Sonora. 

Gerente  (un)  di  legno,  commedia  in  2 atti  di  M.  G.  Saredo. 
Gesuita  (ili,  dramma  in  5 atti  di  Rinaldo  Cruci. 

Giorgio  di  Saint-Gall,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Giorgio  l'operaio,  dramma  in  5 atti  di  Origlio. 

Giovinezza  (la)  di  Metastasio,  dramma  in  5 atti  di  Carolina 
Toscani-Sartori. 

Giralda  (la),  ovvero  II  matrimonio  al  buie,  commedia  in  3 
atti  di  N.  N.  i 

Giudizio  (il)  umano  e quello  di  Dio,  dramma  in  3 atti  di  G. 
Viti. 

Giudizio  (il)  universale,  dramma  in  3 atti  di  T.  Mangio. 
Giulina,  o II  benefattore  e l'ingrata,  dramma  in  5 atti  di  L. 
E.,  Tettoni.  o • . *•  


m 

Giuramento  (il)  d’un  emigrato  fatto  in  Isvizzera  ed  eseguito  in 
Piemonte,  dramma  in  5 atti  di  F.  Venturi. 

Giuseppe  Balsamo,  dramma  in  3 atti  di  Pulii. 

Grande  (la)  sconfitta  dei  Borgognoni,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Greco  (un.',  un  rosso  e un  turco  a bordo  di  un  bastimento  an- 
glo-franco, ovvero  La  questione  ò sciolta,  commedia  in  1 
atto  di  C.  Rossi. 


Produzioni  franarsi. 

,,  * » * I 

Gageure  (la)  de  troia  commères,  comédie  an  4 acte  par  De- 
smaret. 

Garcon  (Le)  de  che*  Véry,  comédie  en  1 acte  par  N-  N. 
Gentil- Bernard,  comédie  en  5 actes  par  Bayard  et.... 


Produzioni  francesi* 

\ 

H 

ilabit  (iy  ne  fait  pa  le  moine,  comédie  ea  3 actes  par  Saint- 
Hilaire  et  P.  Duport. 

Heloise  et  Abailard,  on  À quelque  qhese  malheur  est  bon,  co- 
médie en  2 actes  par  N.  N. 

Produzioni  italiane  e tradotte . 

i 

Improvvisatrice  (D  ovvero  Gli  orrori  dell’inquisizione  del  se- 
colo XVI,  dramma  in  4 atti  con  prologo  dì  0.  Francesco. 

Infame  (un’)  delazione,  ovvero  Carlo  d’Angiò  in  Italia,  dramma 
in  4 atti  di  G.  Bossola. 

Infame  (un’)  delazione,  dramma  in  4 atti  di  L.  Camoletti. 

Influenza  d’un  odierno  Tartufo,  ovvero  La  colletta  per  l'emi- 
grato, commedia  in  7 atti  di  Borioni. 

Innocente  (Y)  al  patibolo,  o L'abolizione  della  pena  di  morte, 
dramma  in  4 atti  di  G.  Viglio. 

Innocenza  (T)  oppressa  ma  non  depressa  di  Genoveffa  la  romita, 
dramma  di  N.  N. 

Inquisizione  (1'),  o donna  Luisa  di  Portogallo,  dramma  in  6 atti 
di  Carolina  Toscani-Sartori. 

Intrigo  e buona  fede,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Inverno  (1’)  d’uu  uomo  ammogliato,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Italia  e Piemonte,  o I cento  cannoni  per  .Alessandria,  soliloquio 
in  1 atto  di  Ferrari-Rodigino. 


Digitized  by  Google 


V . -,  Produzioni  /ranetti. 

J 

Juif  (le)  erraut,  tirarne  en  5 actes  par  E.  Sue. 

t I 

Produzioni  italiane  e tradotte. 


Ladri  (i)  di  Londra,  commedia  in  5 atti  di  N.  N. 

Lanterna  (la)  del  Fischietto,  commedia  in  1 atto  di  G.  M.  Sa- 
redo.  t 

Laura  di  Monforte.  ovvero  I Crociati  all’assedio  di  Careassona, 
dramma  in  5 atti  di  Ni'  N. 

Lega  (la,)  cattolica  e gli  Ugonotti,  ovvero  L’assassinio  di  En- 
rico Ili,  dramma  in  5 atti  di  E.  Ascari. 

Léonard  il  parrucchiere,  commedia  in  4 atti  di  Dumanoir  e 
Clairviile. 

Lion  di  Parigi,  dramma  in  3 atti  di  N.  N.  • 

Lionello,  o II  mio  avvenire,  commedia  in  2 atti  di  Leyri. 

Lisetta,  o La  portinarina  del  palazzo,  dramma  in  3 atti  di  C. 
Rossi.  1 

Ludovico  Bentivoglio,  o Bologna  nel  1527,  dramma  in  5 atti 
di  N.  N.  ' 

Ludro  (un)  dei  secolo  XVIII,  commedia  in  4 atti  di  Bayard  e 
Varner. 

Luigia  Orleans,  o La  ragion  di  Stato,  dramma  in  4 atti  di  V. 
AÌbarella. 

Luigi  XV.  commedia  in  4 atti  di  De-Benedetti. 

..  * I 

1 • . : * 1 

Produzioni  francesi. 

Lion  (le)  empailló,  comédie.  en  2 actes  par  L.  Gozlan.  , . 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

• M 

Mac-Allan,  o Un  gentiluomo  scozzese,  commedia  in  5 atti  di 
A.  Dumas. 

Maddalena  Friquet,  commedia  in  2 atti  di  N.  N. 
Magnetizzatore  (il),  o la  figlia  del  mugnaio,  dramma  in  4 atti 
con  prologo  di  V.  Buzzi. 

S '•  • . • * * fi  ’ » i 
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Magnetizzatore  (il),  ovvero  il  generale  e la  duchessa,  dramma 
in  4 atti  con  prologo  di  N.  N. 

Mago  (il)  Mugraby  e Kardinuto,  dramma  in  5 quadri  di  L. 
Porti. 

Maillon,  ovvero  La  vita  d'uno  scapolo,  commedia  in  4 atti  di 
A.  Randacei. 

Msndrucco  il  parricida,  ovvero  II  martirio  di  Santa  Angusta  da 
Serravalle,  dramma  in  3 atti  di  Bersi. 

Mantenuta  (la),  studio  contemporaneo  di  Anastasio  Buonsenso. 

Marchesa  (la)  Culidonia,  ossia  Un  episodio  delle  feste  dello  Sta- 
tuto, commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Margherita  di  Borgogna,  dramma  iu  5 atti  di  A.  Dumas. 

Margherita  di  Gold,  ossia  L’amore  non  si  vince  coll’ oro,  dram- 
ma in  5 atti  di  Desnoyer,  Faucher  e Lavergne. 

Maria  de’  Ricci,  dramma  in  5 atti  di  Mya. 

Maria  Rosa,  dramma  in  5 atti  di  A.  Orvieti. 

Marina  la  pescatrice  di  Portotorres  in  Sardegna,  dramma  in  5 
atti  di  N.  N. 

Marito  (il)  alla  moda,  commedia  in  3 atti  di  L.  Silva. 

Marito  ìil)  anonimo,  commedia  in  2 atti  di  D'Ennery  e Lafitte. 

Marito  (un)  che  rcnfa,  commedia  in  1 atto  di  Siraudin  e De 
Beauplan. 

Martiri  (i)  toscani,  ovvero  Gli  eroi  toscani  a Curtatone,  dram 
ma  in  3 atti  di  P.  Giacometti. 

Marzia  degli  Ubaldini,  tragedia  in  5 atti  di  I.  D’Aste. 

Masnadiere  (il)  delle  Langhe,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Mastrilli,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Matematica,  politica,  medicina  e poesia  alle  prese,  commedia 
in  1 atto  di  G.  Demattei. 

Matilde,  ovvero  I figli  fuori  della  legge,  dramma  in  5 atti  di 
C.  Benzi. 

Matrimonio  (il)  di  Fiorenza,  ovvero  Appigionasi!  commedia  in 
1 atto  di  N.  N. 

Matrimonio  (un)  sul  patibolo,  commedia  in  4 atti  di  M.  Vissian. 

Mayno  della  Spinetta,  dramma  in  3 atti  di  N.  N. 

Mendaro  e Giusto,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Mene  (le)  elettorali,  commedia  in  l atto  di  N.  N. 

Metamorfosi  (la)  de!  seduttore,  ovvero  La  vecchiaia  dell'uomo, 
dramma  in  5 atti  di  Carolina  Sartori -Toscani. 

Mia  Madre!  dramma  in  3 atti  di  Boulé  e Raimbant. 

Misteri  (i)  dell’  emigrazione,  commedia  in  5 atti  di  R.  Giaco* 
melli. 

Misteri  (i)  dell’  inquisizione  di  Venezia,  dramma  in  5 atti  di 
N.  N. 

Misteri  (i)  del  popolo,  dramma  in  2 atti  di  N.  N. 

Misteri  (i)  di  Londra,  ovvero  La  figlia  del  giustiziato,  dramma 
in  3 atti  di  N.  N. 
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Misteri  (i)  d’un  frate,  ossia  Vittorio  Amedeo  II  duca  di  Savoia 
all’assedio  di  Monferrato,  dramma  in  1 atti  di  A.  Anna- 
ratone. 

Misteri  (i)  tenebrosi  di  Roma,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Moglie  (una;  all’ordine  S,  P.  commedia  in  1 atto  di  Royer, 
Vaez  e Marrey. 

Mondo  (il)  galante,  ossia  Un  matrimonio  incominciato  da  ginoco 
e sciolto  seriamente,  commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Monumento  (il)  Siccardi  ed  un  manubrio,  commedia  in  1 atto, 
di  N.  N. 

Morte  (la)  dei  fratelli  Bandiera,  dramma  in  1 atto  di  Gianuzzi. 

Morte  (lai  del  demonio  del  Sant’Uffizio,  dramma...  di  N.  N. 

Morte  (la)  del  re  di  Roma,  dramma...  di  N.  N. 

Morte  (la)  di  Napoleone  Bonaparte  all’  isola  S.  Elena  dramma 
in  1 atto  di  N.  N. 

Morte  (la)  e non  l’infamia,  dramma  in  4 atti  di  G.  P. 

Mutuo  (il)  soccorso,  commedia  in  5 atti  di  G.  Vollo. 


Produzioni  francesi. 

Mademoiselle  De  Choisy,  comédie  en  2 actes  par  St-Georges 
et  Lopez. 

Malheurs  (les)  d’un  amant  heureux,  comédie  en  3 actes  par  E. 
Scribe. 

Mari  (le)  de  la  favorite,  comédie  en  5 actes  par  Saintine  et 
Masson. 

Mari  (un)  qui  ronde,  comédie  en  1 acte  par  Siraudin  et  De 
Beauplan. 

Mélodrame  (un),  proverbe  en  3 actes  par  A.  Karr. 

Militaire  et  pensiennaire,  comédie  en  1 acte  par  Brisebarre  et 
Lustières. 

Monsieur  Malbouroug,  drame  fantastique  en  3 actes  par  Du- 
mersan. 

Montre  perdue,  récompense  honnéte,  comédie  en  1 acte  par 
Marc-Michel  et  Moreau. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

N 

Napoli  nel  1790,  dramma  in  5 atti  di  Mazzoni. 

Nerone,  dramma  in  5 atti  di  N.  N.  . 

Ninetta  e Romeo,  commedia  in  1 atto  di  N.  N. 

Nizza  liberata  dagli  Spagnuoli  da  Vittorio  Amedeo  duca  di  Sa- 
voia e l’estremo  supplizio  del  conte  Grimaldi  traditore  della 
patria,  dramma  in  3 atti  di  N.  N. 


in 

Nobiltà  o miseria,  dramma  in  5 atti  di  E.  L.  Tettoni. 

Notte  (la)  di  S.  Silvestro,  ovvero  Le  conseguenze  di  una  ma- 
scherata, commedia...  di  R.  Castclvecchio. 

Notti  (le;  della  Senna,  dramma  in  8 quadri  di  N.  N. 

Novizza  (la)  di  Napoli,  ovvero  l’ ultima  notte  di  carnovale, 
dramma  in  3 atti  di  N.  N. 

Nozze  (le)  di  un  ladro,  ovvero  L*  gran  famiglia  dei  ladri, 
dramma  in  5 atti  di  Lucia  Capecelatro. 

Nuova  (la;  legge  di  un  disperato,  commedia  in  1 atto  di  N.  N, 

Nuovo  specifico  trovato  da  un  marito  per  guarir  la  moglie  dal 
mal  di  capo,  ossia  la  pazienza  d'un  marito  coronata  di  felico 
successo,  commedia  in  2 atti  di  F.  Mospacco. 


Produzioni  franteti. 

Nonne  (in)  simulante,  tirarne  en  5 actes  par  Boarpeois  et  Mailian. 

1 t . , 

Produzioni  italiane  e tradotte. 


o 

Adoska,  dramma  in  5 atti  di  Docange. 

Operaio  (1’)  e la  spia,  dramma  in  5 atti  di  0.  Bambi. 
Opportunità  ministeriale,  ossia  Cannila  delle  Falazzette,  com- 
media in  4 atti  di  Ferrari -Rodigino. 

< >rigine  di  Cuneo,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Orfano  (1’)  di  Valenza,  dramma  in  0 atti  di  F.  Poggiali. 
Orfano  (V)  italiano  a Sebastopoli,  dramma  in  4 atti  di  Vacca. 
Orsi  e leoni,  o Le  vicende  di  un  prode  ungherese,  dramma  in 
‘5  giornate  di  N.  N. 

Produzioni  italiane  e tradotte. 

P 

* • I 

Pagliacciata  (una),  commedia  in  1 atto  di  A.  Codebò. 

Palmer,  o L’avvelenatore  di  Londra,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 
Partenza  e ritorno  d’un  soldato  dalla  Crimea,  dramma  in  4 atti 
di  A.  Lancetti. 

Fassione  (la)  di  G.  C.,  dramma....  di  N.  N. 

Piccoli  (i)  misteri  di  Torino,  commedia  in  5 atti  di  P.  Coralli. 
Piemonte  (il)  dal  1848  al  1852,  dramma  in  5 atti  di  Romano. 
Pietro  Arbuez,  ovvero  (1  grande  inquisitore  di  Siviglia,  dramma... 
di  Vineis. 

Pietro  Mottino,  dramma  ia  5 atti  di  N.  N. 
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Pinzoechera  (la)  di  Torino,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 
Politicomaniaci  (i),  ovvero  Armonia  e Gazzetta  del  Popolo,  com- 
media in  1 atto  di  N.  N. 

Porta  (la)  aperta,  scherzo  comico  in  1 atto  di  F.  Balegno. 
Predizione  (la),  dramma  in  5 atti  di  N.  N.  , 

Presa  eia)  di  Peschiera,  dramma  in  3 atti  di  L.  Lupi. 

Prima  (la)  colpa,  dramma  in  5 atti  di  I»i.  ft. 

Proletari  (i)  dramma  in  3 atti  di  P.  L.  B. 


Produzioni  francesi. 

l’ages  (les)  de  Bassompierre,  comedia  en  1 acte  par  Vario,  A- 
rago  el  Desvergers. 

Pages  (les)  et  les  poissardes,  ou  La  conr  et  la  halle,  comedìe 
en  2 actes  par  Rochefort  et  Lopez. 

Pailles  (les)  rompues,  comédie  en  1 acte  par  J.  Vernò. 

Pajsan  (le)  des  Alpes,  drame  an  5 actes  par  Malefllle. 

Premier  (le)  coupé  de  canif,  comédie  en  2 actes  Bourgeois  et 
Brisebarre.  ' 

' » » .•  " « • • 1 * I « 

Produzioni  italiane  e tradotte.  '<  . 

• . * ■ • i T 'i  * . ' : **  * »!  I ^ J ** 

R 

Ragazza  (una!  che  ha  voglia  di  marito,  commedia  in  1 atto  di 
L.  Camole tti. 

Raggiri  elettorali,  ovvero  L’  elezione  di  un  deputato,  Com- 
media in  1 atto  di  0.  Traverso) 

Ramorino,  dramma  in  5 atti  di  N.  N. 

Ravveduto  (il),  ovvéro  Una  scena  del  gran  mondo,  dramma  in 
4 atti  di  N,  N. 

Redenzione  (la)  dTtalla,  ovvero  Garibaldi  a Como,  dramma  in 
3 quadri  di  N.  N. 

Reggente  (il)  e l’operaio,  dramma  in  5 atti  di  L.  E.  Tettoni, 

Regina  (la)  Margot4  dramma  in  5 atti  con  epilogo  di  A.  Dumas. 

Repubblicani  (i)  di  Francia,  o Rigoudar  Io  spia,  commedia  in 
3 atti  di  A.  Salvini. 

Repubblicani  e realisti  del  1790,  dramma  in  5 atti  con  prologo 
di  N.  N.  ■ ' ' ' > . 

Reti  (le)  di  Saint-Cloud,  ovvero  L’innocenza  scoperta  sul  pa- 
tibolo, dramma  in  5 atti  di  Autier  e Decomberousse. 

Riccardo  di  Lutznach,  dramma  in  5 atti  di  A.  Gauno. 

Riccardo  re,  ovvero  II  castigo  di  Dio,  dramma  in  4 atti  di  A. 
Galateri.  . . , 

Ricciardo,  ovvero  Genio  o sventura,  dramma  iu  3 atti  di  N.  N. 
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Riconciliazione  (la)  fraterna,  commedia  in  3 atti  di  Achard. 
Rigoletto,  dramma  in  5 atti  di  G.  Fiandolini. 

Rinomato  (il)  Mottino  ad  un  convento  di  monache,  commedia 
in  2 atti  di  N.  N. 

Rivoluzione  (una)  in  Bologna  nel  1527,  dramma....  di  N.  N. 
Roddino,  commedia  in  3 atti  di  L.  Lupi. 

Roma  nel  1846  e nel  1849,  dramma....  di  N.  N. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 


s 

Samnele  Cocceio,  ovvero  L’amico  del  popolo,  dramma  in  4 atti 
di  F.  Poggiali. 

Sangue  ('il;  del  popolo,  ovvero  11  patto  di  fame,  dramma  in  6 
atti  di  N.  N. 

Santo  Ermenegildo,  di  amena....  di  D.  Epifanio  Gizzi. 

Schaffo  (uno)  magnetico,  commedia  in  1 atto  di  G.  Vollo. 

Scorciatoie  (le),  o L’arte  di  far  fortuna,  commedia  in  4 atti 
di  N.  N. 

Seduttore  (il)  ovvero  la  gioventù  dell’ uomo,  dramma  in  5 atti 
di  Carolina  Sartori-Toscani. 

Sette  (i)  peccati  mortali,  dramma  in  5 atti,  di  Bourgeoia  e 
e D’Ennery. 

Sette  (i)  tentativi  di  Dante  Alighieri  per  formare  d’Italia  una 
nazione,  dramma  in  6 epoche  di  N.  N. 

Signore  (un;  con  la  camicia  nera,  commedia  in  4 atti  di  A. 
Salvini. 

Sloggiato  da  ieri,  commedia  in  1 atto  di  Roger,  Vaez  e Narrey. 

Smania  (la)  transatlantica,  commedia  in  2 atti  di  N.  N. 

Sofia  di  Monier,  dramma  in  tre  atti  di  G.  Locati. 

Sogno  (un)  di  giorno,  ovvero  la  mano  d’un  avvocato,  dramma 
in  4 atti  di  F.  Venturi. 

Soppressione  (la)  dei  conventi,  dramma  in  4 atti  di  Camoletti. 

Sorella  (la)  del  prete,  dramma  in  tre  atti  con  prologo. 

Speranza  (la)  d’Italia,  scena  drammatica-lirica  di  L.  Silva. 

Stefano  l’armaiuolo,  ossia  La  cà  dei  cani,  dramma  in  1 atti 
di  N.  N. 

Stefano  Polloni  sopranominato  il  Passatore,  dramma  in  5 atti 
di  N.  N. 

Froditi  ioni  frantiti. 

Seconde  (una)  jeunesse,  drame  en  4 actes  par  N.  N. 

Sept  (les)  pèchés  capitarne,  drame  en  7 actes  par  Bonrgeois  et 
D’Ennery. 


395 


•Société  (la)  do  iloigt  dans  l'ceil,  comedie  en  1 acte  par  Clair» 
ville,  Siraudin  et  Larean.  _ . 

Suites  dea)  d’un  fen  d’artiflce,  comadie  en  1 acte  par  Clair- 
ville,  De  Beanplan  et  Moreau. 

• I * ' » • » * ' * 

Produzioni  itdlian*  e tradotte, 

:»•  T 

Tartuffo  (il)  politico,  dramma  in  3 atti  di  A.  Brofferio. 

Teresa,  dramma  in  5 atti  di  A.  Dumas. 

Testamento  (un)  annullato,  dramma  in  5 atti  di  N.  IN. 

33,333  franchi  e 33  centesimi  al  giorno,  commedia  in  3 atti 
di  Dumanoir  o Clairville. 

Tre  (le)  passioni,  Scene  drammatiche  contemporanee  di  L.  rortis_. 

Tutti  rubano,  ovvero  I gentiluomini  delja  notte,  dramma  in  5 
atti  con  prologo  di  Grangè  e Montepin. 


Produzioni  francesi . 

Tour  ('la)  de  Nesle,  drame  en  5 actes  di  A.  Dumas. 

Tout  vient  à point  à qui  sait  attendre,  coraódie  en  1 acte  par 
Bayard. 

Produzioni  italiane  e tradotte. 

v 

Ugonotti  (gli),  o La  notte  di  San  Bartolomeo,  dramma  in  o 

atti  di  S.  Romano.  . ......  M M 

Ultime  (le)  armi  di  Richelieu,  commedia  in  4 atti,  di  in.  in. 
Ultime  (le)  ore  di  fra  Girolamo  Savonarola,  Scene  dramma- 
tiche di  N.  N.  _ . -D| 

Ultimo  (T)  marchese  d’Ivrea,  ossia  La  mugnaia  della  Dora  Bai- 

tea,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Uomo  (!’)  del  popolo  innalzato  al  grado  di  conte  e ambascia- 
tore, dramma  in  5 atti  di  N.  N.  . . 

Usuraio  (1’)  burlato,  ovvero  Sono  tutti  eguali  in  faccia  alla 
legge,  dramma  in  4 atti  di  N.  N. 

Uxoricida  (!’)  dramma  in  5 atti  di  Fiorio  Del  Fiore. 

Produzioni  italiani  c tradotte. 

V 

Vacanze  (le)  di  un  deputato,  commedia  in  3 atti  di  G.  M.  Sa- 
redo. 
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Vedova  (la)  del  proscritto,  ovvero  La  madre  d’nn  legionario, 
dramma  in  5 atti  di  Scocei. 

Veglia  (una}  ministeriale,  commedia  in  1 atto  di  D'Arcais  e 
Prato.  ...  : i 

Vendetta  (la)  di  un  figlio,  ossia  un  terribile  assassinio  nelle  Ca- 
labrie, dramma  in  3 atti  di  N.  N, 

Veneranda  di  Calabria,  detta  la  donna  infernale,  ossia  di  de- 
litto in  delitto  nella  casa  del  misfatto,  dramma  in  5 atti 
di  N.  N. 

Venezia  dopo  la  pace  di  Vilafranca,  ovvero  l’amnistia  austriaca, 
dramma  jn  3 atti  di  G.  Monti  e C.  Riècardi. 

Venezia  e Piemonte,  Scena  mista  di  N.  N. 

Venuta  (la,)  dell’Anticristo,  ossia  L’estremo  giorno  del  giudizio, 
dramma  in  3 atti  di  N.  N. 

Verme  (il)  del  popolo,  ossia  La  miseria!  dramma....  riduzione 
di  G.  Vóllo. 

Virtù  e ipocrisia,  ovvero  Un  brano  di  storia  contemporanea, 
dramma  in  3 atti  di  N.  N. 

Visione  (la),  commedia  in  3 atti  di  N.  N. 

Vita,  conversione  e morte  di  Santa  Margherita,  dramma 

• di  N.  N. 

Vittime  (le)  del  chiostro,  commedia  in  3 atti  di  Morel. 

Vittime  (le)  del  convento,  dramma  in  3 atti  di  N.  N. 

Vivandiere  (il)  geloso  sotto  le  mura  di  Sebastopoli,  dramma  in 
1 atto  di  N.  .N. 

Vocazione  (la)  di  S.  Luigi  Gonzaga,  dramma....  di  N.  N. 

Votazione  (la)  dei  comuni  per  la  nomina  di  un  maggiore  dellA 
G.  N.,  commedia  in  2 atti  di  N.  N.  ■ , 

• '•  - i : in 

• ■'  ■ : 

1*  Minzioni  francesi.  . , 

/ • ; i. 

Voyage  autour  d’une  jolie  femme,  comédie  en  2actes,  par  Bar- 
bier  et  Carré. 

Voyage  (un)  séntimental,  comédie  en  2 ac  te  par  Varin,  De 
Leuven  et  Brunswick.  1 ....  i..  • • 

■ - * • -1  « ' *'  i ' ■ | <>'.v- 

.:  I . I 

Produzioni  italiane  e tradotte.  , ; 

z 

Zaraora,  dramma  in  4 atti  di  P.  Lombardini. 
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SleocD  delle  produzioni  respinte 

•1  * • . ■ ; * , * 

dal  1°  gennaio  1860  al  31  dicembre  1863. 

.»*•••  1 ' li  • » 

Produttori i ita/ ione  e tradotte. 


Accidente  (un)  colla  strada  l'errata,  commedia  in  4 atti  di 
N.  N.,  manoscritta. 

Adelina  o La  caduta  delPinqnisizione  nelle  Fiandre,  azione  tra- 
gica in  5 atti  di  G.  Pindemonte,  id. 

Adess,  o La  seconda  edission  de  D.  Temporal,  commedia  in  3 
atti  di  Davide  Casella,  id. 

Alexina  o episodio  della  rivoluzione  polacca  diviso  in  4 atti 
di  N.  N.,  id. 

Amare  e non  essere  amato , dramma  in  3 atti  di  Gustavo 
Ponti. 

Amicizia  e gelosia,  dramma  in  4 atti  di  Achille  Brescia,  Morra, 
manoscritta. 

Amor  (P)  di  patria  e la  politica  del  giorno  d’oggi,  commedia 
in  2 atti  di  Maurizio  Miniggio,  id. 

Amore  (un)  a Napoli,  dramma  in  3 atti  di  Napoleone  Peralli, 
manoscritta. 

Amore  e Patria,  dramma  ...  di  N.  N. 

Angelo  (1’)  della  riconciliazione,  dramma  in  3 atti  di  Luigi  De 
Gibezzi,  edit.  florilegio  drammatico. 

Anna  Bell,  dramma  in  5 atti  di  Paolo  Gaspari,  manoscritto. 

Apostata  (1*),  dramma  in  3 atti  di  Ignazio  Naveriani,  id. 

Arnaldo  da  Brescia,  tragedia  di  G.  B.  Niccoiini , ridotta  dal- 
l’artista drammatico  Straccia,  id. 

Arnaldo  da  Brescia,  dramma  in  3 atti  e prologo  di  Balhiani  e 
Mistrali,  id. 

Attilio  Frosini  da  Pistoia,  dramma  tragico  in  3 atti  di  N.  N., 
manoscritto. 

Aurora  fl’)  del  progresso,  allegoria  in  1 atto  di  N.  N.,  id. 

Avventura  (an’)  in  Barbano,  commedia  in  4 atti  di  N.  N.,  id. 

Avventure  (le)  di  Giuseppe  Garibaldi,  dramma  in  4 parti  di 
Attilio  Regoli,  id.  , 

Produzioni  italiane  e tradotte. 

B 

Barbacani  (i)  dramma  ...  di  N.  N.,  manoscritto. 

Bastardo  (il),  dramma  in  5 atti  di  Carlo  Tedeschi  , florilegio 
drammatico. 
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Battaglia  (la;  di  Castelfldardo,  ossia  La  sconfitta  delle  troppe 
pontificie,  azione  semi-storica  in  3 parti  di  N.  N.  , mano- 
scritta. 

Battaglia  (la)  di  Castelfldardo,  ovvero  La  sconfitta  delle  troppe 
pontificie,  azione  in  3 atti  di  P.  P.,  id. 

Battaglia  (la)  di  Solferino,  dramma  in  5 atti  ...,  Id. 

Bernabò  Visconti  dalle  12  battaglie  e trecento  cani , dramma 
in  3 epoche  e sei  quadri  di  N.  N.,  id. 

Bisolin,  commedia  in  1 atto  di  F.  G.,  id. 

Brigantaggio  (il)  interno  ovvero  Matilde  ed  il  manutengolo  , 
dramma  in  5 parti  di  Emilio  Consigli,  id. 

Buon  (un)  causidico,  commedia  in  I atto  id.  . f 


Produzioni  italiane  e tradotte, 

*»  * • t*  . *.*  i ‘i  .» 


Cacciata  (la)  del  Borbone,  ossia  Cialdiui  in  Gaeta,  dramma  ... 
di  N.  N.,  manoscritto. 

Capitano  (il)  Bitterlin,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  edizione 
Coen,  Trieste.  • . „ 

Capo  (il)  d'anno  1863  a Roma,  commedia  in  1 atto  d)  Saio- 
mone  Vitale,  manoscritta. 

Cappone  Alesso,  commedia  in  5 atti  di  Vittorio  Merighi,  ma- 
noscritto. .. 

Carlo  d’Angiò,  tragedia  di  Domenico  Visconti,  id. 

Carlo  III  duca  di  Parma,  dramma  in  4 atti  di  Guerra  Caro- 
lippo,  ediz.  Piacenza  1859.  ,..  ... 

Caterina  Sforza  e il  duca  Valentino,  dramma  in  3 parti  di  L. 
Forti,  manescritto. 

Cavaliere  (il)  del  baiocco,  commedia  in  1 atto  di  Filippo  Ano- 
nimi, manoscritta. 

Cavour,  Garibaldi  e Cialdini,  commedia  in  5 atti  di  Girolamo 
De  Benedetti,  id.  . . , 

Cliiavone  capo  dei  briganti  negli  Abbruzzi  o nelle  Calabrie,  ov- 
vero La  reazione  borbonica  dramma....  di  David  Conti,  id. 

Chiesa  (la)  e lo  Stato,  ovvero  la  g'.ustizia  di  D.  Pedro  I,  re  di 
Portogallo,  dramma  in  3 atti  e 4 quadri  di  G.  B.  Barbaro,  id. 

Chi  non  ha  coraggio  non  sia  prepotente,  ovvero  Uno  schiaffo 
in  casa  propria,  commedia  in  3 atti  di  N.  N.,  id. 

Coda  (una)  di  capelli,  commedia  in  1 atto  di  Personali,  id. 

Congiura  (la)  dei  Valdereili,  ossia  il  brigantaggio  di  Napoli, 
vaudeville  in  3 atti  di  N.  id.  • ••  "u  ' • •• 
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Combriccola  (la)  commedia  in  4 atti  di  Carlo  Rusconi,  id. 

Comitato  (il)  polacco,  dramma  in  1 atto  dei  cav.  A.  Codebò.id. 

Commerciante  (il)  milanese,  dramma  in  3 atti  di  Osvaldo  Pe- 
rini, id. 

Corvi,  (i)  politici,  farsa  in  1 atto,  id. 

I . , 

Produzioni  francesi. 

# » / . . . 

Caprices  (les)  de  Marianne,  comédio  en  2 notes  par  Alfred  de 
Musset,  édit.  Charpentier,  Paris. 

Chambre  (la)  ardente,  drame  en  5 aotes  par  Mélesville  et  Ba- 
yard. 

Comme  ga  vient!  corame  ca  passe!,  comédio  en  2 actes  par  Ba- 
ron  de  Orenns,  manuscrite. 

Produzioni  italiane. e tradotte 

D ' r . 

Delatore  (il),  dramma  in  3 atti  e prologo  di  Razzati  e Reduzzi, 
mar  ose  ri  tto. 

Denaro  (il)  di  San  Pietro,  commedia  in  3 atti  di  Tolebi,  id. 

Deputati  (i),  ossia  Destra,  Centro  e Sinistra,  commedia  in  3 atti 
di  L.  C.,  id. 

Diavolo  (il)  del  Santo  Ufficio,  dramma  in  5 atti  di  Ed.  Men- 
del. id. 

Disgrazie  (lo)  di  un  manto,  ossia  Quattro  padroni  ed  un  servo, 
commedia  in  1 atto  di  Agostino  Chiapperò,  id. 

Dnè  (i)  d’San  Pietro  e la  sonscrission  nassional,  commedia  in  2 
atti  di  Francesco  Ferazzini,  id. 

Don  Ciucio  ed  Emilia,  vaudeville,  id. 

Don  Ciacorno,  o L'eredità  di  un  grand’  uomo,  commedia  in  3 
atti  di  Federico  Garelli,  id.  , , , 

Don  Pirlone,  ossia  1 briganti  napoletani,  dramma  in  3 atti  di 
G.  M.,  id.  ,,  i 

Donna  (la)  polacca,  dramma  in  5 atti  di  M.  T„  id. 

Duchessa  (la)  di  Bracciano,  dramma  in  4 atti  con  prologo  di  A - 
lessandro  Guidotti,  id.  „ 

Duello  (un)  di  nuovo  genere,  scherzo  comico  di  G.  A.,  id. 

- 4 : i.  . ■ • ••  ••■  i , . ■ « . 1 1 

.e  Produzioni  italiane,  e tradotte.'  . . 

.:  i ,.  • i • • • .,••  • v • < . n ’ i ,<  ...  . i 

1 ' tl'.  ■"  11  ••  • ! Il,  ..Kil. 

Ebreo  (l’j  di  Sassonia,  dramma  in  0 atti  con  prologo  di  i\.  N. 
manoscritto.  ' 
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Educazione  (1')  dei  Tornanti,  dramma  intimo  in  5 atti  di  N.  N.  id. 

Enorme  sacrilegio  politico  per  mano  dell’ inquisizione,  ossia  Re 
prete  e popolo  in  potere  di  nn  Giuda,  dramma....:  di  Gio- 
vanni Bolognini,  id. 

Episodio  (nn)  della  banda  ChiaVone,  commedia...  di  Ferdinando 
Cimetti,  id. 

Episodio  (un)  della  rivoluzione  polacca  nel  1863,  dramma...  di 
N.  N.,  id. 

Era  innocente!,  dramma  in  4 atti  di  N.  N.,  id. 

Erede  (l’I  onorato,  ossia  Chi  paga  debito  acquista  credito, 
commedia  in  3 atti  di  Giacomo  Antonio  De  Giorgi,  edizione 
di  Alessandria. 

Eroe  (1’)  Nizzardo,  ossia  il  generale  Garibaldi  a Roma,  dram- 
ma in  2 atti  di  N.  N.,  manoscritto. 

Esame  (l’J  di  licenza,  ovvero  Lo  studente  tecnico,  commedia  in 
4 atti  di  L.  Gandolfi,  id. 

Estella  condannata  al  rogo  dall’inquisizione  di  Spagna,  dramma 
in  5 atti  di  N.  N.  id.  • 

Esule  ;F)  romano,  dramma  in  5 atti  di  Bolognini,  id. 

Esuli  (gli)  di  Perugia  nel  1860,  dramma  ....  dì  Osvaldo  Pe- 
rini, id. 

• l 

. Produzioni  francesi. 

Endv raion,  vaudeville  en  1 acte  par  Mélesville,  magasin  thé;\- 
tral. 

r . . i * • • . , ; « , 

Produzioni  italiane  e tradotte , 

F 

Famegia  (una)  veneziana,  ossia  Sogno  de  Venezia  libera,  com- 
media in  3 atti  di  Carlo  Salvadori,  manoscritta. 

Famiglia  (la)  dell'esule,  ossia  I briganti,  dramma  in  4 atti  di 
Ferdinando  Resasco,  id. 

Febbre  (una)  ardente,  commedia  in  3 atti  di  Mélesville,  flori- 
legio drammatico. 

Fidatevi  degli  amici,  commedia  in  2 parti  di  N.  N.,  mano- 
scritta. 

Figli  (i)  della  colpa,  e gli  assassini  in  guanti  gialli,  ossia  Mi- 
steri sooiali,  dramma  in  3 atti  e prologo  di  N.  N.,  id. 

Figlio  (il)  d'un  ricco,  dramma  in  4 atti  di  Angelico  Fabbri,  id. 

Forza  (la)  del  destino,  dramma...  di  D.  Angelo  Saavedra  duca  di 
Rivas,  ediz.  Vallardi,  Milano. 

Fra  Luigi  di  Sousa,  dramma  in  3 atti  di  Almeida-Garret,  edi- 
zione Ciotti,  Milano. 
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Fucilazione  della  famiglia  Cignoli,  dramma  in  3 atti  di  N.  N., 
manoscritto. 

Furto  (il)  di  850,000  in  Genova,  dramma  in  3 atti  diN.  N.,  id. 

Produzioni  francesi. 

Filles  (les)  de  l’enfer,  drame  en  4 actes  par  Depeuty  et  Dés- 
noyer. 

Fils  (les)  de  Voltaire,  comédie  èn  5 actes  par  Baron  de  Grenus, 
manuscrite.  • 


Produzioni  italiane  'e  tradotte. 

G 

• , .*  » 

Garibaldi  alla  presa  di  Palermo,  azione  drammatica  in  5 atti 
di  N.  N.,  ediz.  Ponthenier,  Genova. 

Garzone  (un)  del  Caffè  d’Italia,  commedia  in  1 atto  di  L.  M., 
manoscritta. 

Geltrude  e Roberto,  ossia  la  virtuosa  di  ballo  ed  il  protettore, 
azione  tragicomica  in  3 atti  di  Giacomo  Antonio  De  Giorgi, 
ediz.  di  Alessandria. 

Gesuita  (il),  dramma  in  5 atti  di  Rinaldo  Cruci,  manoscritto. 

Gesuita  (il)  di  Venezia  dramma  in  5 atti  di  N.  N.,  id. 

Gesuita  (il)  in  guanti  bianchi,  commedia  in  3 atti  di  S.  C.  Or- 
sini, id. 

Giovanni  Boccai,  commedia  in  5 atti  di  Parmenio  Bettoli,  id. 

Girolamo  Savonarola  tragedia  in  5 atti  di  N.  N.,  id. 

Giuseppe  Alessi  detto  il  Battiloro,  dramma  in  5 atti  di  Giu- 
seppe Biscontini,  id. 

Giuseppe  Balsamo,  dramma  in  5 parti  di  Carlo  Benvenuti,  id. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

I 

Idrofobo  (1’),  azione  scenica  divisa  in  3 parti  di  L.  P.,  edizione 
Del  Po,  Napoli. 

Illusione  e disinganno,  dramma  in  5 atti  di  Roberto  Beolchi, 
manos  critto. 

Innocenza,  amore  e sacrifizio,  dramma  in  1 atto  di  N.  N.,  di. 

In  un  corpo  di  Guardia  della  G.  N.  immobile,  commedia  in  2 
atti  di  Bolognini,  id. 

Italia  e Garibaldi,  azione  drammatica  allegorica  in  3 parti  di 
N.  N.,  id. 


CoiuiKA,  Sicurezza  Pubblica 


27 


408 

Italia  dal  1869  al  1862,  allegoria  io  3 parti  di  Brini  Giaco- 
mo, id. 

Italia  (l’|  solla  tomba  di  Cavour,  ossia  il  nuovo  tdtopio  di  Delfo, 
allegoria  in  1 atto  di  Anarratone,  id. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

JL. 

Ladislao  Telecki,  ovvero  Austria  e Ungheria , dramma  in  5 
parti  di  G.  Fedi,  manoscritto. 

Leggerezza  (una)  di  donna,  dramma  in  3 atti  di  Botirgeois  e 
Decourcelle,  Fiori  di  Talia. 

Léonard  il  parrucchiere,  commedia  in  4 atti  di  Dumanoir  e 
Clairville,  manoscritto. 

Leone  (il)  dell'isola  di  Montocristo,  dramma  in  4 atti  di  N.  N., 
Idem. 

Liberali  e codini,  farsa  umoristica  di  N.  N„  id. 

Lion  (il)  di  Parigi,  dramma  in  3 parti  ....  id. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

M 

Madre  (la)  d’un  brigante,  dramma  in  3 atti  di  Gaetano  Corsi, 
manoscritto. 

Madre  e figlia,  dramma  in  3 atti  di  A.  Bussolini,  id. 

Magnetizzatore  (il),  o II  generale  e la  duchessa,  dramma  in  4 
atti  con  prologo  di  N.  N.,  id. 

Malefico  (il),  dramma  in  5 atti  di  Roberto  Beolchi,  id. 

Marco  il  pellicciaio,  dramma  in  5 atti  di  G.  Fontebasso,  id. 

Maria  Pedena,  dramma  in  2 atti  di  N.  N.,  id. 

Marsala,  dramma  in  3 atti  di  Cesare  Levetti,  id. 

Mattina  (la)  d’un  ministro  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo,  com- 
media in  1 atto  di  N.  N.,  idi 

Mene  (le)  elettorali,  commedia  in  1 atto  ...,  id. 

Messer  Prospero,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  edizione  Coen 
Trieste. 

1849  (il)  e il  1859,  ossia  11  monastero  di  Santa  Chiara,  dramma 
in  2 quadri  di  A.  Z.,  manoscritto. 

Mirtilla,  dramma  in  2 atti  di  A.  Salvini,  manoscritto. 

Misteri  (i)  del  castello  di  Luzz y,  ovvero  Dopo  la  tomba,  dramma 
in  5 atti  e 7 quadri  di  Zunvier  e Montepin,  manoscritto. 

Misteri  (i)  di  Marsiglia  . ovvero  Un  fallo  finalmente  punito, 
dramma  in  5 atti  di  Stanislao  Gabriele  Prati,  id. 
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Misteri  (i)  della  polizia  borbonica,  dramma  in  3 atti  di  N.  N., 
idem. 

Misteri  (i)  tenebrosi  di  Roma,  dramma  in  5 atti  id. 

Mistero  (un)  in  famiglia,  dramma  in  6 atti  di  Giovanni  Fis- 
sore,  ediz.  Ciotti  Milano. 

Morte  (la)  di  Ugo  Bassi,  dramma  in  4 atti  di  Attilio  Regoli, 
manoscritto. 

Modello  (il)  dell’accademia  di  Roma,  dramma  in  5 atti  di  L. 
Vincenzi,  id. 

Mosca  fona)  bianca,  bizzaria  comica  di  Savino  Savini,  Italia 
drammatica. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

ir 

Na  sèira  d’  cariavo,  commedia  in  1 atto  di  F.  G.,  manoscritta. 
Na  sina  da  spous,  commedia  in  1 atto  di  F.  Rossi,  id. 

Napoli  nel  1799,  ossia  la  Repubblica  partenopea,  dramma  in  5 
atti  di  Massoni,  id. 

Notte  (una)  in  un  corpo  di  guardia,  scherzo  comico  in  3 atti 
di  N.  N„  id. 


Produzioni  francesi. 

Nonne  (la)  sanglante,  drame  en  5 actes  par  Anicet  Bourgeois 
et  Maillan,  manuscrite. 


Proda  ctoni  italiane  c tradotte. 

o 

Oppressi  ed  oppressori,  ovvero  Berta  di  Plovenello,  dramma  in 
3 parti  di  Giovanni  Devincentiis,  manoscritto. 

Orgoglio  e buon  cuore,  ovvero  La  modista  di  Torino,  azione 
in  3 atti  di  !..  G.,  biblioteca  Visai. 


Produzioni  italiane  e tradotte , 

P 

Padre  (un;  babbeo  e una  madre  colpevole,  ossia  Le  funeste 
conseguenze  d’una  scuola  da  ballo,  commedia  in  3 atti  <£ 
G.  Detoma,  manoscritto. 

Parroco  (il)  del  villaggio,  ossia  Catterina  la  contadina,  com- 
media in  3 atti  di  Luigi  Gandolll,  id. 
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Patria  e famiglia,  dramma  in  4 atti  di  N.  Nj,  id. 

Polonia  (la),  dramma  in  4 atti  di  N.  N.,  id. 

Potere  fil)  temporale  ed  il  parroco  di  montagna,  azione  in  1 
atto  di  Nicola  Merlini,  id. 

Povera  (la)  Maria  De  Milis,  dramma  in  5 atti  di  E.  Falconi,  id. 

Pregate  per  lai,  dramma  in  4 atti  di  Carlo  Bervenuti,  id. 

Presa  (la)  di  Capua,  dramma  di  N.  N.,  id. 

Presa  (la)  di  Palermo,  dramma  di  N.  N.  id. 

Prete  Nicola,  commedia  in  3 atti  di  N.  N.,  id. 

Primi  (i)  amori,  commedia  in  3 atti  di  N.  N.,  id. 

Processi  (di)  Mantova,  dramma  in  5 atti  di  N.  N.,  id. 

Processo  (il)  e la  morte  di  Cosare  Locateli! , dramma  in  3 atti 
di  penna  livornese,  id. 

Proclamazione  (la)  del  Regno  d’Italia  a Venezia,  commedia  in 
3 atti  di  N.  N.,  id. 

Propaganda  (la)  romana,  dramma  ip  5 atti  di  Vittorio  Salmini,  id. 

Pubblica  (la)  confessione  d’una  donna,  dramma  in  3 atti  di  Fe- 
dele Ventnri,  id. 

Pugnale  (il)  degli  italiani,  ovvero  due  dei  Mille,  dramma  di 
Carlo  Paraboni,  id. 

Pupilla  (la)  e il  mendicante,  dramma  in  3 atti  e prologo  di  N.  N.  id. 

Puritani  (ij  e cavalieri,  scherzo  cemico  di  Enrico  Cenci,  edi- 
zione Nobile,  Napoli. 


• Produzioni  francesi. 

Pailles  (le)  rompues,  comédie  en  1 acte  par  .lules  Verne,  ma- 
gasin  théàtral. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 

K 

Rachele  l’ebrea  errante,  ovvero  Gl'infernali  tentatori  dei  po- 
poli, dramma  in  7 atti  di  Francesco  Bersi,  manoscritto. 

Raimondo,  commedia...,  di  N.  N.,  id. 

Ratto  della  Venezia,  dramma  in  4 atti  di  .N.  N.,  id. 

Re  (il)  ai  diverte,  dramma  in  5 atti  dal  Francese,  id. 

Reazione  (la)  napoletana,  o L'abnegazione  di  una  vera  Italiana, 
dramma  in  3 atti  di  M.  T.,  id. 

Reazione  (la),  ossia  II  congresso  degli  spodestati  principi  cen- 
trali e meridionali,  dramma...  di  N.  N.,  id. 

Resa  (la)  di  Ancona  occupata  dall’armata  italiana,  azione  in  4 
parti  di  S.  Petrocchi,  id. 

Ritrovo  (un)  di  gamberi,  o un  nuovo  ministro,  commedia  in  2 
atti  di  Cesare  Hutre,  id. 
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Riunione  (una)  filantropica  ed  una  congrega  reazionaria,  com- 
media in  3 atti  di  N.  N.,  id. 

Rivista  (la)  dol  1863,  scherzo  in;  1 atto  di  N.  N.,  id. 

Rivoluzione  (la|  di  Sicilia,  ovvero  La  presa  di  Palermo  fatta 
dall'invitto  generale  Gdribaldi,  dramma  in  4 atti  di  N.  N.,  id. 

Roma  redenta,  azione  drammatica,  di  Filippo  Fratellini,  id. 

Roma,  o La  sepolta  viva,  azione  lirica  in  1 otto  di  A.  Scalvini,  id. 

Romilda  da  Brescia,  tragedia.....  di  Enrico  Martelli,  Edizione 
Giachetti-Prato.  . .• 

Romulia,  ovvero  Qualche  raggio  dell’avvenire,  allegoria  comico- 
fantastica di  N.  N. , manoscritta. 

Rossi  e neri,  scherzo  comico  in  1 atto,  di  Michele  Cuciaiello,  id. 

* * * »*  « •.  J, 

Produzioni  italiane  e tradotte. 

8 

Sacrificato  (il;  per  la  patria,  dramma  in  4 atti  di  Giulio  Mes- 
sedaglia.  manoscritto. 

Salomone  Tedeschi,  di  N.  N.,  id. 

Samuel,  dramma  in  4 atti  di  N.  N.,  id. 

San  (un)  Martino,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.,  id. 

Scandalo  (uno)  in  teatro  alla  prova  generale  di  un’opera,  scherzo 
in  1 ulto  di  N.  N.,  id. 

Scherzo  (lo)  rintuzzato,  commedia  in  3 atti,  di  Finardi,  id. 

Schiaffo  (uno)  meritato,  ovvero  un  vigliacco  prepotente,  com- 
media in  3 atti,  di  Giovanni  Pellegrini,  id. 

Seguito  alla  guerra  d’Italia,  o La  presa  di  Palermo,  dramma 
in  4 atti  di  S.  Coglitore,  nuovo  repertorio  drammatico,  Fi- 
renze. 

Serata  (la)  del  caratterista,  scherzo  comico  di  L.  Bottazzi,  ma- 
noscritto. 

Sgalavron  (i),  commedia  in  1 atto  di  Carlo  Calcaterra,  id. 

Siamo  in  campagna!  commedia  in  3 atti  di  Alessandro  Anar- 
ratone, id. 

Solferino,  dramma di  N.  N.,  id. 

Sogno  (il)  d’un  poeta,  o la  lanterna  magica  del  1862,  dramma 
di  Federico  Garelli,  id. 

Soppressione  (la)  dei  conventi,  dramma  in  4 atti  di  L.  Camo- 
letti,  id. 

Sottoscrizione  (la)  pei  danneggiati  dal  brigantaggio,  dramma  in 
4 atti  di  N.  N.,  id. 

Sporta  (la)  d’Gironi,  commedia  in  1 atto  di  N.  N.  id. 

Strage  (la)  degli  Ugonotti,  dramma  in  5 atti  di  N.  N.,  id. 

Stratagemmi  (gli)  del  caporale  Prosciutto,  commedia  in  2 atti 
di  Arturo  Orlandini,  id. 
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Produzioni  italiane  e tradotte. 


T 

Terribile  (la)  congiura  dei  Gesuiti  il  17  dicembre  1847,  dramma 
in  3 atti  di  N.  N.,  manoscritto. 

Tirannide,  Popolo  e Dio,  azione  drammatica  in  5 atti  e prologo 
di  E.  Dossena,  biblioteca  Visai. 

Tradita  (la)  polacca,  ossia  L’eterno  odio  degli  oppressi  contro 
gli  oppressori,  dramma  in  3 atti  con  prologo  di  Giovanni  Bo- 
lognini, manoscritto. 

Trattato  di  Versailles,  dramma  in  5 atti  di  N.  N.,  id. 

Tromba  (la)  del  giudizio  universale,  commedia  in  1 atto  di 
N.  N.,  id. 

Trovatello  (il),  dramma  in  5 atti  di  N.  N.,  id. 


Produzioni  italiane  e tradotte. 


V 

Ugo  Bassi,  azione  eroica  di  Vincenzo  Pardini,  manoscritta. 
Ultimi  giorni  del  regno  di  Francesco  V,  dramma  in  4 atti  con 
prologo  di  N.  N.,  id. 

Uno  in  essenza  e trino  nella  persona,  ovvero  Sansone*  came- 
riere, medico  e policemen,  scherzo  comico  in  1 atto  di  N.  N.,  id. 


Produzioni  italiane  e tradotte . 

v 

Villafranca  (da)  a Palermo,  azione  politico-drammatica  in  5 atti 
di  Eliseo  Garbaris,  manoscritta. 

Violino  (il)  dell’amoroso,  commedia  in  1 atto  di  Daniele  Mi- 
chele, id. 

Vittime  (lo)  dell'amore,  dramma  4 atti  di  Giuseppe  Sarti,  id. 

Vittime  (le)  dell’amore,  o La  villa  del  marchesino,  dramma  in 
4 atti  di  Luigi  Gandolll,  id. 

Volo  (il)  d’Icaro,  commedia  in  4 atti  di  Viteliano  Prina,  id. 

Vendetta,  o Vittime  e carnefici,  dramma  romantico  in  8 qua- 
dri e prologo  di  N.  N.,  id. 

Vittime  (le)  dei  conventi,  dramma  in  3 atti  di  Monvel,  id. 
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Per  la  prevenzione  delie  frodi  a danno  della  proprietà 
letteraria,  con  decreto  13  febbraio  1867,  N.  3596  è 
detto  quanto  siegue  per  le  opere  drammatiche,  musi- 
cali e coreografiche. 


8 <• 

Viticoli  per  la  rappreaeutaiione  nell’interesse  privato. 

Nessuna  opera  scenica,  sia  drammatica,  musicale,  coreogra- 
fica od  altra  qualsiasi,  può  essere  annunziata  per  la  rappresen- 
tazione se  non  col  vero  suo  titolo  e ool  nome  dello  autore  quando 
esso  sia  conosciuto. 

Una  copia  del  manifesto  dello  spettacolo  dovrò  essere  depo- 
sitata giorno  per  giorno  nell’ uffizio  comunale,  che  avrò  cura 
della  sua  oonservazione  in  archivio. 

L’ autorità  comunale  non  potrà  permettere  la  rappresenta- 
zione di  opere  sceniche,  se  prima  l'impresario  o direttore  d'nna 
compagnia  drammatica  o di  musica  non  avrà  fatto  constare  o 
della  stampa  di  essa,  presentandone  un  esemplare  stampato,  che 
gli  verrà  restituito,  o del  consenso  dell’autore  o dei  suoi  aventi 
causa  qualora  l'opera  sia  inedita. 

Tanto  in  un  caso,  quanto  nell’ altro,  dovrà  essere  presentata 
una  dichiarazione  dell'impresario  o direttore  che  ne  garantisca 
l’autenticità. 

Il  consenso  di  cui  all’articolo  22  sarà  anche  necessaria  quando 
si  tratti  di  accademie,  concerti  ed  altri  pubblici  spettacoli  di 
simil  genere,  e sebbene  si  tratti  di  eseguire  pezzi  staccati  per 
sole  voci  e istrumenti,  o per  voci  ed  istrumenti  insieme. 

Qualora  non  sieno  avvenuti  speciali  accordi  coll’autore  di  una 
opera  drammatica  o composizione  musicale  adatta  a pubblico 
spettacolo,  sarà  dovuto  all'autore  medesimo  un  premio  del  quin- 
dici per  cento  sull’introito  lordo  di  ciascuno  spettacolo  per  le 
opere  rappresentate  nei  teatri  dichiarati  di  primo  ordine  e in- 
dicati nell’annesso  elenco  (allegato  Gl  (1),  del  dodici  per  cento 
per  quelle  rappresentate  sopra  teatri  ai  secondo  ordine  descritti 
nello  stesso  elenco,  e del  dieci  per  cento  per  qualunque  altro 
teatro  del  regno  che  non  trovisi  specificato  nel  detto  elenco. 

Nell’introito  lordo  si  dovrà  comprendere  anche  la  somma  ri- 
saltante dagli  abbuonamenti  per  quella  parte  che  spetta  a cia- 
scuna rappresentazione. 

Il  premio  che  spetta  all’autore  dell’opera  rappresentata  verrà 
giorno  per  giorno  depositato  nella  cassa  comunale  a favore  del- 
l’autore medesimo. 


(1)  Questo  elenco  trova»!  nella  Ganetta  ufficiale  del  Regno,  anno 
1867  n 71. 
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L’  autoriti  comunale  farà  controllare  ogni  giorno  gl'  introiti 
degli  spettacoli,  e ne  terrà  nota  per  poter  determinare  la  somma 
che  a titolo  di  premio  è dovuta  all’autore  o autori  delle  opere 
rappresentate  in  ciascun  teatro. 

A.  meno  di  convenzioni  speciali  la  parte  d’ introito  spettante 
agli  autori  sarà  divisa  fra  essi  in  proporzione  delle  parti  che 
componevano  lo  spettacolo  e nel  numero  di  esse. 

La  parte  d'introito  versato  nella  cassa  comunale  sarà  tenuto 
a disposizione  dell’autore  o degli  autori  dello  spettacolo  rap- 
presentato. 

11  pagamento  non  sarà  fatto  che  contro  la  presentazione  dei 
titoli  che  provino  il  possesso  dei  diritti  di  autore. 

Sulla  somma  da  pagare  il  comune  riterrà  il  cinque  per  cento 
a compenso  delle  spese  che  deve  incontrare  per  gii  incarichi 
che  dal  presente  regolamento  gli  sono  Conferiti. 

Trascorso  un  mese  senza  che  gli  autori  o gli  aventi  causa 
siensi  presentati  a riscuotere  le  sommo  loro  dovute,  queste  sa- 
ranno dai  comuni  versate  nella  cassa  dei  depositi  e prestiti  in. 
conformità  della  legge  del  17  maggio  1803. 

. In  ciascun  comune  ove  esista  un  teatro,  dovranno  tenersi  o- 
stensibili  gli  elenchi,  pubblicati  in  conformità  della  legge  e del 
. presente  regolamento,  delle  opere  depositate  o presentate  pel 
godimento  dei  diritti  di  autore  al  ministero  di  agricoltura,  in- 
dustria e commercio. 

Sicché  l'Autorità  Comunale  viene  ad  esercitare  una 
grande  influenza,  ed  assume  una  grande  responsabilità 
non  solo  in  faccia  agli  autori,  ma  anche  verso  degli 
impresari  per  questi  nuovi  vincoli  imposti  a tutela  della 
proprietà  letteraria. 


SEZIONE  QUARTA. 

II.  •• 

Dei  limiti  e vincoli  all'esercizio  della  libertà  dei  cittadini  nelle  loro  rela- 
zioni con  Fammi  nitrazione  della  pubblica  sicurezza  e municipale  per 
assicurare  la  sanità  pubblica  e la  pubblica  salubrità. 

Questi  limiti  e vincoli  si  sono  stabiliti  sulle  presta- 
zioni necessarie  che  gli  associati  debbonsi  reciproca- 
mente per  la  soddisfazione  dei  bisogni  intellettuali,  mo- 
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rali  tìd  animali.  Trattandosi  in  questa  parte-  dei  bisógni' 
animali,  i limiti  e vincoli  doveano  raggirarsi  alle  pre- 
stazioni reciproche  necessarie  alla  conservazione  della 
igiene  che  mantiene  la  sanità  ed  il  vigore  nel  corpo 
di  ciascun  associato,  e preservare  questo  dai'  mali  pos- 
sibili e prevedibili  che  potrebbero  alterare  nel  cittadino  ' 
la  vita  materiale  o distruggerla. 

E perciò  che  saranno  rassegnate  le  disposizioni  delle 
nostre  leggi  che  si  occupano  principalmente  della  pub- 
blica sanità,  tendenti  a rimuovere  o prevenire  le  ca- 
gioni che  potrebbero  infermare  il  corpo  sia  con  le  malat- 
tie endemiche,  epidemiche  e contagiose,  sia  per  prevenire 
gl’infortuni,  i pericoli  che  potrebbero  permanentemente 
turbare  l’igiene  o porre  in  pericolo  la  vita  dei  cittadini 
con  l’insalubrità  dell'aria  o con  l’alterazione  del  nutri- 
mento). I!  , , (.  ! • » 1 

E saranno  ancora  rassegnate  le  disposizioni  generali 
atte  a prevenire  i pericoli,  i disastri,  le  alluvioni,  gli 
incendi,  gl’infortuni,  ecc. , per  risparmiare  le  vittime 
che  i medesimi  potrebbero  consumare. 

Abbiamo  detto  le  disposizioni  generali,  poiché  la  le- 
gislazione di  pubblica  sicurezza,  come  istituzione  dello 
Stato,  prescrive  le  norme  d’interesse  generale , e non 
locale  per  cui,  senza  ledere  la  libertà  dei  cittadini , 
essa  fa  vegliare  rigorosamente  che  le  stesse  vengano 
scrupolosamente  eseguite  sotto  il  punto  di  vista  d'inte- 
resse generale.  . , ri  .:,  :i- 

Ma  questi  provvedimenti  d’ordine  generale  trovano 
il  loro  compimento  nelle  disposizioni  d’indole  locale  e 
che  in  un  governo  libero  vengono  totalmente  affidate 
al  dettato  dei  cittadini  stessi,  i quali  riuniti  in  piccioli 
consorzi  che  si  chiamano  comuni,  ciascuno  alla  sua 
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volta  con  regolamenti  parziali  provvede  alla  polizia  ur- 
bana, rurale  ed  edilizia. 

Questi  regolamenti  abbracciano  altre  disposiziohi  ten- 
denti ad  assicurare  ai  cittadini  il  maggior  benessere 
possibile  tanto  per  la  provvista  di  sani  ed  abbondanti 
mezzi  di  sussistenza,  come  per  la  nettezza,  proprietà 
e buon  ordine  delle  abitazióni,  delle  strade,  corsi  di 
acqua  e via,  per  cui,  meglio  conosciuti  gli  speciali  bi- 
sogni di  nutrimento  di  riparazione  e d’igiene , i con- 
sigli stessi  comunali  hanno  larga  libertà  di  formolarli 
e limitare  e vincolare  in  proposito  la  libertà  dei  citta- 
dini e l’esercizio  di  essa. 


§ 5- 

Sani  ni  pubblica. 

Prevenzioni  per  le  malattie  endemiche  e per  Ut  epidemie. 

I prefetti  e sotto  prefetti,  quando  abbiano  riconosciuto  es- 
servi comuni  dove  alcune  speciali  malattie  si  sviluppano  in 
modo  costante  in  molte  parti  della  popolazione  ed  a preferenza 
di  altre  proprie  di  ogni  contrada  vi  durano  diuturnamente  o 
cessano  e tornano  a periodi  regolari,  inviteranno  i consigli  pro- 
vinciali e circondariali  di  sanità  a scegliere  uno  o due  dei  loro 
membri  fra  i dottori  in  medicina , con  incarico  di  recarsi  sui 
luoghi  e di  esaminare  se  le  malattie  di  cui  si  tratta  sieno  ve- 
ramente prodotte  o per  lo  meno  favorite  da  cause  particolari 
dei  luoghi  stessi,  e,  nel  caso  affermativo , quali  siano  codeste 
cause,  come  toglierle,  o impedirne  o scemarne  gli  effetti. 

I delegati  dei  quali  ò cenno  di  sopra,  saranno  assistiti  da  un 
membro  della  commissione  municipale  di  sanità , a scelta  del 
sindaco , e dal  medico  condotto , ove  esista  (art.  80  regola- 
mento sanitario). 

I consiglieri  delegati,  compiuto  il  loro  mandato , ne 
presenteranno  la  relazione  al  consiglio  , del  quale  fan 
parto,  il  quale  dichiarerà  se  le  malattie  dominanti  nei 
luoghi  da  essi  visitati  abbiano  o no  carattere  endemico, 
quali  siano  le  cause  locali  che  le  producano  e con  quali 
mezzi  si  possa  ripararvi. 
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La  dichiarazione  del  consiglio  verrà  trasmessa  dal 
Prefetto  con  le  sue  osservazioni  al  Ministro  dell’  in- 
terno, il  quale  prowederà  secondo  i casi,  udito  il  pa- 
rere del  consiglio  superiore  di  sanità  (art.  81  regola- 
mento). 

i ■ » 

Prevenzioni  per  le  epidemie  e malattie  contagiose. 

1! 

Manifestandosi  in  qualche  comune  una  malattia  di 
natura  evidentemente  pericolosa  e diffusiva,  o da  po- 
tersi sospettare  per  tale,  gli  esercenti  l’arte  salutari 
che  avranno  avuto  occasione  di  osservarla,  ne  daranno 
tosto  avviso  al  sindaco,  il  quale  convocherà  immedia- 
tamente la  commissione  municipale  di  sanità. 

La  commissione  municipale  di  sanità,  uditi  gli  eser- 
centi, dichiarerà  se,  a parer  suo,  la  malattia  denun- 
ziata abbia  carattere  veramente  epidemico,  o debba 
dirsi  solamente  sospetta,  suggerendo  al  tempo  stesso  i 
provvedimenti  che  stimerà  necessari  ad  arrestarne  la 
propagazione  (art.  82  regolamento). 

La  dichiarazione  della  commissione  municipale  di 
sanità,  di  cui  all’articolo  precedente,  verrà  trasmessa 
al  Prefetto  della  provincia , ed  in  attesa  di  superiori 
disposizioni,  il  sindaco  farà  eseguire  i provvedi  metili 
dichiarati  d'urgenza  dalla  commissione  (art,  83  rego- 
lamento). i • - t • b 

Il  Prefetto,  inteso  il  parere  del  consiglio  provinciale 
di  sanità,  e quando  questo  io  abbia  proposto,  inviterà 
uno  dei  membri  del  consiglio  stesso  a recarsi  sul  luogo 
all’oggetto  di  visitare  le  persone  affette  sospette  di  ma- 
lattia epidemica  o contagiosa,  stabilire  la  specie  della 
malattia  stessa,  riconoscere  se  il  metodo  di  cura  adot- 
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tato  aia  quello  che  meglio  convenga,  ed  ordinare  quei 
provvedimenti  igiènici  e sanitari  che  stimasse  necessari 
ad  arrestarne  la  diffusione.  ’ . i . 

Il  consigliere  delegato  si  farà  assistere  nelle  sue  vi- 
site da  un  membro  della  commissione  municipale  di 
sanità,  a scelta  del  sindaco,  e dal  medico  condotto,  ove 
esista  (art.  84  regolamento). 

Il  sindaco  eseguirà  e farà  esattamente  eseguire  t 
provvedimenti  igienici  e sanitari  ordinati  dal  consigliere 
delegato:  salvo  l'attenersi  in  seguito  alle  istruzioni  che 
gli  fossero  impartite  dall’autorità  superiore  in  modifi- 
cazione ai  provvedimenti  stessi  (art.  85  regolamento). 

Il  consigliere  delegato . tornato  dàlia  sua  missione  , 
presenterà  al  Prefetto  una  relazione  scritta  intorno  le 
condizioni  igieniche  e sanitarie  del  luogo  visitato,  la 
quale  verrà  immediatamente  sottoposta  all’ esame  del 
consiglio  provinciale  di  sanità  per  il  suo  parere  e per 
quei  suggerimenti  che  crederà  di  dare  all’autorità  go- 
vernativa. 

Il  Prefetto  provvederà , attenendosi  quanto  più  sia 
possibile  alle  deliberazioni  del  Consiglio,  ed  invierà  in 
pari  tempo  al  ministro  dell’interno  un’accurata  infor- 
mazione del  fatto  (art.  86  regolamento).  i 

Nei  casi  di  gravi  epidemie  il  Prefetto  inviterà  a se- 
dere nel  consiglio  una  o più  persone  estranee  al  me- 
desimo che  credesse  opportuno  di  sentire  con  voce  con- 
sultiva (art.  87  regolamento;'  14  legge  sanitaria). 

Il  sindaco,  qualora,  sentito  il  parere  della  commis- 
sione municipale  di  sanità,  ! ritenga  che  alcuno  degli 
esercenti  l’arte  salutare  abbia  scientemente  contravve- 
nuto all’articolo  82  (per  non  avergli  dato  avviso  di  una 
malattia  pericolosa)  ne  farà  rapporto  al  Prefetto , il 
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quale  inviterà  il  consiglio  provinciale  di  sanità  a deli- 
berare se  sia  o no  il  caso  deirapplicazione  di  provve- 
dimenti disciplinari  contro  l’imputato , articolo  88  re- 
golamento. ...  >i;il .. 

Grinfermi  di  malattia  contagiosa  negli  stabilimenti 
sanitari  verranno  curati  scpàratamente  dagli  altri.  Gli 
infermieri  e gli  oggetti  destinati  al  loro  servizio  non 
potranno  essere  adoperati  promiscuamente  nel  servizio 
dello  infermerie  comuni,  art.  00  regolamento  sanitario. 

' * •’  (»*  *’  *•  * 1 I u *’•  : • 

Qualora  l’ospedale,  sia  pel  numero  dei  malati,  sia  per  la  co- 
struzione e ristrettezza  dei  locali,  non  si  prestasse  alla  separa- 
zione degli  infermi  prescritta  nell’articolo  precedente,  l’atnmi- 
nistrazione  dello  stabilimento  dovrà  adottare  tutte  lo  cautele 
capaci  d'impedire  la  diffusione  delle  malattie  contagiose  curate 
nelle  infermerie  comuni. 

La  saia  di  deposito  dei  cadaveri  dovrà  essere  isolata  dallo 
stabilimento,  od  almeno  lontana  dalle  infermerie,  e cosi  di- 
sposta da  non  essere  a temersi  la  diffusione  dei  miasmi. 

Quando  gli  ospedali  e le  case  di  salute  accogliessero  in  tempi 
ordinari  persone  affette  da  malattie  di  natura  pericolosa  e dif- 
fusiva, e tale  malattia  si  sviluppasse  nello  stabilimento,  l’am- 
ministrazione dovrà  darne  immediatamente  avviso  al  sindaco 
del  comune  ed  al  prefetto  della  provincia. 

La  detta  prescrizione  devesi  estendere  anche  alle  case  di 
convitto  sotto  qualunque  titolo,  qualora  la  popolazione  delle 
medesime  infermandosi  sia  curata  nello  stabilimento. 

È vietato  di  dare  sepoltura  nelle  chiese,  templi,  cappelle  od 
altri  luoghi  destinati  al  culto. 

Per  regola  generale,  ogni  cadavere  dovrà  essere  sepolto  nel 
cimitero  del  comune  dove  segui  il  decesso. 

Quando  però  ne  sarà  fatta  formale  istanza  dalla  famiglia 
dell’estinto,  e nulla  osti  sotto  il  rapporto  della  sanità  pubblica 
e dell’ordine  pubblico,  è in  facoltà  del  prefetto  della  provincia 
dove  segui  il  decesso  lo  autorizzare  il  trasporto  del  cadavere 
in  altro  cimitero  del  Regno,  inteso  il  prefetto  nella  cui  giuri- 
sdizione deve  seguire  la  inumazione,  e sotto  condizione  che 
sieno  praticate  le  cautele  igieniche  che  nell’atto  d’autorizzazione 
verranno  espressamente  prescritte. 

La  facoltà  di  autorizzare  il  trasporto  fuori  del  Regno  di  ca- 
daveri ancora  sopra  terra  e di  quelli  già  sepolti  è riservata  al 
ministro  dell’interno. 
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Nel  caso  di  persone  morte  in  luogo  ore  all'epoca  della  morte 
regnava  un'epidemia , il  prefetto  ed  il  Ministero  non  potranno 
autorizzare  il  trasporto  dei  cadaveri  fuori  del  comune  se  non 
ohe  in  seguito  del  voto  favorevole  del  consiglio  superiore  di 
sanità. 

Tale  permesso  non  sarà  mai  conceduto  nel  caso  di  persone 
morte  di  malattia  contagiosa. 

11  trasposto  dei  cadaveri  non  sarà  in  verun  caso  permesso  se 
non  a condizione  che  sieno  posti  in  doppia  cassa  chiusa  erme- 
ticamente. 

Ogni  comune  dovrà  avere  uno  o più  cimiteri  di  una  esten- 
sione sei  volte  maggiore  dell'area  necessaria  per  seppellire  il 
numero  presunto  dei  morti  di  ciasoun  anno. 

I comuni  che  alla  data  del  presente  regolamento  non  aves- 
sero cimitero  pubblico  dovranno  costruirlo  e porlo  in  uso  tutto 
al  più  tardi  pel  1°  gennaio  1867. 

I cimiteri  saranno  distanti  dalla  città,  terre  o borgate  non 
meno  di  100  metri,  e situati  possibilmente  al  nord  e fuori  della 
direzione  ordinaria  dei  venti  che  soffiano  sull’abitato,  e chiosi 
da  un  muro  dell'altezza  non  minore  di  due  metri,  nò  maggiore 
di  tre. 

Nessun  edilìzio  ad  uso  d'abitazione  potrà  essere  costrutto  a 
distanza  dei  cimiteri  minore  di  100  metri. 

Nel  oaso  di  costruzione  di  nuovi  cimiteri  o della  ampliazione 
di  quelli  di  già  esistenti,  il  sindaco  ne  trasmetterà  il  piano 
topografico  corredato  degli  opportuni  schiarimenti  al  prefetto 
della  provincia,  il  quale  nominerà  una  commissione  composta 
di  due  membri  del  consiglio  provinciale  di  sanità,  di  un  inge- 
gnere civile  e del  sindaco  del  comune  dove  il  cimitero  dovrà 
essere  stabilito  allo  scopo  di  riconoscere  se,  tanto  sotto  il  rap- 
porto del  sito , che  sotto  quello  della  estensione  del  terreno  e 
desuoi  caratteri  geologici,  la  località  designata  presenti  le 
condizioni  igieniche  prescritte  per  tale  specie  di  stabilimenti. 

II  prefetto,  vista  la  relazione  della  commissione,  e sentito  il 
parere  del  consiglio  provinciale  di  sanità,  approva  il  piano  to- 
pografico del  nuovo  cimitero  , ovvero  invita  il  comune  a sce- 
gliere altre  località  conformemente  a quanto  avrà  opinato  il 
consiglio. 

In  quanto  ai  cimiteri  ora  esistenti,  i prefetti  provvederanno 
a norma  delle  istruzioni  che  saranno  impartite  dal  ministro 
dell'interno  in  seguito  dell'inchiesta  di  cui  0 parola  nellàrticolo 
138  del  presente  regolamento. 

Le  inumazioni  avranno  luogo  in  fosso  separate  disposte  in 
linee  parallele,  od  in  fosse  o sepolture  particolari  il  cui  terreno 
è concesso  dai  comuni  a norma  dei  regolamenti  municipali  sai 
cimiteri  e per  un  tempo  non  minore  di  dieci  anni. 
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Le  fosse  Unto  comunali  che  particolari  debbono  avere  la 
profondità  di  un  metro  e mezzo  a due  metri  , la  larghezza  dì 
otUnU  centimetri  e la  lunghezza  di  due  metri  e cinque  centi- 
metri.  La  distanza  di  una  fossa  dall'altra  sarà  di  trenta  a qua- 
ranta centimetri  per  ogni  lato. 

Nei  cimiteri  dove  è ammesso  il  sistema  di  tumulazione  in 
sepolture  private,  queste  debbono  esser  costrutte  e disposte  in 
modo  da  evitare  la  diffusione  di  miasmi  all'aria  libera  quando 
rimangono  chiuse  e rendere  innocua  la  loro  momentanea  aper- 
tura nel  caso  che  sieno  destinate  alla  deposizione  di  più  fe- 
retri. 

Non  è permessa  l’esumazione  di  qualsiasi  cadavere  se  non  ad 
oggetto  d’ispezione  od  autopsia  giudiziaria,  oppure  del  suo  tra- 
sporto in  altro  cimitero;  nel  primo  caso  è necessario  un  ordine 
formale  dell’autorità  giudiziaria  ; nel  secondo  il  permesso  del 
prefetto.  , 

In  ogni  caso  l'esumazione  dovrà  essere  eseguita  osservando 
le  cautele  igieniche  generali  prescritte  nei  regolamenti  comu- 
nali sui  cimiteri,  e quelle  speciali  che  la  commissione  munici- 
pale di  sanità  credesse  conveniente  di  prescrivere. 

I cimiteri  da  abbandonarsi  rimarranno  chiusi  nello  stato  in 
cui  si  trovano,  senza  che  se  ne  possa  fare  alcun  uso  per  lo 
spazio  di  anni  dicci. 

Trascorso  questo  termine,  sentito  il  parere  della  commissione 
municipale  di  sanità,  e sotto  l'osservanza  delle  cautele  igieniche 
in  tali  casi  prescritte  , si  potranno  cavare  le  ossa  residue  , le 
quali,  diligentemente  raccolte,  saranno  deposte  in  altro  cimi- 
tero. 

II  terreno  potrà  allora  essere  messo  a coltivazione  o desti- 
nato ad  altro  uso. 

La  polizia  dei  cimiteri  e quella  concernente  il  trasporto  dei 
cadaveri  sono  di  esclusiva  competenza  delle  autorità  municipali; 
esse  vi  provvedono  a norma  dei  regolamenti  comunali  d'igiene 
pubblica  e del  presente  regolamento,  articoli  91  , ©2  , 93,  65, 
66,  67,  68,  69,  70,  71,  72.  73,  74  , 75,  76,  77,  78  , 79  rego- 
lamento suddetto. 

. . ' . • . i t> 

Prevenzioni  per  le  malattie  veneree'. 

Nelle  città  principali  l’ufficio  sanitario  deve  trasmet- 
tere alle  autorità  di  pubblica  sicurezza  delle  sezioni  una 
nota  indicante  il  nome,  cognome,  l’età,  la  patria  delle 
meretrici,  le  variazioni  di  domicilio  delle  medesime  ; 
art.  90  regolamento  15  febbraio  1860. 
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Presso  ogni  ufficio  sanitario  una  camera  ò destinata  alla  vi- 
sita delle  meretrici. 

La  camera  destinata  per  la  visita  sanitaria  ò aperta  tutti  i 
giorni,  eccettuata  la  domenica,  nelle  ore  che  saranno  stabilite. 

Tutte  le  meretrici  inscritte  sono  assoggettate  a due  visite 
sanitarie  in  ogni  settimana  ossia  ogni  tre  giorni.  Le  visite  sa- 
nitarie saranno  regolarmente  annotate  nel  registro  esistente 
presso  ruflicio,  il  quale  sarà  conforme  al  modulo  n°  3. 

La  visita  sanitaria  delle  prostituite  verrà  fotta  colla  massima 
diligenza  e con  tutti  i mezzi  che  nello  stato  attuale  della  scienza 
sono  riconosciuti  utili  a rendere  più  certa  la  diagnosi  delie 
malattie  veneree. 

Le  meretrici  appartenenti  ai  postriboli  di  prima  categoria 
sono  visitate  a domicilio. 

Quelle  che  appartengono  ai  postriboli  di  seconda  categoria 
sono  visitate  o nel  postribolo  o nell'ufficio  sanitario  come  verrà 
stabilito  di  concerto  dai  direttore  e dall'ispettore. 

Le  meretrici  isolate  sono  visitate  nella  camera  a ciò  desti- 
nata presso  l'uflìoio  sanitario. 

È però  loro  facoltativo  di  essere  visitate  a domicilio  se  cor- 
rispondono all’ufficio  la  quota  di  quattro  visite  anticipate  in 
ragione  di  lire  1 50  caduna. 

In  Torino,  Milano  e Genova  la  visita  nella  camera  annessa 
all’uflìcio  è fatta  simultaneamente  da  due  modici  visitatori. 

Nelle  città  principali  e nei  capi-luoghi  di  provincia  o di  cir- 
condario, in  cui  il  numero  delle  meretrici  isolate  da  visitarsi 
nell’ufficio  è considerevole , esso  viene  divìso  in  tre  elenchi  in 
modo  che  ogni  giorno  nc  sia  visitata  la  terza  parte. 

L’ufficio  deve  provvedere  tutto  quanto  ò necessario  affinchè 
la  visita  vi  possa  venir  eseguita  colla  maggior  esattezza  pos- 
sibile. 

La  visita  delle  prostituite  nei  postriboli  e delle  isolate,  che 
vogliono  essere  visitale  nella  loro  abitazione,  viene  ripartita 
fra  i medici  visitatori  in  guisa  che  tutte  le  meretrici  siano 
sempre  nelle  visite  successive  esaminate  da  ciascun  medico. 
Quindi  il  numero  totale  viene  diviso  in  tre  elenchi  nominativi, 
i quali  sono  successivamente  trasmessi  ai  medici  visitatori,  e 
cangiati  in  ogni  visita. 

La  meretrice  domiciliata  in  postribolo  o isolata  , che  non  si 
troverà  in  casa  nel  giorno  e nelle  ore  stabilire  per  la  visita  , 
deve  nello  stesso  giorno  presentarsi  all’ufficio  per  essere  vi- 
sitata. 

La  meretrice  che  manca  alla  visita  sanitaria  senza  averne 
dato  avviso  all’ufficio , sarà  arrestata  e presentata  per  essere 
visitata. 

In  caso  di  recidiva,  come  qoando  cercasse  di  porre  ostacoli 
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ad  un  esame  minuto  ed  esatto,  qual  dev’essere  quello  praticato 
dal  medico  visitatore,  potrà  essere  sottoposta  a misure  di  coer- 
cizione secondo  la  gra/ità  dei  casi. 

Se  la  meretrice  isolata,  durante  tre  mesi  consecutivi,  si  sarà 
presentata  esattamente  alla  visita  nell’ufficio  sanitario  nei  giorni 
prescrittile,  ed  avrà  soddisfatto  regolamento  alla  quota  fissata 
per  da  visita,  le  sarà  restituita  l’intiera  somma  da  lei  pagata 
nel  terzo  mese. 

La  meretrice  isolata  , trattenuta  in  letto  da  malattia  acci- 
dentale, è visitata  a domicilio,  e la  visita  è gratuita. 

Quella  poi  che  viene  riconosciuta  affetta  da  sifilide,  si  farà 
tosto  ricoverare  nel  sifilicomio. 

Saranno  fatte  visite  straordinarie  ogni  qual  volta  saranno 
credute  necessarie. 

Le  visite  straordinarie  non  dispensano  le  meretrici  dalle  or- 
dinarie. 

Per  le  visite  straordinarie,  sia  nei  postriboli  che  neU’ufflcio, 
non  è dovuta  alcuna  tassa. 

I medici  dopo  ogni  visita  si  ordinaria  che  straordinaria  delle 
meretrici  debbono  inscrivere  nel  libretto  di  questo  e nel  regi- 
stro dell'ufficio  il  giorno  dellè  visite,  lo  stato  sanitario  della 
donna  e le  osservazioni  che  crederanno  del  caso. 

Le  visite  fatto  alle  meretrici  nei  postriboli  devono  eziandio 
essere  inscritte  nel  registro,  di  cui  all’art.  51  del  presente  re- 
golamento. 

Tutto  queste  dichiarazioni  saranno  sottoscritte  dal  medico  vi- 
sitatore. 

Ogni  meretrice  riconosciuta  affetta  da  sifilide  primitiva  o co- 
stituzionale o da  altra  malattia  contagiosa,  sarà  immediata- 
mente inviata  al  sifilicomio  con  attestato  medico  indicante  la 
natura  e la  sede  della  malattia. 

Quella  che  presenterà  qualche  sintomo  dubbio  d'infezione  si- 
filitica, sarà  parimenti  ricoverata  nel  sifilicomio,  ove  rimarrà 
in  osservazione  finché  siasi  riconosciuto  se  ella  sia  o non  infetta. 

La  meretrice,  la  quale,  visitata  neH’ufficio  sanitario,  viene 
riconosciuta  infetta,  è tosto  fatta  ricoverare  nel  sifilicomio  a 
cura  dell’ufficio. 

Ogni  trasferimento  delle  prostituite  dall’ufficio  al  sifilicomio 
e viceversa,  dovrà  il  più  possibile  venir  effettuato  in  vettura. 

La  meretrice  domiciliata  in  un  postribolo  e dichiarata  infetta 
dal  medico  visitatore  deve  nel  più  breve  intervallo  di  tempo 
possibile  venir  accompagnata  al  sifilicomio  a cura  e sotto  la  re- 
sponsabilità del  tenente-postribolo,  il  quale  deve  intanto  impe- 
dire che  abbia  ancora  rapporti  sessuali. 

In  caso  di  trasgressione  a quanto  sopra  potrà  anche  al  te- 
nente-postribolo essere  revocato  il  permesso. 

€*kr*a,  Sicuretsr.  Pubblica  i® 
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Lo  donne  dichiarate  infette  saranno  inscritte  in  apposito  re- 
gistro indicante  le  loro  generalità,  l’abitazione,  la  natura  della 
malattia,  il  nome  del  sanitario  che  ha  proceduto  alla  visita,  e 
tutte  le  altre  osservazioni  di  cui  nel  modulo  n°  4. 

Qualora  nella  località,  in  cui  ebbo  luogo  la  visita,  non  esista 
un  sifilicomio,  ovvero  questo  sia  insufficiente  a contenere  tutte 
le  meretrici  infette,  queste  saranno  custodite  in  luogo  di  sicu- 
rezza per  essere  accompagnate  all'ospedale  celtico  più  vicino  e 
capace,  scegliendo  pel  trasferimento  quelle  che  presentano  forme 
di  sifilide  gravi  e richiedenti  una  cura  lunga  e regolare. 

La  meretrice,  la  quale,  dichiarata  infetta,  a vece  di  presen- 
tarsi all’ufficio  per  essere  inviata  al  sifilicomio,  si  assenta,  deve 
tosto  venir  arrestata  o tradotta  forzata  al  sifilicomio,  ed  all’u- 
scita sarà  punita  cogli  arresti  da  cinque  a quindici  giorni. 

Durante  il  soggiorno  di  una  meretrice  nel  sifilicomio,  il  li- 
bretto dev'essere  depositato  presso  l’ufficio  sanitario.  Quando  6 
risanata,  deve  presentarsi  all’ufficio  per  consegnare  il  biglietto 
d'uscitu  e dichiarare  il  luogo  del  suo  domicilio. 

Quando  una  meretrice  incinta  avrà  oltrepassato  il  settimo 
mese  di  gravidanza,  se  viene  riconosciuta  sana,  dev'essere  in- 
viata all’ospizio  della  Maternità  ; se  infetta,  é ricoverata  nel 
sifilicomio  sino  a guarigione,  e quindi  trasferita  al  detto  ospizio. 

La  meretrice  , che  ha  mezzi  di  sussistenza  , può  ricoverarsi 
presso  una  levatrice  approvata,  previo  però  sempre  l’assenso 
dell’ufficio. 

Le  meretrici  ed  i tenenti-postribolo  debbono  obbedire  agli 
ordini  dei  medici  per  tutte  le  prescrizioni  igieniche  che  da  questi 
loro  saranno  fatte,  art.  09  , 70  , 71,  72  , 73  , 74  , 75  , 76,  77. 
78,  79,  80,  81,  82,  83,  84,  85,  87,  88,  89  regolamento  sud- 
dott  o.. 
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Prevenzioni  per  la  pubblica  incolumità. 

L’esercizio  della  libertà  dei  cittadini  è licenza  quando  e di- 
retto a ritenere  materie  venefiche,  salvo  quando  sono  necessarie 
per  l’esercizio  della  loro  professione  o mestiere. 

ft  parimenti  licenza  l'esercizio  della  libertà  dei  fonlachieri , 
droghieri  o rivenditori  di  spezie  o cosi  dette  robe  vice,  diretta 
a vendere,  a dispensare  droghe  velenose  , mercuriali,  oppiati  , 
caustici,  corrosivi  e simili,  fuorché  ugli  speziali  , artisti  , arti- 
giani od  altri  ai  quali  sono  necessario  tali  drogho  per  la  loro 
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professione,  ovvero  le  somministrassero  a persone  incognite 
!art.  406,  407,  409  codice  penale). 

È parimenti  licenza  l’esercizio  della  libertà  diretta  per  og- 
getto di  trafico  a fabbricare  o somministrare  ad  altri  materie 
venefiche  e ad  acquistarne  o farne  smercio  in  qualunque  modo 
senza  essere  autorizzato  (art.  413). 

Come  ancora  se  gli  speziali  vendessero  o somministrassero 
veleni  o robe  pericolose  senza  prescrizione  di  un  medico  o chi- 
rurgo, ovvero  preparassero,  ritenessero  o dispensassero  con 
frode  medicinali  cbe  fossero  riconosciuti  dannosi,  o che,  senza 
volontà  di  nuocere , avessero  somministrato  o lasciato  sommi- 
nistrare medicinali  non  • corrispondenti  in  qualità  od  in  peso 
alle  mediche  ordinazioni  (art.  410,  413,  414,  415). 

Quando  dai  fondachieri,  droghieri  e rivenditori  di  spezie  o 
cosi  dette  robe  vive  si  smercieranno  a speziali,  artisti,  artigiani  od 
altri  a cui  fossero  necessarie  (ali  droghe  per  l’esercizio  della  loro 
professione,  dovranno  notare  in  un  libro  a parte  la  quantità  delle 
droghe  vendute  e il  giorno,  nome,  cognome  , patria  e profes- 
sione di  quelle  persone  a cui  le  avranno  vendute  , e faranno 
sottoscrivere  il  compratore  , o , non  sapendo  egli  scrivere  , lo 
faranno  sottosegnare  in  presenza  di  due  testimoni  , i quali  vi 
appongono  pure  la  loro  sottoscrizione.  Nò  potranno  venderle  a 
persone  incognite  quantunque  si  dicano  di  professione  per  cui 
siano  necessarie  , se  tali  persone  non  abbiano  loro  presentata 
una  dichiarazione  autentica  del  giudice  di  mandamento  , oggi 
pretore,  la  quale  esprima  il  loro  nome,  cognome,  patria,  pro- 
fessione: o questa  dichiarazione  sarà  iscrìtta  dal  fundacliiere  o 
droghiere  nel  libro  particolare  sopraccennato  (art.  408,  409  co- 
dice penale). 

Coloro  ai  quali  6 permessa  la  ritenzione  o la  vendita  delle 
materie  venefiche  o pericoloso  sovraccennate,  e coloro  che  per 
la  loro  professione  sono  obbligati  valersene,-  dovranno  ritenerle 
sotto  la  propria  risponsabilità  in  luogo  a parte,  chiuse  a chiave 
da  custodirsi  presso  di  loro  (art.  411  codice  penale). 

Qualunque  venditore  di  commestibili,  di  spiriti,  di  liquori  o 
di  altra  bevanda,  il  quale  frammischi  materie  che  per  indole 
loro  sieno  atte  a nuocere , o che  diventino  tali  col  mescolarle 
a cibi  o bevande  , commetterà  una  licenza  coll’esercizio  della 
sua  libertà  (art.  416  codice  penale)  (1). 


(1)  S'intendono  insalubri  i frutti  immaturi,  i cibi  guasti,  come  le  carni 
imputridite,  i cereali  e legumi  infracidati,  i pesci  freschi  o salati  che 
hun  subito  un  periodo  di  fermentazione,  ed  altri  simili  ; i cibi  adulterati 
con  sostanze  eterogenee  e perniciose;  i cibi  infetti,  come  Le  carni  di  ani- 
mali morti  di  una  malattia  qualunque  : le  bevande  adulterate  col  miscu. 


420 

E parimenti  i vetturali,  barcaiuoli  e loro  dipendenti  ed  ogni 
altra  persona  incaricata  del  trasporto  di  vini,  di  spiriti  o li- 
quori od  altre  mercanzie  ad  essi  affidate  qualora  nel  traspor- 
tarle ne  abbiano  alterata  la  natura  col  mescolarvi  sostanze  no- 
cevoli,  art.  417  codice  penale. 

Come  coloro  che  vendono  commestibili  o bevande  alterate  , 
guaste  e corrotte,  quantunque  non  atte  a produrre  l’effetto  di 
quello  di  cui  si  è ragionato  sopra,  art.  084  , numero  9 codice 
penale. 

Sono  sottoposto  alla  sorveglianza  dei  consigli  sanitari,  quanto 
alla  legalità  dell’esercizio,  le  professioni  di  medico  o medico- 
chirurgo : di  chirurgo  od  esercente  parte  della  chirurgia  : di 
levatrice,  veterinario  e farmacista.  Sono  inoltre  sottoposti  alla 
loro  sorveglianza  i commerci  e le  industrie  di  droghiere  , li- 
quorista, confettiere,  erbolaio,  fabbricante  e venditore  di  pro- 
dotti chimici,  fabbricante  di  acque  e fanghi  minerali,  fabbri- 
cante di  birra  e acque  gazose  e di  altre  bevande  artificiali, 
art,  17  leg.  di  sanità  20  marzo  1865. 

Avendo  indizio  di  alterazioni  nocive  in  sostanze  destinate  ad 
alimento  o rimedio  , o di  preparazioni  che  possano  in  qualche 
modo  pregiudicare  la  sanità,  i consigli  ne  riferiranno  all’auto- 
rità superiore,  e si  procederà  alla  visita  dulie  merci  sospette , 
nelle  officine,  negozi  o magazzini  in  cui  si  contengono,  coll'as- 
sistenza di  quello  fra  i loro  membri  che  verrà  delegato  a ter- 
mini dell’articolo  16  (2),  art.  19. 

La  vigilanza  dei  sindaci  in  materia  igienica  si  estende  nei 
luoghi  pubblici  : agli  alimenti  ed  alle  bevande  posti  in  com- 
mercio corrotti  od  alterati,  od  in  condizioni  tali  da  renderli 


glio  di  sostanze  nocive  di  qualunque  natura,  per  dar  loro  un  dato  sapore 

0 colore;  le  bevande  guaste,  come  sono  le  acque  di  pubbliche  cisterne 
che  le  lave  delle  pioggia  impetuose,  o il  corso  delle  fogne  alterano  tal- 
volta col  trasporlo  di  materie  immonde,  putride  e fermentabili. 

L uso  dei  cibi  e delle  bevande  di  cui  sopra  è parola  dev’essere  severa- 
mente proibito  senza  alcuna  eccezione  o riserbo  in  quei  modi  speciali  che 

1 municipii  fisseranno  per  regolamento  di  pubblica  igiene,  articoli  59  e 
tìO  regolamento  sulla  legge  di  sanità,  approvalo  con  decreto  8 giugno 
1865,  n-  2.122. 

2)  Uno  o più  dei  membri  dei  cousigli  saranno  dal  ministro,  dai  pre- 
fetti) o sotto-prefetti  rispettivamente  delegati  per  l'ispezione  degli  stabili- 
menti  contemplati  m questo  articolo  quando  se  ne  riconosca  la  necessità, 
•ri.  16  leg.  20  marzo  1865,  allegato  C. 
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nocivi  ; alla  rimozione  degli  oggetti  che  siano  cagiono  d'insa- 
lubrità 11). 

Quanto  alle  abitazioni  ed  ai  siti  destinati  soltanto  ad  uso  di 
privati,  i sindaci  potranno  dare  ordini  opportuni  ed  all’uopo 
farli  eseguire  d'uffizio  al  fine  di  rimuovere  le  cause  d'iosalu- 
brità  al  vicinato,  art.  29  leg.  20  marzo  1865  allegato  C. 

Quanto  alla  salubrità  delle  abitazioni  esse  debbono 
comunicare  con  l’esterno  di  maniera  da  non  esservi 
difetto  d’aria  : le  case  costruite  di  pianta  non  possono 
essere  abitate  da  chicchessia  se  non  dopo  il  decorso 
di  un  anno  intiero  a contare  dal  giorno  in  cui  n’è 
stato  terminato  l’intonaco:  se  sia  costruita  di  pianta 
non  l’intiera  casa  ma  un  solo  piano  o una  sola  stanza 
alla  medesima  appartenente,  deve  valere  la  stessa  re- 
gola per  il  piano  e per  la  stanza  di  fresco  costruita. 
Le  case,  i piani  o le  stanze  non  costruite  di  pianta, 
ma  semplicemente  d’intonaco,  non  possono  essere  abi- 
tate se  non  dopo  il  decorso  di  tre  mesi  dal  giorno 
in  cui  son  terminate  le  ristaurazioni . 

Le  stalle  per  gli  animali  da  tiro  o da  soma , che 
sogliono  aversi  nella  città , devono  essere  mantenute 
dai  loro  rispettivi  padroni  colla  massima  nettezza,  onde 
la  salubrità  dell’aria  circostante  non  resti  punto  alte- 
rata dalle  esalazioni  dei  letami.  Dove  esiste  una  con- 
siderevole agglomerazione  di  abitati  può  essere  proi- 
bito di  tenervi  stalle  permanenti  ad  uso  d’interi  ar- 
menti di  pecore,  di  capre  o di  altra  specie  di  ani- 
mali. 

Ogni  edilìzio  pubblico  o privato  dovrà  avere  le  la- 
trine proporzionate  al  numero  dello  persone  che  vi 


(1)  Vedi  noia  a pag.  419,  quanto  ai  cibi  ed  alle  bevande. 


4M 

abitano,  costrutte  e disposte  in  modo  da  non  rendere 
infette  le  abitazioni  delle  quali  fanno  parte,  c le  abi- 
tazioni ed  i luoghi  vicini , i pozzi  e lo  sorgenti  di 
acqua  potabile  (1). 

Le  acque  impure  derivanti  dagli  usi  domestici  deb- 
bono essere  versate  nello  latrine  e portate  fuori  dalle 
caso  di  abitazione,  mediante  canali  coperti  sino  a qual- 
che pubblica  cloaca  o scaricatoio  qualunque  che  le  di- 
sperdo lungi  dall’abitato  e senza  dauno  della  pubblica 
salute,  e deve  essere  vietato  gittarle  all’aperto  nelle 
vie  od  in  altri  luoghi  prossimi  all’abitato,  articolo  51 
del  regolamento  sanitario , approvato  con  decreto  8 
giugno  1865. 

Come  è vietato  che  innanzi  agli  edifizi  si  ammassino 
od  espongano  cose  nocevoli  per  effetto  di  esalazioni  in- 
salubri, art.  685  Codice  penale. 


(1)  Perchè  nelle  prigioni  e negli  stabilimenti  pubblici  in  generale  l'aria  non 
diventi  malsana  ai  deve  attendere  con  la  piu  scrupolosa  esattezza  a far  e) 
che  ai  evitino  gli  affollamenti,  e che  in  ciascuna  stanza  non  sia  rinchiuso 
fuorché  un  discreto  numero  d'individui  onde  la  respirazione  non  si  renda 
difficile  e perniciosa:  a far  mantenere  la  massima  nettezza  e proprietà 
Dei  pavimenti  «Ielle  stanze  , nelle  latrine  non  meno  che  nei  letti  , nell» 
biancheria  n negli  abili  di  tutti  coloro  che  vi  soggiornano  a qualunque 
titolo;  a far  serbare  nelle  stanze  libera  più  che  sia  possibile  la  ventila- 
zione sia  |«er  nvzzo  di  finestre  convenientemente  situate,  sia  per  mezzo 
di  ventilatori  onde  l'aria  vi  resti  continuamente  rinnovata. 

Perciò  chiunque,  sia  corpo  inorale,  società  industriale,  di  beneficenza  » 
privato  cittadino  voglia  aprire  uno  stabilimento  sanitario,  dovrà  farne 
istanza  al  prefetto  «Iella  provincia  dove  io  stabilimento  è situato,’  presen- 
tando in  pari  tempo  il  piano  del  medesimo  ed  una  relazione  sul  servizio 
sanitario  cui  esso  è destinato.  Il  prefetto,  inteso  il  consiglio  provinciale, 
e riconosciuto  che  lo  stabilimento  offre  le  condizioni  richieste  ne  autoriz- 
zerà l'apertura,  art.  ">3  e .">4  regolamento  approvato  con  decreto  8 giugno 
18C5  sulla  sanitè. 
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Obbietto  deli»  pulizia  tubanti,  edilizia  e rurale,  pel  nostro  pubblico  di- 
ritto, per  cui  i regolamenti  municipali  poszoiut  vincolare  l'esercizio 
della  libertà  dei  cittadini. 


Dopo  aver  rassegnate  le  disposizioni  d’indole  gene- 
rale sulle  materie  discorse,  cenneremo  gli  articoli  del 
regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  comunale  e 
provinciale  perchè  si  possa  avere  una  precisa  idea  delle 
materie  che  pel  nostro  pubblico  diritto  debbono  far 
oggetto  della  polizia  urbana,  edilizia  e rurale,  ecc.  cui 
si  debbono  occupare  i consigli  comunali  nei  loro  rego- 
lamenti, come  compimento  delle  disposizioni  genefrali 
sulle  cennate  materie,  o come  compimento  dei  vincoli 
e limiti  all’esercizio  della  libertà  dei  cittadini  in  pro- 
posito. 


1 comuni  possono  con  regolamenti  di  polizia  urbana: 

1°  Provvedere  all'annona  ed  all'igiene,  dichiarando  le  regole 
e le  cautele  opportune  per  la  fabbricazione  e per  lo  smercio 
dei  commestibili,  non  che  dell’esercizio  delle  arti  relative: 

2°  Determinare  le  norme  por  le  mete  o calmieri  dei  generi 
annonari  o di  prima  necessità,  quando  le  circostanze  loculi  e 
le  consuetudini  ne  giustificano  l'opportunità  ; 

3°  Provvedere  alla  politezza  dell’abitato,  determinare  i tempi 
e i modi  per  la  tenuta  e'  lo  spurgo  dei  luoghi  e dei  depositi 
immondi  ; 

4°  Prescrivere  norme  per  lo  sgombramente  delle  immondezze 
e delle  nevi  dalle  vie  e da  altri  luoghi  pubbliei  e per  l’innaf- 
ftamento  delle  strade  ; 

5®  Determinare  gli 'obblighi  dei  privati  in  ordine  alla  siste- 
mazione e conservazione  dei  canali  di  spurgo  e di  scolo  , dei 
selciati,  fossi  e stillicidi  sui  luoghi  pubblici,  fissando  la  compe- 
tenza pasfeiva  per  tali  spese  ; 

* 6°  Provvedére  alla  libera  circolazione  nelle  vie  e nei  luoghi 
pubblici  ed  a rimuovere  i pericoli  derivanti  dalla  ricostruzione 
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e riparazione  di  strade,  ponti,  fabbriche,  depositi  di  materiali, 
scavi,  ecc.  ; 

7°  Fare  divieto  permanente  o temporaneo  di  passaggio  in 
certe  vie  interne  pei  carri  o per  gli  animali,  quando  ne  sia 
dimostrata  la  necessità;  e determinare  gli  spazi  per  le  fiere, 
per  i mercati  e per  i giuochi  pubblici,  senza  pregiudizio  dei 
diritti  delle  proprietà  circostanti  ; 

8°  Regolare  l’uso  dei  bagni  nei  luoghi  pubblici  ; 

9°  Fissare  norme  per  la  custodia  e circolazione  dei  cani 

10.  Prescrivere  norme  per  rammasso  , il  deposito  e la  cu- 
stodia delle  materie  accendibili  ; determinare  le  altro  cautele 
necessarie  per  evitare  gli  incendi  tanto  nell’abitato  che  nelle 
campagne,  e provvedere  per  la  loro  pronta  estinzione  ; 

11.  Provvedere  in  generale  ad  altri  oggetti  consimili  che 
non  siano  già  regolati  dalle  leggi  o dai  regolamenti  generali 
dello  Stato. 

In  nessun  caso  i comuni  potranno  prescrivere  l’uso  di  mezzi 
cho  non  siano  nel  dominio  pubblico,  od  il  cui  monopolio  ap- 
partenga ad  altri  per  privilegio,  senza  che  sia  convenata  coi 
proprietari  del  privilegio  una  tarifl’a  che  escluda  ogni  abuso. 
Questa  tariffa  debbo  essere  sottoposta  all’approvazione  dell  auto- 
rità cui  spetta  di  approvare  il  regolamento. 

Sono  materie  dei  regolamenti  di  polizia  rarale: 

1°  Le  comunioni  generali  esistenti  per  l'uso  dei  beni  privati, 
per  impedire  i passaggi  abusivi  e prevenire  i furti  di  cam- 
pagna; 

2°  I consorzi  per  l’uso  delle  acque , quando  interessano  la 
maggior  parte  degli  abitanti  o delle  terre  di  un  comune  o di 
una  frazione; 

3°  La  manutenzione  dei  canali  e delle  altre  opere  consortili 
destinate  alla  irrigazione  ed  allo  scolo,  specialmente  nei  terreni 
bonificati  e fognati  ; 

4°  Lo  spigolamento  e l'esercizio  di  altri  atti  consimili  sui 

beni  dei  privati,  quando  la  popolazione  vi  abbia  diritto  per  ti- 

tolo o per  consuetudine; 

5°  Il  divieto  dei  pascoli  non  conciliabili  coll'interesse  gene- 
rale del  comune  ; 

6°  11  divieto  dei  modi  di  trasportare  i carichi  che  siano  con- 
trari alla  conservazione  in  buono  stato  delle  strade  ; 

7°  Le  norme  circa  i tempi  ed  i modi  da  osservarsi  per  la 

distruzione  degli  insetti  e d’altri  animali  nocivi  alla  campagna, 
in  quanto  non  vi  provvedano  le  leggi  od  i regolamenti  gene- 
rali. 

Si  negli  uni  che  negli  altri  regolamenti  possono  i comuni  : 

1°  Provvedere  alla  mondezza  e salubrità  delie  fonti  e dello 
altre  acque  destinate  ad  oso  pubblico  ; 
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2°  Stabilire  la  pianta  organica  e la  divisa  dei  loro  agenti , 
sieno  essi  isolati,  oppure  riuniti  in  corpo,  purché  per  altro  non 
possano  assimilarli  nelle  denominazioni,  nei  distintivi  dei  gradi 
o nelle  divise  ai  vari  corpi  del  R.  Esercito  ed  agli  agenti  do- 
ganali e di  sicurezza  pubblica. 

Questa  riserva  é pur  anche  applicabile  alle  divise  dei  corpi 
o bande  music.'.li  creati  od  ordinati  dai  comuni,  in  quanto  non 
debbano  far  parte  della  guardia  nazionale,  nel  qual  caso  la  loro 
divisa  dev’essere  quella  stabilita  dai  regolamenti  generali. 

Sono  materie  dei  regolamenti  edilizi. 

1°  La  formazione  delle  commissioni  edilizie  comunali  con  voto 
puramente  consultivo  ; 

2°  La  determinazione  del  perimetro  dell'abitato,  cni  si  deb- 
bono intendere  assolutamente  circoscritte  le  prescrizioni  dei  re- 
golamenti stessi  ; 

ì°  I piani  regolatori  dell'ingrandimento  e di  livellazione,  o 
di  tuovi  allineamenti  delle  vie,  piazze  o passeggi  pubblici  ; 

4C  L’erezione  , demolizione  o restauro  dei  fabbricati  o co- 
struzioni murali  poste  a vista  del  pubblico  e gli  obblighi  rela- 
tivi oei  proprietari,  ad  oggetto  che  non  siano  violati  i piani  di 
cui  al  numero  precedente , ed  al  fine  che  non  sia  impedita  la 
viabili  A e non  sia  deturpato  l’aspetto  dell’abitato  ; 

5°  Lintonaco  e le  tinte  dei  muri  c delle  facciate,  quando  la 
loro  coi  dizione  deturpi  l’aspetto  dell’abitato,  rispettando  gli 
edilizi  di  carattere  monumentale  sì  pubblici  che  privati  ; 

6°  L'a'tezza  massima  permessa  per  i fabbricati  in  correla- 
zione all'ampiezza  della  via  e dei  cortili; 

7°  Le  sporgenze  di  qualunque  genere  sull'area  delle  vie  e 
piazze  pulbliche  ; 

8°  I lavori  sotterranei  da  eseguirei  nel  pubblico  sotto-suolo 
e la  forma  delle  ribalte  destinate  a dar  luce  od  accesso  ai 
luoghi  sotterranei  sì  pubblici  che  privati,  quando  tali  ribalte 
esistano  nei  luoghi  di  pubblico  passaggio  ; 

9°  L'appoiizione  e conservazione  dei  numeri  civici  ; 

10.  La  formazione,  consorvazione  e restauro  dei  marciapiedi, 
dei  lastricati  dei  portici  e dei  selciati  nelle  vie  e piazze. 

Fra  le  tariffe  che  le  giunte  municipali  sono  autorizzate  dal- 
l'articolo 93,  n°  10  della  legge  a decretare  , non  sono  com- 
prese quale  dolle  barche  nei  porti  marittimi,  le  quali  conti- 
nuano ad  essere  stabilite  dai  capitani  dei  porti , coll’autorizza- 
zione del  Ministero  della  marina,  conformemente  si  disposto 
dell’articoo  176  delle  Regie  Patenti  24  novembre  1827 , state 
estese  a titto  il  Regno  col  regio  decreto  del  22  dicembre  1861, 
n°  387,  articoli  67  , 68 , 69 , 70  e 71  regolamento  approvato 
con  decreto  8 giugno  1865,  n°  2321. 
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Osi  limiti  e vincoli  a!  Toneremo  della  libertà  dei  cittadini  nelle  loro  re- 
lazioni coH'amminiatrazione  di  pubblica  sicurezza  per  asiicurare  la  pub- 
blica incolumità  e per  la  prevenzione  dei  dlnaetri. 


« 1- 

Vincoli  e limiti  per  la  pubblica  incolumità. 


Lia  Deputazione  provinciale,  a richiesta  della  giunta  munici- 
pale o di  persona  interessata,  dichiara  quali  manifatture  , fab- 
briche o depositi  debbano  considerarsi  come  insalubri,  perico- 
losi od  incomodi. 

Questa  dichiarazione  , approvata  dal  prefetto  , avrà  per  ef- 
fetto d'impedire  in  quel  comune  rimpianto  od  esercizio  di  tali 
manifatture,  fabbriche  e depositi.  Contro  il  decreto  del  prefetto 
è aperto  il  ricorso  in  via  gerarchica,  art.  80  legge  di  pubblica 
sicurezza. 

I ricorsi  presentati  all’autoritii  superiore  contro  il  decreto 
dei  prefetti,  che  in  virtù  del  disposto  dell'articolo  86  dell»  legge 
abbiano  ordinato  la  soppressione  di  una  manifattura,  ,'abbrica 
o deposito  già  esistente  , sospendono  necessariamente  l’esecu- 
zione del  decreto.  Gli  interessati , per  far  fede  del  p'esentato 
ricorso,  possono  rimetterlo  allo  stesso  ufficio  di  prefettura  che 
ne  rilascia  loro  ricevuta , e lo  trasmette  all'autorità  cui  è di- 
retto. 

Coloro  che  senza  precedente  autorizzazione  dell'uffcialo  a ciò 
destinato,  nei  casi  in  cui  essa  è prescritta,  avranne  fatto  sep- 
pellire il  cadavere  di  un  neonato  o di  altra  persona  qualunque, 
o coloro  che  avranno  contravvenuto  in  altro  modo  alle  leggi 
ed  ai  regolamenti  relativi  alle  inumazioni,  eserciteranno  la  loro 
libertà  licenziosamente,  art.  517  Codice  penale. 

Come  coloro  che  prima  di  essersi  proceduto  all»  visita  giu- 
diziale avranno  trasportato  , seppellito,  o avranno  permesso  di 
seppellire  il  cadavere  di  un  neonato  o di  altra  persona  estinta 
di  morte  violenta  , ovvero  cho  si  saranno  resi  colpevoli  di  in- 
sulti ai  cadaveri,  o di  violazione  di  tombe  o di  sopoeri,  arti- 
colo 518  Codice  penale. 

Non  si  darà  sepoltura  se  non  dopo  costatata  e dichiarata  la 
morte  dall'ufficiale  sanitario  a ciò  destinato  dall’autorità  muni- 
cipale, e trascorse  24  ore  pei  casi  ordinari  e 48  per  quelli  di 
morte  improvvisa,  calcolandole  dall’ora  della  fatta  denuncia. 

Si  avrà  in  ogni  caso  riguardo  ai  regolamenti  particolari  e 
alle  leggi  che  vietano  di  seppellire  i sospetti  di  morte  violenta 


ì 
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so  non  dopo  che  il  giudice  avrà  eseguiti  gli  atti  che  gli  incom- 
bono. 

È vietato  d’inchiodare  il  feretro,  praticare  l’autopsia  e l’im- 
balsamazione,  so  non  dopo  U visita  nocroscopica  e scorso  il 
tempo  indicato  nella  prima  parte  del  presente  articolo,  art.  93 
legge  di  pubblica  sicurezza. 

Nelle  ore  in  cui  non  si  potrà  procedere  alla  sepoltura  dei 
cadaveri  non  sarà  lecito  ài  abbandonare  il  cadavere,  nè  di  co- 
prirgli la  faccia,  nò  di  porlo  in  condizione  qualunque  che  possa 
essere  di  ostacolo  alla  manifestazione  della  vita  quando  la 
morte  non  fosse  che  apparente,  art.  61  regolamento  di  sanità 
8 giugno  1865. 

La  sepoltura  verrà  ritardata  oltre  il  tempo  prefisso  quando 
ciò  sia  necessario  all’adempimento  di  atti  giudiziari,  art.  62 
regolamento  sanitario. 

I cadaveri  dall*  case  mortuarie  al  cimitero  dovranno  essero 
trasportati  in  casse  inchiodate  e con  esse  sepolti,  art.  64  re- 
golamento sanitario. 

Non  si  darà  sepoltura  senza  l'autorizzazione  del  sindaco  o di 
persone  ch’esso  potrà  delegaro  a tale  oggetto , nò  l’autorizza- 
zione potrà  darsi  se  non  siasi  prima  proceduto  alla  verifica- 
zione della  morie,  in  conformità  alle  leggi  vigenti  sullo  stato 
civile  (1). 


(1)  L'uffizialf  dello  stato  civila  non  potrà  accordarla  se  non  dopo  che 
si  sarà  accertato  della  morte  o personalmente  , o per  mezzo  di  un  suo 
delegato,  e dopo  che  siano  trascorse  ventiquattro  ore  dalla  morte  mede- 
sima, salvi  i casi  espressi  nei  regolamenti  speciali,  art.  3P5  Codice  ci- 
vile italiano. 

Si  stenderà  l'atto  di  morte  dall’ultìziale  dello  stato  civile,  dopo  la  di- 
chiarazione di  due  testimoni  che  ne  siano  informati. 

L'atto  di  morte  enuncierà  il  luogo  , il  giorno  e l'ora  della  morte  , il 
nome  e cognome,  l'età,  la  professione  e il  domicilio  o la  residenza  de) 
defunto  ; il  nonne  e cognome  del  coniuge  superstite,  se  la  persona  de- 
funta era  congiunta  in  matrimonio,  e del  predefunto  coniuge,  se  era  ve- 
dova; il  nome  e cognome,  l'età,  la  professione  e il  domicilio  dei  dichia- 
ranti. 

Lo  stesso  atto  enuncierà  inoltre,  per  quanto  si  possano  sapere,  il  nome 
e cognome,  la  professione  e il  domicilio  del  padre  e nella  intuire  del  de- 
funto ec  il  luogo  della  sua  nascita. 

lu  Caio  di  morte  in  un  ospedale,  collegio  od  altro  qualsiasi  isti  tu  tp,  il 
supcrior'  o chi  ne  fa  le  veci  è tenuto  a trasmetterne  l'avviso,  colle  iudi- 
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L’ufficiale  dello  stato  civile  può  rilasciare  il  permesso  di  se- 
poltura di  un  cadavere  anche  prima  che  siano  trascorse  le  ore 
ventiquattro  dalla  morte  e le  ore  quarantotto  nei  casi  di  morte 
violenta,  quando  ne  sia  riconosciuta  c dichiarata  l'urgenza  per 
gravi  motivi  di  salute  dalla  commissione  municipale  di  sanità  . 
art.  118  decreto  suddetto. 

Potranno  esentarsi  dalle  visito  necroscopiche  quelle  frazioni 
di  comuni  rurali,  o quei  piccoli  comuni , che  vengono  eccet- 
tuati con  decreto  dell'Autorità  politica  del  circondario,  emanato 
sulla  proposta  del  rispettivo  consiglio  comunale , art.  94  legge 
di  pubblica  sicurezza. 

Potranno  i comuni  stabilire  camere  di  deposito  provvisorio 
per  esservi  tenuti  i cadaveri  finché  si  faccia  luogo  alla  sepol- 
tura, art.  95  legge  di  pubblica  sicurezza. 

I cadaveri  non  potranno  essere  esposti  né  trasportati  che  in 
casse  o bare  coperte,  art.  96  legge  di  pubblica  sicurezza. 


razioni  stabilite  nell'articolo  precedente,  nel  termine  di  ventiquattro  ore  , 
all'uffizio  dello  stato  civile. 

Risultando  segni  o indizi  di  morte  violenta,  od  essendovi  luogo  a so- 
spettarla per  altre  circostanze,  non  si  potrà  seppellire  il  cadavere  se  non 
dopo  che  l'uffìziale  di  polizia  giudiziaria  , assistito  da  un  medico  o chi- 
rurgo, abbia  steso  il  processo  verbale  sopra  lo  stato  del  cadavere  e le 
circostanze  relative,  come  anche  sopra  le  notizie  che  avrtt  potuto  racco- 
gliere sul  nome  e cognome,  sull'eia  e professione  e sul  luogo  di  nascita 
e domicilio  del  defunto. 

I.  ufliziale  di  polizia  dovrà  immantinente  trasmettere  ail'uftiziale  dello 
stato  civile  del  luogo,  dove  sarà  morta  la  persona,  le  notizie  enunciate 
nel  suo  processo  verbale , in  conformità  delle  quali  si  stenderà  l'atto  di 
morte. 

Nel  caso  di  morte,  senza  che  sia  possibile  di  rinvenire  o di  riconoscere 
i cadaveri,  il  sindaco  od  altro  pubblico  ufliziale  ne  stenderà  processo  ver- 
bale , e lo  trasmetterà  al  procuratore  del  Re  , per  cura  del  quale  , dopo 
ottenuta  l'autorizzazione  del  tribunale,  il  detto  processo  sarà  annesso  al 
registro  dello  stato  civile. 

Quando  si  fosse  data  sepoltura  ad  un  cadavere  senza  l'autorizzazione 
del  pubblico  ufliziale,  nou  sarà  ricevuto  l'atto  di  morte,  se  non  dopo  sen- 
tenza del  tribunale  pronunziata  ad  istanza  di  persona  interessata  o del 
Pubblico  Ministero. 

La  sentenza  verrà  inserita  nei  registri. 

Morendo  alcuno  nelle  prigioni,  o nelle  case  di  arresto  o di  detenzione, 
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Vincoli  alla  libertà  per  la  prevenzioni  dei  disastri. 

Nessuno  può  salvo  le  leggi  privative  delio  Stato  fabbricare 
polvere  da  fuoco  od  altre  materie  esplodigli,  nò  tenerne  in  de- 
posito una  quantità  eccedente  cinque  chilogrammi  senza  per- 
messo dell’autorità  provinciale  di  pubblica  sicurezza.  Ognuno 
è poi  tenuto  di  osservare  quelle  regole  che  per  la  sicura  cu- 
stodia fossero  imposte  dal  prefetto,  art  89  legge  di  pubblica 
sicurezza. 

Fra  le  cautele  che  il  prefetto  può  prescrivere  nell'accor- 
dare  la  licenza,  a mente  dell'art.  89  della  legge,  vi  saranno 
sempre  le  seguenti:  che  cioè  il  locale  in  cui  si  fabbrica  o si 


l'avviso  all’uflìzialo  dello  stato  civile  sarà  dato  immediatamente  dai  cu- 
stodi o carcerieri. 

I cancellieri  saranno  tenuti  , entro  ventiquattro  ore  dall’esecuzione  d; 
una  sentenza  di  morte,  a trasmettere  alt'ufflzialo  dello  stato  civile  del 
luogo  deve  sarà  stata  eseguita,  tutte  le  notizie  enunciate  nell'articolo  387, 
in  conformità  delle  quali  si  stenderà  l’atto  di  morto. 

In  qualunque  caso  di  morte  violenta,  o nelle  prigioni  e case  di  arresto, 
o di  esecuzione  delle  sentenze  di  morte,  non  si  farà  nei  registri  veruna 
menzione  di  tali  circostanze  , e gli  atti  di  morte  saranno  semplicemente 
stesi  nella  forma  stabilita  dall’articolo  387,  articoli  387,  387,  388,  389 
390,  391,  392,  393,  394,  395  Codice  civile. 

II  sindaco  od  altro  pubblico  ufficiale,  che  stende  il  processo  verbale  in- 
dicato nell'articolo  391  del  Codice  civile,  deve  accennare  esattamente  le 
circostanze  di  tempo  e di  luogo  dell'avvenimento  occorso,  descrivere  i ca- 
daveri rinvenuti,  gli  oggetti  ed  i segni  che  su  loro  si  riscontrano,  e rac- 
cogliere tutte  le  informazioni  e deposizioni  che  possono  servire  ad  accer- 
tare il  numero  ed  i nomi  dei  morti. 

L’ufficiale  dello  stato  civile  od  il  suo  delegato,  che  nel  verificare  la 
morte  di  una  persona  si  accorga  di  qualche  indizio  di  morte  procedente 
da  reato,  deve  tosto  avvertirne  il  pretore  , dando  intanto , se  occorre,  le 
disposizioni  necessarie  perché  il  cadavere  non  sia  rimosso  dal  luogo  in 
coi  si  trova. 

Se  l’ufficiale  dello  stato  civile  è informato  che  senza  la  sua  autorizza- 
zione hi  seppellito  un  cadavere,  ne  farà  tosto  avvertito  il  procuratore  del 
He,  articoli  109,  110  111  regolamento  sullo  stato  civile,  approvato  con 
decreto  15  novembre  1865. 
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tiene  deposito  di  polvere,  sia  ad  una  conveniente  distanza  dal- 
l’abitato e dalle  strade  pubbliche,  e che  sulla  porta  esterna 
debba  esservi  una  iscrizione  indicante  1’esistenza  delia  fabbrica- 
zione e del  deposito  stesso. 

Per  il  trasporto  delle  polveri  per  conto  dei  privati  devonsi 
osservare  le  seguenti  prescrizioni: 

1°  Nessuno  può  trasportare  da  un  luogo  ad  un  altro  una 
quantità  di  polvere  eccedente  un  chilogramma  e mezzo  senza 
che  sia  contenuta  in  una  botto  perfettamente  chiusa,  su  cui  sia 
scritto  in  carattere  ben  leggibile  Polvere  da  fuoco , il  nome  dello 
speditore  c del  destinatario  ed  indicata  la  quantità  di  polvere 
contenuta. 

2°  Il  trasporto  delle  polveri  in  quantità  eccedente  un  ohi- 
logramma  e mezzo  non  può  essere  effettuato  per  mezzo  delle 
vetture,  dei  piroscafi,  delle  barche  o doi  battelli  destinati  a tra- 
sportare viaggiatori,  a meno  che  manchino  assolutamente  altri 
mezzi;  ed  in  tal  caso  il  conduttore  delle  navi  o vetture  deve 
prevenirne  i viaggiatori. 

Deve  inoltre  la  polvere  essere  rinchiusa  in  botte  perfet- 
tamente chiusa  ed  intieramente  ricoperta  di  piombo,  zinco  o 
pelle  cruda,  cho  dove  poi  essere  collocata  alla  maggior  possi- 
bile distanza  dai  viaggiatori,  e sui  piroscafi  eziandio  a distanza 
dalla  caldaia. 

3U  11  conduttore  incaricato  di  trasportar  polvere  da  fuoco 
in  quantità  eccedente  un  chilogramma  e mezzo,  deve,  quando 
si  ferma  in  un  luogo  abitato,  darne  immediato  avviso  all'auto- 
rità di  pubblica  sicurezza,  uniformandosi  alle  prescrizioni  di  cau- 
tela che  gli  saranno  fatte. 

Non  si  può  mai  far  uso  di  lume  nel  vedere  o distribuire  pol- 
vere da  fuoco. 

Sono  applicabili  anche  ai  depositi  ed  allo  spaccio  delle  pol- 
veri da  fuoco  di  privata  fabbricazione  le  cautele  di  visita  e cu- 
stodia, portate  dal  regolamento  sulle  privative  12  settembre 
1860  e dal  decreto  ministeriale  26  settembre  1863,  n°  1841, 
articoli  101.  102.  103,  104  regolamento  di  pubblica  sicurezza. 


Per  effetto  del  regio  decreto  26  settembre  1863,  nu- 
mero 1481  furono  stabilite  le  seguenti  norme  per  la 
vendita  delle  polveri: 

**  * •'  C * i.  * • , - 

Le  polveri  da  caccia  saranno  messe  in  vendita  racchiuse  in 
scatole  di  latta  della  capacità  d'un  mezzo  chilogramma;  esse 
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porteranno  all’estero  l’indicazione  della  provenienza  dai  magaz- 
zini delle  gabelle  ed  il  rispettivo  prezzo. 

Le  polveri  da  cannone  e da  mina  saranno  riposte  in  barilotti 
marcati  a bollo  da  25  a 50  chilogrammi  cadono,  ed  avvolte 
inoltre  in  appositi  sacchetti  di  tela. 

La  vendita  al  pubblico  delle  polveri  da  caccia  sarà  fatta  dai 
rivenditori  autorizzati  dall'amministrazione  delle  gabelle  ai  prezzi 
stabiliti  dalia  tariffa. 

Essi  potranno  altresì  vendere  al  pubblico  polveri  da  cannone 
c da  mina;  queste  polveri  però  polla  minata  vendita  saranno 
possibilmente  racchiuse  in  pacchi  o cartocci  della  capacità  di 
un  chilogramma,  e porteranno  come  quelle  da  caccia  le  stesse 
indicazioni  esterno. 

La  vendita  delle  polveri  da  cannone  e da  mina  racchiuse  in 
barilotti  tanto  per  kso  degli  industriali  che  per  l'esportazione, 
sarà  unicamente  fatta  dai  magazzinieri  delle  privative  e non 
potrà  effettuarsi  in  quantità  minore  di  25  chilogrammi  e per 
barilotti  interi. 

L'esportaziono  dello  polveri  da  cannone  non  potrà  aver  luogo 
che  dai  porti  principali  dello  Stato. 

Gl'industriali,  commercianti  coll'estero  e capitani  di  bastia- 
menti,  che  vorranno  fare  acquisto  di  dette  polveri,  dovranno 
presentare  apposita  domanda  ai  magazzinieri  delle  privative. 

Sarà  dovere  dei  magazzinieri  delle  privative  di  porgere  im- 
mediato avviso  alle  autorità  locali,  ogni  qual  volta  loro  occorra 
di  fare  importanti  o straordinarie  vendite  di  polveri  da  can- 
none e da  mina,  onde  quelle  possano  provvedere  all'interesse 
della  sicurezza  pubblica,  sia  facendole  scortare  durante  il  tra- 
sporto, sia  col  farne  sorvegliare  i depositi  privati. 

L'esportaziono  delle  polveri  da  cannone  dovrà  esser  vincolata 
a bolletta  di  cauzione  ondo  assicurarne  rimbarco  a bordo  del 
bastimento  sul  quale  devono  essere  caricate;  questa  bolletta 
verrà  rilasciata  dnU'ufiuio  doganale  più  prossimo  ai  magazzino 
da  cui  si  somministrano. 

Le  polveri  potranno  inoltro  esser  scortate  dalle  guardie  do- 
ganali. 

I bàrili  saranno  muniti  di  particolar  marca,  articoli  2;  3, 
4,  5,  7,  8,  9 del  detto  decreto. 

Lo  provvisioni  di  paglia,  iieno,  o altri  stami  .se  superano  il 
peso  di  due  mila  libbre,  non  si  possono  tenere  senza  licenza 
dentro  case  di  città,  torre,  o altri  luoghi  abitati,  sotto  pena  di 
una  multa. 

Chiunque  s’introduce  non  lume  aporto,  con  sigaro  acceso,  o 
con  qualunque  altra  materia  ardente,  in  una  stanza,  che  con- 
tiene una  provvisione  di  paglia,  fieno,  o altri  stami  paga  una 
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E chiunque  tiene  deposito  di  paglia,  fieno  o altri  stami  in 
una  stanza  in  cui  si  faccia  faoco  paga  una  multa. 

Articoli  169,  170  regolamento  della  polizia  punitoria  di  To- 
scana del  20  giugno  1853. 

L’esercizio  della  libertà  è una  licenza  quando,  avendo  lasciato 
materiali  o cose  simili,  o fatto  scavi  nei  luoghi  pubblici  o nelle 
pubbliche  strade,  si  trascura  di  mettere  i necessari  ripari  e lume 
durante  la  notte;  e ciò  quando  anche  i luoghi  o le  strade  siano 
illuminati  nel  modo  ordinario,  art.  685  codice  penale. 

2°  Coloro  che,  malgrado  rintimazioRe  loro  fatta  dalla  legit- 
tima autorità,  trascurano  di  riparare  o di  demolire  gli  edifizi 
che  minacciano  rovina; 

3°  Coloro  ch6  nelle  città,  borghi,  o villaggi,  dalle  finestre, 
dalle  logge,  dai  balconi  o dai  terrazzi,  ovvero  nelle  piazze  o 
nelle  contrade,  scaricano  per  giuoco  archibugi,  pistole  od  altri 
strumenti  simili,  o lanciano  pietre. 

4°  Coloro  che  innanzi  ai  loro  edifizi  ammassano,  gettano  od 
espongono  cose  nocevoli  per  effetto  di  esalazioni  insalubri; 

5°  Coloro  che  lasciano  vagare  pazzi  affidati  alla  loro  custodia; 

6°  Coloro  che  lasciano  liberi  ed  erranti  animali  malefici  o 
feroci  che  loro  appartengono;  e coloro  che  omettono  di  avver- 
tire l’autorità  quando  sanno  che  è libero  ed  errante  qualche 
animale  malefico  o feroce; 

8°  Coloro  che  nei  casi  di  tumulti,  di  naufragi,  di  inondazioni, 
di  incendi  o di  altre  calamità  avranno  ricusato  o trascurato  di 
fare  quei  lavori  o servigi,  o prestare  quei  soccorsi  di  cui  sa- 
ranno da  legittima  autorità  richiesti; 

Nessuno  può,  senza  il  permesso  dell’autorità  locale  di  pubblica 
sicurezza,  spararo  armi  da  fuoco,  mortaretti,  lanciare  razzi, 
accendere  fuochi  d’artifizio,  innalzare  areostati  con  fiamme,  ed 
in  generalo  fare  esplosioni  o accensioni  pericolose  o incomode 
nei  luoghi  abitati  o nelle  loro  vicinanze. 

È proibita  la  circolazione  dei  cani  cosi  detti  bnll-dogs,  e di 
altri  animali  pericolosi,  se  non  sono  convenientemente  custoditi 
e non  si  ottenne  la  previa  autorizzazione  dell’autorità  di  pub- 
blica sicurezza,  articoli  90,  91  legge  di  pubblica  sicurezza. 

Nell’accordare  i permessi,  di  cui  negli  articoli  90  e 91  della 
legge,  l’autorità  di  pubblica  sicurezza  prescrive  quelle  cautele 
che,  secondo  lo  particolari  circostanze  locali,  crede  convenienti 
nell’interesse  della  sicurezza  pubblica  delle  persone  e della  pro- 
prietà, art.  105  del  regolamento  di  pubblica  sicurezza. 
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Prevenzione  dei  disastri  nella  circolazione. 

A prevenire  i disastri  nella  circolazione  tanto  per  la 
costruzione  delle  vetture  pubbliche  quanto  pel  modo  come 
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debbono  essere  condotte,  la  libertà  dei  costrutiori  dei 
concessionari  e dei  conduttori  ò vincolata  dalle  seguenti 
regole. 

Le  vetture  per  uso  pubblico  sono  distinte  in  tre  ca- 
tegorie e debbono  avere  una  particolare  costruzione. 
Vedi  pag.  452  del  1°  volume. 

Un  esercizio  di  vetture  non  può  stabilirsi  senza  il 
permesso  dell’autorità  politica  che  varia  se  di  prima 
di  seconda  o di  terza  categoria.  Vedi  ,pag.  53  del 
1°  volume. 


I servizi  delle  vetture  pubbliche  e quelli  dei  carri  e caret- 
toni  contemplati  nell'art.  2 delle  presenti  continueranno  ad  es- 
sere soggetti  alle  d. sposizioni  del  regolamento  annesso  alle  pa- 
tenti del  21  luglio  1835,  salvo  in  ciò  che  si  ò colle  presenti 
diversamente  provveduto. 

Le  vetture  pubbliche,  sempre  quando  la  Commissione  stabi- 
lita dall’art.  5 del  citato,  regolamento  del  1835  il  giudichi 
conveniente,  potranno  a^ere  sull’imperiale  un  sedile  destinato 
a due  viaggiatori  oltre  al  conduttore. 

Questo  sedilo  non  potrò  esser  protetto  che  da  un  coperchio 
flessibile,  e non  si  potrà  riporre  in  esso  verun  pacco. 

II  maximum  della  distanza  da  percorrersi  da  una  vettura 
pubblica  senza  che  succeda  il  cambio  dei  cavalli  non  potrà  ec- 
cedere i ventiquattro  chilometri. 

È proibito  ai  concessionari  delle  vetture  pubbliche  di  met- 
tere in  corso  le  loro  vetture  senza  che  oltre  il  postiglione  che 
guida  i cavalli  siavi  anche  il  conduttore  prescritto  dall’art.  65 
del  regol.  del  21  luglio  1835,  come  è loro  proibito  di  impie- 
gare conduttori  non  muniti  della  regolare  approvazione. 

Le  contravvenzioni  al  presente  articolo  saranno  punite  con 
una  multa  dalle  lire  51  alle  100. 

I concessionari  delle  vetture  omnibus  o di  altre  vetture  sotto 
qualsiasi  denominazione,  il  di  cui  servizio  richiegga  di  stanziare 
sulle  piazze  e contrade,  dovranno  per  ciò  effettuare  procurarsi 
la  speciale  permissione  della  rispettiva  civica  amministrazione , 
art.  23,  25,  27,  28  e 31  del  regol.  21  luglio  1846. 

Le  condizioni  di  costruzione  che  devono  riunire  le  vetture- 
omnibus  sono  stabilite  nel  quadro  al  presente  regolamento  an- 
nesso, vedi  pagina  452  e seg. , primo  volume. 
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Le  modificazioni,  ohe  l'esperienza  farà  riconoscere  conve- 
niente di  adottare  nelle  condizioni  della  costruzione  delle  vet- 
ture-omnibus, saranno  determinate  dal  Dicastero  incaricato  della 
polizia  generale  con  apposito  suo  manifesto. 

Sei  mesi  dopo  la  pubblicazione  del  presente  regolamento  ninna 
vettura-omnibus  «uosa  sarà  approvata  nè  ammessa  alla  cir- 
colazione se  non  è costruita  secondo  le  condizioni  di  cui  nel 
precedente  art.  1. 

Le  vetture  attualmente  in  corso  dovranno  nel  termine  di 
cinque  anni  successivi  alla  pubblicazione  suddetta  essere  Uni- 
formate alle  stesse  condizioni. 

Le  vetture-omnibus  non  potranno  essere  messe  in  corso  senza 
che  siano  state  visitate,  e munite  del  contrassegno,  come  resta 
prescritto  negli  articoli  seguenti. 

Le  visite  delle  vetture-omnibus  si  eseguiranno  dai  periti  de- 
legati dal  dicastero  concedente,  e coll'intervento  di  un  commis- 
sario di  polizia. 

Nella  visita  delle  vetture-omnibus  si  riconoscerà  se  riuni- 
scono le  condizioni  prescritte,  e si  determinerà  altresì  il  nu- 
mero delle  persone  che  in  ciascuna  vettura  potranno  essere 
ammesse. 

Ad  ogni  vettura-omnibus  stata  visitata  e riconosciuta  am- 
messibile  alla  circolazione  si  farà  apporre  per  cura  dell’auto- 
rità di  polizia  un  apposito  contrassegno. 

Il  contrassegno  porterà  l'indicazione  del  numero  delle  per- 
sone che  sarà  stato  come  sovra  determinato. 

Sarà  esso  collocato  in  modo  apparente  nell’interno  della  vet- 
tura e verrà  ripetuto  all’ esterno. 

Le  vetture  dovranno  altresì  essere  segnate  con  un  numero 
progressivo  per  ogni  stabilimento. 

La  forma  e la  dimensione  dei  contrassegni  e dei  numeri  sa- 
ranno determinate  dall’autorità  di  polizia. 

Ogni  anno  all'epoca  che  verrà  determinata  ed  anche  fuori  di 
dett’epoca,  ogni  qual  volta  l’autorità  di  polizia  lo  riputerà  con- 
veniente, le  vetture-omnibus,  come  pure  i cavalli  ed  arnesi  de- 
stinati al  servizio  delle  medesime  , dovranno  essere  sottoposti 
alla  visita  di  cui  ne!  precedente  art.  5. 

È proibita  ogai  cancellazione  o cambiamento  qualunque  tanto 
del  contrassegno  quanto  del  numero  senza  la  preventiva  ap- 
provazione dell'autorità  di  polizia. 

Sarà  interdetto  il  corso  delle  vetture  che  all’occasione  delle 
visite  suddette  non  saranno  riconosciute  in  lodevole  stato  di 
servizio. 

A quest'efietto  sarà  cancellato  il  numero  dalle  vetture,  e ne 
sarà  tolto  il  contrassegno,  che  rimarrà  in  custodia  presso  l’tf- 
ficio  di  polizia 
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Sarà  egualmente  interdetto  l'uso  di  cavalli  affetti  da  malattia 
od  altrimenti  inservibili,  non  che  quello  degli  arnesi  ridotti  in 
cattivo  stato. 

Le  vetture  da  nolo  indistintamente  dovranno  essere  costrutte 
con  solidità,  e riunire  le  condizioni  necessarie  per  la  sicurezza 
delle  persone. 

Le  vetture  da  solo  a quattro  ruote  non  potranno  d’  or  in- 
nanzi trasportare  più  di  otto  persone  compreso  il  conducente, 
e quelle  a due  ruote  non  più  di  tre  persone. 

Le  vetture  da  nolo  solite  a percorrere  in  modo  regolare  de- 
terminati.istradali,  e quelle  altre  di  cui  al  n°  1 dell'art.  4 delle 
regie  patenti,  prima  di  essere  messe  in  corso  dovranno  essere 
sottoposte  alla  visita  da  eseguirsi  nel  modo  indicato  nel  prece- 
dente art.  5. 

Il  termine  di  due  mesi  dopo  la  pubblicazione  del  presente  re- 
golamento il  stabilito  per  sottoporre  queste  vetture  alla  visita 
suddetta. 

Il  brevetto  di  concessione  di  ciascun  servizio  di  vetture-o- 
mnibus determinerà  la  linea  o le  linee  che  potranno  percorrere; 
i prezzi  dei  posti;  le  ore,  il  numero  e la  durata  delle  corse;  il 
numero  delle  vetture  addette  a ciascuna  linea  ; i punti  di  sta- 
zione, di  fermata,  e di  corrispondenza  sia  sulla  stessa  linea,  sia 
colle  linee  di  altri  servizi  di  vetture-omnibus. 

Nissuna  ampliazione  o variazione  potrà  farsi  alle  norme  e 
condizioni  stabilite  dalla  rispettiva  concessione  relativamente  agli 
oggetti  predetti , senza  che  l’esercente  ne  abbia  ottenuta  la  pre- 
ventiva autorizzazione  dal  Dicastero  concedente. 

I concessionarii  delle  vetture-omnibus  e delle  vetture  da  nolo 
non  potranno  servirsi  rispettivamente  che  di  conduttori,  di  coc- 
chieri o di  vetturini  che  abbiano  compita  l'età  d’anni  18,  che 
siano  mnniti  del  libretto  prescritto  dal  regolamento  annesso  alle 
regie  patenti  del  23  gennaio  1829,  e di  una  licenza  speciale  di 
condurre  rilasciata  dall'autorità  di  polizia  della  provincia. 

Le  licenze  saranno  rilasciate  a richiesta  dei  rispettivi  con- 
cessionarii, i quali  dovranno  ritirarle  dall’  ufficio  di  polizia  nel 
termine  di  tre  giorni  dopo  che  un  individuo  è entrato  al  loro 
servizio. 

La  licenza  suddetta  non  sarà  pilasciata  che  a coloro  i quali' 
giustificheranno  dell’abilità  nel  condurre,  della  loro  moralità,  ed 
avranno  il  libretto  in  regola. 

I conduttori,  cocohieri  e vetturini  devono  essere  portatori 
della  licenza  suddetta  ogniqualvolta  sono  in  condotta  delle  vetture. 

La  licenza  deve  rendersi  ostensiva  a semplice  richiesta  de- 
gl'impiegati ed  agenti  incaricati  di  vegliare  all’  esecuzione  del 
presente. 

L’obbligo  di  ottenere  la  licenza  di  condurre  e di  averla  presso 
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di  8è  i comune  a quei  con cession arii  ossia  esercenti  che  con- 
ducono personalmente  le  loro  vetture.  > 

In  tal  caso  dovranno  pure  avere  l'età  d’anni  18  compiti. 

L’autorità  di  polizia  potrà  ogniqualvolta  lo  richiederà  l'inte- 
resso pubblico  rivocare  la  licenza  di  condurre  da  essa  rilasciata. 

È proibito  di  ammettere  persone  nelle  vetture  in  maggior 
numero  di  quello  per  ciascuna  di  esso  determinato. 

È proibito  di  gareggiare  di  velocità  sulle  strade  con  altre 
vetture,  o di  spingere  i cavalli  al  galoppo. 

Nelle  città  ed  in  tutti  i luoghi  abitati  le  vetture  devono  es- 
sere condotto  al  piccolo  trotto,  ed  al  passo  nei  lsjtthi  di  iìere 
e mercati,  o dovunque  siavi  concorso  di  personeffkel  risvolto 
delle  contrade,  sui  ponti,  in  tutte  le  discese  rapide,  come  pure 
transitando  avanti  le  barriere,  o le  porte  delle  città. 

Le  vetture  dovranno  essere  prontamente  dirette  verso  il  lato 
destro  deila  strada  al  passaggio  ed  all'approsslmarsi  di  altre  vet- 
ture, lasciando  libera  almeno  la  metà  della  strada. 

Coloro  che  maliziosamente  recheranno  impedimento  al  libero 
passeggio  delle  vetturo  salto  strade,  saranno  puniti  col  nuianmum 
dell*  pena  prescritta  dall'art.  53  del  presente. 

- È proibito  di  stanziare  senza  necessità  colle  vetture  sulla  strada 
pubblica  od  altrimenti  ingombrai  la. 

Ai  conducenti,  cocchieri  e vetturini  ò proibito  di  abbandonare 
le  guide  dei  cavalli,  di  allontanarsi  da  questi,  o di  collocarsi  in 
altro  posto  fuori  del  sedile  ad  essi  destinato. 

Sono  egualmente  in  contravvenzione  coloro  dei  suddetti  che 
fossero  colti  addormentati  sulla  vettura  od  in  istato  di  nbbria- 
chezza. 

Durante  la  notte  dovranno  tenersi  accesi  i fanali  delle  vetture. 

I conces8Ìonarii,  o le  persone  addette  al  loro  servizio  in  con- 
dotta delle  vetture,  sono  in  obbligo  di  prestare  assistenza  ai  viag- 
giatori e di  riferire  qualunque  accidente  o fatto  delittuoso  avve- 
nuto durante  la  corsa  od  il  viaggio  all’  ufficiale  di  polizia  del 
primo  paese  che  incontreranno,  ovvero  ai  carabinieri  reali. 

Ciascuna  vettura-omnibus  pel  servizio  interno  delle  città  oltre 
il  cocchiere  che  guida  i cavalli  deve  avere  un  conduttore  che  si 
tenga  costantemente  allo  sportello. 

‘ L’obbligo  di  cui  al  precedente  art.  41  è comune  alle  vetture- 
omnibus  che  fanno  il  servizio  eia  una  città  ai  paesi  circonvicini 
quando  sono  autorizzate  a trasportare  più  di  dieci  persone. 

I conduttori  delie  vetture-omnibus  devono  mantenere  il  buon 
ordine  nelle  vetture  ad  essi  affidate. 

È loro  speciale  obbligo  di  osservare  le  prescrizioni  seguenti  : 
1°  Vegliare  a che  i passeggimi  si  collochino  nella  vettura  in 
maniera  da  non  riescire  di  disagio  agli  altri. 

2*  Impedire  che  entri  nella  vettura  un  numero  di  persone 
maggiore  di  quello  che  è fissato  nel  contrassegno. 
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3°  Ogni  volta  che  il  numero  delle  persone  è al  completo  darne 
il  segnale  al  pubblico  alzando  la  banderuola  a ciò  destinata. 

4°  Non  lasciar  salire  nella  vettura  individui  in  istato  di  ub- 
hrinchezza,  o vestiti  ia  maniera  sucida  od  incomoda  ai  passeggieri, 
nè  lasciare  che  in  essa  si  furai. 

5°  Non  ammettere  nella  vettura  pacchi  od  altri  oggetti  che 
pel  loro  volume,  natura  od  odore  possano  incomodare  i passeg- 
gieri, nè  ammettervi  cani  od  altre  bestie. 

tì°  Far  fermare  le  vetture  alla  prima  richiesta  dei  passeg- 
gieri. 

7°  Non  dare  ii  segnale  al  cocchiere  di  partire  che  quando  i 
viaggiatori  che  discendono  hanno  lasciato  lo  sgabello  della  vet- 
tura, e quelli  ch’entrano  si  sieno  seduti. 

8°  Dar  appoggio  ai  passeggieri  e specialmente  alle  donne  ed 
ai  fanciulli  nel  salire  e nel  discendere. 

9°  Prima  di  arrivsre  ad  un  punto  di  corrispondenza  preve- 
nirne i passeggieri,  e facendo  loro  conoscere  le  diverse  destina- 
zioni delle  corrispondenze. 

10.  Non  lasciare  che  si  fermi  alcuno  sullo  sgabello  della 
vettura. 

I tempi  di  fermata  delle  vetture  per  prendere  e depositare 
i passeggieri  devono  dai  conduttori  e cocchieri  essere  •.•egolati 
in  modo  da  non  imbarazzare  la  via  pubblica,  e non  interrom- 
pere la  circolazione  dello  altre  vetture. 

Le  vetture  durante  le  rispettive  loro  corse  non  si  potranno  fer- 
mare che  il  tempo  necessario  per  far  salire  e discendere  i viag- 
giatori. 

Sull’imperiale  delle  vetture-omnibus  non  si  potrà  riporre  che  il 
solo  bagaglio  dei  viaggiatori,  cioè  le  valigie,  i sacchi  ed  i piccoli 
involti  che  loro  appartengono,  e purché  il  peso  del  carico  non  ec- 
ceda 10  chilogrammi  per  cadun  viaggiatore. 

Ad  ogni  vettura -omnibus  dovranno  essere  attaccati  due  cavalli 
almeno,  e bene  accoppiati  di  statura. 

Le  disposizioni  contenute  negli  articoli  34,  35,  36,  37  e 38  sono 
comuni. 

1°  A coloro  che  prendendo  in  affitto  a giorni  od  a ore  vet- 
ture da  nolo  a quattro  od  a due  ruote  le  conducono  essi  stessi,  o 
le  fanno  condurre  da  persone  di  loro  confidenza. 

2°  Ai  cocchieri  di  carrozze  ed  ai  conducenti  di  vetture,  e 
di  ogni  altro  mezzo  per  il  trasporto  delle  persone,  tanto  a quat- 
tro che  a due  ruote  ad  uso  privato. 

Sono  pure  applicabili  ai  carrettieri,  cavallanti,  mulattieri,  bo- 
vari  e conducenti  tutti  di  carri,  carrette,  barrocci  e simili  le  di- 
sposizioni dei  precitati  articoli  34  , 35,  36  e 37. 

I medesimi  allorquando  transitano  nelle  città,  nei  paesi,  od 
altri  luoghi  abitati  in  condotta  delle  loro  bestie,  devono  tenerle 
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costantemente  per  la  briglia  o per  la  collana,  ed  è loro  assolata- 
mente  proibito  di  stare  seduti  sai  veicoli  sieno  vuoti  o carichi, 
articoli  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  10,  11,  12,  14,  15,  16,  17,  25, 
26,  27,  30,  31,  32,  33,  34,  35,  36,  37,  38,  39,  41,  42,  44,  45, 
46,  48,  49,  50  e 51  del  regolamento  annesso  alle  regie  patenti 
21  laglio  1846. 


§ 3. 

Limiti  e vincoli  all'esercizio  della  libertà 
per  la  prevenzione  dei  disastri  nelle  strade  e nelle  vie  ferrale. 


Pei  tiri  al  bersaglio,  stabilimenti  ed  opiiìzi  che  interessano  la 
sicurezza  o la  salubrità  pubblica  la  distanza  sarà  fissata  caso 
per  caso  dalla  competente  autorità. 

I fabbricati  e muri  di  qualunque  genere  esistenti  lungo  le 
strade  debbono  essere  conservati  in  modo  da  non  compromet- 
tere la  sicurezza  pubblica. 

Se  il  proprietario  a ciò  non  provveda,  ed  i fabbricati  minac- 
cino rovina,  l’autorità  della  provincia  o del  comune  può  pro- 
vocare dal  giudice  competente  la  facoltà  di  demolirli  a spese 
dello  stesso  proprietario,  salvi  quei  provvedimenti  istantanei  che 
sono  nelle  attribuzioni  del  sindaco  per  la  pubblica  sicurezza. 

In  occasione  di  lavori  lungo  le  strade  saranno  apposti  i con- 
venienti ripari,  e mantenuti  durante  la  notte  i necessari  lumi 
con  quelle  avvertenze  che  saranno  dalla  amministrazione  pre- 
scritte. 

Per  i boschi  laterali  alle  strade  di  montagna  è riservata  al- 
l’amministrazione superiore  la  facoltà  d’ impedirne  lo  sradica- 
mento in  tutti  i casi  ove  potesse  essere  minacciata  ia  sicurezza 
della  strada  dalle  valanghe  e dalle  frane. 

Per  via  di  regolameuto  approvato  con  decreto  reale  saranno 
stabilite  le  norme  necessarie  per  guarentire  la  libertà  della  cir- 
colazione e la  materiale  sicurezza  del  passaggio,  articoli  67, 76, 
74  e 77,  legge  20  marzo  1865. 

Chiunque  volontariamente  romperà  o guasterà  le  strade  fer- 
rate, od  apporrà  sulle  medesime  qualche  corpo  atto  ad  impe- 
dire il  transito  delle  locomotive  o vettore,  od  a farle  sortire 
dai  rails  od  impiegherà  a questo  scopo  Hn  altro  mezzo  qualun- 
que eserciterà  la  sua  libertà  con  licenza,  articolo  657  codice 
penale. 

È proibito  a chiunque  costruire  muri,  case,  capanne,  tettoie 
od  altro  qualsivoglia  edifizio,  e di  allevare  piante  a distanza 
minore  di  metri  sei  dalla  linea  della  più  vicina  ruotaia  d’  una 
strada  ferrata,  la  quale  misura  dovrà,  occorrendo,  aumentarsi 
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in  guisa  che  le  anzidetto  costruzioni  non  riescano  mai  a minore 
distanza  di  metri  due  dal  ciglio  degli  sterri,  o dal  piede  dei 
rilevati. 

Tali  distanze  potranno  essere  diminuite  di  un  metro  per  le 
siepi,  muricciuoli  di  cinta  e steccati  di  altezza  non  maggiore  di 
metri  1,50. 

Chi  costruisce  od  esercita  la  strada  ferrata  è in  diritto  di 
richiedere  che  siano  accresciute  le  dette  distanze  a misura  con- 
veniente per  rendere  libera  la  visuale  alla  portata  necessaria 
per  la  sicurezza  della  locomozione  al  lato  convesso  dei.  tratti 
curvilinei. 

Laddove  le  strade  ferrate  sono  in  rilevato  non  minore  di  tre 
metri  i proprietari  dei  beni  laterali  non  potranno  praticare  al- 
cuno scavamento  a distanza  minore  di  tre  metri  dal  piede  del 
rilevato  medesimo. 

È proibito  a chiunque  di  costrurre  a distanza  non  minore  di 
venti  metri  dalla  più  vicina  ruotaia  di  una  strada  ferrata,  la 
quale  si  eserciti  con  macchine  a fuoco , delle  case  o capanne 
in  legno  od  in  paglia,  o con  copertura  di  legno  o di  paglia,  o 
di  fare  cumuli  di  qualsivoglia  materia  combustibile. 

Tale  divieto  non  deve  però  intendersi  esteso  ai  depositi  tem- 
poranei dei  prodotti  del  suolo  che  si  fanno  al  tempo  del  rac- 
colto. 

I depositi  di  pietre  o di  qualunque  altro  materiale  incombu- 
stibile nei  terreni  laterali  ad  una  ferrovia  quando  si  elevino  al 
disopra  del  livello  delie  ruotaie,  dovranno  essere  tenuti  alla  di- 
stanza prescritto  all’art.  235. 

Quando  la  sicurezza  pubblica,  la  conservazione  delle  ferrovie 
e le  particolari  circostanze  locali  lo  consentono,  con  decreto 
ministeriale,  sentito  il  parere  del  consiglio  dei  lavori  pubblici, 
potranno  essere  autorizzate  delle  riduzioni  alle  distanze  pre- 
scritte agli  articoli  precedenti. 

In  tali  casi  però,  se  si  tratto  di  ferrovie  non  esercitate  dallo 
Stato,  dovranno  sempre  intendersi  le  osservazioni  dei  conces- 
sionari dell’esercizio. 

Se  all’epoca  dello  stabilimento  di  una  strada  ferrata  esiste- 
ranno nelle  proprieto  laterali,  a distanze  minori  di  quelle  pre- 
scritte dagli  articoli  precedenti,  degli  edifizi,  capanne,  pianto- 
menti,  siepi,  steccati,  muricciuoli  di  cinto,  cumuli  di  materie 
qualunque  o scavamenti,  i proprietari  potranno  venire  obbligati 
ad  abbatterli  o toglierli,  od  a colmarli,  quando  ciò  sia  ricono- 
sciuto necessario  per  la  sicurezza  pubblica  e per  la  conserva- 
zione e regolarità  dell’esercizio  delle  strade. 

In  siffatto  caso,  ove  non  risulti  che  la  esistenza  degli  anzi- 
detti  oggetti  abbia  cominciato  dopo  che  la  linea  della  ferrovia 
era  stata  fatto  conoscere  al  pubblico  o con  piani  esecutivi  de- 
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finitivamente  approvati  o con  visibili  tracciamenti  definitivi  sul 
terreno,  sarà  dovuta  ai  proprietari  una  competente  indennità  da 
determinarsi  nel  modo  prescritto  dalla  legge  sulle  espropria- 
zioni per  causa  di  utilità  pubblica, 

I fabbricati  e gli  scavamenti  pei  quali  non  risulti  necessario 
l’abbattimento  od  il  riempimento,  potranno  essere  mantenuti 
nello  stato  in  cui  si  trovano,  e potranno  fervisi  quelle  innova- 
zioni soltanto  che  non  tolgano  la  loro  riconosciuta  innocuità. 

Le  congiunzioni  c le  intersecazioni  delle  ferrovie  private  colle 
pubbliche  e la  loro  immissione  nelle  strade  pubbliche  ordinarie, 
nelle  piazze,  negli  abitati  od  altri  siti  pubblici,  sarà  fatta  con 
tali  disposizioni  da  non  nuocere  all»  libertà,  sicurezza  e rego- 
larità dei  servizi  ed  usi  pubblici  relativi. 

1 veicoli  delle  strade  ferrate  private  non  potranno  nè  avere 
ingresso,  nò  circolare  sulle  ferrovie  pubbliche,  e quelli  delle 
ferrovie  pubbliche  non  potranno  avere  ingresso,  nè  circolare 
sulle  private,  se  le  modalità  di  costruzione  di  esso  strade  e vei- 
coli non  lo  consentano  sotto  il  rispetto  della  sicurezza  pubblica. 

Le  ferrovie  così  private  come  pubbliche  non  esercite  esclu- 
sivamente con  forze  animali,  se  intersecheranno  a raso  strade 
ordinarie  pubbliche  o private,  dovranno  essere  costantemente 
munite  ai  punti  d’intersecazione,  da  ambo  i lati,  di  cancelli  od 
altro  modo  di  chiusura,  col  quale  si  possa  impedire  il  passag- 
gio contemporaneo  delle  macchine  e veicoli  dolla  strada  ferrata 
e delle  persone,  bestie  e voicoli  della  strada  ordinaria. 

Queste  chiusure  avranno  in  attiguità  case  cantoniere,  o ca- 
sotti di  guardia,  e i meccanismi  necessari  pel  conveniente  loro 
esercizio  e custodia,  ed  il  suolo  della  ferrovin  sarà  costituito 
nelle  condizioni  di  forma  e di  stabilità  convenienti  perchè  il 
passaggio  ordinario  possa  effettuarvisi  con' tutta  facilità. 

La  larghezza  libera  delle  ferrovie,  così  pubbliche  come  pri- 
vate di  seconda  categoria,  tra  i cigli  dei  rilevati  su  cui  si  tro- 
veranno costituite,  tra  i margini  dei  fossi  laterali  di  scolo,  lad- 
dove saranno  incassate  sotto  il  terreno  naturale,  od  a livello  di 
questo,  e tra  i parapetti  dei  punti  e dei  muri  di  sostegno,  non 
sarà  mai  minore  di  quanto  è necessario  non  solo  pel  libero  pas- 
saggio dei  veicoli,  ma  anche  por  la  sicurezza  del  servizio  di 
gnardia  e di  manutenzione.  L’ intervallo  fra  i due  binari  nelle 
ferrovie  a doppio  binario  dovrà  sempre  essere  sufficiente  pel 
libero  scansameuto  dei  convogli  al  loro  incontro. 

Per  la  trasmissione  dei  dispacci  e segnali  necessari  alla  si- 
curezza e regolarità  dell’esercizio  dovranno  su  qualsivoglia  fer- 
rovia pubblica  stabilirsi  gli  occorrenti  uffizi  ed  apparati  tele- 
grafici. 

I concessionari  di  ferrovie  pubbliche  sono  sottoposti  alla  os- 
servanza non  solo  delle  prescrizioni  della  presente  legge  e dei 
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regolamenti  di  polizia  e di  sicurezza  pubblica  emanati  in  ese- 
cuzione della  medesima,  ma  anche  di  quelle  misure  e disposi- 
zioni speciali  che  l' amministrazione  superiore,  sentite  le  loro 
osservazioni,  potrebbe  prescrivere  per  assicurare  la  polizia,  il 
regolare  esercizio  e la  conservazione  delle  ferrovie  e delle  loro  » 

dipendenze. 

L’ingresso,  le  fermate  e la  circolazione  delle  carrozze  e carri 
destinati  al  trasporto  di  persone  e merci  nei  cortili  e piazze 
annesse  alle  stazioni  delle  ferrovie  pubbliche  sono  sottoposti  a 
regolamenti  d’ordine  pubblico,  da  approvarsi  dal  Ministero  dei 
lavori  pubblici. 

È proibito  a qualsivoglia  persona  estranea  al  servizio  di  nna 
ferrovia  pubblica  d’introdursi,  di  circolare  o di  fermarsi  nel  re- 
cinto di  essa  o delle  suo  dipendenze,  eccettuati  i luoghi  delle 
stazioni  destinati  per  l’accesso  ai  convogli  o per  la  spedizione 
delle  merci  e le  traversate  a raso  nel  tempo  in  cui  per  opera 
del  personale  della  strada  ferrata  sono  tenute  aperto,  d’ intro- 
durvi animali  e di  farvi  circolare  o stanziare  vetture  o mac- 
chine estranee  al  servizio. 

Tale  divieto  non  è applicabile  ai  funzionari  amministrativi  o 
politici  agli  «genti  dolla  forza  pubblica,  della  pubblica  sicu- 
rezza e della  amministrazione  delle  finanze  dello  Stato  che 
verranno  indicati  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici,  il  quale  de- 
terminerà pure,  intesi  i concessionari,  le  opportune  misuro  spe- 
ciali di  precauzione. 

Chi  esercita  una  ferrovia  pubblica  dovrà  tenersi  provvisto  di 
quei  mezzi  di  soccorso  che  sono  i più  necessari  nei  casi  di  si- 
nistri in  quelle  stazioni  che  verranno  designate  dai  Ministero 
dei  lavori  pubblici. 

Durante  il  servizio  delle  ore  notturna,  le  stazioni  ed  i loro 
accessi  dovranno  essere  illuminati. 

Lo  saranno  eziandio  quelle  traversate  a raso  per  le  quali  la 
superiore  amministrazione  giudicasse  ciò  necessario  per  motivi 
di  pubblica  sicurezza. 

Saranno  pure  muniti  di  lumi  esterni  di  segnale  i convogli 
durante  la  notte  secondo  un  sistema  da  approvarsi  dal  Mini- 
stero. 

Lo  vetture  dei  viaggiatori  dovranno  parimenti  essere  illumi- 
nate nel  loro  interno  durante  la  notte,  e nel  passaggio  di  quei 
sotterranei  che  verranno  designati  dal  Ministero. 

Lungo  qualsivoglia  ferrovia  pubblica  sarà  distribuito  e man- 
tenuto, sì  di  giorno  che  di  notte,  tanto  per  la  conservazione, 
quanto  per  la  custodia  e sorveglianza,  il  numero  di  agenti  ne- 
cessario per  assicurare  la  libera  circolazione  dei  convogli  e la 
trasraissioue  dei  segnali. 

Qualsiasi  agente  od  impiegato  incaricato  di  funzioni  di  ser- 
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vizio  pubblico  sopra  una  strada  ferrata  pubblica  dovrà  essere 
vestito  di  uniforme  o portare  un  segno  distintivo. 

I capi-stazione,  i macchinisti  conduttori  delle  locomotive  e 
gli  ufficiali  telegrafici  sulle  ferrovie  pubbliche  dovranno  avere 
la  capacità  e l'attitudine  necessarie  comprovato  nei  modi  che 
saranno  prescritti  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

Chi  si  serve  delle  ferrovie  pubbliche  per  viaggiare  o per 
trasportare  oggetti  deve  osservare  tutte  le  prescrizioni  relative, 
ed  uniformarsi  alle  avvertenze  che  a siffatto  riguardo  gli  sa- 
ranno date  dal  personale  applicato  all’esercizio,  e sarà  rispon- 
sale delle  infrazioni  alle  leggi  e regolamenti  daziari  provenienti 
dal  fatto  suo. 

Lo  contravvenzioni  alle  disposizioni  della  presente  legge  con- 
tenute nel  capo  IV  di  questo  titolo  sono  punite  con  pene  di 
polizia,  con  ammende  e multe  fino  a lire  300,  oltre  al  risarci- 
mento dei  danni  ed  a quelle  maggiori  pene  in  cui  i contrav- 
ventori possono  essere  incorsi  a termine  del  Codice  penale,  ed 
oltre  aU'obbligo  di  rimettere  le  cose  in  pristino  nel  termine  che 
verrà  prefisso,  in  mancanza  di  che  sarà  provveduto  d’  ufficio  a 
loro  maggiori  spese. 

Nei  casi  d'urgenza  gli  officiali  addetti  al  servizio  delle  fer- 
rovie esercitate  tanto  dallo  Stato  quanto  dall’industria  privata, 
potranno,  previo  processo  verbale,  far  togliere  anche  prima 
della  sentenza  sulla  contravvenzione,  ogni  opera  od  oggetto 
dannoso  al  servizio. 

I contravventori  potranno  venire  per  le  v e amministrative 
assoluti  dall'obbligo  della  restituzione  delle  cose  in  pristino  nei 
casi  contemplati  nell’articolo  239  della  presente  legge,  se  il  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici,  in  seguito  a relativa  domanda,  le- 
gittimerà il  loro  operato. 

Qualunque  macchinista  o conduttore  guarda-freno  abbia  ab- 
bandonato il  suo  posto  mentre  un  convoglio  è in  corso,  sarà 
punito  col  carcere  da  sei  mesi  a due  anni,  articoli  235,  236, 
237,  238,  239,  240,  212,  213,  221,  226,  289,  301,  302,  304, 
305,  306,  307  , 308,  309,  310  e 312,  legge  20  marzo  1865,  al- 
legato F. 


i* 

Limiti  e vincoli  all'esercizio  della  libertà  per  la  prevenzione 
delle  alluvioni  ed  inondazione. 

Chiunque  volontariamente  distruggendo,  rovesciando,  rom- 
pendo o perforando  argini,  dighe  e simili  ripari  di  fiumi  e di 
torrenti  o per  qualunque  altro  volontario  devastamento  o gua- 
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sti  ad  argini,  dighe  o ripari  ponti  ecc.,  avrà  cagionato  una  in 
nondazione  di  terreni  usa  con  licenza  della  sua  libertà,  articolo 
659  e 666,  Cod.  penale. 

Chiunque  vuole  eseguire  nei  fiumi  e canali  navigabili  opere 
per  lo  stabilimento  ed  esercizio  di  molini  ed  opifizi,  o per  de- 
rivazioni d’acque,  non  potrà  ottenerne  la  permissione  del  Go- 
verno, salvo  nel  caso  che  esse  siano  riconosciute  di  nessun  pre- 
giudizio alla  navigazione,  o che  la  libertà  e sicurezza  di  que- 
sta possa  facilmente  guarentirsi  con  opportune  disposizioni  e 
cautele  che  saranno  prescritte  nell'atto  di  concessione.  Perciò 
nelle  chiuse  stabili  che  servono  alle  derivazioni  od  al  movimento 
degli  opifizi  dovrà  lasciarsi  aperta  una  bocca  o callone  pel  pas- 
saggio delle  barche,  le  cui  modalità  nei  singoli  casi  saranno 
determinate  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici,  il  quale  potrà 
anche  in  ogni  tempo  prescrivervi  quelle  variazioni  di  forma  e 
di  posizioni  che  le  mutazioni  del  corso  delle  acque  rendessero 
necessarie  o convenienti  nell’interesse  della  navigazione. 

Nessuno  può  fare  opere  nell’alveo  dei  fiumi,  torrenti,  rivi, 
scolatori  pubblici,  e canali  di  proprietà  demaniale,  cioè  nello 
spazio  compreso  ira  le  sponde  fisse  dei  medesimi,  senza  il  per- 
messo dell’autorità  amministrativa. 

Formano  parte  degli  alvei  i rami  o canali,  o diversivi  dei 
fiumi,  torrenti,  rivi  o scolatori  pubblici,  ancorché  in  alcuni 
tempi  dell'anno  rimangano  asciutti. 

Nel  caso  di  alvei  a sponde  variabili  od  incerte,  la  linea  o le 
linee,  fino  alle  quali  dovrà  intendersi  estesa  la  proibizione  di 
che  nell’articolo  precedente,  saranno  determinate  anche  in  caso 
di  contestazione  dal  prefetto,  sentiti  gl’interessati. 

11  diritto  dei  proprietari  frontisti,  di  munire  lo  loro  sponde 
nei  casi  previsti  dall'art.  121,  è subordinato  alla  condizione  che 
le  opere  e le  piantagioni  non  arrechino  nò  alterazione  al  corso 
ordinario  delle  acque,  nè  impedimento  alla  sua  libertà,  nè  danno 
alle  proprietà  altrui,  pubbliche  o private,  alla  navigazione,  alle 
derivazioni  ed  agli  opifizi  legittimamente  stabiliti,  ed  in  genorale 
ai  diritti  dei  terzi. 

L’  accertamento  di  queste  condizioni  è nelle  attribuzioni  del 
prefetto. 

Sono  lavori  ed  atti  vietati  in  modo  assoluto  sulle  acque  pub- 
bliche, loro  alvei,  sponde  e difese  i seguenti: 

a)  La  formazione  di  pescaie,  chiuse,  pietraie  ed  altre  opere 
per  l'esercizio  della  pesca,  colle  quali  si  alterasse  il  corso  na- 
turale delle  acque. 

Sono  eccettuate  da  questa  disposizione  le  consuetudini  per  lo 
esercizio  di  legittime  ed  innocue  concessioni  della  pesca,  quando 
in  esse  si  osservino  le  cautele  od  imposte  negli  atti  delle  dette 
concessioni,  o già  prescritte  dall’autorità  competente,  o che  que. 
sta  potesse  trovare  conveniente  di  prescrivere; 
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b)  Le  piantagioni  che  s’inoltrino  dentro  gli  alvei  dei  fiumi, 
torrenti  rivi  e canali  a costringerne  la  sezione  normale  e neces- 
saria al  libero  deflusso  delle  acque; 

c)  Lo  sradicamento  o l’abbruciamento  dei  ceppi  degli  al- 
beri che  sostengono  le  ripe  dei  fiumi,  e torrenti  per  una  distanza 
orizzontale  non  minore  di  nove  metri  dalla  linea  a cui  arrivano 
le  acque  ordinarie. 

Per  i rivi,  canali  e scolatori  pubblici  la  stessa  proibizione  è 
limitata  ai  piantamenti  aderenti  allo  sponde; 

d)  La  piantagione  sulle  alluvioni  delle  sponde  dei  fiumi  e 
torrenti  e le  loro  isole  a distanza  dalla  opposta  sponda  minore 
di  quella  nelle  rispettive  località  stabilita,  o determinata  dal 
Prefetto,  sentite  le  amministrazioni  dei  comuni  interessati  c lo 
ufficio  del  genio  civile; 

e)  Le  piantagioni  di  qualunque  sorta  di  alberi  ed  arbusti 
sul  piano  e sulle  scarpe  degli  argini,  loro  banche  e sottobanche 
lungo  i fiumi,  torrenti  e canali  navigabili; 

f)  Le  piantagioni  di  alberi  e siepi,  le  fabbriche,  gli  scavie 
lo  smovimento  del  terreno  a distanza  dal  piede  degli  argini  e 
loro  accessori  come  sopra,  minoro  di  quella  stabilita  dalle  di- 
scipline vigenti  nelle  diverse  località,  ed  in  mancanza  di  tali 
discipline  a distanza  minore  di  metri  quattro  per  le  piantagioni 
e smovimento  del  terreno,  e di  rdetri  dieci  per  le  fabbriche  e 
per  gli  scavi; 

g)  Qualunque  opera  o fatto  elio  possa  alterare  lo  stato,  la 
forma,  le  dimensioni,  la  resistenza  e la  convenienza  all’uso,  a 
cui  sono  destinati  gli  argini  e loro  accessori  come  sopra,  e ma- 
nufatti attinenti; 

li)  Lo  variazioni  ed  alterazioni  ai  ripari  di  difesa  delle 
sponde  dei  fiumi,  torrenti,  rivi,  canali  o scoiatori  pubblici,  tanto 
arginati  come  non  arginati  e ad  ogni  altra  sorta  di  manufatti 
attinenti; 

x)  Il  pascolo  e la  permanenza  dei  bestiami  sui  ripari,  sugli 
argini  e le  loro  dipendenze,  non  che  sulle  sponde,  scarpe  c ban- 
chine dei  pubblici  canali  e loro  accessori; 

h)  L’apertura  di  cavi,  fontanili  e simili  a distanza  dai  fiu- 
mi, torrenti  e canali  pubblici  minore  di  quella  voluta  dai  re- 
golamenti o consuetudini  locali,  o di  quella  che  dall’autorità 
amministrativa  provinciale  sia  riconosciuta  necessaria  per  evi- 
tare il  pericolo  di  diversioni  e indebite  sottrazioni  di  acque; 

l)  Qualunque  opera  nell’alveo  o contro  le  sponde  dei  fiumi 
e canali  navigabili,  o sulle  vie  alzaie  che  possa  nuocere  alla 
libertà  ed  alla  sicurezza  della  navigazione,  ed  all’  esercizio  dei 
porti  natanti  e ponti  di  barche: 

m)  I lavori  od  atti  non  autorizzati  con  cui  si  venissero  a 
ritardare  od  impedire  le  operazioni  di  trasporto  dei  legnami  a 
galla  ai  legittimi  concessionari. 
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Sono  opere  ed  atti  che  non  si  possono  eseguire  se  non  con 
speciale  permesso  del  prefetto  e sotto  l’osservanza  delle  condi- 
zioni dal  medesimo  imposte  i seguenti: 

a)  La  formazione  di  pennelli,  chiose  ed  altre  simili  opere 
nell'alveo  dei  fiumi  e torrenti  per  facilitare  l'accesso  e l'eserci- 
zio dei  porti  natanti  e ponti  di  barche; 

b)  la  formazione  di  ripari  a difesa  delle  sponde  che  si  a- 
vanzino  entro  gli  alvei  oltre  le  linee  che  fissano  la  loro  lar- 
ghezza normale; 

c)  I dissodamenti  dei  terreni  boscati  e cespugliati  laterali 
ai  fiumi  e torrenti  a distanza  minore  di  metri  cento  dalla  linea 
a cui  giungono  lo  acque  ordinarie,  ferme  le  disposizioni  di  cui 
all’ art.  168,  lettera  c,, 

d)  Le  piantagioni  delle  alluvioni  a qualsivoglia  distanza 
dalla  opposta  sponda,  quando  si  trovino  a fronte  di  un  abitato 
minacciato  da  corrosione,  ovvero  di  un  territorio  esposto  al 
pericolo  di  disai  veementi; 

e)  La  formazione  di  rilevati  di  salita  o discesa  dal  corpo 
degli  argini  per  lo  stabilimento  di  comunicazioni  ai  beni,  agli 
abbeveratoi,  ai  guadi  ed  ai  passi  dei  fiumi  e torrenti"; 

f)  La  conversione  delle  chiuse  temporanee  di  derivazione 
delle  acque  pubbliche  in  chiuse  permanenti  quantunque  insta- 
bili, e l’alterazione  del  modo  di  loro  primitiva  costruzione; 

g)  Le  variazioni  della  posizione,  struttura  e dimensioni  so- 
lite a praticarsi  nelle  chiuse  instabili; 

h)  Gli  scavamenti  nei  ghiareti  dei  fìnmi  e torrenti  per 
canali  d’invito  alle  derivazioni,  eccettuati  quelli  che  per  invalsa 
consuetudine  si  praticano  senza  permesso  dell’autorità  ammini- 
strativa: 

i)  Le  variazioni  nella  forma  e posizione  delle  chiuse  stabili 
e rialzamento  di  queste,  e le  innovazioni  intorno  alle  altre  opere 
di  stabile  struttura  che  servono  alle  derivazioni  dai  rivi,  scola- 
tori e canali  pubblici,  od  all’esercizio  dei  mulini  ed  altri  opi- 
fizi  su  di  essi  stabiliti; 

h)  La  ricostruzione,  tuttoché  senza  variazioni  di  posizione 
e forma,  delle  chiuse  stabili  ed  incili  delle  derivazioni,  di  ponti, 
ponti  canali,  botti  sotterranee  e simili  esistenti  negli  alvei  dei 
fiumi,  torrenti,  rivi,  scolatori  pubblici  e canali  demaniali; 

l)  Il  trasporto  in  altra  posizione  dei  molini  natanti  stabi- 
liti sia  con  chiuse,  sia  senza  chiuse,  fermo  sempre  1’  obbligo 
dell’intiera  estirpazione  delle  chiuse  abbandonate; 

m)  La  estrazione  dei  ciottoli,  ghiaia,  sabbia  ed  altre  ma- 
terie dai  letto  dei  fiumi,  torrenti  e canali  pubblici  eccettuate 
quelle  località  ove  per  invalsa  consuetudine  si  suole  praticare 
senza  speciale  autorizzazione  per  usi  pubblici  o privati. 

Anche  per  queste  località  però  l'autorità  amministrativa  li- 
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mita  o proibisce  tali  estrazioni  ogni  qualvolta  riconosca  poterne 
il  regime  delle  acque  e gli  interessi  pubblici  o privati  essere 
lesi; 

n)  La  occupazione  delle  spiaggia  dei  laghi  con  opere  sta- 
bili, gli  scavamenti  lungh’csse  che  possano  promuoverne  il  de- 
perimento o recar  pregiudizio  alle  vie  alzaie  ove  esistono,  e fi-  , 
nalmente,  la  estrazione  di  ciottoli,  ghiaie  e sabbie,  fatta  ecce- 
zione quanto  a detta  estrazione,  per  quelle  località  ove  per 
consuetudine  invalsa  suolai  praticare  senza  speciale  autorizza- 
zione. 

Non  si  possono  eseguire  se  non  con  ispeciale  autorizzazione 
del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  e sotto  la  osservanza  delle 
condizioni  dal  medesimo  imposte,  le  opere  che  seguono: 

a)  La  conversione  delle  chiuse  temporanee  e delle  chiuse 
instabili  di  derivazione  dai  fiumi  e torrenti  in  chiuse  stabili. 

b)  Le  variazioni  della  forma  e della  posizione  si  delle  boc- 
che di  derivazione,  come  delle  chiuse  stabili,  ed  ogni  innova- 
zione tendente  ad  aumentare  l’altezza  di  queste; 

c)  Le  opere  alle  sponde  dei  fiumi  e torrenti  che  possono  al- 
terare o modificare  le  condizioni  delle  derivazioni; 

d)  Le  nuove  costruzioni  nell’  alveo  dei  fiumi,  torrenti,  rivi, 
scolatori  pubblici  o canali  demaniali,  di  chiuse  ed  altra  opera 
stabile  per  le  derivazioni,  di  ponti,  ponti  canali  e botti  sotter- 
ranee, non  che  le  innovazioni  intorno  alle  opere  di  questo  ge- 
nere già  esistenti; 

e)  La  costruzione  di  nuove  chiaviche  di  scolo  a traverso 
gli  argini  e l'annullamento  delle  esistenti; 

fj  Lo  stabilimento  di  nuovi  ruolini  natanti,  conservate  le 
discipline  e le  consuetudini  vigenti  nelle  diverse  località,  arti- 
coli 143,  165,  166,  167,  168,  169  e 170,  legge  20  marzo  1865, 
allegato  F. 


§ 5. 

Limiti  e vincoli  all»  libertà  per  prevenire  gli  incendi , naufragi 
ed  altri  disastri  nei  porti,  laglii,  fiumi,  e nella  navigazione. 

É licenza  l'esercizio  della  libertà  per  chiunque  avrà  volonta- 
riamente appiccato  il  fuoco  ad  edifizi,  magazzini,  arsenali,  va- 
scelli o bastimenti  dello  Stato,  art.  650  codice  penale. 

È licenza  la  libertà  di  colui  che  avrà  volontariamente  ap- 
piccato il  fuoco  a case,  fabbriche,  bastimenti  o navi,  ponti  mo- 
lini  notanti,  barche  da  trasporto  sui  laghi  e lungo  i fiumi,  ma- 
gazzini, cantieri  o a qualunque  altro  edifizio,  sempre  che  tali 
edifizi  o manufatti  siano  in  tutto  od  in  parte  abitati. 
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e tanto  nel  caso  che  i medesimi  siano  proprii  dell’  autore 
dell’incendio,  od  altrui  : o avrà  appiccato  il  fuoco  a case,  a 
fabbriche,  magazzini,  bastimenti  o navi,  porti  o ponti  sui  fiumi 
o torrenti,  molini  notanti  od  altri  edilìzi  i qnali  non  siano  né 
abitati  nè  destinati  ad  abitazione,  ovvero  ad  edifizi  e manu- 
fatti che  servono  a pubbliche  riunioni  di  persone  ma  fuori  del 
tempo  di  esse  sia  che  appartengano  ad  altri,  sia  ali'autore  del- 
l’incendio, art.  651  e 652  codice  penale. 

E parimenti  licenza  l’appiccare  il  fuoco  a battelli  o 
ad  altre  piccole  barche  sul  mare  od  a barchette  sui 
laghi,  fiumi  o torrenti  o vigne  oliveti,  o ad  altra  pian- 
tagione di  alberi  fruttiferi  o ad  altri  prodotti  o selve 
o boschi  cedui  o di  alto  fusto,  o biade  pendenti  o rac- 
colti esistenti  in  aperta  campagna,  od  ammassi  o ca- 
taste di  legna  ed  altre  materie  combustibili,  o pagliai 
o fenili  tanto  appartenenti  ad  altri  quanto  all’  autore 
dell’incendio;  ovvero  appiccando  il  fuoco  ad  oggetti 
qualunque  sieno  di  sua  o di  altrui  spettanza  i quali 
fossero  posti  in  modo  di  comunicarlo , avesse  comu- 
nicato l’incendio  ad  altri  edifizi  o manufatti  di  cui  si 
è fatto  cenno  sopra,  art.  653  e 655  codice  penale. 

L'incendio  delle  altrui  proprietìt  mobili  ed  immobili 
cagionato  dalla  vetustà  o dalla  mancanza  di  riparazioni 
o di  pulimenti  dei  cammini,  dei  forni,  delle  fucine  e 
simili  : o cagionati  da  fornaci  o da  fuochi  accesi  nei 
campi  ad  una  distanza  minore  di  quella  che  fosse  sta- 
bilita dai  regolamenti,  e,  in  difetto  di  regolamenti,  ad 
una  distanza  minore  di  cento  metri  dalle  case,  dagli 
edifizii,  dalle  foreste,  dai  boschi,  dalle  piantagioni,  dalle 
siepi,  dai  mucchi  di  biade,  di  paglia,  di  fieno,  di  fo- 
raggi o da  qualsiasi  altro  deposito  di  materie  combu- 
stibili : o cagionati  da  fuoco  o da  lumi  portati  o la- 
sciati senza  la  necessaria  cautela  : o cagionati  da  fuo- 
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chi  d’artilìzio  accesi  o lanciati  con  imprudenza  e ne 
gligenza,  costituiscano  licenza,  art.  662  codice  penale. 

Ed  è licenza  la  volontaria  sommersione  di  bastimenti 
od  altre  navi,  di  un  porto,  di  una  barca,  di  un  mo- 
lino o di  un  battello  sia  di  appartenenza  altrui  sia  di 
colui  che  li  abbia  sommersi,  art.  658  codice  penale. 


Nessun  battello  od  altro  galleggiante  potrà  accostarsi  alle 
navi  che  arrivano  in  porto  prima  che  queste  abbiano  adem- 
piute le  formalità  prescritte  dalle  leggi  sulla  sanità  e sicurezza 
pubblica. 

Le  navi  non  potranno  entrare  neH’interno  dei  porti,  nò  or- 
meggiarsi ai  moli  se  prima  non  avranno  sbarcata  la  polvere  e 
scaricate  le  armi  da  fuoco  che  avessero  al  loro  bordo,  salvo  il 
caso  di  forza  maggiore,  purché  ne  facciano  immediata  dichia- 
razione. 

In  caso  di  urgenza,  o quando  non  fossero  eseguiti  gli  ordini 
dati,  l’ufficio  di  por.to  avrà  la  facoltà  di  fare  ormeggiare  o di- 
sormeggiaro  lo  navi  di  propria  antorità,  rinforzare  i loro  or- 
meggi, o fare  eseguire  altre  simili  manovre  a spesa  delle  navi 
stesse. 

Qualsiasi  nave  che  non  abbia  equipaggio  dovrà  tenere  a bordo 
un  guardiano  maggiore  d'anni  ventuno. 

Trovandosi  la  nave  ancorata  in  andana,  od  in  vicinanza  di 
moli,  od  in  altri  siti,  in  cui  possa  occorrere  di  mollare  gli 
ormaggi,  dovrà  sempre  esservi  a bordo  il  numero  di  persone 
necessario  ad  eseguire  la  manovra. 

Le  navi  non  pifi  atte  alla  navigazione  che  si  trovassero  nei 
porti,  nelle  darsene,  nei  fossi  o canali,  od  in  altri  luoghi  d’an- 
coraggio, non  potranno  dai  proprietarii  destinarsi  a magazzini 
o luoghi  di  deposito  o ad  altro  uso  qualunque,  ma  dovranno 
demolirsi,  quando  ciò  sia  ordinato  dalla  Commissione  menzionata 
nell’art.  191  del  codice  mercantile. 

Se  gli  ordini  della  Commissione  non  siano  eseguiti,  l'autorità 
marittima  farà  eseguire  la  demolizione  della  nave  a spese  del 
proprietario. 

Lungo  le  sponde  dei  canali  o rivi  che  sboccano  in  un  porto, 
dovranno  i proprietari  fronteggianti  costruire  i muri  di  sponda 
occorrenti  a sostegno  delle  terre. 

Per  la  costruzione  di  questi  muri  si  osserveranno  le  norme 
prescritto  dal  regolamento. 

Parimente  nessuna  apertura  di  cave  di  pietra  od  altro  la- 
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voro  di  considerevoli  escavazioni  potrà  farsi  senza  il  consenso 
dell'autorità  marittima. 

I battelli  destinati  al  trasporto  delle  persone  ed  alla  pesca 
nei  porti,  nelle  darsene,  nei  oanali  o fossi,  le  chiatte,  i bar- 
coni ed  altri  galleggianti  addetti  al  servizio  dei  luoghi  stessi, 
sono  sottoposti  alla  vigilanza  dell'autorità  marittima. 

Nessuno  può  essere  ammesso  ad  esercitare  l’arte  di  barca- 
iuolo, condurre  chiatte,  barconi  o qualunque  altro  galleggiante 
senza  una  licenza  degli  uffici  di  porto  da  concedersi  alle  con- 
dizioni stabilite  dal  regolamento. 

Chiunque  vorrà  stabilire  nei  porti,  nelle  rade,  nei  seni,  ca- 
nali, fossi  o stretti,  servizi  di  piroscafi  pel  rimorchio  delle  navi, 
dovrà  munirsi  di  apposita  licenza  dell’autorità  marittima,  ed 
uniformarsi  alle  prescrizioni  dei  rispettivi  regolamenti. 

I capitani  e i padroni  dei  piroscafi  rimorchiatori  saranno  te- 
nuti, alla  semplice  richiesta  dell'ufficio  di  porto,  di  prestare 
aiuto  per  la  salvezza  ed  il  rimorchio  delle  navi  pericolanti. 

II  disposto  dell'art.  121  si  applica  anche  al  caso  di  cui  nel 
precedente  alinea. 

La  Commissione  speciale  che  sarà  incaricata  annualmente, 
nei  modi  stabiliti  dal  regolamento,  di  procedere  ali’  ispezione 
delle  chiatte  e degli  altri  galleggianti  di  carico  e scarico,  de- 
ciderà inappellabilmente  quali  sieno  da  demolirsi,  perchò  fuori 
di  uso,  e quali  da  ripararsi. 

Ove  gii  ordini  non  sieno  eseguiti  nel  termine  che  sarà  da 
esso  prefisso,  se  era  stata  ordinata  la  demolizione  del  galleg- 
giante, l’ufficio  di  porto  la  farà  eseguire  a speso  del  proprie- 
tario; se  erano  state  ordinate  riparazioni,  il  proprietario  incor- 
rerà nelle  pene  prescritte  dal  cod.  mercantile  e dai  regolamenti. 

Ogni  nave  che  intraprende  una  navigazione  deve  trovarsi 
in  buono  stato  di  navigabilità,  e soddisfare  alle  condizioni  di 
sicurezza  e di  buona  costruzione,  che  saranno  prescritte  dal 
regolamento. 

Inoltre  dovrà  essere  munita  degli  attrezzi,  corredi  ed  istru- 
menti  che  saranno  parimente  determinati  dal  regolamento. 

Ninna  nave  potrà  mettersi  in  navigazione,  se  non  ne  sarà 
aocertato  da  apposita  visita  e perizia  il  buono  stato  di  navi- 
gabilità. 

I legni  che  esercitano  il  piccolo  traffico  della  costa  ed  i bat- 
telli pescherecci,  meno  quelli  addetti  alla  gran  pesca,  sono  esenti 
dalla  visita. 

La  visita  delle  navi  a vela  od  a vapore  dovrà  farsi  ad  ogni 
viaggio  che  intraprendono  di  lungo  corso  o di  gran  cabettaggio. 

Per  le  navi  destinate  àd  altri  viaggi,  la  visita  si  farà  di  anno 
in  anno,  se  siano  a vela,  e di  tre  in  tre  mesi,  se  a vapore. 

Le  navi  subiranno  alla  partenza  nna  seconda  visita,  la  quale 


Corkba  , Sicuretta  Pubblica 


30 


450 


sarà  principalmente  diretta  a verificare  che  la  nave  non  sia 
eccessivamente  caricata,  e ad  accertare  ohe  sia  manita  degli 
oggetti  di  corredo  ed  altri  attrezzi  di  col  all’art.  77,  cod.  civ. 

11  tempo,  il  modo  e la  forma  di  procedere  alla  visita,  sa- 
ranno determinati  dal  regolamento. 

Le  disposizioni  dei  precedenti  artiooli  saranno  applicabili  alla 
visita  delle  navi  che  armassero  o caricassero  in  paese  estero. 

In  questi  casi  gli  nliioiaii  consolari  provvederanno  per  l’ese- 
guimento delle  visite. 

Gli  agenti  di  sanità  marittima  non  rilasceranno  le  patenti  od 
i permessi  sanitari  di  cabottaggio,  se  i capitani  o padroni  delle 
navi  nazionali  non  presenteranno  loro  il  ruolo  di  equipaggio, 
munito  del  visto  dell'autorità  marittima  del  luogo. 

Le  stesse  disposizioni  saranno  applicabili  ai  capitani  e pa- 
. droni  delie  navi  estere,  per  le  quali  le  carte  di  bordo  dovranno 

inoltre  essere  munite  del  vitto  del  rispettivo  console. 

È delegata  all’amministrazione  della  sanità  marittima  l’ispe- 
zione e la  vigilanza  sul  trasporto  dei  passeggieri,  secondo  le 
norme  prescritte  dai  successivi  articoli. 

li  regolamento  determinerà  il  numero  dei  passeggieri  secondo 
la  qualità  dei  viaggi  e delle  navi,  come  pure  stabilirà  le  con- 
dizioni per  l'assetto  interno  della  nave,  la  disposizione  delle 
cuccette,  la  provvista  dei  viveri  e tutte  le  altre  norme  e 
cautele. 

Qualunque  sia  la  natura  del  viaggio  ed  il  numero  delle  per- 
sone imbarcate,  l’autorità  sanitaria  potrà  vietare  l’imbarco  di 
individui  ammalati  o convalescenti  di  lunga  o grave  malattia. 

Qualora  per  siffatta  ragione  una  persona  imbarcata  dovesse 
lasciarsi  a terra,  dovrà  essere  sbarcata  con  essa  anche  la  sua 
famiglia,  ove  lo  richieda,  e sarà  loro  restituito  quanto  avessero 
già  pagato  in  conto  di  nolo. 

L'imbarco  ed  il  trasporto  in  viaggi  marittimi  di  lungo  corso 
o di  gran  cabottaggio  d’individui  mentecatti,  idioti,  sordo-muti, 
ciechi  o storpi,  o di  ragazzi  minori  degli  anni  quindici;  non 
sarà  permesso,  se  non  quando  siano  accompagnati  da  parenti  . 
tutori,  o vi  sia  persona  che  offra  garanzia  per  la  dovuta  as- 
sistenza durante  il  viaggio,  e per  la  loro  sussistenza  all’  arrivo 
nel  luogo  di  destinazione. 

■Nei  viaggi  fuori  lo  stretto  di  Gibilterra  ed  il  canale  di  Suez, 
quando  il  numero  degli  individui  imbarcati,  "compreso  l'equi- 
paggio, ecceda  i cento  e cinquanta,  sarà  obbligatorio  rimbarco 
di  un  modico  da  approvarsi  daM’aniministraziono  sanitaria  «élla 
proposta  del  capitano  o dell’armattìrev 
.iNella  visita,  di  cui  all’artioolo  80,  si  verificherà  «C  aleno  Os- 
servate le  prescrizioai  del  regolamento  riguardanti  ih  trasporto 
di  passtggiori/  . ■*.  . <.q  «lir.  •!■  vm  '*■! 
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Le  precedenti  disposizioni  si  applicano  anche  alle  navi  estere 
ohe  imbarcano  passeggeri  nello  Stato. 

Le  visite  però  saranno  eseguite  previo  avviso  al  rispettivo 
agente  consolare. 

Per  guarentire  l’adempimento  delle  obbligazioni  e degli  im- 
pegni assunti,  i capi  di  navi  estere  dovranno  fornire  cauzione 
nei  modi  e per  l’ammontare  a determinarsi  dal  regolamento. 

Verificandosi  l’imbarco  clandestino  di  armi  da  fuoco  o di 
armi  bianche,  di  polvere,  di  materie  infiammabili,  dovranno 
tali  oggetti  essere  sequestrati  dal  capitano  o padrone,  e po- 
tranno, a seconda  dei  casi,  essere  distrutti  o custoditi  nella 
propria  camera,  per  essere,  compiuto  il  viaggio,  confiscati. 

Sarà  inoltre  l’autore  dell’imbarco  clandestino  punito  con  multa 
estensibile  a lire  duecento. 

I capitani  o padroni,  per  ciò  che  concerne  l’ illuminazione 
per  la  navigazione  notturna,  i segnali  in  tempo  di  nebbia  e la 
direzione  della  Dave  per  evitare  gli  scontri,  dovranno  unifor- 
marsi alle  prescrizioni  del  relativo  regolamento. 

Inoltre  nell’entrata  od  uscita  da  un  porto,  in  passaggi  di  ca- 
nali-ed  in  tutte  le  altre  circostanze,  in  cui  maggiori  possono 
essere  i pericoli,  devono  trovarsi  in  coperta  assistiti  dagli  uf- 
ficiali di  bordo,  articoli  167,  168,  170,  171,  175,  179,  187, 
188,  190,  101,  77,  78,  79  f 80,  81  , 82,  84  , 85,  86  , 87,  88, 
89,  90,  91,  97  e 110  del  codice  di  marina  mercantile  del  25 
giugno  1865*  '■  

- • 1 . . . I • ' • t •-  \ • 
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, • u - . | Limili  e riucoli  alla  libertà  , 

per  la  preVeaziene  dei  disastri  nello  scavo  delle  miniere, 

Non  si  possono  fare  scavi  per  estrazione  di  sostanze  mine- 
rali sottd'nna  zona  di  20  metri  dai  cortili  , giardini  e luoghi 
cinti  di  muro,  o di  metri  100  dagli  edilizi  . ovvero  dai  canali 
e dalle  sorgenti  di  privata  spettanza  , a meno  che  gli  interes- 
sati vi  acconsentano  i o Che  sia  a spese  del  richiedente  dimo- 
strata e dichiarata  dall’ Autorità  giudiziaria  la  innocuità  dei 
Javbrlv  ’ •••  * 

" istillo  istanze  degli  interessati  l’Autorità  giudiziaria  potrà 
inibire  od-  ordinare  che  siano  in  altro  modo  condotti  gli  scavi 
die  mettono  in  pericolo  cortili  , giardini^  edifizi,  canali  e sor1- 
gMiti  poste  a distanze  anche  maggiori  delle  sovraccenuate.  ' 
Non  si  passone- fare  scavi  per  estrazióne  di  «oittanste  mine- 
rali sotto  una  zona  di  20  metri  dalle  strade  nazionali , provin- 
oteli-’e Comunali,  od- in  tfn  terreno  iUelinate-ottreil  36,-0[0ìso- 
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v rastante  o sottostante  ad  un  pubblico  passaggio*  orvero  sotto 
una  zona  di  metri  100  dalle  strade  ferrate,  dai  oorsi  d’acqua , 
canali  e sorgenti  di  pubblica  spettanza  , senza  una  licenza  del 
sotto-prefetto  il  quale  . dopo  consultati  gli  uffizi  tecnici,  pre- 
scrive le  cautele  richieste  dalla  pubblica  sicurezza. 

Si  potranno  dal  Prefetto  inibire  scavi  a distanze  anche  mag- 
giori delle  sopra  accennate,  quando  la  sicurezza  del  transito  e 
dei  pubblici  corsi  d’acqua  lo  ricbiegga. 

Le  disposizioni  dei  presente  articolo  non  derogano  a quanto 
è prescritto  da  leggi  e regolamenti  speciali,  circa  ai  lavori 
galle  spiaggie  marittime  e presso  i corsi  d'acque  e strade. 

Le  disposizioni  doi  due  precedenti  articoli  si  applicano  anche 
ai  trivellameli  ti  che  si  facessero  nello  adiacenze  di  nna  sor- 
gente minerale  o termale  di  uso  sanitario. 

Ogni  esercente  di  miniere  o cave  sotterraneo  dove  mantenere 
in  duplice  copia  il  piano  con  profili  dei  lavori  eseguiti  nelle 
medesime  alla  scala  di  1 a 500. 

Una  copia  di  esso  messa  annualmente  al  corrente  è conser- 
vata nell’uffizio  dell'ingegnere  delle  miniere. 

Ove  non  si  riconosca  sufficiente  esattezza  e chiarezza  nel 
piano,  il  Prefetto  ne  potrà  ordinare  la  rettifica , ed  in  caso  di 
rifiuto,  la  formazione  d'uffizio  a spese  dell’esercente. 

È vietato  far  lavorare  nei  sotterranei  adolescenti  in  età  mi- 
nore di  anni  dieci. 

1 lavori  delle  miniere  o cave  devono  essere  condotti  secondo 
le  regole  d'arte,  in  gnisa  da  provvedere  efficacemente  alla  si- 
curezza e salute  delle  persone  e non  compromettere  la  sicu- 
rezza degli  edifizi,  strade  e corsi  d’acqua. 

Si  devono  tenere  presso  le  miniere , cave  e stabilimenti  che 
ne  dipendono,  i mezzi  di  soccorso  necessari  in  ragione  del  nu- 
mero degli  operai , della  natura  dei  lavori  o delia  loro  situa- 
zione. 

Allorché  la  sicurezza  delle  persone,  edifizi,  strade  e corsi  di 
acqua  puh  essere  in  pericolo,  il  Prefetto  o sotto-prefetto,  sopra 
relazione  dell'ingegnere  delle  miniere,  e udito  l'esercente,  pué 
prescrivere  le  disposizioni  occorrenti. 

In  caso  di  reclamo  degli  interessati  , il  decreto  del  sotto- 
prefetto non  è esecutorio,  senza  l’approvazione  del  Prefetto. 

Contro  i decreti  del  prefetto  vi  è ricorso  , non  sospensivo , 
al  ministro,  il  quale  delibera,  sentito  il  consiglio  delle  miniere. 

Quando  succedesse  un  avvenimento  che  cagioni  gravi  infor- 
tuna, o mettesse  in  pericolo  imminente  la  sicurezza  delle  per- 
sone, edifizi,  strade  o corsi  d’acqua,  i direttori  od  i loro  rap- 
presentanti debbono  tosto  informarne  il  sindaco  e l'ingegnere 
delle  miniere. 

In  caso  d’nrgenza,  il  sindaco  dà  i provvedimenti  indispensa- 
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bili,  e le  spese  saranno  a carico  degli  esercenti  la  miniera  o 
cava,  salvo  il  ricorse  a chi  di  ragione. 

11  sindaco  ha  facoltà  di  richiedere  utensili  , cavalli  ed  ogni 
altro  mezzo  di  soccorso  agli  esercenti  miniere  o .cave  vicine,  i 
quali  avranno  diritto  all’indennità  di  ragione. 

Accadendo  che  i lavori  di  miniere  , cave  o torbiere  vicine 
siano  condotti  in  modo  da  mettere  in  pèricolo  la  reciproca  si- 
curezza, il  Prefetto  o sotto  prefetto  , udito  l'ingegners  delle 
miniere  e gli  esercenti,  potrà  prescrivere  il  modo  con  cui  deb- 
bono essere  condotti  i lavori  al  fine  di  ovviare  ad  ogni  incon- 
veniente. i • • t 

Qualora  gli  interessati  non  vi  acconsentano  , il  Prefetto  o 
sotto-prefetto  avrà  facoltà  di  inibirli  in  tutto  od  in  parte.  Si- 
mili disposizioni  sono  preventivamente  applicabili  alle  miniere 
o cave  che  diversi  proprietari  volessero  aprire  in  contiguità , 
sempre  quando  ne  possa  accadere  pericolo  reciproco. 

In  caso  di  reclamo  degli  interessati  il  decreto  del  sotto-pre- 
fetto non  è esecutorio  senza  l'approvazione  del  Prefetto. 

Contro  i decreti  del  Prefetto  si  può  nel  termine  di  un  mese 
ricorrere  al  ministro,  il  quale  delibera,  sentito  il  consiglio  delle 
miniere. 

Oli  esercenti  officine  mineralurgiche  sono  sempre  tenuti 
a uniformarsi  ai  provvedimenti  che  dell'interesse  della  pubblica 
sicurezza  e salubrità  , e dopo  sentite  le  loro  osservazioni,  fos- 
sero decretati  dal  Prefetto. 

Contro  le  disposizioni  del  Prefetto  vi  è ricorso  al  Ministro  , 
il  quale  decide,  sentito  il  consiglio  delle  miniere. 

Oli  ingegneri  delle  miniere  ed  altri  pubblici  funzionari  a ciò 
delegati  hanno  diritto  di  visitare  le  miniere  , le  cave  d’ogni 
genere  e le  offiaine  mineralurgiche.  I proprietari  od  esercenti 
hanno  obbligo  di  agevolare  loro  tali  visite  e fornire  i dati  e 
le  informazioni  necessarie  aU’aderapimento  del  loro  uffizio.  In 
caso  di  rifiato,  gli  ingegneri  ed  ufficiali  delegati  potranno  in- 
vocare l'assistenza  delle  autorità  locali  di  polizia,  articoli  6, 
7,  8,  10,  11,  12,  13,  14,  15,  10,  3,  regolamento  approvato 
con  decreto  23  dicembre  1805. 

• 1 1 ' SEZIONE  QUINTA.  ' • 

Dei  limiti  e vincoli  alla)  libertà  dei  cittadini  nelle  loro  relazioni  con 
ramministrazione  della  Pu  bòli  «a  Sicurezza  in  quanto  ai  fini  che  essa 
specialmente  si  propone  far  conseguire  ai  membri  dell'associazione  per 
la  legislazione  toscana  ed  austriaca. 

I limiti  e vincoli  alla  libertà  per  assicurare  la  pub- 
blica tranquillità,  la  moralità  pubblica,  la  igiene  e la 
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prevenzione  dei  disastri  sono  consagrati  negli  articoli 
seguenti  del  codice  penale  toscano  del  20  giugno  1853: 

Articoli  131,  132,  133,  135,  136,  137,  140,  141, 
142,  217,  218,  219,  220,  221,  243,  244,  245,  247, 

249,  260,  265,  271,  274,  277,  280,  282,  283,  284, 

285,  289,  290,  291,  292,  294,  295,  297,  298,  299, 

300,  301,  302,  334,  335,  356,  357,  362,  421,  445, 

454,  456. 

E pel  Codice  penale  Austriaco  del  27  maggio  1852 
tuttavia  in  vigore  nelle  provincie  Venete  i limiti  e vin- 
coli alla  libertà  dei  cittadini  in  relazione  alla  pubblica 
tranquillità,  moralità  pubblica,  igiene,  e prevenzione  dei 
disastri  sono  dichiarati  ne’  paragrafi,  68,  69,  70,  96, 
99,  122,  125,  127,  128, 129,  131,  132,  206,  207,  236, 
277,281,282,283,  285,  286,  287,  289,  290,  303, 
304,305,306,317,  318,  319,  320,  322,  323,  326, 
327,  328,  329,  830,  335,  336,  337,  338,  339,  340, 

341,  342,* 343,  345,  346,  349,  353,  354,  356,  357, 

358,  360,  361,  362,  363,  364,  365,  366,  367,  368, 

370,  371,  372,  373,  374,  375,  376,  377,  378,  379, 

380,381,383,  886.  387,  388.  391,  393,  394,  395, 
396,  397,  388,  399,  400,  401,  403,  406,  407,  408, 

422,  423,  424,  426,  <427,  '428,  429,  430,  432,  434, 

435,  437,438,  439,  440,  441,  442,  443,  444,  445, 

446,  447,  448,  449,  450,  452,  453,  454,  455,  457, 

458,459,  479,  481^  482,  483,  500,  501,502,  504. 
505,  506,  507,  508,  509,  510,  511,  512,  533,  515, 
516,  517,  519,  520,  521,  522,  523,  524,  525. 
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Dei  limiti  e vincoli  alla  libertà  individuale  nelle 
relazioni  dei  cittadini  tra  loro  per  la  sicurezza 
personale. 

Esaurito  l’esame  dei  limiti  e vincoli  alla  libertà  dei 
cittadini  in  quanto  alla  prestazione  dei  mezzi  nelle  loro 
relazioni  con  lo  scopo  particolare  delPamministrazione 
della  P.  S.,  passeremo  ora  a cennare  i limiti  e vin- 
coli alla  libertà  per  la  prestazione  dei  mezzi  che  si 
debbano  reciprocamente  somministrare  i cittadini  nelle 
loro  relazioni  di  persona  e di  proprietà  che  pure  l’am- 
ministrazione di  P.  S.  è chiamata  ad  assicurare  e tu- 
telare. 

Abbiamo  detto  che  lo  Stato  col  patto  di  costituzione 
del  4 marzo  1848  ha  garentito  al  cittadino  la  libertà 
individuale: 

Questa  si  risolve  nella  sua  personale  sicurezza,  che 
vai  quanto  dire  di  poter  godere  legalmente  e senza 
interruzione  della  sua  vita,  membri,  corpo,  salute  e ri- 
putazione. , . 

Nella  sua  personale  libertà  che  vai  quanto  dire  po- 
tere cambiare  situazione  o traslocare  la  propria  per- 
sona a qualunquesiasi  luogo  che  la  propria  volontà 
possa  volere,  senza  impedimento  o restrizione,  meno  cpl 
concorso  della  legge  e nelle  forme. da  esse  prescritte. 

E finalmente  nella  sua  privata  proprietà,  che  vai 
quanto  dire  nel  libero  uso  o godimento,  e disposizione 
degli  acquisti  senza  impedimento  o limitazione  meno 
dalle  disposizioni  di  legge. 

Essendosi  collo  stesso  patto  stabilita  l’eguaglianza  tra 

..-V’I, 


Dlgitized  by  Google 


456 


tutti  i cittadini  dinanzi  alla  legge,  e la  libertà  dei  me- 
desimi essendo  organica  che  vai  quanto  dire  si  debbe 
esercitare  in  armonia  con  quella  degli  altri  membri  della 
associazione,  somministrando  le  condizioni  necessarie 
per  lo  svolgimento  e perfezione  reciproca,  affinchè  cia- 
scuno alla  sua  volta  e tutti  insieme  possano  ottenere 
lo  scopo  materiale  e razionale  della  vita  convivendo 

• • . 1 *41,  *•  I • - • ' ! * 1 

insieme. 

Da  ciò  siegue  che  l’esercizio  della  libertà  di  un  cit- 
tadino diretto  a conturbare  l’altro  nel  godimento  della 
vita,  membri,  corpo,  salute  e riputazione  è una  licenza. 
Quindi  la  necessità  di  stabilire  dei  limiti  al  campo  este- 
riore di  attività  di  ciascuno,  e dei  vincoli  onde  rego- 
lare 1’  azione  nei  campi  comuni,  o di  prevenire  i mali 
che  l’azione  non  ben  guidata  possa  cagionare  agli  altri 
cittadini. 

Nel  Cap.  1 di  questo  volume  abbiamo  parlato  dei  limiti 
e vincoli  ai  diritti  politici,  alla  libertà  individuale  e del 
domicilio  garentito  dallo  Statuto,  per  seguire  l’ordine  del 
Codice  penale,  ed  in  quel  luogo  abbiamo  cennato  ai 
molti  limiti  della  libertà  dei  cittadini  di  rincontro  alla 
libertà  degli  altri.  — Ma  noi  avremmo  voluto  in  questo 
luogo  in  cui  si  tratta  delle  persone  dei  cittadini  svol- 
gere i limiti  ed  i vincoli  alla  libertà  dei  cittadini  nelle 

^ . ,.j  i i 

loro  reciproche  relazioni  per  la  conservazione  e tutela 
della  propria  persona  e delle  rispettive  facoltà  sia  in- 
tellettuali, sia  sentimentali  che  animali.  Ed  a nostro 
modo  ne  parrebbe  più  logica  la  distribuzione  delle  ma- 
terie se  il  Codice  penale  avesse  tenuto  lo  stesso  me- 
todo, da  noi  tracciato  in  questo  lavoro,  poiché  discor- 
rendo tutte  1»!  disposizioni  del  Codice  penale  e della 
legislazione  penale,  esse  non  guardano  che  questi  gruppi 
d’idee. 
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Esistenza  e conservazione  dello  Stato;  quindi  reati 
contro  la  personalità  dello  Stato  nei  poteri  costituiti: 
reati  contro  la  libertà  dello  Stato,  contro  la  sua  azione 
ch’è  l’amministrazione  pubblica  nei  suoi  elementi  ; le 
quali  cose  costituiscano  i reati  veramente  contro  l’or- 
dine pubblico,  l’ordine  universalmente  costituito. 

Questa  personalità  morale  costituita  dalle  persene  di 
tutti  gli  associati  ha  la  sua  mente,  la  sua  coscienza, 
il  suo  corpo,  e quindi  i reati  che  violano  le  leggi,  la 
pubblica  moralità,  il  buon  costume  e la  pubblica  salute. 

Vengono  in  seconda  linea  i reati  che  possono  tur- 
bare bordine  pubblico,  ma  non  nella  parte  vitale  di- 
ciamo non  negli  organi  principali  e sostanziali,  ma  ne- 
gli organi  secondari  di  questa  personalità,  e che  pos- 
sono abbracciare  non  la  universalità  dei  cittadini  nei 
loro  primitivi  interessi . ma  una  parte  di  essi , la 
loro  perpetrazione  non  è l’uccisione  della  società  o l’at- 
taccamento di  fronte  di  essa,  ma  che  a lungo  andare 
attaccando  organi  speciali  dell’associazione,  si  verrebbe 
a poco  a poco  a far  perdere  vigore  e la  vitalità  alla 
società,  e questi  reati  si  raggruppano  a quelli  che  ri- 
sguardano  la  tranquillità  e la  quiete  pubblica,  l’ordine 
delle  famiglie,  la  pubblica  decenza. 

E finalmente  i reati  che  possono  turbare  la  personalità 
dei  cittadini  nelle  loro  facoltà  intellettuali,  sentimentali, 
e del  corpo,  a cui  si  raggruppano  i reati  contro  la  libertà, 
contro  il  vero , i reati  che  attaccano  l’amor  proprio  di  òia- 
scuno  e la  sua  riputazione  ; e finalmente  i reati  che  offen- 
dono o danneggiano  le  persone  nel  proprio  corpo  e negli 
averi  o proprietà.  :| 

Avendo  in  quel  capitolo  ragionato  di  una  parte  dei 
limiti  e vincoli  alla  libertà  dei  cittadini  per  ì diritti  garen- 
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titi  dallo  Statuto,  compiremo  in  questo  capitolo  il  cenno 
dei  limiti  e vincoli  alla  libertà  dei  cittadini  nelle  loro  rela- 
zioni, per  la  garentia  delle  persone  e delle  loro  facoltà 
mentali  e sentimentali,  e chiuderemo  con  separato  capi- 
tolo quello  che  concerne  i limiti  e vincoli  nelle  relazioni 
dei  cittadini  tra  loro  per  quanto  risguarda  la  proprietà, 
per  essere  la  tutela  di  questa  ancora  uno  degli  scopi 
speciali  deU’ammihistrazione  della  pubblica  sicurezza. 

£ licenza  l'esercizio  della  libertà  del  cittadino  diretta  a to- 
gliere volontariamente  la  vita  ad  alcuno,  ovvero  per  inavver- 
tenza, disattenzione,  imprudenza,  negligenza,  o per  imperizia 
dell'arte  o della  professione  eh'  esercita  o per  inosservanza  dei 
regolamenti,  dar  causa  a togliere  la  vita  ad  un  cittadino,  art. 
522,  554,  Cod.  penale. 

E licenze  sono  le  ferite,  le  percosse  od  altri  simili  offese  vo- 
lontarie contro  le  persone,  ovvero  fatte  per  inavvertenza,  di- 
gattenzione,  imprudenza,  negligenza  o per  imperizia  dell’  arte, 
o della  professione  che  esercita,  o per  inosservanza  ai  regola- 
menti, articoli  537,  555  del  Cod.  penale  e parimenti  se  siano 
state  la  conseguenza  di  un  disastro  per  le  sopradette  cause  av- 
venute sulle  strade  ferrato,  o nei  siti  di  cambio  o nelle  sta- 
zioni delle  medesime. 

Però  non  quando  romicidio,  le  ferite,  o le  percosse  sono  or- 
dinate dalle  legge  e comandate  dall'  autorità  legittima,  o co- 
mandate dalla  necessità  di  legittima  difesa  di  se  stesso,  di  altri 
od  anche  del  pudore  in  atto  di  violento  attentato,  od  in  atto 
di  respingere  di  notte  tempo  la  «calata,  la  rottura  di  recinti, 
di  muri,  o di  porte  d’entrata  in  casa  o neH’appartamento  abi- 
tato, o nelle  loro  dipendenze,  od  in  atto  di  difesa  contro  gli 
autori  di  furti  o di  saccheggio  eseguiti  con  violenza  verso  le 
persone  non  sono  licenza,  art.  558,  559  e 560  Cod.  Pen. 

. . , , i • i.  .•  "V  ii  "» 

La  riputazione  di  una  persona,  il  suo  onore,  il  diritto  alla 
propria  stima  è un  bisogno  che  siegue  dall’ essere  l’ uomo 
socievole  e dall’essere  una  persona  dotata  d'intelligenza  e 
di  libertà.  E perciò  che  non  potendo  la  sua  personalità 
essere  assorbita*  e pel  diritto  di  eguaglianza  non  po- 
tendo essere  ad  altro  cittadino  soggetta  lo  propria  pereo- 
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nalità,  egli  ha  diriUo  di  aver  rispettata  e tenuta  incolume 
la  sua  dignità  e la  sua  riputazione  da  ogni  attacco. 

' E però  che  sarà  licenza  l'esercizio  della  libertà  diretto  eon 
discorsi  tenuti  in  pubbliche  riunioni,  o alla  presenza  di  due  o 
più  persone  in  luoghi  pubblici  o col  mezzo  di  stampati,  di  ma- 
nosoritti,  di  figure,  di  immagini,  di  incisioni,  o di  emblemi  che 
siano  styti  venduti  od  esposti  in  vendita,  od  affissi  od  in  qual- 
sivoglia modo  sparsi  e distribuiti,  od  imputare  ad  alcuno  pre- 
sente od  assente  fatti  determinati  i quali  se  sussistessero  po- 
trebbero dar  luogo  ad  un  procedimento  criminale  o correzionale, 
od  offenderebbero  il  suo  onore  o la  sua  riputazione,  o l'espor- 
rebbero all’odio  o disprezzo  altrui,  art.  570  e 571  del  Codice 
penale, 

E parimenti  licenza  è qualunque  espressione  oltraggiosa,  pa- 
rola di  disprezzo,  od,  invettiva  profferita  in  pubblico  che  non 
conterrà  l'imputazione  precisa,  ovvero  1’  atto  del  banditore,  e- 
spositore,  venditore  o distributore  di  scritti  e stampe  od  altri 
oggetti  anche  prevenienti  dall'estero  che  avessero  lo  stesso  scopo 
di  oai  si  è sopraccennato,  art.  572,  574  Cod.  penale. 

Meno  pei  casi  in  cui  la  legge  autorizza  la  pubblicità  o per 
ragioni  di  pubbliche  funzioni  e del  proprio  dovere,  art.  579, 
580  a 587  Cod*  penale.  32,  33,  34  legge  degli  avvocati  e pro- 
curatori di  Toscana,  2 settembre  1839. 

L'esercizio  della  libertà  è una  licenza  se  sarà  diretta  a di- 
segno di  nuocere  ad  aleuno,  se  si  porge  querela  o denuncia  di  un 
reato  di  cui  si  sa  essere  quella  innocente,  o per  farlo  com- 
parire colpevole  si  risponde  dolosamente  o nella  causa  di  lui, 
o sulla  sua  persona  od  in  altro  luogo  idoneo  a tal  fine,  cose  tali 
la  cui  ritenzione  o sia  proibita  dalle  leggi  o servir  possa  ad 
indizio  di  reato. 

Come  parimenti  quando  si  pprge  alla  pubblica  autorità  de- 
nunzia o querela  di  un  reato  ch’egli  sa  di  non  essere  avve- 
nuto, art.  375,  385  codice  penale. 

È licenza  l’esercizio  della  libertà  quando  è diretta  ad  occul- 
tare persone  condannate»  o colpevoli  di  reati  salvo  che  non 
sia  il  coninge,  il  discendente,  fratelli  o sorelle  od  affini  negli 
stessi  gradi,  art.  285. 

Come  licenza  è Tosare  violenze  verso  delle  persone  al  solo 
oggetto  di  esercitare  un  pretesto  diretto  a costringere  taluno 
a pagare  un  debito  o ad  eseguire  un  obbligazione  qualunque  o 
a turbare  l'altrui  possesso,  art,  286  codice  penale. 

{/esercizio  della  libertà  di  un  avvocato  o causidico  è licenza 
quando  nella  stessa  lite  dopo  aver  cominciato  la  difesa  di  una 
parte  assume  senza  consenso  di  questa  la  difesa  dell'altra  o di 
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coloro  che  hanno  causa  dalla  medesima  : errerò  che  per  doni 
offerte  o promesse  colluda  colla  parte  avversaria  e pregiudichi 
con  fatti  o dolose  ammissioni  la  causa  del  suo  cliente,  articoli 
310,  311  codice  penale. 

Ed  è licenza  il  millantare  credito  od  influenza  pressò  un’uffi- 
ziale  pubblico  facendo  supporre  falsamente  di  averlo  corrotto  o 
guadagnato  per  carpire  denaro  od  altra  cosa  cstimabìle  por 
farsi  pagare  il  preteso  suo  favore  o di  aver  dato  a quest’og- 
getto una  somma  qualunque,  art.  313  e 314  codice  penale. 

L’esercizio  della  libertà  è licenza  quando  è diretto  a commet- 
tere un  falso  o in  un  atto  pubblico  od  in  una  scrittura  di  com- 
mercio come  cambiali  o biglietti  ad  ordine  od  in  una  scrittura 
privata,  ciò  sia  per  mezzo  di  contraffazione  od  alterazione  di 
scritture  o di  sottoscrizioni  : sia  formando  false  convenzioni , 
obbligazioni,  quietanze  o liberazioni,  od  inserendole  nei  sudetU 
atti  dopo  la  loro  formazione  sia  aggiungendo  od  alterando  le 
clausole,  le  dichiarazioni  od  i fatti  che  gli  atti  medesimi  ave- 
vano per  oggetto  di  conteaere  e comprovare,  sia  con  supposi- 
zioni di  persone,  sia  scientemente  facendo  uso  di  tali  atti,  art. 
313  , 347  , 350,  351,  352  codice  penale. 

È parimenti  licenza  l’ attestare  falsamente  l'identità  delle 
parti  quando  siano  incognite,  art.  349  o iscrivere  scientemente 
sotto  designazioni  false  o supposte  le  persene  alloggiate  negli 
alberghi  e nelle  locande  : ed  il  rilasciare  falsi  certificati  di 
malattia  od  altro  incomodo  alle  persone  con  lo  scopo  di  esi- 
merle da  un  pubblico  servizio  o farne  uso  scientemente  sapen- 
dosi di  esser  falsi  o falsificati,  art.  358  , 359  e 362  codice 
penale. 

É licenza  parimenti  il  deporre  fatti  falsi  o false  circostanze, 
ad  occultare  la  verità  nei  giudizi  come  subornare,  istigare,  a 
cooperare  allei  false  testimonianze  o nascondere  la  verità,  art. 
364,  369,  368  e 371  codice  penale. 

È licenza  il  giurare  il  falso  in  materia  civile  quando  si  è de- 
ferito o riferito  il  giuramento,  art.  374  codice  penale. 

É licenza  quando  si  è in  commercio  il  dichiarare  la  banca- 
rotta (1),  art.  381  e 382  codice  penale. 

- - ■ 

* . ,J  ’ . « . f:  >, 

{1}  È colpevole  di  banca  rotta  semplice  il  commerciante  fallito  che  si 
(rovi  in  uno  dei  seguenti  casi  : 1°  Se  le  sue  spese  personali  o quelle 
della  sua  casa  sono  giudicate  eccessive.  2°  Se  ha  consumato  notabili  somme 
in  operazioni  di  pura  sorte,  invero  in  operazioni  fittizie  di  borsa  o sopra 
merci.  3®  Se  coll’intento  di  ritardare  il  suo  fallimento  ha  fatto  compre 
per  rivendere  ai  di  sotto  del  valore  corrente,  ovvero  ha  fatto  ricorso  * 
prestito,  o girate  di  effetti,  o ad  altri  mezzi  rovinosi  di  procurarsi  fondi. 


Dìgitized  by  Google 


461 


Jìd  è licenza  qualunque  concerto  formato  tra  coloro  che  dònno 
lavoro  agli  operai  il  quale  tenda  a costringerli  ingiustamente  ed 
abusivamente  ad  una  diminuzione  di  salario , od  a ricevere  in 
pagamento  di  tutto  o di  parte  del  medesimo  mercè  derrate  od 
altre  cosec  o tra  gli  operai  oon  lo  scopo  che  tenda  senza  ra- 
gionevole causa  a sospendere,  impedire,  o rincarare  i lavori. 

È parimenti  licenza  l’istigarli  o ciò  fare,  come  licenza  è rac- 
cordo dei  proprietari  o fittaiuoli  per  fare  abbassare  o stabilire 
a vile  prezzo  la  giornata  degli  operai  di  campagna  e tra  co- 
storo per  fare  aumentare  il  prezzo  della  loro  giornata,  art.  385, 
386,  388  Cod.  Penale.  . ... 

Licenza  ancora  è lo  spargere  fatti  falsi  nel  pubblico  facendo 
offerte  maggiori  del  prezzo  richiesto  dai  venditori  stessi,  o con- 
certandosi coi  principali  possessori  di  una  medesima  mercanzia 
o derrata,  perchè  o non  sia  venduta  o sia  venduta  ad  un  de- 
terminato prezzo,  o che  per  qualsivoglia  altro  mezzo  doloso  ve- 


■4"  Se  dopo  la  cessazione  dei  pagamenti  ha  pagato  qualche  creditore  a 
danno  delia  mazza,  art.  698  codice  di  commercio. 

fi  colpevole  di  bancarotta  semplice  il  pubblico  mediatore  cadalo  in  stato 
di  fallimento,  art.  700  codice  di  commercio. 

Può  essere  dichiarato  colpevole  di  bancarotta  semplice  il  commerciante 
fallito  che  si  trovi  in  uno  dei  seguenti  casi  : 1°  Se  ha  contratto  per  conto 
altrui,  senza  riceverne  il  valore  in  cambio,  obbligazioni  giudicate  troppo 
notabili,  tenuto  conto  della  sua  posizione  allorché  segui  la  convenzione 
2°  Se  non  ha  soddiefatto  alle  obbligazioni  di  un  precedente  concordato. 
3°  Se  non  si  è conformato  al  disposto  dell’art.  13,  cioè  di  trasmettere 
nella  cancelleria  del  tribunale  di  commercio  C atto  del  suo  matri- 
monio quando  in  seguito  a questo  coglia  imprendere  la  professione 
di  commerciante.  4°  Se  entro  i tre  giorni  dalla  cessazione  dei  paga- 
menti non  lia  fatta  la  dichiarazione  voluta  dagli  articoli  544,  e 545,  cioè 
dichiarare  nella  cancelleria  del  tribunale  di  commercio  il  giorno  in 
cui  ha  cessato  di  fare  i suoi  pagamenti  col  deposito  dei  bilanci:  o 
se  la  fatta  dichiarazione  non  indica  i nomi  di  tutti  i soci  obbligati  in 
solido.  5*  Se  senza  legittimo  impedimento  non  si  è presentato  personal- 
mente ai  sindacl  nei  casi  e nei  termini  stabiliti,  o se  dopo  avere  ottenuto 
salvacondotto  non  ha  obbedito  all'ordine  di  presentarsi.  6°  Se  non  ba  te- 
nuto i libri  prescritti,  nè  fatto  esattamente  l’inventario,  ovvero  se  i suoi 
libri  od  inventari  sono  incompleti  o irregolarmente  tenuti,  o non  presen- 
tano il  vero  stato  attivo  e passivo  del  fallito,  senza  che  alavi  frode,  art. 
701,  13,  544  e 545  codi»  di  commercio. 
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Disse  prodotto  l’alzamento  o l'abbassamento  del  prezzo  di  der- 
rate, di  mercanzie,  di  carte  o di  effetti,  pubblici  al  disopra,  od 
al  disotto  di  quello  che  sarebbe  stato  determinato  dalla  libera 
concorrenza  dei  commercianti,  art.  389. 

Ed  è licenza  il  manifestare  i secreti  delle  fabbriche  e mani- 
fatture a cui  uno  è «tato  applicato,  art.  391  Cod.  penale. 

Come  ingannare  i compratori  sul  titolo  nelle  materie  di  oro 
e di  argento,  sulla  qualità  di  una  pietra  falsa  venduta  per  fina 
o sulla  natura  di  qualunque  altra  meroanzia,  o oon  l’uso  di  falsi 
pesi  e misure  ingannare  taluno  sulla  quantità  delle  cose  ven- 
dute, art.  391,  392  Cod.  penale.  K i > . 

Ed  è parimenti  licenza  il  contrattare  scientemente  con  pesi 
e misure  non  permesse  dalle  leggi  : come  il  contraffare  il  nome, 
marchio  od  altro  segno  apposto  con  approvazione  del  Governo 
del  Re  sopra  mercanzie,  animali  o manifatture,  o sopra  opere 
di  ingegno,  collo  scopo  di  far  apparire  siffatte  cose  come  pro- 
venienti dalle  persone,  manifatture  o razze  di  cui  si  è contraf- 
fatto il  marchio  o il  segno:  o in  frode  o contravvenzione  di 
qualche  privativa  conceduta  dal  Governo  del  Re  per  mercanzie 
o manifatture,  fabbricarle  o vendere  o introdurle  dall’  estero;  o 
introdurre  dall'estero  o vendere,  o riprodurre  scritti , •composi- 
zioni musicali,  disegni,  pittura,  od  altra  produzione  stampata 
od  incisa  contro  le  leggi  ed  i regolamenti  relativi  alla  proprietà 
e privativa  degli  autori  o dogli  editori,  loro  conceduta  dal  Go- 
verno del  Re,  art.  393,  394,  395  (1^  Cod.  penale. 

Ed  è licenza  ancora  l'alterare  volontariamente  mediante  ma- 
teria corrosiva,  o con  qualsiasi  altro  mezzo  mercanzie  od  altre 
materie  ad  uso  di  manifatture,  art.  39  Cod.  penale. 

E licenza  parimenti  è l’ impedire  o turbare  la  libertà  dégM 
incanti,  o delle  oblazioni  con  vie  di  fatti,  violenze  o minaccio 
sia  prima  sia  nell'atto  degli  incanti  delle  proprietà,  usufrutto 
o della  locazione  di  cose  mobili  od  immobili  di  una  impresa 
di  un  appalto,  di  una  coltivazione  o di  un'opera  qualunque: 
ovvero  allontanarne  gli  oblatori  con  offerta  di  danaro  o con 
promessa  qualunque  o con  altri  mezzi  di  frode,  art.  403  Co- 
dice penale. 

. 1 ' ' ' ' V ' ' ' ' ' » : 1 - ’ i • 


,'i  , » 


Vincoli  alja  licerli!  dei  cittadini  intesi  a prevenire  i pericoli, contro 
la  sicurezia  delle  persone. 

• ‘•**•1  • J'»  1 ' • •»  .v.  I ■'&;  fi.-  M>'  «.•% 


• •*  >-.4  , > , « ,,  . * i j • * m*  . 

Oltre  lo  disposizioni  cennate  innanzi  per  prevenire  i disastri 
che  tutti  si  riducono  a preservare  dai  possibili  mali  la  vita  dèi 

* , * *■  . ‘ i-"  • o*.  • * :•>  f »•  !* 

1 . ,~l  . 1 - ""  ~ { ; JT5  '*3*1  ■ V"f , j‘l 

(1)  Vedi  legge  28  giugno  1865  .ut  te-  proprietà-  del  Ih  opeh*  ■d'ikg’ejfu*. 
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cittadini,  sono  vincoli  all’  esercizio  della  liberta  il  gettare  im- 
prudentemente checchessia  sulle  pubbliche  strade,  od  in  altri 
luoghi  di  passaggio  ad  oggetto  di  offendere  o lordare  le  per- 
sone, l'uso  delle  vie  di  fatto  o minaccia,  o l’ impugnare  armi 
contro  di  esse,  o non  provocati  fare  ingiurie,  o eccedere  i 
limiti  della  provocazione,  ovvero  il  non  condurre  al  sindaco  od 
aU’uffiziale  di  pubblica  sicurezza  un  fanciullo  abbandonato  o 
smarrito  che  si  rinviene,  art.  686  Cod.  penale.' 

Gli  uffizioli  di  pubblica  sicurezza  debbono  prestare  la  loro 
opera  alla  composizione  dei  privati  dissidi  a richiesta  delle  parti, 
e distendere  verbali  della  seguita  conciliazione  e dei  patti  re- 
lativi. Questi  verbali  firmati  da  loro,  dalle  parti  e da  due  te- 
stimoni potranno  essere  prodotti  e far  fede  in  giudizio,  articolo 
9 leg.  di  pubblica  sicurezza.  •; 

Mediante  l'osservanza  dei  regolamenti  di  pubblica  sicurezza  è 
permesso  il  porto  d'armi  lunghe  da  fuoco  e di  pistole  di  misura: 
è proibito  fuori  la  propria  abitazione  il  porto  d’  armi  come  la 
ritenzione  delle  armi  cosi  dette  insidiose  chè  sono  gli  stiletti, 
i pugnali,  gli  stocchi,  le  spade  o sciabole  in  bastone,  i coltelli 
fusellati,  le  pistole  corte  la  oui  canna  non  oltrepassi  cento  set- 
tantuno  millimetri  in  lunghezza  misurata  internamente,  i trom- 
boni, le  pistole  fatte  a trombone,  gli  schioppi  o pistole  a vento, 
i pistoni  e gli  schioppi  a foggia  di  canna  o bastone:  i coltelli 
con  punta  così  detta  da  fodero,  e quelli  che  sebbene  senza  punta 
ed  eziandio  snodati  siano  taglienti  nella  cima  e la  lama  che  per 
mezzo  di  qualche  ordigno  rimanga  snodata  ed  il  coltello  fisso  od 
immobile:  i coltelli  così  detti  passacorda,  le  baionette  militari 
e quelle  eziandio  ad  un  solo  taglio,  art.  462,  457  , 455,  459, 
400,  461  Cod.  penale.  . 

1 fabbricatori  o venditori  delle  armi  insidiose  e chiunque  le 
introducesse  nei  regi  stati  debbono  avere  dal  Governo  una  spe- 
ciale licenza,  art.  400  Cod.  penale. 

Spetta  all’Autorità  politica  del  circondario  rilasciare  permessi 
pefporto  d'àrmi.  1 ‘ 

Chiunque  ritenga  o faccia  raccolta  é’armi  , dovrà  farne  de- 
nunzia all’Autorità  politica  locale.  i . , , 

Chiunque  stabilisca  fabbriche  d’armi  o importi  dall'estero 
armi  ini quantità  eccedente  il  proprio  uso,  dovrà  darne  avviso 
preventivo  al  prefetto,  art.  31  legge  di  pubblica  sicurezza. 

Le-  guardie  particolari  devono  avere  i seguenti  requisiti  : 
a)  Essere  maggiore  di  età  ed  aver  adempiuto  agii  obblighi 
dèlta  W;  ••  •'  "•  ■ 

•’ M Saper' leggere  e firmare  11  proprio  nome; 

■ -e)  Non  essere  stato  condannato  per  crimine  o per  delitto 
portante  pena  maggiore  di  tua  anno  di  carcere  e di  non  essere 
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•tato  condannato  a qualunque  pena  per  reato  contro  la  pro- 
prietà o per  frode;  f . ■ * 

d)  Essere  dichiarata  persona  onesta  e dabbene  con  un  atto 
di  notorietà  rilasciato  dal  sindaco. 1 

I prefetti  possono  revocare  tali  nomine,  qualora  Veni»  a 
mancare  taluno  dei  prescritti  requisiti.  ' « 0 

Queste  guardie  possono  vestire  quella  divisa  uniforme  , che 
sulla  dimanda  dei  particolari  sia  stata  dal  prefetto  approvata 
ba  divisa  deve  essere  dissimile  da  quella  dell’esercito  o di 
altro  corpo  militare  costituito  e delle  guardie  di  pubblica  si- 
curezza. • r 


Le  guardie  particolari  per  far  uso  d’armi  lunghe  da  fuoco 
devono  ottenere  e pagare  la  licenza  del  porto  d’armi. 

La  licenza  per  porto  d’armi  é stampata  conformemente  al 
modulo  n°  1 annesso  al  regolamento;  essa  è in  cartada  bollo. 

Won  può  essere  accordata  a persone  minori  d’anni  16  ed  a 
quelle  che  non  giustifichino  la  loro  buona  condotta,  mediante 
attestato  di  notorietà,  di  cui  ai  n“  8 dell’art.  102  della  letree 
comunale. 

Il  permesso  di  porto  d’armi  ha  la  durata  di  un  anno  dalla 
fiati  data. 

Non  è concesso  se  ncn  mediante  il  pagamento  delle  tasso 
stabilite  dalla  legge. 

È sempre  revocabile  dal  prefetto  per  motivi  di  pubblica  si- 
curezza, articoli  12,  14,  16  , 29  , 30  regolamento  18  maggio 


Il  porto  trarrai  è desso  un  diritto  del  cittadino  in  modo 
che  colui  il  quale  , avendo  le  condizioni  cenn&te  negli 
articoli  sopra  mentovati  del  regolamento  e presentando 
l’attestato  di  notorietà  del  sindaco,  non  possa  avere  dal- 
l’Autorità politica  del  circondario  rifiutato  il  permesso 
del  porto  d’armi?  (1) 

La  mano  armata  è padrona  della  mano  inerme, 


(1)11  sindaco,  quale  capo  deU'amrainistrazìone  comunale,  rilascia  attestato 
di  notorietà  pubblica,  stato  di  famiglia,  certificati  di  povertà:  compie  gli 
altri  atti  consimili,  attribuiti  all’amministrazione  comunale,  e non  riser- 
vati esclusivameute  alla  giunta,  art.  102,  n°  8,  legge  comunale  e pro- 
• vinciale. 
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quindi  i cittadini  armati,  ancorché  probi  ed  onesti,  solo 
perchè  sono  armati  ed  hanno  i mezzi  per  pagare  la 
tassa  della  licenza  del  porto  d’armi  lunghe  da  fuoco  , 
non  si  possono  esimere  dal  destare  colla  loro  presenza 
in  mezzo  a cittadini  inermi  un  certo  spavento,  una 
certa  inquietudine  che  turba  la  costoro  tranquillità.  11 
porto  d’armi  adunque  è per  se  stesso  un  fatto  che, 
turbando  la  tranquillità  dei  cittadini,  non  può  essere 
un  diritto;  esso  anzi  è una  minaccia  e contraria  al 
principio  di  eguaglianza  e di  libertà  che  i cittadini  in- 
distintamente hanno  diritto  di  godere  e di  avere  assi- 
curata in  un  regirne  libero. 

Il  porto  d’armi  come  difesa  non  può  tollerarsi  in  un 
governo  libero,  dove  lo  Stato  deve  essere  forte  abba- 
stanza per  sapere  difendere  la  vita  e la  sostanza  dei 
cittadini:  ed  il  porto  d’armi  come  diritto  di  difesa  del 
cittadino,  contiene  in  se  stesso  l’elemento  dell’offesa 
ovvero  la  minaccia  di  offendere  gli  altri  cittadini  che 
volessero  recare  offesa  all’asportatore  dell’arma. 

In  un  regime  libero  il  governo  colle  sue  leggi  di 
prevenzione  debbe  evitare  le  offese  tra  i cittadini,  e 
non  può  mai  sanzionare  che  colle  proprie  mani  i cit- 
tadini si  facessero  giustizia  o vendicassero  le  offese. 

Ed  il  governo  libero,  mentre  apparisce  debole,  è più 
forte  di  tutti  quei  governi  che  si  appoggiano  sulla  forza 
delle  baionette  : poiché  lo  stesso  attinge  la  sua  forza 
alla  volontà  universale  degli  associali,  e quindi  tutti  i 
cittadini  costituiscono  la  sua  forza , il  suo  esercito  e 
tutti  concorrere  debbono  per  far  rispettare  questa  vo- 
lontà universale  che  sono  le  leggi  e la  volontà  dei  cit- 
tadini. 

Onde  la  forza  del  governo  libero,  l’ordine , la  sicu- 

Corifea.  8icur€ssa  Pubblica  31 
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rezza  dipende  dalla  volontà  dei  cittadini,  dalla  presta- 
zione delle  condizioni  a cui  sono  obbligati  tanto  per 
creare  una  intelligente  amministrazione , quanto  per 
farla  procedere  senza  inciampi  e celeremente. 

Il  governo  si  compone  di  persone  e cose;  di  persone 
e leggi  : le  buone  persone  fanno  le  buone  leggi , 'e  le 
buone  leggi  poi  concorrono  a fare  le  buone  persone. 
Abbiamo  veduto  nella  pagina  9 del  primo  volume  in 
ohe  consista  il  governo  costituzionale  e come  il  Re  di- 
vide col  Parlamento  il  potere  legislativo  cioè  coi  sena- 
tori e deputati,  e come  il  potere  esecutivo  e l’ammini- 
strazione viene  esercitata  per  mezzo  di  ministri  respon- 
sabili, ordinariamente  deputati  e senatori.  Abbiamo  po- 
tuto osservare  che  in  un  governo  costituzionale  il  Re 
regna  e non  governa,  ed  in  Italia  questa'  frase  invece 
di  essere  un  desiderio  è una  realtà,  e nei  momenti  più 
gravi  e più  serii  corsi  dall’Italia  per  conquistare  la  sua 
unità  ed  indipendenza,  non  si  è visto  nè  crollare , nè 
esitare  mai  la  lealtà  e la  fermezza  di  Re  Vittorio 
Emanuele  alla  giurata  costituzione.  Egli  ha  voluto 
sempre  far  governare  i ministri  con  la  maggioranza 
del  parlamento  , e quando  si  è voluto  dubitare  che 
avesse  voluto  lasciar  questa  via.  egli  assicurava  i de- 
putati della  Camera  di  essere  quanto  le  stesse  Alpi 
saldo  ed  irremovibile  alla  costituzione  giurata.  Adunque, 
a fronte  di  un  principe  che  pose  in  cimento  il  proprio 
regno  e la  sua  dinastia . che  ha  fatto  sacrifici  di  fa- 
miglia ; che  ha  posto  in  pericolo  due  volte  la  sua  vita 
e quella  dei  suoi  figli  per  assicurare  alFItalia  l’indi- 
pendenza e l’unità  dopo  di  averle  data  la  libertà;  di 
aver  rinunziato  alla  provincia  donde  avea  nome  e titoli, 
e di  aver  rinunziato  alla  città  donde  trasse  i natali  e 
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dove  tenne  per  dodici  anni  sempre  vivo  il  fuoco  della 
libertà  ed  indipendenza  d’Italia,  ben  può  dirsi  che  in 
questo  essere  vuoi  disinteressato  amore , vuoi  nobile 
ambizione,  è forza  che  ogni  Italiano  vi  trovi  il  suo 
redentore,  e,  se  non  unico,  il  più  operoso  il  più  ener- 
gico operatore  della  indipendenza  e costituzione  del 
Regno. 

Egli  per  la  sua  lealtà  e per  la  sua  fermezza  e per 
essere  conseguente  con  se  stesso,  non  potrà  disfare  la 
opera  sua  e venire  meno  alla  giurata  costituzione  su 
cui  si  posa  l’attuale  edificio  italiano. 

Quindi  il  governo  continuerà  ad  essere  diretto  dai 
deputati  della  maggioranza  di  accordo  coi  ministri  re- 
sponsabili. Or,  quanto  più  i cittadini  concorrono  nei 
collegi  elettorali  e quanto  con  maggiore  indipendenza 
e libertà  danno  il  loro  suffragio  per  inviare  al  Parla- 
mento i migliori  deputati  che  hanno  nelle  provincie, 
altrettanto  intelligente  ed  autorevole  sarà  la  Camera  dei 
deputati,  ed  altrettanta  sarà  l’intelligenza  e la  forza  dei 
ministri  prescelti  dal  loro  seno  per  governare  : e questi 
sapranno  fare  e proporre  le  leggi  più  acconcio  e più 
adatte  ai  bisogni  degli  elettori  per  assicurare  le  loro 
persone  e le  loro  proprietà  , come  d’imporre  i minori 
tributi  ed  i minori  sacrifizi  possibili  per  attuare  queste 
leggi,  e prescegliere  i funzionari  che  dovranno  nelle 
provincie  eseguire  le  leggi  suddette. 

Onde  se  tutti  gli  elettori  non  vanno  alle  elezioni , 
le  elezioni  si  fanno  con  quel  numero  legale  necessario, 
ed  i deputati  non  saranno  per  ciò  meno  deputati , e 
nella  Camera  hanno  il  diritto  di  parlare  per  gli  elettori 
che  concorsero  e per  quelli  che  non  concorsero  a nomi- 
narli per  l’intiera  nazione  che  rappresentano  ; e quindi 
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se  le  leggi  e le  imposte  non  si  trovano  secondo  i desi- 
dera degli  elettori  che  non  votarono,  di  chi  la  colpa? 
del  governo o degli  elettori? 

E parimenti  per  quelli  che  non  si  prestano  alle  eie- 
zioni municipali  e provinciali,  i cui  consiglieri  possono 
rivedere  le  liste  dei  giurati;  se  costoro  assolvono  quelli 
che  dovrebbero  condannare  , o condannano  quelli  che 
dovrebbero  assolvere  contro  la  giustizia  e coi)  grave 
scandalo  del  senso  morale  delle  popolazioni , e se  im- 
pongono i consigli  comunali  o provinciali  tasse  od  oneri 
sproporzionati,  quando  non  violano  la  legge,  di  chi  la 
colpa?  del  governo  a degli  elettori  e cittadini? 

Se  chiamati  i cittadini  dai  magistrati  a deporre  con- 
tro degli  imputati,  o se  questi  perseguitati,  invece  di 
essere  rivelati  alla  forza  che  li  perseguita  le  vengono 
occultati  dai  cittadini  stessi,  i quali  contro  le  leggi  li 
ricoverano  ed  occultano  la  verità  ai  magistrati,  se  il 
numero  dei  malandrini  con  dò  viene  lasdato  intatto;  e 
vista  la  mal  applicata  pietà  si  aumenta  il  numero 
dei  ladri,  dei  camorristi,  dei  briganti,  se  la  sicurezza 
delle  persone  e della  proprietà  non  è garentita,  di  chi 
la  colpa  del  governo  o dei  cittadini  ? 

Ma  non  basta  pagare  le  imposte  perchè  i cittadini 
siano  esentati  dagli  altri  doveri  : il  pagamento  del- 
l’imposta è un  dovere  come  quello  di  arrestare  i delin- 
, quenti  in  flagranza  di  reato  ; di  non  alloggiare  e di 
occultare  quelli  che  sono  ricercati  dalia  giustizia  ; di 
non  proteggere  i briganti,  col  dar  loro  armi,  muni- 
zioni, viveri  e notizie  : di  deporre  la  verità  al  magi- 
strato sul  conto  dei  malandrini  quando  dalle  leggi  ne 
son  invitati  e di  giudicarli  senza  paura  quando  sono 
chiamati  al  giurì.  — Senza  il  pagamento  delle  impo- 
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ste  il  governo  non  potrebbe  sussistere,  come  una  fa- 
miglia senza  mezzi  di  sussistenza  : e senza  la  coope- 
razione dei  cittadini  ai  servizi  di  pubblica  sicurezza  il 
governo  sarebbe  come  uno  straniero  in  mezzo  ad  una 
popolazione  nemica,  che  non  saprebbe  a chi  rivolgersi 
per  procurarsi  i mezzi  di  sussistenza  e per  tutelarsi. 
Ciò  posto  si  è detto  che  il  governo  libero  e nazionale 
è più  forte  di  tutti  perchè  si  appoggia  alla  volontà  dei 
cittadini  e sono  questi  che  Iq  formano  come  vogliono  : 
è intelligente  se  si  mandano  deputati  intelligenti  : è 
forte  se  è appoggiato  dai  cittadini  in  ogni  suo  atto,  e 
quando  ogni  cittadino  si  sarà  persuaso  che  egli  fa  parte 
del  governo  e che  lo  stesso  non  gli  è straniero,  sicché 
i cittadini  col  mandare  buoni  deputati  preparano  buoni 
ministri,  questi  le  buone  leggi  ed  i migliori  funzionari; 
questi  nell’esercizio  delle  loro  funzioni  procederanno 
con  onestà  con  diligenza  e con  giustizia,  essi  provvede- 
ranno così  colla  cooperazione  dei  cittadini  alla  buona 
amministrazione  ed  alla  sicurezza  delle  persone  e delle 
proprietà  e quindi  alla  prosperità  materiale  e morale 
dei  cittadini  come  individui,  e dello  Stato  collettiva- 
mente senza  bisogno  di  andare  armati. 

Il  porto  d’arme  adunque  non  può  considerarsi  che 
come  una  tolleranza  per  un  piacevole  divertimento  per 
la  caccia  e per  cui  è concesso  dall’autorità  politica,  ed 
è la  medesima  quella  che  deve  valutare  le  circostanze 
per  concederlo  come  valutare  bensì  le  circostanze  per 
toglierlo,  perchè  rappresentando  essa  la  potestà  civile, 
ed  informando  i suoi  atti  a giustizia,  non  può  in  tali 
circostanze  che  consultare  l’interesse  generale  e com- 
porlo con  l’interesse  particolare.  — Ed  una  volta  che 
le  concessioni  dell’autorità  politica  sono  rivocabili  dalla 
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stessa  autorità  non  possono  le  medesime  costituire  un 
diritto,  il  quale  se  fosse  veramente  tale  un  cittadino 
che  ne  fosse  investito  non  ne  potrebbe  essere  più  spo- 
gliato che  con  le  forme  generali  di  un  giudizio  solen- 
nemente pronunziato  dalla  autorità  giudiziaria. 

Pare  che  a questi  principi  informato  il  ministero  in- 
terni con  sua  decisione  di  massima  del  31  luglio  1865 
ha  stabilito  che  « tocca  all’autorità  politica  di  cono- 
scere delle  domande  che  §i  fanno  dai  cittadini  per  ot- 
tenere la  facoltà  di  portare  le  armi.  La  produzione  dei 
documenti  prescritti  non  può  obbligare  l’autorità  poli- 
tica alla  concessione,  se  questa  ha  ragione  per  dubi- 
tare della  moralità  e della  sana  mente  del  richiedente  (1). 

I fondachi  eri,  droghieri,  o rivenditori  di  spezie  o così  dette 
robe  vive  dovranno  notare  in  un  libro  a parte  la  quantità  delle 
droghe  vendute  e il  giorno,  nome,  cognome,  patria  e profes- 
sione di  quelle  persone  a cui  le  avranno  vendute  , e faranno 
sottoscrivere  il  compratore,  o non  sapendo  egli  scrivere,  lo  fa- 
ranno sotto8egnare  in  presenza  di  due  testimoni  i quali  vi  ap- 
pongono pure  la  loro  sottoscrizione,  art.  406  codice  penale. 

Coloro  ai  quali  è permessa  la  ritenzione  e la  vendita  delle 
materie  venefiche  o pericolose  e coloro  che  per  la  loro  profes- 
sione sono  obbligati  di  valersene  dovranno  ritenerle  sotto  la 
propria  risponsabilità  in  luogo  o parte,  chiuse  a chiave  da  cu- 
stodirsi presso  di  loro,  art.  411  codice  penale. 

Chiunque  per  oggetto  di  traffico,  senza  essere  autorizzato  . 
fabbrica  e somministra  ad  altri  materie  venefiche  oppure  sol- 
tanto le  acquista  ed  in  qualunque  modo  ne  fa  smercio  usa  della 
sua  liberta  con  licenza,  art.  413  codice  penale. 

Sono  vietati  tutti  i giuochi  d’azzardo  ed  invito  (2)  nei  quali 


(1)  Vedi  manuale  di  R.  S.,  anno  1865,  pag.  184. 

(2)  Sarebbero  giuochi  di  azzardo  la  Baatetta,  Lantquene,  Primiera, 
Bertóne,  Mticcao,  Piu  usata.  Ventuno,  Vuoici  e metto.  Trenta,  Qua- 
ranta e simili.  11  Biribitto,  Viratta  bianca  o Bella  Virinca,  Fumi- 
chetto,  Dei  tre  dadi,  Dei  tre  dadi  teantonati,  Un  dado  con  tedici 
poste,  Della  pallotta  verde,  ro'ta,  bianca  e nera  o di  qualsivoglia  al- 
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la  vincita  o la  perdita  dipende  dalla  mera  sorte,  senza  che  vi 
abbia  parte  o combinazione  di  mente,  destrezza,  od  agilità  di 
corpo,  art.  474  codice  penale.  E tanto  nelle  case  private,  come 
ove  concorra  il  pubblico,  come  osterie,  locande,  bettole,  od 
altri  esercizi  e negozi,  come  nelle  strade,  piazze,  mercati,  fiere, 
od  in  altri  luoghi,  articoli  475,  478  , 479  codice  penale. 

La  pena  del  porto  delle  armi  stabilita  sarà  accresciuta  di  un 
grado  quando  segua  in  occasione  di  balli  od  in  luoghi  dove  per 
pubbliche  solennità  o (feste  siavi  adunanza  di  gente,  o quando 
segua  di  notte  tempo  vagando  per  le  città,  terre  o luoghi  abi- 
tati, art.  463  Codice  penale. 

La  pena  pel  porto  e per  la  ritenzione  delle  armi  stabilita 
sarà  sempre  del  carcere  non  minore  di  due  anni  quando  il  col- 
pevole è persona  sospetta,  oziosa,  mendicante,  vagabonda  o so- 
spetta di  pascolo  abusivo  o camorrista,  art.  464  Cod.  penale. 

Se  i colpevoli  del  porto  d’armi  proibite  sono  figli  di  famiglia 
conviventi  col  padre  o sotto  la  podestà  di  lui  e risulti  che  il 
medesimo  fosse  consapevole  del  porto  di  dette  armi  senza  che 
abbia  procurato  di  impedirlo  sarà  punito,  art.  466  codice  pe- 
nale. 

Si  osserveranno  altresì  i regolamenti  particolari  riguardo  alla 
proibizione  delle  armi  nelle  parti  in  cui  non  sia  altrimenti  dis- 
posto nel  Codice,  art.  467  Cod.  pen. 

La  qual  cosa  importerebbe  che  con  sia  permesso  di  andare 
armato  nelle  feste  da  ballo  ed  in  altri  luoghi  pubblici,  che  le 
persone  sospette  non  possano  nò  asportare  nò  ritenere  armi,  che 
possano  i padri  di  famiglia  essere  risponsabili  del  porto  d'armi 
dei  figli  sotto  la  loro  podestà  come  risulta  da  una  decisione 
del  Ministero  Interni  sul  proposito,  sotto  la  data  15  febb.  1866, 
Manuale,  pag.  54  anno  1866. 

È assolutamente  vietato  alle  meretrici  di  abitare  presso  un 
venditore  di  bevande  spiritose,  vino,  birra  e simili  e di  giro- 
vagare nelle  vie  specialmente  adiacenti  alla  loro  abitazione,  so- 
pratutto nelle  ore  vespertine,  art.  32  reg.  15  febbraio  1860. 


tro  color».  Pasta  o manca  duci.  Lotto,  Fierp,  e Lotteria  mercan- 
tile, Trucco  inglese,  ossia  Tirintin,  Poussette,  Caco,  • simili.  Vedi 
§ 1,  2,  e 3 regio  Editto  9 aprile  1816  quanto  alla  designazione  dei 
giuochi  nelle  provincia  meridionali  ancora  la  Vallino,  la  Tombola,  la 
Riffa,  VEcartie,  ogni  giuoco  » sopratutto  di  carte  nelle  cantine,  nelle 
bettole,  la  Morra,  Tocco  padrone  assoluto,  o Sottopadrone  , Il  capo- 
croce  nelle  strade,  legge  11  ottobre  1826,  Decreto  21  maggio  1832, 
ordinanza  28  febbraio  1829,  circolare  ministeriale  28  marzo  1829  ,e 
circolare  20  marzo  1822. 
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Nei  lupanari  sono  proibiti  i giuochi  di  qualunque  sorta  e la 
somministrazione  di  cibo  o bevanda  di  qualsiasi  qualità,  art.  65 
reg.  15  febbraio  1860. 

Ogni  controversia  insorta  fra  le  meretrici  ed  i tenenti  postri- 
bolo o le  mezzane  quando  non  sia  di  competenza  dei  tribunali 
sarà  notificata  aH'ufficio  sanitario  per  gli  occorrenti  provvedi- 
menti di  conciliazione,  articolo  63  reg.  15  febbraio  1860. 

I prefetti  non  debbono  autorizzare  le  funzioni  e predicazioni  in 
ore  notturne,  o in  luoghi  diversi  dalle  chiese,  art.  12  regio  de- 
creto 16  ottobre  1861. 

Le  processioni  debbonsi  fare  nelle  ore  mattutine  salvo  uno 
speciale  permesso  del  Governo  per  le  provincie  meridionali, 
dispaccio  10  dicembre  1768  confermato  dai  rescritti  2 dicem- 
bre 1835  e 21  settembre  1838. 

Nessuno  pub  portar  la  maschera  in  luogo  pubblico  od  aperto 
al  pubblico  se  non  nei  tempi  e in  conformità  delle  prescrizioni 
stabilite  dall’  autorità  di  pubblica  sicurezza,  art.  34  legge  di 
pubblica  sicurezza. 

Sotto  nome  di  autorità  di  pubblica  sicurezza  della  quale  è 
parola  sopra,  vuoisi  intendere  il  funzionario  locale  superiore. 
Le  disposizioni  relative  all’uso  delle  maschere  debbono  essere 
in  tempo  opportuno  portate  a cognizione  del  pubblico,  art.  42 
reg.  di  pubblica  sicurezza. 

Gli  uffiziali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza  che  si  trovassero 
presenti  in  occasione  di  tumulti  o gravi  disordini  nei  pubblici 
esercizi  avranno  la  facoltà  di  far  sgombrare  la  stabilimento, 
art.  45  legge  di  pubblica  sicurezza. 

Sono  limiti  e vincoli  alla  liberti  «lei  cittadino  per  an- 
dare da  un  luogo  ad  un  altro  quelli  stabiliti  nel  decreto 
13  novera.  1857,  e sezione  ottava,  titolo  2,  legge  di 
pubblica  sicurezza. 

II  cittadino  che  deve  recarsi  all’estero  deve  ottenere 
un  passaporto. 

I passaporti  sono  dati  in  nome  del  Re  ; 

Nell’interno,  dal  Ministero  per  gli  affari  esteri  e per  sua 
delegazione  dagli  uffizii  d’intendenza  in  ogni  capo-luogo  di  pro- 
vincia, o dai  delegati  di  pubblica  sicurezza  che  ne  abbiano  spe- 
ciale incarico  in  altre  città; 

All’estero,  dagli  agenti  diplomatici  capi  di  missione,  dai. 
consoli  generali  e dai  consoli. 

I membri  del  corpo  diplomatico  sì  nazionale  che  straniero, 
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i consoli  generali  e consoli,  le  persone  incaricate  di  una  mis- 
sione governativa  ed  i grandi  nuziali  dello  Stato  possono  otte- 
nere un  passaporto  speciale  colla  semplice  indicazione  del  nome 
e cognome,  dignità  o grado,  e luogo  di  destinazione.  Questi  pas- 
saporti sono  dati  dal  solo  Ministro  per  gii  affari  esteri. 

Venendo  a cessare  nelle  persone  comtemplate  dai  presente 
articolo  la  qualità  o la  missione  per  cui  fu  loro  conceduto  uno 
speciale  passaporto,  tale  passaporto  cesserà  di  essere  valido  an- 
corché non  fosse  trascorso  un  anno  dalla  sua  data. 

Il  passaporto  di  cui  all'articolo  2 viene  concesso  sulla  perso- 
nale conoscenza  o sulla  presentazione  di  un  Nulla-osta  per  parte 
dell’autorità  di  pubblica  sicurezza. 

I siedaci,  qualora  vi  esista  legittima  causa,  potranno  fare 
direttamente  domanda  di  passaporti  a favore  d’individui  abitanti 
o di  passaggio  nel  loro'  comune  rispettivo,  e da  loro  personal- 
mente conosciuti. 

Questa  domanda  dovrà  specificare  i motivi  che  la  consigliano, 
e contenere  tutte  le  altre  indicazioni  prescritte  nell'articolo  se- 
condo. 

II  passaporto  verrà  trasmesso  al  sindaco  per  essere  da  lui 
consegnato  al  richiedente  dopoché  questi  vi  avrà  apposta  la  sua 
firma. 

Gli  impiegati  civili  e militari  in  attività  di  servizio  od  in 
aspettativa,  i tesorieri  od  impiegati  contabili  delle  comunità, 
delle  opere  pie  o di  altri  corpi  morali,  posti  sotto  la  dipendenza 
governativa,  gli  interdetti,  i minori  non  abilitati,  le  persone 
soggette  alla  patria  podestà  che  non  abbiano  compito  il  25°  anno 
d'età,  e la  moglie  non  legalmente  separata,  per  ottenere  il  pas- 
saporto dovranno  anche  far  fede,  in  modo  che  ne  provi  la  verità, 
del  consenso  dato  dal  rispettivo  capo  d’amministrazione,  dal 
tutore,  padre  o marito. 

I giovani  dacché  saranno  entrati  nel  16°  anno  di  età,  e sin- 
tantoché non  abbiano  soddisfatto  all’obbligo  della  leva,  non  pos- 
sono ottenere  passaporto  per  l’estero  senza  il  consenso  dell’in- 
tendente della  provincia. 

Quando  trattasi  di  passaporto  per  le  Americhe  o per  le  In- 
die, i predetti  giovani  non  potranno  ottenerlo  se  prima  non 
siasi  prestata  per  loro  conto  una  cauzione  in  cedole  dello  Stato 
del  reddito  di  L.  200. 

Le  disposizioni  dei  due  articoli  precedenti  non  sono  applicabili 
agli  inscritti  marittimi,  ai  quali  provvede  una  legge  speciale. 

I militari  di  qualunque  grado  in  effettivo  servizio  non  possono 
ottenere  il  passaporto  senza  il  permesso  del  Ministero  di  guerra, 
ed  i sotto- uffizi  ali  e soldati  in  congedo  illimitato  senza  il  per- 
messo del  comandante  di  loro  provincia. 

Sulla  richiesta  dell'autorità  giudiziaria  sarà  ricusato  il  passaporto 
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tuttora  vigente  nelle  provincie  venete  nei  paragrafi  83, 

85,  90,  95,  98,  134,  135,  137,  140,  149,  152,  155, 

158,  163,  209,  409,  411,  413,  417.  419,  420,  431, 

456,  487,  488,  491,  496,  498,  499. 

Cap.  VI. 

Dei  limiti  e vincoli  all'esercizio  della  libertà  dei  cit- 
tadini nelle  loro  relazioni  con  l’amministrazione 
della  pubblica  sicurezza  per  assicurare  ai  cittadini  • 

medesimi  la  proprietà. 

Abbiamo  veduto  come  lo  scopo  materiale  e razio- 
nale della  vita  che  debbe  raggiungere  l’uomo  nella  so- 
cietà lo  debbe  raggiungere  con  lo  svolgimento  delle  sue 
facoltà  morali  e materiali. 

Abbiamo  visto  come  la  vita  dello  spirito  si  svolge 
con  la  coscienza  e con  la  libertà:  la  vita  materiale  si 
svolge  con  l’igiene,  con  la  soddisfazione  secondo  il  do- 
vere dei  suoi  bisogni  animali,  in  una  sfera  limitata  del 
territorio  dello  Stato  dove  deve  procurarsi  i necessari 
mezzi  per  la  sussistenza  per  vestirsi  e per  ripararsi. 

L’uomo  adunque  compendia  gli  esseri  della  natura 
ne  concentra  le  loro  perfezioni  e riassume  nella  sua 
vita  e nel  raggiungere  il  suo  scopo  tutti  i fini  degli 
altri  esseri  a lui  inferiori. 

Ora  nella  grande  catena  degli  esseri  della  natura  al- 
cuni sussistono  in  sè  e per  «è,  cioè  hanno  uno  scopo 
a sè  ; altri  sono  modi  dell’altrui  esistenza  e di  un  es- 
sere più  generale  ; dovendo  essi  nella  sfera  in  cui  vi- 
vono trarre  i mezzi  necessari  alla  loro  esistenza  ne  sie- 
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gue  che  l'uonu)  come  centro  e re  dell'universo,  riunendo 
nella  sua  vita  l’armonia  di  tutti  gli  ordini  deiruniverso. 
ed  essendo  questo  la  sua  sfera  di  attività,  deve  assimi- 
lare a sè  quegli  esseri  che  sono  modi  di  esistenza  privi 
di  vita  razionale  e di  uno  scopo  individuale. 

Egli  dunque  come  persona  perchè  ha  intelligenza  e 
libertà  ed  ha  la  coscenza  di  sè  ha  diritto  di  appropriarsi 
con  l’arte  e con  la  scienza,  delle  quali  è solo  capace,  le 
cose  vale  a dire  gli  elementi,  le  forze  generali  della 
natura,  i prodotti  degli  esseri  inferiori  a quelli  delle 
loro  proprietà  che  sono  necessari  alla  sua  esistenza  ed 
in  ciò  fare  si  uniforma  all’ordine  della  natura,  all'or- 
dine stabilito  dalla  provvidenza  che  sottomise  le  cose 
alle  persone.  Quindi  gli  esseri  appartenenti  ai  tre  re- 
gni della  natura  e tatto  ciò  che  gli  economisti  chiamano 
produzione,  capitali  ed  agenti  della  natura,  valore,  e 
che  i giuristi  chiamano  beni  sono  oggetti  di  proprietà. 

Questi  oggetti  sono  distinti  dal  nostro  codice  civile 
italiano  nell’art.  400  in  mobili  ed  immobili  (1). 


(1)  I beni  sono  immobili  o per  natura,  o per  destinazione,  o 
per  l’oggetto  a cui  si  riferiscono. 

Sono  immobili  per  loro  natura  i terreni,  le  fabbriche,  i mu- 
lini ed  altri  edifizi  fissi  su  pilastri  o formanti  parte  di  una  fab- 
brica. 

Sono  altresì  riputati  immobili  i mulini,  i bagni  e tutti  gli  al- 
tri edifizi  galleggianti,  ove  siano  e debbano  essere  con  corde  o 
catene  saldamente  attaccati  a una  riva,  e su  questa  trovisi  una 
fabbrica  espressamente  destinata  al  loro  servizio. 

I detti  mulini,  bagni  ed  edifizi  galleggianti  si  considerano 
come  formanti  una  cosa  sola  cpn  la  fabbrica  loro  destinata,  e 
col  diritto  che  ha  il  proprietario  di  tenerli  anche  sopra  acque 
non  sue. 

Gli  alberi  sono  immobili  finché  non  vengono  atterrati. 

Sono  parimente  immobili  i frutti  della  terra  e degli  alberi 
non  per  anco  raccolti  o separati  dal  suolo  : essi  diventano  mo- 
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Se  uon  che  questa  facoltà  è generalo  e senza  limi- 
tazione dell’uomo  che  abita  l’universo  ; ma  una  asso- 
ciazione di  cittadini  che  ha  un  territorio  limitato  entro 
il  quale  deve  far  svolgere  la  vita  materiale  e razionale 
di  ciascuno  e della  nazione  alla  quale  essi  apparten- 
gono, se  in  diritto  ogni  cittadino  nella  sua  sfera  di  at- 
tività può  e deve  svolgersi  con  l’impiego  delle  sue  fa- 
coltà per  ottenere  tutto  quello  che  gli  è necessario  ed 
indispensabile  per  vivere,  egli  non  debbe  perciò  impa- 
dronirsi di  tutto  e consumar  tutto,  Poiché  vivendo  in 
società  con  gli  altri  e dovendo  esercitare  armonicamente 


bill  a misura  che  sodo  raccolti  o separati  dal  suolo,  quantunque 
non  siano  trasportati  altrove,  salvo  che  la  legge  disponga  al- 
trimenti. 

Le  sorgenti,  i serbatoi  ed  i corsi  d’acqua  sono  immobili. 

I canali  che  deducono  le  acque  in  nn  edilìzio  o fondo,  sono 
pure  immobili  e fanno  parte  dell’  edilizio  o del  fondo,  a cui  le 
acque  devono  servire. 

Sono  beni  immobili  per  destinazione  le  cose,  che  il  proprie- 
tario di  un  fondo  vi  ha  poste  per  il  servizio  e la  coltivazione 
del  medesimo.  Tali  sono 

Gli  animali  addetti  alla  coltura; 

Gli  stromenti  rurali; 

II  deno  e le  sementi  somministrate  agli  affittuari  od  ai  mez- 
zaiuoli ; 

La  paglia,  lo  strame  ed  il  concime; 

I piccioni  delle  colombaie; 

I conigli  delle  conigliere; 

Gli  alveari; 

I pesci  delle  peschiere; 

I torchi,  le  caldaie,  i lambicchi,  i tini  e le  botti; 

Gli  atensili  necessari  a fucine,  cartiere,  mulini  ed  altre  fab- 
briche. 

Sono  parimente  immobili  tutte  le  altre  cose  dal  proprietario 
consegnate  all’affittuario  od  al  mezzaiuolo  per  il  servizio  e la 
coltivazione  del  fondo. 

Gli  animali  consegnati  dal  proprietario  del  fondo  all’affittua- 
rio od  al  mezzaiuolo  per  la  coltivazione,  ancorché  siano  stati 
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la  sua  libertà,  vai  quanto  dire  rispettare  negli  altri  lo 
stesso  diritto  ch’egli  desidera  poter  esercitare  libera- 
mente, ne  siegue  eh’ gli  stesso  conosce  il  bisogno  di  li- 
mitare la  sua  sfera  di  attività  e vincolare  il  suo  eser- 
cizio, perchè  con  questo  limite  e con  questo  vincolo 
possa  liberamente  agire  nel  campo  che  gli  viene  trac- 
ciato. 

Egli  perciò  dei  prodotti  che  può  raccogliere  nella  sua 
sfera  d’azione  ne  deve  lasciare  una  parte  a beneficio 
dello  Stato  o della  Nazione  che  si  assume  perciò  l’ob- 
bligo di  garantirlo  nel  libero  uso  della  sua  facoltà  e 


stimati,  si  annoverano  fra  i beni  immobili  sino  a che  in  fona 
della  convenzione  restano  addetti  al  fondo.  Invece  gli  animali 
che  il  proprietario  consegna  a socio  o socida  ad  altri  fuor- 
ché all'affittuario  od  al  mezzaiuolo,  si  reputano  beni  mobili. 

Sono  pure  beni  immobili  per  destinazione  tutti  gli  oggetti 
mobili  annessi  dal  proprietario  ad  un  fondo  od  edilìzio  per  ri- 
manervi stabilmente. 

Tali  sono  quelli  che  vi  stanno  attaccati  con  piombo  , gesso, 
calce,  stucco  od  altro,  o che  non  se  ne  possono  staccare  senza 
rottura  o deterioramento,  o senza  rompere  o guastare  la  parte 
del  fondo  o dell’edilìzio  a cui  sono  attaccati. 

Gli  specchi,  i quadri  ed  altri  ornamenti  si  reputano  stabil- 
mente uniti  all’edifizio,  quando  formano  corpo  col  tavolato,  colla 
parete  o col  soffitto. 

Le  statue  si  reputano  immobili  quando  sono  collocate  in  nna 
nicchia  formata  per  esse  espressamente,  o quando  fanno  parte 
di  un  edilizio  nel  modo  sopra  indicato. 

1 beni  sono  mobili  per  loro  natura  o per  determinazione  della 
legge. 

Sono  mobili  per  loro  natura  i corpi  'che  possono  trasportarsi 
da  un  luogo  ad  un  altro,  o si  muovano  per  propria  forza,  come 
gli  animali,  o vengano  mossi  da  forza  esteriore,  come  le  cose 
inanimate,  ancorché  tali  cose  formino  collezione  od  oggetto  di 
commercio. 

Sono  mobili  per  determinazione  della  legge  i diritti,  le  ob- 
bligazioni e le  azioni,  anche  ipotecarie,  che  hanno  per  oggetto 
somme  di  danaro  od  effetti  mobili,  le  azioni  o quote  di  parts- 
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nell’uso  di  quelli  che  gli  rimangono  debbe  conformarsi 
alla  legge  che,  accertando  il  campo  ed  il  diritto,  ne  de- 
termina l’esercizio  acciò  non  si  possa  usare  a detrimento 
degli  altri  come  dello  Stato.  Perciò  la  proprietà  vien 
definita  dal  nostro  codice  italiano  il  diritto  di  godere 
e disporre  delle  cose  nella  maniera  pii),  assoluta  pur- 
ché non  se  ne  faccia  un  uso  vietato  dalle  leggi  e dai 
regolamenti : art.  436  codice  civile. 


cipazione  nelle  società  di  commercio  o d’industria,  quantunque 
alle  medesime  appartengano  beni  immobili.  In  quest'ultimo  caso 
tali  azioni  o quote  di  partecipazione  sono  riputate  mobili  ri- 
guardo a ciascun  socio,  e pel  solo  tempo  in  cui  dura  la  società. 

Sono  egualmente  riputate  mobili  le  rendite  vitalizie  o perpe- 
tue a carico  dello  Stato  o dei  privati,  Balvo  quanto  alle  ren- 
dite sullo  Stato  le  disposizioni  delle  leggi  relative  al  debito  pub- 
blico. 

I battelli,  le  chiatte,  le  navi,  i mulini  e bagni  su  battelli,  e 
generalmente  gli  edilizi  galleggianti  non  accennati  nell'  articolo 
409  sono  mobili. 

I materiali  provenienti  dalla  demolizione  di  un  edifizio,  o 
raccozzati  per  costruirne  un  nuovo,  sono  mobili  sino  a che  non 
siano  adoperati  alla  costruzione. 

La  parola  mobili  usata  sola  nella  disposizione  della  legge  o del- 
l’uomo. senz’altra  aggiunta  o indicazione  che  ne  allarghi  il  signi- 
ficato, o senza  contrapposto  agli  immobili,  non  comprende  il  de- 
naro metallico  o i suoi  rappresentativi,  le  gemme,  i crediti,  i ti- 
toli di  rendita  sul  debito  pubblico  e delle  imprese  commerciali  od 
industriali,  i libri,  le  armi,  i quadri,  le  statue,  le  monete,  le  me- 
daglie od  altri  oggetti  attinenti  a scienze  od  arti,  gli  stromenti 
propri  delle  scienze,  delle  arti  e dei  mestieri,  le  biancherie  ad  uso 
della  persona,  i cavalli  egli  equipaggi,  i grani,  vini,  fieni  ed  altre 
derrate,  e nemmeno  le  cose  che  formano  oggetto  di  un  com- 
mercio. 

Le  parole  mobilia , mobiliare  comprendono  i mobili  destinati 
all’uso  ed  all'ornamento  degli  appartamenti,  come  tappezzerie, 
letti,  sedie,  specchi,  pendoli,  tavole,  porcellane  ed  altri  oggetti 
consimili. 

Comprendono  anche  i quadri  e le  statue  che  fanno  parte  dei 
mobili  di  un  appartamento,  non  però  le  collezioni  di  quadri,  di 
statue,  di  porcellane  ed  altre  che  possono  essere  nelle  gallerie  o 
camere  particolari. 
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Le  produzioni  dell'ingegno  appartengono  ai  loro 
autori  secondo  le  nonne  stabilite  da  leggi  speciali. 
art.  437,  codice  civile. 

Quindi  i limiti  e vincoli  alla  proprietà  riguardano 
la  conservazione  della  cosa  ed  il  di  lei  uso,  perchè 
questo  sia  conforme  alle  leggi  e regolamenti. 

Laonde  è licenza  la  depredazione  commessa  in  qnalsivoglia 
luogo  se  è accompagnata  da  omicidio,  anche  mancato  o ten- 
tato, ovvero  da  ferite,  percosse,  o mali  trattamenti,  o da  mi- 
nacrie  nella  vita  a mano  armata,  o con  violenze  da  due  o più 
persone,  ancorché  non  armate  o da  una  sola  persona  munita  di 
armi  apparenti  o nascoste,  o con  abuso  di  titolo  o di  divisa  di 
un  funzionario  o di  un  uilìziale  civile  o militare,  o collo  spac- 
ciare un  falso  ordine  di  una  autoriUi  pubblica  e si  dice  gras- 
sazione, art.  596  Cod.  penale. 

Ed  è licenza  parimenti  l'esercizio  della  libertà  diretto  ad  e- 
storcere  danaro  o roba,  o la  firma  o la  consegna  di  nn  atto, 
di  un  titolo,  di  un  documento  contenente  disposizione  o pro- 
ducente obbligazione  o liberazione  per  mezzo  di  minaccia  o di 
morte,  od  incendio  o di  altro  grave  danno,  fatte  con  segrete 
ambasciate  o con  biglietti  sebbene  anonimi,  od  altrimenti,  fa- 
cendosi vedere  spesso  colle  armi,  o valendosi  di  altri  simili  modi 
atti  ad  incutere  timore  : come  pure  è licenza  il  portare  di  tali 
ambasciate  o biglietti  consapevoli  del  loro  contenuto  o intro- 
mettervisi  a tale  scopo  e si  dice  estorsione,  art.  601  Codice 
penale. 

Come  licenza  è il  farto  commesso  con  violenza  sulla  persona 
senza  il  concorso  di  altre  circostanze  che  si  dice  rapina,  ov- 
vero senza  alcuna  violenza  e che  può  essere  semplice  o quali- 
ficato pel  valore,  per  la  persona,  pel  tempo,  pel  luogo,  pel 
mezzo  e per  la  qualità  delle  cose,  art.  604,  605,  622  Codice 
penale. 

Ed  è parimenti  licenza  l’uso  della  libertà  di  chiunque  sia 
facendo  uso  di  falsi  nomi  o false  qualità,  sia  impiegando  rag- 
giri fraudolenti  per  far  credere  l’esistenza  di  false  imprese,  di 
un  potere  o di  un  credito  immaginario,  o per  far.  nascere  la 
speranza  od  il  timore  di  un  successo,  di  un  accidente,  o di 
qualunque  altro  avvenimento  chimerico,  o con  qualsivoglia  al- 
tro artifizio  o maneggio  doloso  atto  ad  ingannare  od  abusare 
dell’altrui  buona  fede,  si  sarà  fatto  consegnare  o rilasciare  da- 
naro, fondi,  mobili,  obbligazioni,  disposizioni,  biglietti,  pro- 
messe, quietanze,  o liberazioni  che  non  gli  si  spettino,  ed  avrà 
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con  alcuno  di  questi  mezzi  carpito  la,  totalità  o parte  degli  al- 
trui beni. 

È parimenti  licenza  l’esercizio  della  libertà  di  coloro  che  sui 
pubblici  mercati  o sulle  fiere  od  in  occasione  delle  medesime 
si  intromettono  nei  contratti  come  sensali,  se  la  loro  media- 
zione avrà  cooperato  alla  frode  commessa  da  alcuno  dei  con- 
traenti, articoli  626,  e 627  codice  penale. 

E licenza  l’esercizio  della  libertà  di  chiunque  abusando  di 
un  foglio  bianco  a lui  affidato  portante  una  sottoscrizione,  vi 
avrà  dolosamente  scritto  sopra  o fatto  scrivere  un'obbligazione 
quietanza,  o qualunque  altro  atto  che  possa  nuocere  alla  for- 
tuna od  alla  persona  di  chi  lo  ha  sottoscritto  : o di  chi  abu- 
sando dei  bisogni  dell’inesperienza  o delle  passioni  di  un  mi- 
nore gli  avrà  fatto  sottoscrivere  la  confessione  di  un  debito, 
una  quietanza  od  altra  obbligazione  a suo  pregiudizio,  per  som- 
ministrazione di  denaro,  di  cose  mobili  o di  oggetti  di  com- 
mercio : che  si  dicono  truffe  e frodi , articoli  628  e 629  co- 
dice penale. 

Ed  è licenza  l’esercizio  della  libertà  di  chiunque  avrà  consu- 
mato, dissipato,  alienato,  o trafugato  od  in  qualsiasi  modo  al- 
terato e convertito  in  uso  proprio  e con  danno  del  proprietario 
o possessore  o dotentore  robe,  danaro,  mercanzie,  biglietti  o 
qualunque  altro  scritto  o documento  portante  obbligazione  o li- 
berazione, le  quali  cose  fossero  state  a lui  consegnate  coll’ob- 
bfigo  di  restituirle,  di  presentarle,  o di  farne  un  uso  od  im- 
piego determinato  che  si  dicono  appropriazioni  indebite , arti- 
coli 031,  632,  e 633  codice  penale. 

Ed  è licenza  l’esercizio  della  libertà  di  colui  che  avrà  trovato 
danaro  od  oggetti  smarriti  e non  ne  farà  prontamente  la  con- 
segna o le  pubblicazioni  o notificazioni  a norma  del  codice  ci- 
vile (1),  art.  634  codice  penale. 


(1)  Chi  trova  un  oggetto  mobile  che  non  eia  tesoro  deve  restituirlo  al 
precedente  possessore  ; e se  non  lo  conosce  deve  senza  ri  tanfo  consegnarlo 
al  sindaco  del  luogo  dove  lo  ha  trovato.  • 

Il  siadaco  rende  nota  la  consegna  anzidetta  per  mezzo  di  pubblicazioni 
nelle  forme  consuete,  da  rinnovarsi  ìu  due  domeniche  consecutive. 

Passati  due  anni  dal  giorno  della  seconda  pubblicazione  senza  che  si 
presenti  il  proprietario,  la  cosa  oppure  il  suo  prezzo,  ove  circostanze 
ne  abbiano  richiesta  la  vendita,  appartiene  a chi  l’ha  trovala.  Tanto  il 
proprietario  quanto  il  ritrovatore,  ripigliando  la  cosa  o il  prezzo,  dovranno 
pagare  le  Bpese  per  essa  occorse,  articoli  716,  717,  718,  codice  civile 
italiano. 

« 

Cckrka  , SicurenU  Pubblica  32 


Digitized  by  Coogle 


482 


Non  ha  luogo  l'azione  penale  per  le  sottrazioni  commesse  dai 
mariti  a danno  delle  loro  mogli,  dalle  mogli  a danno  dei  loro 
mariti,  da  un  vedovo  o da  una  vedova  quanto  alle  cose  che 
appartenevano  al  coniuge  defunto,  dai  figli  od  altri  discendenti 
a danno  dei  loro  genitori,  o di  altri  ascendenti,  dai  genitori  od 
ascendenti  a danno  dei  figli  o di  altri  discendenti,  dal  ge- 
nero o dalla  nuora  a danno  del  suocero  o della  suocera  e vi- 
ceversa, come  pure  tra  fratelli  ed  affini  nello  stesso  grado 
quando  convivano  insieme,  art.  635  codice  penale. 

Ed  è licenza  l'esercizio  della  libertà  di  coloro  che  prendono 
parte  nelle  sottrazioni  suddette  come  correo,  complice,  o ricet- 
tatore delle  cose,  ovvero  che,  previo  qualche  trattato  od  intel- 
ligenza cogli  autori  dei  reati  di  grassazione,  estorsioni,  rapine, 
furti,  truffe,  appropriazioni  indebite,  frodi,  e sottrazioni  ricet- 
teranno danaro  od  altre  cose  depredate,  rubate,  truffate  e si- 
mili, o quelli  che  compreranno  o si  intrometteranno  per  farle 
vendere,  art.  635  e 638  codice  penale. 

Ed  è licenza  il  contraffare,  alterare  chiavi,  o fabbricare  gri- 
maldelli ad  eccezione  dei  chiavajuoli  per  uso  della  loro  profes- 
sione, art.  645  codice  penale. 

fì  una  licenza  l’uso  della  libertà  diretta  a produrre  saccheg- 
gio o guasti  di  genere  di  mercanzie  o di  altre  cose  mobili  con 
unione  o banda  di  persone  o con  aperta  violenza,  o di  traslo- 
care od  a muovere  termini  od  alberi  di  confine,  o cagionare 
guasto,  danno,  o deterioramento  qualunque  in  un  fondo  altrui , 
sia  tagliando,  abbattendo,  atterrando,  o scavando  in  qualunque 
luogo  si  trovino,  alberi,  viti,  od  altre  piante,  rami,  innesti,  se- 
minati, raccolti,  erbaggi,  oppure  scorzando  o mutilando  alberi 
in  modo  da  farli  perire  : sia  distruggendo  in  tutto  od  in  parte 
siepi,  chiusure  di  ogni  genere,  strumenti  di  agricoltura,  parchi 
di  bestie  o capanne  di  custodi  : sia  appianando  o colmando 
fossi  o canali  : sia  producendo  danno  o deterioramento  con  in- 
cendio od  in  qualsivoglia  altra  guisa  volontariamente  arrecati, 
sia  ad  alcuno  degli  oggetti  sopra  mentovati,  sia  ad  ogni  altro 
mobile  od  immobile  di  altrui  spettanza  e fuori  dei  casi  sopra 
indicati,  articoli  670,  671,  672  codice  penale. 

É parimenti  licenza  l’esercizio  della  libertà  diretta  ad  avve- 
lenare cavalli  od  altre  bestie  da  vettura,  da  cavalcatura  o da 
souia,  bestiami  a corna,  pecore,  capre  o porci  o pesci  nelle 
peschiere  o nei  vivai  : o chi  avrà  in  altro  modo  e senza  ne- 
cessità volontariamente  ucciso,  ferito,  reso  inservibile  o difor- 
mato alcuno  degli  animali  quadrupedi  sopra  indicati  o qualun- 
que altro  animale  domestico,  articoli  675,  676,  e 677  codice 
penale. 

E parimenti  licenza  l'esercizio  della  libertà  di  colui  che  senza 
alcun  titolo  avrà  estratto  o fatto  estrarre  da  qualsivoglia  cavo, 
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fiume,  torrente,  rivo,  fonte,  canale  od  acquedotto,  acqua  a lui 
non  dovuta,  e l’avrà  divertita  in  qualunque,  uso  : di  colui  che 
per  tale  oggetto  romperà  o smuoverà  dighe  o paratoie,  o si- 
mili manufatti,  esistenti  lungo  qaalche  fiume,  torrente,  cavo, 
rivo,  fonte,  canale  od  acquedotto  : di  colui  che  porrà  ostacolo 
od  impedimento  all'esercizio  del  diritto  che  altri  possono  avere 
in  queste  acque  : di  colui  che  sul  corso  delle  medesime  usur- 
perà qualsivoglia  diritto  o ne  turberà  il  legittimo  possesso,  ar- 
ticolo 678  codice  penale.  (1) 

Ed  è parimenti  licenza  se  i proprietari,  fittaiuoli  od  altri  u- 
tenti,  prevalendosi  anche  legittimamente  delle  acque,  daranno 
luogo  per  qualsiasi  loro  fatto  o negligenza  ad  inondazioni  di 
strade  o terra  altrui,  art.  680  codice  penale. 

Quanto. alla  proprietà  letteraria  è licenza  l’esercizio  della  li- 
bertà diretta  a pubblicare  un’opera  altrui  senza  permesso  del- 
l'autore o di  chi  lo  rappresenta:  come  di  riprodurre  con  qual- 
siasi modo  un'opera  sulla  quale  dura  ancora  il  diritto  esclusivo 
di  autore,  e ne  spaccia  gli  esemplari  o le  copie  senza  il  con- 
sentimento di  colui  al  quale  quel  diritto  appartiene  : di  omet- 
tere la  dichiarazione  di  voler  conservare  l’esercizio  di  ripro- 
duzione, o di  riprodurre  e spacciare  un  numero  di  esemplari 
o di  copie  maggiore  di  quello  che  acquistò  il  diritto  di  ripro- 
durre o di  spacciare:  di  tradurre  o rappresentare  un’opera  du- 
rante il  tempo  riservato  all’autore  , ed  omettere  lo  formalità 
che  saranno  prescritte  dagli  speciali  regolamenti  di  cui  all’ar- 
ticolo 13  (2),  nei  casi  in  cui  la  rappresentazione  di  un’opera  è 
permessa  mediante  il  premio  stabilito  dalla  legge,  art.  29  legge 
25  giugno  1865. 


§ 1. 


Vincoli  alla  libarla  per  la  prevenzione  dei  furti  e danni 
contro  la  proprietà. 


Sono  vincoli  alla  libertà  dei  cittadini  per  la  prevenzione  dei 
furti  quelli  prescritti  ai  gioiellieri,  orefici,  oriuolai. 


(1J  Sono  colpevoli  di  usurpazione  di  acque  quelli  che  avendo  diritto  di 
estrarre  ed  usare  di  acque,  canali,  ecc.  abbiano  dolosamente  fatto  costruire 
bocche,  paratoie,  o condotti,  in  una  forma  diversa  da  quella  stabilita  o 
di  una  capacità  eccedente  la  misura  dei  loro  diritti. 

(2)  Art.  13.  Un'opera  drammatica,  o una  composizione  musicale  adatta 
a pubblico  spettacolo  , dopo  la  sua  pubblicazione  completa  fatta  colla 
stampa,  può  essere  rappresentata  anche  senza  speciale  consentimento  del- 
l'autore o di  colui  al  quale  è passato  il  suo  diritto  , purché  coloro  che 
vogliono  rappresentarla  gli  paghino  un  premio  corrispondente  ad  una 
quarta  parte  del  prodotto  lordo  dello  spettacolo,  articolo  13  legge  citata* 
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Essi  e qualsiasi  persona  che  attende  alla  compra  e vendita 
di  gioie,  oro  ed  orgento,  gli  ottonai  , stagnaiuoli,  calderai,  ri- 
gattieri e ferravecchi  , dovranno  fare  al  sindaco  del  comune  o 
ad  altra  Autorità  a ciò  destinata  , o in  mancanza  di  questi  al 
segretario  del  comune  , e in  di  lui  assenza  al  segretario  del 
giudice,  una  distinta  e circostanziata  dichiarazione  di  tutte  le 
cose  che  compreranno  o riceveranno  in  pegno  , pagamento  o 
permuta,  oppure  per  vendere,  esprimendone  la  quantità,  qualità 
ed  altri  connotati,  ed  il  prezzo  per  cui  avranno  quelle  avute  , 
ed  indicando  altresì  il  nome,  cognome,  patria  e condizione  delle 
persone  che  gliele  avranno  vendute  o rimesse.  Tale  dichiara- 
zione debbo  essere  fatta  entro  24  ore  dopo  che  avrà  avuto 
luogo  la  vendita  o rimessione  , eccettuate  le  robe  che  saranno 
comprate  nei  fondachi  o negozi  aperti,  art.  641  codice  penale. 

Gli  osti  , locandieri , tavernai  , bettolieri  sono  obbligati  alla 
stessa  dichiarazione  per  quelle  cose  che  furono  rimesse  loro  in 
paga,  in  pegno  od  a titolo  di  custodia  da  persone  incognite  o 
sospette  : nè  si  potrà  da  tutte  le  persone  su  indicate , prima 
della  dichiarazióne  , nè  per  giorni  otto  dopo  la  medesima,  va- 
riare od  alterare  lo  stato  e le  forme  delle  cose  come  sopra 
rimesse,  art.  642  e 643  codice  penale. 

È vietato  ai  chiavaiuoli  od  altri  artefici  di  vendere  a chic- 
chessia grimaldelli,  volgarmente  detti  passaper tutto,  o fabbri- 
care per  figliuoli  di  famiglia  o per  domestici , o per  qualsiasi 
persona  incognita  o sospetta,  chiavi  di  veruna  sorta  sulle  stampo 
di  cera  od  altra  impronta  o modello,  come  pure  di  venderle  e 
rimetterle  ai  medesimi  : nè  possono  gli  stessi  artefici  aprire 
usci,  porte  , scrigni  o simili  se  non  si  saranno  accertati  che 
quegli  il  quale  ne  avrà  fatta  ad  essi  la- richiesta  sia  il  padrone 
od  il  capo  di  casa,  o persona  di  buon  nome,  articoli  646,  64? 
codice  penale. 

È vietato  ai  ferravecchi  , ai  venditori  di  ferramenta  ed  a 
chiunque  faccia  simile  commercio  di  vendere  chiavi  usate  ai 
figliuoli  di  famiglia,  a domestici  ed  a qualsiasi  persona  inco- 
gnita o sospetta,  art.  648  Cod.  penale. 

È vietata  l'asportazione  di  false  chiavi  o alterate  o contraf- 
fatte, di  grimaldelli  atti  ad  aprire  o forzare  serrature,  art.  649 
Cod.  penale. 

Cadono  in  contravvenzione  coloro  che  lanciano  pietre  od  al- 
tri corpi  od  immondizie  nei  giardini  o nei  recinti  altrui  o con- 
tro le  finestre,  porte,  muri  delle  altrui  case  o ricoveri,  o pub- 
blici edilìzi,  o vi  fanno  appositamente  sfregi  tali  da  guastarne 
o sformarne  l’ornamento  e la  nettezza. 

Coloro  che  senza  permissione  entrano  per  qualsivoglia  motivo 
nell’altrui  fondo  chiuso  da  muro,  da  siepe  o fossa  o da  altro 
consimile  riparo  o vi  fanno  passare  bestie,  a meno  che  la  pub- 
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blica  via  siasi  resa  impraticabile  per  colpa  di  tutt'altri  che  di 
colui  che  passa  nell’altrui  fondo. 

Coloro  che  senza  la  dovuta  permissione  e fuori  dei  casi  indi- 
cati negli  articoli  624  e 625,  Cod.  penale  spigolano,  ras  trellano 
o raspolano  nei  campi  altrui  non  ancora  spogliati  affatto  dalla 
raccolta. 

Coloro  che  avranno  occasionato  la  morte  o ferita  di  animali 
appartenenti  ad  altri,  lasciando  divagare  pazzi,  o che  avranno 
dato  ‘causa  a tali  accidenti  per  rapidità,  cattiva  direzione  o ca- 
rico eccessivo  di  vetture,  cavalli  od  altri  animali,  ovvero  la- 
sciando libere  ed  erranti  bestie  malefiche  o feroci,  art.  687  Co- 
dice penale. 

Le  persone  sospette  per  furti  di  campagna  o per  pascolo  abu- 
sivo, saranno  denunciate  al  giudice  di  mandamento  dagli  ufficiali 
od  agenti  di  pubblica  sicurezza,  dai  carabinieri  reali,  dalle  guar- 
die campestri  o forestali  e dai  cantonieri.  Potranno  anche  es- 
serlo da  qualunque  cittadino,  a norma  dei  principii  generali 
della  procedura  penale. 

Contro  l’individuo  accusato  di  furti  di  campagna  o di  pascolo 
abusivo  dalla  voce  pubblica,  e per  tale  notoriamente  considerato, 
il  giudice  deve  procedere  anche  senza  specifica  denunzia. 

Se  la  denunzia  è appoggiata  a sufficienti,  indizi,  o se  trattasi 
della  notorietà  di  cui  nell’ultimo  alinea  dell'articolo  precedente, 
ovvero  altrimenti  apparisca  fondato  il  sospetto,  il  giudice  pro- 
cede sommariamente;  e risultandogli  giustificata  l’accusa  od  il 
sospetto,  fa  comparire  dinanzi  a sè  il  denunziato,  e lo  ammo- 
nisce formalmente  a meglio  comportarsi. 

Se  l'individuo  sospetto  di  pascolo  abusivo  o di  furti  campestri 
è inoltre  indicato  come  solito  a tenere  bestiame  che  notoria- 
mente non  può  mantenere,  il  giudice,  dopo  aver  verificato  il 
fatto  in  contradittorio  del  denunziato,  gli  ingiunge  di  ridurre 
il  bestiame  al  numero  di  capi  da  esso  determinato  entro  il  ter- 
mine prefissogli  colla  stessa  ordinanza,  diffidandolo  che  altri- 
menti gli  sarà  applicabile  il  disposto  dell’art.  102. 

Saranno  considerati  sospetti  di  pascolo  abusivo  i conduttori 
di  gregge  che  transitano  dall’uno  all’altro  comune,  quando  lo 
facciano  fuori  dei  tempi  determinati  dai  regolamenti  locali,  o 
quando  non  giustifichino  di  avere  provvisto  ai  mezzi  di  mante- 
nimento del  loro  gregge  lungo  il  viaggio. 

Ove  insorgano  gravi  indizi  che  una  persona  già  ammonita  ri- 
tenga legna , biade  od  altri  frutti  o prodotti  di  campagna  di 
provenienza  furtiva,  o sia  fatta  denuncia  dal  danneggiato,  il  giu- 
dice o l’ufflciale  di  pubblica  sicurezza  procederà  a perquisizione 
domiciliare. 

Venendosi  a riconoscere  1’esistenza  degli  oggetti  suaccennati, 
se  non  ne  sarà  subito  dal  detentore  giustificata  la  provenienza. 
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se  ne  ordinerà  il  sequestro,  e si  provvederà  alla  custodia  dello 
stesso  detentore  nel  carcere  del  mandamento  o nella  camera  di 
sicurezza  del  comune,  per  tradurlo,  nel  termine  di  24  ore,  di- 
nanzi al  giudice  di  mandamento  per  l’opportuno  processo. 

Se  una  persona  come  sovra  ammonita  verrà  sorpresa  nelle 
campagne,  nei  boschi  o sulle  strade  con  legnq,  biade  od  altri 
frutti  rurali,  e non  ne  saprà  indicare  la  legittima  provenienza, 
sarà  immediatamente  arrestata  e messa  a disposiziono  dell'au- 
torità giudiziaria. 

Gli  oggetti  sequestrati,  od  il  loro  prezzo  se  venduti  perchè 
non  suscettivi  di  essere  conservati,  qualora  non  vengano  recla- 
mati dal  proprietario  entro  tre  mesi  dal  giorno  dell’avviso  che 
il  giudice  avrà  fatto  pubblicare  ed  affiggere  all’albo  pretorio  del 
luogo  in  cui  il  sequestro  fu  operato,  saranno  per  ordinanza  del 
medesimo  rimessi  agli  asili  infantili  dello  stesso  luogo,  ed  in 
difetto  alla  congregazione  di  carità  locale. 

Quando  la  persona  ammonita  non  abbia,  nel  termine  stabilito 
nell'ordinanza  di  ammonizione,  ridotto  il  bestiame  come  le  fu 
ordinato,  il  giudice  procederà  immediatamente  al  sequestro  del 
bestiame  eccedente,  e farà  quindi  procedere  alla  vendita  del 
medesimo  all'asta  pubblica.  Il  prezzo  ricavato,  dedotte  le  spese, 
verrà  rimesso  al  proprietario.  Se  nell’atto  del  sequestro  il  pos- 
sessore del  bestiame  dichiara  che  questo  in  tutto  od  in  parte 
appartiene  ad  altri  di  cui  indichi  il  nome,  l’atto  del  sequestro 
sarà  in  tal  caso  significato  nel  termine  di  due  giorni  dal  giu- 
dice al  proprietario  designato  ; desso,  presentandosi  prima  della 
vendita,  e giustificando  la  sua  proprietà,  potrà  rivendicare  il 
suo  bestiame  , purché  paghi  tutte  le  spese  , salvo  il  regresso 
verso  il  possessore  contro  il  quale  fu  operato  il  sequestro. 

Se  gli  accusati  con  denunzia  o per  voce  pubblica  sono  minori 
di  anni  16,  in  tal  caso,  risultando  al  giudice  fondata  l’accusa , 
provvedendo  pel  minorenne  a norma  dell’art.  72,  chiamerà  in- 
nanzi a sè  il  padre,  l’avo,  la  madre,  il  tutore  o le  altre  per- 
sone responsabili  della  condotta  del  minore,  per  ammonirli  se- 
veramente, avvertendoli  come  la  legge  li  faccia  responsabili 
degli  atti  del  minorenne,  che  sta  sotto  la  loro  sorveglianza. 

Quando  l’individuo  ammonito  come  sospetto  o come  respon- 
sabile non  avrà  per  due  anni  consecutivi  subito  veruna  condanna, 
cesserà  l'effetto  dell’ammonizione,  e sulla  di  lui  istanza  se  ne 
farà  risultare  nella  forma  che  verrà  indicata  da  regolamento. 
Art.  97,  98,  99,  100,  101,  102,  103  e 104  della  Legge  di  pub- 
blica sicurezza. 

Quando,  a termini  dell’art.  104  della  legge,  l’individuo  am- 
monito abbia  dall’autorità  giudiziaria  ottenuto  dichiarazione  della 
cessazione  degli  effetti  dell'ammonizione,  dovrà  farla  registrare 
presso  l’ufficio  di  pubblica  sicurezza  locale.  Art.  106  del  rego- 
lamento sulla  pubblica  sicurezza. 
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Saranno  a cara  dell’antorità  di  pubblica  sicurezza  denunziati 
gli  individui  sospetti  come  grassatori,  ladri,  truffatori,  bor- 
saiuoli e ricettatori.  Art.  105  Legge  di  pubblica  sicurezza. 

Dagli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  in  ogni  comune  è tenuto 
un  registro  caratteristico  degli  oziosi,  vagabondi,  mendicanti  va- 
lidi, ladri  di  campagna  e persone  sospette. 

Ogni  mese  si  manda  la  nota  degli  individui  inscritti  in  detto 
registro  al  sotto-prefetto,  il  quale  ordina  la  formazione  di  un 
registro  per  tutto  il  circondario,  diviso  in  comuui. 

11  sotto-prefetto  poi  nello  stesso  periodo  di  tempo  trasmette 
un  estratto  del  registro  di  circondario,  come  sopra  formato,  al 
prefetto,  il  quale  ordina  alla  sua  volta  la  compilazione  di  un 
registro  generale  della  provincia. 

Il  registro  di  cui  nell’art.  precedente  è conforme  al  modulo 
num.  11  del  regolamento. 

Oli  agenti  di  pubblica  sicurezza  hanno  l'obbligo  di  dare  in 
nota  all'autorità  di  pubblica  sicurezza  gli  individui  che  possono 
essere  compresi  nel  registro  in  discorso  e sorvegliare  quelli  che 
di  già  vi  sono  inscritti.  Art.  107,  108  e 109  del  regolamento 
sulla  pubblica  sicurezza. 

11  giudice  del  mandamento,  assunte  le  occorrenti  informazioni, 
chiamerà  dinanzi  a sè  i denunziati  e li  ammonirà  severamente 
a non  dare  motivo  ad  ulteriori  sospetti,  facendo  risultare  della 
fatta  ammonizione  da  processo  verbale  che  sarà  compilato  senza 
loro  spesa. 

In  caso  di  contravvenzione  all’ammonizione,  gli  ammoniti  in- 
correranno nelle  pene  e potranno  esser?  assoggettati  alle  mi- 
sure sancite  per  gli  oziosi  e vagabondi. 

1 già  condannati  per  reati  contro  la  proprietà  potranno  inol- 
tre essere  sottoposti  alla  sorveglianza  della  polizia  per  un  ter- 
mine  non  maggiore  di  un  anno. 

Se  le  denunzie  si  riferiscono  a persone  minori  di  anni  18,  le 
quali  abbiano  il  padre,  l’avo,  la  madre  od  il  tutore , ovvero 
altre  persone  responsabili  della  condotta  del  minore  che  seco 
loro  conviva,  il  giudice,  provvedendo  per  il  minorenne  a norma 
dell’art.  72,  chiamerà  dinanzi  a sè  queste  persone  responsabili 
per  ammonirle  a vegliare  attentamente  sulla  condotta  del  mi- 
nore sotto  le  pene  sancite  da  questa  legge. 

In  ogni  caso  di  grave  sospetto  l’autorità  di  pubblica  sicurezza 
potrà  procedere  a perquisizioni  domiciliari  presso  le  persooe 
comprese  nei  tre  articoli  precedenti. 

Se  in  tali  perquisizioni  si  troveranno  effetti,  somme  di  da- 
naro, ed  oggetti  non  confacenti  allo  stato  e condizione  dei  per- 
quisiti, senza  che  ne  giustifichino  la  legittima  provenienza,  gli 
oggetti  saranno  sequestrati,  le  persone  arrestate  e rimesse  entro 
24  ore  nll’autorità  giudiziaria  per  l’applicazione  delle  pene  com- 
minate dal  codice  penale. 
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Da  un'ora  dopo  il  tramonto  del  sole  fino  all’alba  nessuno  po- 
trà trasportare  mobilie,  biancherie  ed  argenterie  se  non  è per- 
sona conosciuta  e responsabile. 

I contravventori  potranno  essere  costretti  a presentarsi  im- 
mediatamente innanzi  all’autorità  di  pubblica  sicurezza,  la  quale, 
occorrendo,  li  rimetterà  all'autorità  giudiziaria. 

È proibito  di  ricevere  gli  oggetti  trasportati  in  contravven- 
zione al  precedente  articolo. 

Coloro  che  esigono  denaro  abitualmente  od  illecitamente  sugli 
altrui  guadagni  ed  industrie  sono  annoverati  fra  le  persone  so- 
spette. e quindi  soggetti  alle  prescrizioni  della  sezione  seconda, 
capo  quarto,  titolo  secondo,  legge  di  P.  S. 

Se  citati  a comparire  per  essere  ammoniti  si  rendono  contu- 
maci, o se  ammoniti  persistono  nella  loro  prava  abitudine,  in- 
correranno nelle  prescrizioni  stabilite  agli  articoli  del  capo  sud- 
detto. Art.  106,  107,  108,  109,  110,  111  e 120  della  Legge  di 
pubblica  sicurezza. 

Per  effetto  del  disposto  dell’art.  120  della  legge,  le  prescri- 
zioni degli  articoli  107,  108  e 109  del  regolamento,  sono  anche 
applicate  allo  persone  in  detti  articoli  dalla  legge  contemplati. 
Art.  112  del  Regolamento  sulla  pubblica  sicurezza. 

SEZIONE  PRIMA. 

Dei  limiti  e vincoli  airesercizio  della  liberta  dei  cittadini  nelle  loro  rela- 
zioni coll*  amministrazione  della  pubblica  sicurezza  per  assicurare  ai  cit- 
tadini le  loro  proprietà  per  la  legislazione  toscana  ed  austriaca. 

I limiti  e vincoli  all’esercizio  della  libertà  dei  citta- 
dini per  la  garentia  delle  loro  proprietà  sono  designati 
dal  Codice  penale  toscano  del  20  giugno  1853  negli 
articoli  23G.  237,  238,  279,  374.  375,  389,  393,  395, 
396,  398,  400,  401,  402,  404,  405,  407,  408,  409, 
412,  413,  417,  418,  420,  422,  423,425,  426,  427, 
429,  430,  431,  438,  441,442,  448. 

E par  il  Codice  penale  austriaco  del  27  maggio  1852 
tuttora  in  vigore  nelle  provincie  venete  sono  tali  vin- 
coli e limiti  indicati  nei  paragrafi  166,  169,  171,  181, 
190,  196,  197,  275,  276,  301,  325,  460,  461,463, 
467.  468,  469,  471.  473,  475,  476,  477,  478,  485, 
486. 
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Con  ciò  abbiamo  posto  fine  ’ ai  limiti  e vincoli  alla 
libertà  dei  cittadini  per  le  relazioni  tra  loro  e con 
l’amministrazione  della  pubblica  sicurezza  in  quanto  alla 
garentìa  della  proprietà,  e chiudiamo  ad  un  tempo  la 
seconda  parte  dell’opera  che  delle  leggi  della  pubblica 
sicurezza  dovea  ragionare. 

Come  è chiaro,  da  quanto  sopra  si  è esposto,  noi  , 
nel  cennare  le  leggi  di  pubblica  sicurezza,  abbiamo  vo- 
luto discorrere  dei  diritti  e doveri  dei  cittadini  in  rap- 
porto all'amministrazione  di  pubblica  sicurezza,  non  solo 
per  il  suo  scopo  generale , ma  pei  fini  speciali  ch’essa 
è chiamata  a compiere.  Nè  potevamo  tenere  un  ordine 
diverso,  perchè,  avendo  nella  prima  parte  esaminata 
questa  istituzione  in  se  stessa  e subbiettivamente,  mo- 
strandone la  struttura,  il  suo  ordinamento,  le  leggi  che 
regolano  le  sue  funzioni  ed  il  di  lei  movimento  in  rap- 
porto alle  altre  istituzioni  dello  Stato,  ed  i diritti  e do- 
veri dei  funzionari  che  vi  sono  addetti , non  restava 
che  di  trattarne  l’obbietto  ch’essa  è chiamata  a fare 
conseguire  con  la  sua  organizzazione. 

E siccome  abbiamo  notato  ch’essa  ha  un  obbietto 
generale  ed  uno  speciale  a compiere,  vai  quanto  dire 
far  osservare  le  leggi  e prevenire  i reati,  era  neces- 
sario che  noi  avessimo  posto  sot  t’occhio  tutte  'le  leggi 
che  costituiscono  il  di  lei  campo  non  solo  per  l’obbietto 
generale  che  per  quello  speciale,  acciocché  la  forinola 
di  comandare  ed  ottemperare  alle  leggi  e coti  le 
forme  da  esse  prescritte,  possa  essere  un  domma  pei 
funzionari  e pei  cittadini . E difatti  nell’osservanza 
delle  leggi  e nel  fare  osservare  le  leggi  si  ha  un  se- 
condo vero  costituzionale,  quello  cioè  che  le  misure 
preventive  dei  reati  non  sono  nel  giudizio  e nel- 
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V arbitrio  dell' Autorità  "politica,  ma  quelle  che  sono 
presciente  nella  legge  come  mezzi  preventivi  dei 
reati , come  vincoli  alla  libertà  d'azione  dei  citta- 
dini imposti  dalle  stesse  leggi. 

Si  rendeva  perciò  essenzialmente  necessario  porre 
sott’occhio  tutte  le  leggi  che  regolano  i rapporti  dei 
cittadini  tra  loro , lo  Stato . e verso  l’istituzione  di  pub- 
blica sicurezza  per  raggiungere  non  solo  il  mantenimento 
dell’ordine  pubblico  e la  sicurezza  dello  Stato,  ma  la 
pubblica  tranquillità,  la  moralità,  l’igiene,  la  sicurezza 
delle  persone  e delle  proprietà  e la  prevenzione  dei 
reati  e dei  disastri. 

La  seconda  parte  perciò  è il  codice  di  pubblica  si- 
curezza del  Regno,  è il  corpus  juris  dei  cittadini  e 
degli  esteri,  i quali  sono  anche  nello  Stato  soggetti 
alle  leggi  di  polizia. 

È però  che  noi  ci  siamo  un  poco  dilungati  nel  dare 
tutte  le  disposizioni  che  risguardano  gli  esteri  non  solo 
pel  pubblico  diritto  e pei  principii  riconosciuti  del  di- 
ritto internazionale  privato,  ma  pel  diritto  positivo  ri- 
sultante dai  trattati  speciali. 

Ci  siamo  dilungati  ancora  sui  teatri,  perchè  essendo 
questa  una  materia  che  tanto  si  attacca  all’ordine,  al 
costume  ed  alla  moralità  pubblica,  era  necessario  che 
autorità  politiche , cittadini  , artisti , attori  e direzioni 
teatrali  conoscessero  i loro  diritti  e doveri;  ed  il  con- 
cetto dell’ordine  morale  fosse  bene  accertato  per  dimi- 
nuire possibilmente  e gli  arbitra  da  una  parte  e le  re- 
criminazioni ingiuste  dall’altra. 


PARTE  TERZA 


M attuazione  e compimento  dell' amministrazione  della  sicurezza  pubblica  nel  Regno 
tanto  per  la  parte  disciplinare  e penale  quanto  per  la  parte  amministratira 


TITOLO  PRIMO 
Cap.  I. 

Che  sia  attuazione  delle  leggi  di  P.  S. 


Ma  come  si  attua  1’  amministrazione  della  pubblica 
sicurezza  nel  Regno  secondo  le  leggi  ed  istruzioni  vi- 
genti? 

È questo  il  quesito  che  risolveremo  nella  3.a  parte. 

Più  volte  ci  è occorso  di  far  notare  nel  nostro 
lavoro  come  con  1’  applicazione  de’  mezzi  e delle  no- 
stre facoltà  si  ottiene  lo  scopo  razionale  e materiale 
/ della  vita,  così  con  1’  esercizio  dei  diritti  e doveri  dei 
funzionari  e degli  agenti  dell’amministrazione  della  pub- 
blica sicurezza,  e nell’esercizio  e doveri  dei  cittadini  alla 
prestazione  dei  mezzi  necessari  all’amministrazione  della 
pubblica  sicurezza  si  ottiene  lo  scopo  che  la  stessa  tanto 
come  istituzione  organica  dello  Stato,  quanto  come  isti- 
tuzione speciale  debba  far  compiere  e raggiungere  ai 
cittadini. 
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Abbiamo  nelle  pagine  415  e seguenti , 438  e seguenti 
del  primo  volume  fatto  notare  i diritti  e doveri  dei  fun- 
zionari di  pubblica  sicurezza  tanto  esercenti  come  agenti 
della  pubblica  sicurezza,  e nelle  pag.  339  e seguenti, 
349  e seguenti,  i diritti  e doveri  dei  medesimi  come 
uffiziali  della  polizia  giudiziaria,  e quivi  abbiamo  fatto 
conoscere  le  norme  come  essi  debbano  procedere  nello 
esercizio  e compimento  dei  loro  doveri,  perchè  la  no- 
stra formola  comandare  con  le  leggi  e con  le  forme 
prescritte  dalle  medesime  potesse  avere  una  esatta  ap- 
plicazione. 

Ed  infatti  essi  come  uffiziali  della  polizia  giudiziaria 
nella  compilazione  degli  atti  d’ istruzione,  nella  ricerca 
delle  pruove  e degli  autori  dei  reati  non  possono  al- 
lontanarsi dalle  forme  prescritte  nel  cap.  5°,  libro  1°, 
titolo  2°  della  procedura  penale,  e noi  quivi  abbiamo 
posto  sottocchio  agli  uffiziali  ed  agenti  della  pubblica 
sicurezza  come  uffiziali  della  polizia  giudiziaria,  la  parte 
della  procedura  penale  che  tali  formole  prescrive,  per- 
chè i detti  funzionari  nei  loro  atti  non  solo  fossero  di- 
ligenti nella  raccolta  delle  indagini,  ma  precisi  nei  modi 
corno  legalmente  stipularli  e con  quell’ossequio  dovuto 
alla  verità  e religione  dei  medesimi,  in  omaggio  sempre 
della  libertà  dei  cittadini  garentita  per  l’osservanza  di 
quelle  formole.  Vedi  pag.  375,  1°  volume. 

Ma  gli  uffiziali  ed  agenti  della  pubblica  sicurezza  hanno 
per  loro  dovere  quello  .di  fare  osservare  le  leggi  com- 
porre i dissidi  privati  e prevenire  i reati. 

Nella  l.a  parte  a pag.  405  e seguenti  quando  ab- 
biamo trattato  dei  doveri  generali  dei  funzionari  di  pub- 
blica sicurezza,  e nella  seconda  parte  quando  abbiamo 
indicato  i limiti  e vincoli  dei  cittadini  nell’  esercizio 
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della  loro  libertà  per  lo  scopo  generale  della  pubblica 
sicurezza,  abbiamo  connato  alle  leggi  ed  ai  modi  come 
le  stesse  debbono  essere  eseguite,  perchè  i funzionari 
addetti  all’  amministrazione  della  pubblica  sicurezza  a- 
vessero  una  sicura  guida  pel  compito  del  loro  ufficio 
senza  scapito  della  libertà  dei  cittadini  garentita  dallo 
Statuto.  E seguendo  le  nonne  appunto  quivi  cennate  i 
funzionari  attendono  ad  un  tempo  alla  osservanza  delle 
leggi  ed  a farle  osservare,  ed  alla  prevenzione  dei 
reati. 

Quanto  poi  agli  scopi  parziali  dell’  amministrazione 
della  pubblica  sicurezza  per  la  composizione  dei  dissidi 
privati  per  attendere  alla  moralità  e costume  pubblico, 
sanità  e salubrità  pubblica,  alla  incolumità  ed  alla  pre- 
venzione dei  disastri,  alia  libertà  individuale  ed  alla 
privata  proprietà  noi  abbiamo  cennalo  le  diverse  leggi 
ed  i regolamenti  in  proposi to,  che  mentre  lo  prime  se- 
gnano un  limite  alla  attività  esteriore  di  ogni  cittadino, 
i secondi  vincolandogliene  1’  esercizio  tanto  nel  campo 
proprio  d’ attività  quanto  nel  campo  comune,  trac- 
ciano le  norme  tanto  ai  cittadini  quanto  ai  funzio-  • 
nari,  onde  e gli  uni  e gli  altri  possono  esperimentare 
i loro  diritti.  Ed  è appunto  con  queste  norme  che  si 
debbono  attuare  le  leggi  di  pubblica  sicurezza:  j ^reci- 
samente nella  stretta  osservanza  di  queste  norme  è la 
preveggenza  e la  prevenzione  dei  reati.  Allorché  si 
veglia  che  il  cittadino  non  esca  dalla  sua  sfera  di  at- 
tività ; che  nella  sua  sfera  si  muova  con  le  norme  sta- 
bilite dalla  legge  ; allorché’  il  funzionario  spiega  la  sua 
azione  dentro  della  sua  sfera  che  gli  è stata  segnata 
dalla  legge,  e con  le  forme  prescritte  dalla  legge  stessa 
che  sono  vincoli  all’esercizio  della  sua  libertà,  della  sua 
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azione,  è allora  sì  che  si  raggiunge  quell’ordine,  quel- 
l’armonia che  si  trova  nell’andamento  generale  di  tutte 
le  istituzioni  secondo  l’architettura  dello  Stato.  È allora 
che  ogni  cittadino  godente  di  quella  libertà  che  gli  re- 
sta dentro  la  propria  periferia  può  dirsi  libero,  può  dirsi 
che  esercita  e gode  della  libertà,  di  quella  libertà  ra- 
zionale che  dev’  essere  in  armonia  con  la  libertà  dello 
Stato  e con  quella  degli  altri  cittadini  coi  quali  si  è 
unito  in  società. 

Laonde  la  prevenzione  dei  reati,  la  custodia  della 
pubblica  moralità,  del  buon  costume,  della  sanità,  ed  il 
prevenire  i disastri  non  vuol  dire  che  i funzionari 
della  pubblica  sicurezza  e principalmente  il  personale 
esercente  ed  agente  possono  mettere  in  opera  quei 
marzi  che  essi  nella  loro  mente  credano  sufficienti  allo 
scopo,  ma  significa  istruzione  perenne  e vigilanza 

ATTIVA  PERCHÈ  LE  LEGGI  SIANO  OSSERVATE,  PERCHÈ  I 

regolamenti  siano  attivati,  giacché  entrambi  sono  i 
mezzi  legali  della  prevenzione  dei  reati  e la  conserva- 
zione della  morale  e degli  altri  beni  che  una  savia  am- 
* ministrazione  di  pubblica  sicurezza  deve  assicurare  ai 
cittadini.  La  prevenzione  dei  reati  consiste  nel  non  fare 
accadere  reati,  anziché  di  andar  trovando  rimedi  che 
non  sono  nelle  leggi  per  non  farli  accrescere,  poiché 
allora  l’opera,  della  prevenzione  è finita  ed  entra  quella 
della  repressione  che  fa  parte  della  amministrazione 
della  giustizia  punitiva. 

• Appunto  perchè  l’amministrazione  di  • pubblica  sicu- 
rezza deve  prevenire  i reati,  essa  ha  Yalta  sorveglianza 
dello  Stato  ed  entra  da  per  tutto,  concede  licenze,  sor- 
veglia i pubblici  esercizi,  i teatri,  le*  stamperie,  le  piazze, 
i mercati,  le  strade,  le  campagne,  le  vetture,  le  persone 
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Sospette  e tutto  ciò  che  può  essere  un  pericolo  o minaccia 
tanto  alla  sicurezza  generale  che  particolare  dei  cittadini. 

Questa  sorveglianza  è esercitata  dagli  ufficiali  della 
pubblica  sicurezza  con  una  perenne  istruzione,  dagli 
agenti  con  una  perenne  ispezione.  — Diciamo  perenne 
istruzione  perchè  tanto  nelle  dimande  per  concessione 
di  licenze,  per  apertura  di  teatri  e per  i trattenimenti 
pubblici,  per  le  direzioni  di  giornali  e per  apertura  di 
stamperie,  e per  intraprendere  corsi  di  pubbliche  vet- 
ture e via...  essi  istruiscono  sulle  dimande  per  vedere  se 
nei  concessionari  vi  siano  quelle  garentie,  prescritte  dalla 
legge  e dai  regolamenti,  di  moralità,  di  possidenza,  di 
diligenza,  di  probità,  onde  le  concessioni  che  si  chie- 
dono e che  si  danno  collo  scopo  di  un  interesse  ben 
inteso  quello  cioè  che  debba  comprendere  1’  utilità  ge- 
nerale e del  concessionario,  non  sia  da  questo,  con  l’o- 
missione delle  norme  e dei  regolamenti  che  lo  regolano, 
rivolto  ad  esclusivo  vantaggio  proprio  col  danno  del- 
l’universalità dei  cittadini.  Perciò  come  mezzo  preven- 
tivo è insito  nella  stessa  concessione  la  revocabilità  e 
la  precarietà.  Essa  però  debb’essere  esercitata  con  giu- 
stizia. Negare  o revocare  una  concessione,  chiudere  un 
esercizio  significa  mettere  sul  terreno  un  individuo  una 
famiglia,  e privarla  della  sussistenza.  Significa  che  i 
membri  di  questa  famiglia  ordinariamente  senza  altra 
possidenza,  debbonsi  procurare  nella  società  i mezzi  della 
loto  sussistenza:  significa  che  se  non  hanno  altro  me- 
stiere o professione  vanno  ad  accrescere  1’  esercito  de- 
gli oziosi  e vagabondi  : e se  l’atto  della  chiusura  non 
sia  stato  l’effetto  di- maturo  calcolo  e di  perfetta  giu- 
stizia, gl’interessati  inaspriti  si  credono  in  diritto  di  ven- 
dicarsi contro  del  potere,  e la  loro  depravazione  sarà 
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perniciosa  e pericolosa  allo  Stato,  sicché  il  danno  che 
ne  risentirà  l’associazione  non  si  potrà  sicuramente  ade- 
guare a quello  che  ridondava  dall’evitare  la  presa  mi- 
sura. Perciò  abbiamo  detto  giustizia,  profonda  giustizia 
quell’atto  che  debbe  essere  preso  con  la  più  grande 
calma  dell’animo  dopo  avere  valutate  tutte  le  circo- 
stanze, segnatamente  perchè  la  parte  interessata  non  è 
rappresentata  da  nessun  procuratore,  quando  la  co- 
scienza del  funzionario  è paga  della  risoluzione  presa, 
non  per  essersi  soddisfatto  ad  un  proprio  e particolare 
desiderio,  ma  ad  un  bisogno  generale  e sociale.  Quella 
giustizia  che  si  rivela  in  un  animo  nobile  e generoso 
che  ha  la  coscienza  di  sé  e della  propria  dignità  e che 
non  è straniero  alla  bontà  ed  alla  pietà,  vincoli  santi 
che  riuniscono  tutta  l'umanità.  Così  la  giustizia  è una  cosa 
reale  vera,  e non  un  mito,  come  credono  alcuni,  per- 
chè facendo  spesso  pruove  di  esercitare  la  giustizia  mi- 
tica negli  atti  governativi  si  destano  i sospetti  contro 
del  potere,  ed  appresso  ai  sospetti  vengono  i propositi, 
e dopo  le  ribellioni  parziali  che  finalmente  scoppiano 
in  una  rivoluzione  generale,  la  quale  non  è mito  ma  è 
voragine  che  demolisce  e che  ingoia  e governi  e gover- 
nanti. 

Ma  quali  sono  le  istruzioni  e norme  vigenti  per  l’e- 
secuzione delle  leggi  di  pubblica  sicurezza  nel  regno? 

Una  istruzione  in  data  4 aprile  1867  sottoscritta  dal 
ministro  Ricasoli  è quella  che  regola  la  condotta  degli 
indiziali  di,  pubblica  sicurezza  tanto  nelle  relazioni  tra 
loro  quanto  col  pubblico  ministero  e coi  diversi  agenti 
negli  speciali  servizi  di  cui  è oggetto  la  legge  20  marzo 
1865  allegato  B,  e nelle  materie  di  polizia  giudiziaria.  Le 
stesse  come  legislazione  positiva  dell’amministrazione  di 
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pubblica  sicurezza  nella  parte  di  attuazione  dovendo  es- 
sere a conoscenza  così  degli  ufficiali  che  degli  agenti  e 
dei  cittadini  stimiamo  necessario  di  qui  riportarle  nel 
loro  testo. 


Istruzione  pei  funzionari  di  pubblica  sicurezza. 

Idee  generali  — Relazioni  gerarchiche  de' funzionari. 


1°  Se  in  ogni  società  politica  incombe  al  Governo  di  tute- 
lare l’ordine  pubblico  o vegliare  alla  sicurezza  delle  persone  e 
delle  proprietà,  è questo  il  primo  dei  suoi  doveri  in  uno  Stato 
che  si  regge  con  formo  rappresentative.  L’eguaglianza  dei  cit- 
tadini, l’inviolabilità  del  domicilio,  la  libertà  della  stampa,  il 
diritto  di  associazione  e le  altre  guarentigie  sancite  dallo  Sta- 
tuto fondamentale  del  Regno  sarebbero  una  vana  parola,  anzi 
una  triste  illusione,  se  la  tranquillità  e la  pace  pubblica  potes- 
sero essere,  quando  che  sia,  minacciate  o turbate.  Laonde  la 
legge  del  13  novembre  1859  e poi  1’  altra  del  20  marzo  1805 
costituirono  un’amministrazione  speciale,  che  s'intitola  Della  Si- 
curezza pubblica , come  quella  che  provvede  ad  una  parte  sì 
rilevante  di  pubblico  servizio  con  funzionari  ed  agenti,  la  cui 
missione  è tanto  pio  grave,  quanto  più  alto  ed  onorevole  è l’uf- 
ficio di  assicurare  ai  cittadini  la  certezza  del  legittimo  eser- 
cizio dei  loro  diritti. 

2°  Guidati  dal  pensiero  di  rispondere  degnamente  a que- 
sto còmpito,  i funzionari  di  sicurezza  pubblica  dovranno  innanzi 
tutto  attingere  dalla  nobiltà  del  loro  mandato  la  forza  che  deve 
sorreggerli  nel  difficile  ministero;  oltre  di  che  l’imparziale  os- 
servanza della  legge,  la  prudenza  nell'  applicarla  ai  casi  occor- 
renti, l'illibatezza  della  vita  pubblica  e privata,  ed  il  rispetto 
di  se  medesimi  procaccieranno  loro  la  pubblica  estimazione,  che 
sola  può  circondarli  di  quell'autorità  morale,  che  è il  mezzo  più 
potente  per  ben  governare.  A funzionari,  i quali  adempiano 
scrupolosamente  al  loro  dovere,  e sieno  gelosi  della  dignità 
propria  e di  quella  del  Governo,  non  potrà  mancare  il  favore 
dei  cittadini;  e forti  allora  del  suffragio  della  pubblica  opinione, 
essi  potranno  col  consiglio  e con  l’opera  rimediare  a molti 
sconci  e prevenire  molti  disordini,  che  altrimenti  sarebbero  ir- 
reparabili, e forse  richiederebbero  una  dolorosa  repressione. 

3°  Destinata  a prevenire  i reati,  e per  conseguenza  a ri- 
cercarne e rimuoverne  le  cause,  che  possono  essere  varie  e 
molteplici,  cosi  morali,  che  materiali,  l'autorità  di  pubblica  si- 
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cu  rezza  non  deve  isolarsi  fra  le  popolazioni,  alle  quali  è dovuto 
il  benefizio  dell'azione  governativa.  Essa  all'incontro  deve  scru- 
tare i bisogni  delle  moltitudini,  conoscerne  gli  interessi  morali 
ed  economici,  indagare  il  grado  della  loro  educazione,  e stu- 
diarne le  vere  condizioni  sociali,  per  essere  al  caso  di  adottare 
o promuovere  quei  provvedimenti  speciali  o generali,  che  val- 
gano ad  assicurare  stabilmente  la  pubblica  incolumità,  essendo 
manifesto  che  non  poche  questioni  di  sicurezza  pubblica  sono 
intimamente  connesse  a gravi  problemi  sociali  la  cui  soluzione 
non  può  dipendere  da  semplici  misure  di  polizia,  ma  da  prov- 
vedimenti governativi  o legislativi  d'interesse  generale. 

Stringendosi  per  tal  modo  i vincoli  fra  i depositari  del  po- 
tere e coloro  che  debbono  giovarsi  della  loro  opera,  s’ingenera 
quella  fiducia  nell'autorità  politica,  che  le  rende  agevole  la  via 
non  solo  a conoscere  il  vero  indirizzo  della  pubblica  opinione, 
ma  ancora  a regolarla  quando  abbia  a fuorviare. 

4.  Perchè  l’azione  della  S.  P.  sia  efficace,  debb’essere  con- 
tinua, preveggente  e destra.  Occorre  di  far  tesoro  di  qualun- 
que indizio,  seguire  ogni  traccia,  raccogliere  tutte  le  notizie, 
esaminarle,  coordinarle,  e cavarne  que'  risultamenti,  que'  riscon- 
tri e quelle  induzioni  che  se  non  sono  di  una  utilità  immediata, 
possono  diventarlo  in  processo  di  tempo.  Deesi  nondimeno  av- 
vertire, che  in  questo  lavoro  non  interrotto  di  informazioni,  di 
esplorazioni  e di  studi,  l'azione  dell'autorità  non  si  lasci  scor- 
gere per  niun  modo,  nè  si  renda  molesta,  e molto  meno  ves- 
satoria, ma  sia  cauta,  guardinga,  e tutta  circospezione  e se- 
greto. 11  giorno,  in  cui  la  sorveglianza  anche  più  utile  per  Sven- 
tare qualsiasi  delitto  o crimine,  o per  iscoprirne  gli  autori,  di- 
venisse palese,  essa  non  solo  riescirebbe  infruttuosa,  ma  par- 
rebbe vessatoria  ai  più,  i quali  ignorano  il  fine  che  1'  autorità 
intendeva  raggiungere.  Nulla  è cosi  intollerabile  come  i vani 
apparati  dell'autorità  di  polizia;  essa  riesce  altrettanto  impo- 
tente, quanto  è più  clamorosa  ed  irrequieta. 

5°  Da  ultimo  questi  requisiti  sono  subordinati  ad  una  con- 
dizione principale,  che  è l'unità  d’azione  e d’  indirizzo,  essen- 
ziale all’  esercizio  della  potestà  politica.  A tale  scopo  la  legge 
del  20  marzo  1865  ha  distinto  le  autorità  di  P.  S.  in  un  dop- 
pio ordine,  cioè  di  autorità  dirigenti,  quali  sono  i prefetti  e i 
sotto  prefetti,  e di  autorità  esecutive,  quali  sono  i questori,  gli 
ispettori,  i delegati,  gli  applicati,  i sindaci  nei  comuni  ove  non 
risiede  un  funzionario  di  P.  S.  e gli  ufficiali  defi’arma  dei  RR. 
carabinieri. 

0°  Per  questa  distinzione  il  prefetto,  primo  rappresentante 
del  potere  esecutivo  nella  provincia,  è il  solo  che  per  1'  auto- 
rità conferitagli  dalla  legge  regola  e dirige  l’azione  governativa 
e la  politica,  c prende  o provoca  tutti  i provvedimenti,  che 
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sono  richiesti  non  solo  dai  bisogni  e dalle  esigenze  dell'ordine 
e della'  tranquillità  pubblica,  ma  ancora  dai  voti  della  pubblica 
opinione.  Tanto  i sotto  prefetti  o questori,  quanto  gli  offiziali 
superiori  comandanti  di  divisione,  e i capitani  comandanti  di 
compagnia  de’RR.  carabinieri,  e tutti  gli  altri  funzionari  di  si- 
curezza pubblica,  dipendono  dal  prefetto,  e non  hanno  azione 
propria  o direttiva,  ma  debbono  curare  l'esecuzione  degli  ordini 
che  dal  prefetto  emanano  per  sua  iniziativa  o a proposta  delle 
autorità  dipendenti.  Il  sottoprefetto  nel  circondario  di  sua  giu- 
risdizione ha  lo  stesso  còmpito,  sicché  gli  uffiziali  comandanti  le 
luogotenenze,  o i capitani  comandanti  di  compagnia  de’RR.  ca- 
rabinieri e i delegati  di  P.  S.,  o i sindaci  debbono  uniformarsi 
agli  ordini,  che  egli  ha  facoltà  di  emettere,  sempre  però  sotto 
la  dipendenza  del  prefetto,  da  cui  riceve  le  opportune  istruzioni, 
ed  al  quale  deve  riferire  i provvedimenti  presi  in  caso  di  ur- 
genza. 

7°  Nei  casi  d’assenza  o d’impedimento  del  prefetto,  le  sue 
attribuzioni  come  autorità  dirigente  la  P.  S.  della  provincia 
sono  esercitate  dal  consigliere  di  prefettura,  che  per  regio  de- 
creto è destinato  a farne  le  veci  in  tutti  gli  altri  rami  di  pub- 
blico servizio. 

Il  sotto  prefetto  no’  casi  identici  è sostituito  pel  solo  servi- 
zio di  P.  S.  dal  funzionario  di  P.  S.  più  elevato  in  grado  fra 
quelli  che  son  destinati  a servire  presso  la  sottoprel'ettura;  il 
questore  dall'ispettore  di  questura;  e negli  uffici  distaccati,  il 
delegato  è sostituito  dall'applicato,  se  vi  è,  ed  in  caso  diverso 
dal  sindaco. 

Nei  casi  di  vacanza,  impedimento  o assenza  del  sindaco,  l’as- 
sessore che  ne  fa  le  veci  ha  la  qualhà  di  funzionario  di  P.  S. 
nel  caso  previsto  dal  citato  articolo  4 della  legge  del  20  marzo 
18(55.  Nelle  frazioni  o borgate  di  un  comune  sono  funzionari  di 
P.  S.  coloro  a cui  il  sindaco  ha  delegato  le  sue  funzioni,  a ter- 
mini degli  articoli  105  e 106  della  legge  comunale  e provinciale; 
ed  in  fine  in  quelle  borgate  o frazioni  che  hanno  patrimonio  e 
spese  separate,  giusta  l'articolo  107  della  citata  legge,  è fun- 
zionario di  P.  S.  il  delegato  municipale  nominato  dal  sindaco 
ed  approvato  dal  prefetto. 

8°  L’ufficio  di  P.  S.  forma  nella  segreteria  della  prefettura 
una  sezione  speciale  ed  indipendente  della  divisione  8*. 

Tale  sezione  deve  essere  diretta  dal  funzionario  di  P.  S.  più 
elevato  in  grado  fra  quelli  addetti  alla  prefettura,  il  quale  non 
dipenderà  che  dal  prefetto.  Egli  terrà  un  protocollo  distinto  per 
la  corrispondenza  e gli  atti  dell’ufficio,  ne  conserverà  il  sug- 
gello, e provvederà  alla  spedizicne  dei  plichi. 

Nelle  sottoprefetture  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  servizio  di 
P.  S.  è trattato  in  una  sezione  della  segreteria,  diretta  dal  de- 
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legato  di  P.  S.,  aH’immcdiata  dipendenza  del  sotto  prefetto.  11 
delegato  terrà  ugualmente  un  protocollo  distinto,  nonché  i sug- 
gelli dell’ufficio,  e provvederà  alla  spedizione  de’plichi. 

9°  Sono  agenti  di  P.  S.  i carabinieri  reali,  le  guardie  di  • 
P.  SM  le  guardie  forestali,  municipali  e campestri,  le  guardie 
doganali,  daziarie,  telegrafiche  e di  strado  ferrate  e i canto- 
nieri che  hanno  prestato  giuramento.  Le  guardie  forestali  e cam- 
pestri non  possono  essere  considerate  come  agenti  di  P.  S.  se 
non  quando  sieno  municipali,  nè  può  attribuirsi  tale  qualità  ai 
fattorini  di  posta  o ai  corrieri  postali. 

I carabinieri  reali  e le  guardie  di  P.  S.  Bono  agenti  ordi- 
nari, laddove  gli  altri  non  sono  che  agenti  straordinari  della 
P.  S.,  la  cui  opera  non  può  essere  richiesta  se  non  per  servizi 
speciali,  con  determinazione  da  prendersi  dal  Ministero  dell’in- 
terno d'accordo  con  quello  delle  finanze.  Ciò  importa  che  que- 
sti agenti  non  possono  essere  costantemente  distratti  dal  ser- 
vizio al  quale  è destinato  il  corpo  a cui  appartengono,  ma  son 
chiamati  soltanto  a concorrere  alle  operazioni  disposte  dall'au- 
torità politica  per  qualche  occorrenza,  cessatala  quale  essi  per- 
dono la  qualità  di  agenti  di  P.  S.  Il  criterio  per  chiedere  tale 
sussidio  sta  nell’  urgenza  del  servizio  e nella  impossibilità  di 
compierlo  con  gli  agenti  ordinari;  e le  autorità  locali  nel  farne 
la  proposta  al  prefetto  , dal  quale  deve  essere  promossa  la 
disposizione  del  Mioistero  dell’interno,  debbono  provare  1’  esi- 
stenza delle  anzidette  condizioni,  senza  le  quali  sarebbe  lesivo 
negli  interessi  delle  rispettive  amministrazioni , egualmente 
meritevoli  di  considerazione,  il  privarle  dell'opera  dei  loro  di- 
pendenti. 

Ciò  per  altro  non  impedisce  che  anche  senz’ordine  tali  agenti 
procedano  all’arresto  di  qualunque  individuo  colto  in  flagrante 
reato,  essendo  sancito  dall’articolo  65  delle  vigenti  leggi  di 
procedura  penale , che  non  solo  ogni  depositario  della  forza 
pubblica,  ma  ancora  ogni  altra  persona  sia  autorizzata  a simili 
arresti. 

É da  ricordare  in  ultimo  , che  per  l’articolo  125  del  codice 
di  marina  mercantile  del  25  giugno  1865,  gli  agenti  degli  uf- 
fici di  porto  , nell’ambito  della  rispettiva-  giurisdizione  , sono 
considerati  corno  agenti  della  forza  pubblica , ed  hanno  facoltà 
di  procedere  all'arresto  delle  persone  incolte  in  flagrante  reato. 

10.  A conseguire  la  necessaria  unità  d'azione  o d’indirizzo 
non  basta  che  ogni  autorità  sia  prontamente  e regolarmente 
ragguagliata  di  quanto  può  interessare  la  cosa  pubblica . e la 
sicurezza  generale  nell’ambito  della  propria  giurisdizione,  ma 
occorre  che  ciascuna  ne  informi  l'autorità  superiore,  per  modo 
che  il  Prefetto  possa  formarsi  un  criterio  esatto  delle  condi- 
zioni della  sicurezza  pubblica  nella  provincia,  pe’  provvedi- 


Digitized  by.Goegte 


501 

menti  più  opportuni  e adeguati  alla  varietà  ed  alla  gravità  dei 
bisogni. 

Tale  rapporto  sarà  indirizzato  dal  comandante  della  stazione 
de'  RR.  carabinieri  al  delegato  di  sicurezza  pubblica  o al  sin- 
daco (nel  caso  previsto  dall’art.  4 della  legge  20  marzo  ]86à); 
dal  delegato  o sindaco  , e dall’uflicìale  comandante  la  luogote- 
nenza de’  RR.  carabinieri  al  sotto- prefetto  del  circondario,  o 
questore  ; e dal  sotto-prefetto  o questore  e dall’ufdziale  supe- 
riore comandante  la  divisione  de’  RR.  carabinieri  al  Prefetto 
della  provincia. 

Quando  nel  capo-luogo  del  circondario  risieda  il  comando  di 
una  compagnia  de’  RR.  carabinieri , il  capitano  comandante 
sarà  tenuto  a fare  il  medesimo  rapporto  al  sotto-prefetto  o 
questore;  e quando  nel  capo-luogo  della  provincia  non  risieda 
un  comando  di  divisione,  ma  di  compagnia,  lo  stesso  obbligo 
incomberà  al  capitano  comandante  verso  il  Prefetto  della  pro- 
vincia. 

11.  Perchè  tali  notizie  abbiano  il  pregio  dell’opportunità, 
debbono  essere  giornaliere , o compilato  in  forma  di  relazione, 
distinta  ne’seguenti  capi  : 

n)  Tutto  ciò  che  concerne  l’indirizzo  della  pubblica  opinione, 

0 i fatti  di  politica  importanza,  come  le  manifestazioni  della 
stampa  periodica  , e degli  opuscoli  relativi  a quistioni  di  poli- 
tica interna  od  esterna,  o alle  condizioni  generali  dello  Stato  ; 

1 meetings;  le  adunanze  nelle  quali  si  tratti  di  politica  o di 
affari  di  pubblico  interesse  ; le  dimostrazioni  ; le  ovazioni  ; gli 
assembramenti,  e qualsiasi  altro  fatto  clamoroso  di  natura  tale 
da  turbare  l’ordino  pubblico: 

b)  Tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  elezioni,  sieno  politiche  o 
provinciali,  o anche  comunali  , le  riunioni  preparatorie,  le  ma- 
nife. tazioni  della  stampa , l’attitudine  dei  partiti , il  concorso 
più  o meno  numeroso  degli  elettori,  il  risultamento  della  vota- 
zione , ed  in  ispecie  se  e quale  interesse  abbia  preso  il  paese 
all’elezione  ; 

c)  I crimini  e delitti,  ancorché  mancati  o tentati , con  l’in- 
dicazione del  nome,  patria,  domicilio,  età  e professione  de’pre- 
sunti  autori  e complici  ; degli  individui  a danno  de’quali  furono 
commessi,  o s’intendevano  commettere;  del  tempo  e del  luogo 
in  cui  avvennero;  delle  circostanze  essenziali  del  reato;  e dei 
provvedimenti  adottati  per  accertare  il  reato  , c rimuovero  il 
pericolo  di  ulteriori  attentati,  o per  iscoprire  gli  autori,  quando 
sieno  ignoti.  Trattandosi  di  reati  contro  le  proprietà,  sarà  sem- 
pre indicato  l’ammontare  presumibile  del  danno  ; 

d)  Gli  arresti,  coll'indicazione  precisa  delle  generalild  delle 
Persone  arrestate  ; del  tempo , del  luogo  e del  titolo  pel  quale 
fu  eseguito  l’arresto;  degli  oggetti  sequestrati,  o dell’autorità 
* disposizione  della  quale  furono  posti  gli  arrestati. 
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Nel  riferire  gli  arresti  di  disertori,  di  renitenti  alla  leva,  o 
di  persone  colpite  da  mandato  di  cattura,  dovrà  specificarsi  da 
chi  l’arresto  fu  eseguito  , vale  a dire,  se  dai  reali  carabinieri 
o dalle  guardie  di  pubblica  sicurezza,  o da  altri  agenti  della 
forza  pubblica,  o dalla  guardia  nazionale  , o dalla  truppa , con 
un  cenno  dell’arma  o del  reggimento  cui  appartiene  il  diser- 
tore, o della  classe  di  leva  alla  quale  appartiene  il  renitente  ; 
la  data  del  mandato  d’arresto , o la  circolare  a stampa  in  cui 
fu  segnalato  per  essere  ricercato  ed  arrestato; 

é)  Oli  avvenimenti  fortuiti,  come  gl’incendi  casuali , le  inon- 
dazioni , gli  straripamenti  di  fiumi  o torrenti  , i naufragi  , le 
ruine  di  edilizi,  le  interruzioni  al  libero  transito  sugli  stradali, 
le  morti  accidentali,  i suicidi  ed  altri  simili  casi,  quando,  per 
la  loro  importanza  o per  altre  circostanze,  meritino  di  essere 
conosciuti  dall’autorità  di  sicurezza  pubblica. 

Nella  relazione  di  questi  fatti  si  dovrà  indicare  il  luogo  in 
cui  accaddero , le  cause  dalle  quali  furono  provocati , tutte  le 
circostanze  che  vi  si  riferiscono,  le  generalità  degli  individui 
che  vi  presero  parte,  o ne  rimasero  vittime,  ed  i provvedimenti 
adottati  ; 

f)  In  generale,  ogni  altro  fatto,  avvenimento,  o notizia,  che 
possa  interessare  la  pubblica  sicurezza. 

12.  Quando  nel  giro  delle  ore  24  nulla  sia  occorso  che  me- 
riti di  essere  riferito  all’autorità  di  pubblica  sicurezza,  sarà 
fatta  egualmente  una  relazione  negativa  dai  funzionari  indicati 
nei  precedenti  articoli,  eccettuati  i sindaci,  ai  quali  è data  fa- 
coltà di  riferire  in  fine  della  settimana,  al  sotto-prefetto  o que- 
store, ed  al  Prefetto,  che  niun  avvenimento  o reato  siasi  ve- 
rificato nel  territorio  del  rispettivo  comune. 

13.  Trattandosi  di  notizie,  avvenimenti,  fatti  o reati  gravi  o 
clamorosi,  sia  di  natura  politica,  sia  di  polizia  ordinaria  o giu- 
diziaria, oltre  alla  relazione  giornaliera  le  autorità  di  sicurezza 
pubblica  e i comandanti  de'reali  carabinieri  di  qualsiasi  grado, 
ne  informeranno  immediatamente  le  autorità  superiori,  com- 
preso il  Ministero  dell’interno  , valendosi  della  corrispondenza 
telegrafica,  quando  la  gravità  e l’urgenza  della  cosa  lo  richieg- 
gano. 

Laddove  sia  urgente  di  ricercare  o arrestare  persone  impu- 
tate di  gravi  reati  , e di  rinvenire  oggetti  involati,  di  cui  si 
tema  la  dispersione  o il  trafugamento  in  altro  Stato,  o di  se- 
questrare giornali  ed  altri  stampati  per  mandato  dell’autorità 
giudiziaria,  gli  ordini  relativi  non  potranno  essere  comunicati 
alle  autorità  di  sicurezza  pubblica  per  mezzo  del  telegrafo , se 
non  da  Prefetti,  sotto-prefetti  o questori,  i quali  giudicheranno 
della  convenienza  di  diramarli  in  tutto  il  Regno  o in  alcune 
provincie.  In  tali  casi  si  userà  sempre  la  massima  concisione 
nel  dettato  del  telegramma. 
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14.  Alla  fine  di  ogni  mese  ciascun  Prefetto  deve  inviare  al 
Ministero  una  relazione  generale  sulle  condizioni  della  pro- 
vincia. 

In  questa  relazione  saranno  largamente  esposte  le  condizioni 
morali  e politiche  della  provincia  e gli  atti  più  notevoli  del- 
ramministrazione.  Tratterà  principalmente  dell’attitudine,  degli 
intendimenti  e dell'influenza  de’partiti  politici;  delle  manifesta- 
zioni dell’opinione  pubblica  e del  giornalismo.  Rileverà  le  esi- 
genze del  pubblico  servizio  e l'andamento  di  tutte  le  ammini- 
strazioni della  provincia  , sulle  quali  il  Prefetto  ba  per  legge 
il  diritto  di  vegliare,  non  per  arrogarsi  un  sindacato  minuzioso 
e lesivo  delle  diverse  gerarchie  , ma  per  dinotare  al  Governo 
le  osservazioni , che  egli  stesso  abbia  avuto  occasione  di  fare , 
e quelle  che  siano  additate  dall’opinione  pubblica,  sia  per  con- 
futarle o per  raddrizzarle,  sia  per  avvalorarle  e promuovere 
gli  analoghi  provvedimenti. 

A tale  relazione  sarà  unito  un  prospetto  statistico  dei  reati 
ed  arresti  avvenuti  nella  rispettiva  provincia  nel  corso  del 
mese. 

15.  11  comandante  di  legione  dei  reali  carabinieri  invierà 
mensilmente  al  Ministero: 

а)  Lo  stato  generale  nominativo  di  tutti  gli  arresti  eseguiti 
nel  suo  comando; 

б)  Lo  stato  nominativo  degli  individui  ricevuti  in  consegna 
alla  frontiera  dalla  forza  armata  di  altri  Stati,  con  l’iadicazione 
del  giorno  e luogo  in  cui  seguì  la  consegna,  l’autorità  estera  a 
richiesta  della  quale  fu  eseguita,  il  motivo  da  cui  fu  provocata, 
le  generalità  dell’individuo  consegnato,  le  carte  ed  oggetti  che 
aveva  presso  di  sè,  e l’autorità  del  Regno  a cui  fu  presentata; 

c)  Lo  stato  nominativo  degl’  individui  consegnati  alla  forza 
armata  di  altro  Stato,  o espulsi  a piede  libero,  coll'indicazione 
delle  generalità  di  ciascuno  di  essi,  del  motivo  della  consegna 
o espulsione,  dell'  autorità  a richiesta  della  quale  fu  eseguita, 
delle  carte  ed  oggetti  di  cui  tali  individui  erano  forniti,  e del 
giorno  e punto  della  frontiera  in  cui  fu  fatta  la  consegna. 

16.  I comandanti  di  compagnia  o di  divisione  dei  reali  ca- 
rabinieri debbono  trasmettere  senza  indugio  al  ministero,  per 
la  compilazione  della  circolare  periodica  degl'  individui  da  ri- 
cercarsi e da  arrestarsi: 

1°  La  copia  dei  mandati  di  cattura  rilasciati  contro  impu- 
tati di  crimini  e delitti,  le  ricerche  dei  quali  sieno  riuscite  in- 
fruttuose ; 

2°  Le -note  degli  evasi  dalle  carceri  od  altri  luoghi  di  pena, 
oppure  dalle  mani  della  forza  pubblica; 

3°  Gli  estratti  d’assento  dei  disertori  dell’esercito  o dell’ar- 
mata; 
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4°  Gli  elenchi  dei  renitenti  alla  leva  per  l'esercito  o per  l'ar- 
mata; 

5°  Le  specifiche  degli  oggetti  di  valore  de’furti  rilevanti, 
quando  siavi  riconosciuta  opportunità  d’ inscriverli  nella  circo- 
lare; 

Oltre  a ciò  essi  debbono  inviare  prontamente  al  ministero 
gli  avvisi  per  la  revocazione  delle  ricerche,  massime  quando  si 
tratti  d’individui  stati  segnalati  per  l’arresto. 

17,  Fra  gli  uflkiali  di  sicurezza  pubblica  la  gerarchia  è de- 
terminata dal  regio  decreto  de!  15  ottobre  1806,  pel  quale  gli 
applicati  dipendono  dai  delegati,  i delegati  dagli  ispettori,  e gli 
ispettori  dal  questore,  il  quale  è coadiuvato  da  ispettori  di  que- 
stura, superiori  in  grado  agli  altri  ispettori. 

Questi  rapporti  gerarchici  importano  la  dipendenza  degli  uf- 
ficiali di  grado  inferiore  da  quelli  di  grado  superiore,  sicché 
se  diversi  ufficiali  di  sicurezza  pubblica  sieno  destinati  ad  ese- 
guire un  servizio,  ne  compete  la  direzione  al  funzionario  di 
grado  supcriore  ed  in  parità  di  grado  al  più  anziano,  il  quale 
é del  puri  tenuto  a risponderne.  Lo  stesso  6 a dire  se  il  fun- 
zionario di  grado  superiore  non  si  trovi  nella  propria  giurisdi- 
zione, ma  sia  incaricato  di  un  servizio  dall’autorità  competente, 
nei  modi  prescritti  dall’  articolo  22  della  legge  del  20  marzo 
1805. 

18.  L'articolo  G della  legge  di  sicurezza  pubblica  e gli  arti- 
coli 7 ad  11  del  relativo  regolamento  determinano  chiaramente 
la  condizione  dei  funzionari  di  sicurezza  pubblica  rispetto  agli 
ufficiali  e sott'ufiiciali  dei  reali  carabinieri.  Sarebbe  grave  er- 
rore il  erodere  che  gli  uni  possano  fare  una  polizia  distinta 
dagli  altri,  essendo  ovvio,  che  per  le  istituzioni  sulle  quali  si 
fonda  il  diritto  politico  del  regno,  e per  la  legge  del  20  marze 
1865,  la  sola  autorità  che  sopraintende  alla  pubblica  sicurezza, 
sia  il  ministero  deH’interno,  sotto  la  cui  responsabilità  la  diri- 
gono nelle  provinole  c nei  circondari,  i prefetti  ed  i sottopre- 
fetti o questori. 

10.  Continue  e reciproche  debbono  essere  por  conseguenza  le 
relazioni  tra  i funzionari  di  sicurezza  pubblica  cd  i reali  cara- 
binieri, al  qual  uopo  il  comandante  della  stazione  dovrà  recarsi 
quotidianamente  presso  il  delegato  di  sicurezza  pubblica  o il 
sindaco  nel  rispettivo  ufficio,  it  comandante  la  luogotenenza  o 
compagnia  presso  il  sottoprefetto  o questore,  od  il  comandante 
la  divisione  presso  il  prefetto  per  comunicarsi  reciprocamente 
le  opportune  notizie,  prendere  i debiti  concerti,  e procedere 
con  quell'unità  d'indirizzo  e di  azione,  che  sola  può. assicurare 
il  buon  andamento  del  servizio,  al  quale  debbono  essere  rivolte 
le  cure  di  tutti  gli  ufficiali  di  sicurezza  pubblica  di  ogni  cate- 
goria. 
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20.  Appartenendo  l’arma  de’RR.  carabinieri  all’esercito,  i fun- 
zionari di  sicurezza  pubblica  dovranno  astenersi  dall'rdoperarla 
in  tutti  quei  servizi  che  per  loro  natura  fossero  incompatibili  col 
decoro  della  divisa  militare,  e che  potessero  scemarne  quel  pre- 
stigio, che  deve  rimanere  intatto  al  cospetto  de'cittadini. 

21.  Tanto  i funzionari  di  pubblica  sicurezza,  quanto  gli  ufficiali 
e bassi  ufficiali  dell’arma  de'reali  carabinieri  porranno  ogni  stu- 
dio nell'adempiere  con  la  massima  diligenza  gli  obblighi  che  loro 
incombono  verso  gli  ufficiali  del  pubblico  ministero.  — Rappre- 
sentanti ed  organi  del  potere  esecutivo  presso  la  magistratura 
giudicante,  e capi  della  polizia  giudiziaria,  il  procuratore  del  Re 
presso  il  tribunale  correzionale,  e il  procuratore  generale  presso 
la  Corte  d'appello,  hanno  alla  loro  dipendenza  i funzionari  ed 
agenti  di  pubblica  sicurezza  e gli  ufficiali  e bassi  ufficiali  del- 
l’arma dei  Reali  carabinieri  per  ciò  che  concerne  la  polizia  giu- 
diziaria,, come  quelli  che  per  le  leggi  di  procedura  penale  sono 
incaricati  di  esercitarla  sotto  la  direzione  degli  agenti  del  Mi- 
nistero pubblico. 

22.  Il  Prefetto  e sottoprefetto  destineranno  rispettivamente 
tra  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  addetti  a servire  presso  la 
prefettura  o sottoprefettura  un  Ispettore  o Delegato  che  si  oc- 
cupi esclusivamente  di  ciò  che  concerne  la  polizia  giudiziaria. 
Questi  si  recherà  giornalmente  nell'ufficio  del  Procuratore  del 
Re  presso  il  tribunale  correzionale  per  riceverne  le  istruzioni 
ed  informarlo  di  ciò  che  si  riferisce  all'accertamento  de’reati, 
nonché  allo  scoprimento,  alle  ricerche  ed  all’arresto  degli  au- 
tori, È inutile  il  soggiungere,  che  oltre  alla  conferenza  gior- 
naliera l’Ispettore  o Delegato  dovrà  recarsi  presso  il  Procuratore 
del  Re  qualunque  volta  l’interesse  del  servizio  lo  richiegga,  o ne 
sia  espressamente  invitato  dalla  predetta  autorità. 

23.  Nella  trattazione  degli  affari  relativi  alla  polizia  giudi- 
ziaria, i questori,  ispettori  o delegati  di  prima  classe  che  reg- 
gono gli  uffizi  provinciali  o circondariali  di  pubblica  sicurezza 
corrisponderanno  direttamente  col  pubblico  Ministero.  Nondimeno 
il  Prefetto  o sottoprefetto,  da  cui  essi  gerarchicamente  dipen- 
dono, e che  regalando  la  sicurezza  pubblica  di  tutta  la  provin- 
cia e del  circondario  sono  in  grado  di  dare  più  estese  informa- 
zioni, potranno  in  ogni  caso  prendere  cognizione  delle  richieste 
della  autorità  giudiziaria,  ed  assumendo  in  proprio  nome  la  detta 
corrispondenza,  fornirle  direttamente  tutti  quei  dati  che  stime- 
ranno opportuni  nell’interesse  della  giustizia  punitiva. 

Le  corrispondenze  in  materia  di  polizia  giudiziaria  saranno 
firmate  dagli  ufficiali  di  sicurezza  pubblica.  ' 

24.  Nelle  relazioni  co’sindaci  gli  ufficiali  di  sicurezza  pubblica 
useranno  i dovuti  riguardi  verso  il"  capo  del  Comune,  e proce- 
deranno di  concerto  in  ciò  che  si  attiene  alla  polizia  muffici- 
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pale,  e in  tutti  que’casi  nei  quali  la  legge  richiede  il  voto  del 
Sindaco  e della  Giunta  municipale.  Deferenti,  senza  ledere  i pro- 
pri diritti,  i funzionari  di  sicurezza  pubblica  faranno  di  evitare 
al  possibile  ogni  equivoco  o malumore  con  l’autorità  municipale, 
che  possa  degenerare  nei  più  lieve  dissidio  a scapito  del  pub- 
blico servizio. 

25.  Nelle  richieste  che  gli  ufficiali  di  sicurezza  pubblica  fa- 

ranno al  sindaco  perchè  metta  a loro  disposizione  la  guardia 
nazionale  a termini  dell’articolo  15  della  legge  e 18  del  rego- 
lamento di  sicurezza  pubblica,  non  può  il  sindaco  giudicare  del- 
l’opportunità o innopportunità  della  domanda,  nè  del  maggiore 
o minore  numero  de’militi  dimandati.  L’ufficiale  di  sicurezza 
pubblica  non  risponde  de’propri  atti  che  a'suoi  superiori  geràr- 
chici, ed  il  sindaco  dovrà  dare  esecuzione  alla  richiesta,  facendo 
trovar  pronta  la  guardia  nazionale  nel  numero  dimandato,  al- 
l'ora ed  al  luogo  designato  dal  funzionario  di  sicurezza  pubblica. 
Questi  darà  al  comandante  la  consegna  per  iscritto,  ed  anche 
a voce  nei  casi  d’urgenza,  e terrà  la  guardia  nazionale  a sua 
disposizione.  • 

26.  1 funzionari  di  sicurezza  pubblica  corrispondono  inoltre 
coi  verificatori  di  pesi  e misure,  cogli  agenti  delle  tasse  dirette 
e coi  direttori  del  demanio  e tasse,  e delle  gabelle,  per  tutto 
ciò  che  concerne  la  sorpresa  ed  il  sequestro  cei  pesi  e misure 
non  legali  ; per  la  contestazione  delle  contravvenzioni  alla  legge 
sul  bollo  nei  manifesti  ed  avvisi  che  si  affiggono  al  pubblico  ; 
per  la  sorpresa  <>  sequestro  delle  carte  da  giuoco  sfornite  di 
bollo  ; ed  infine  per  la  sorpresa  dei  contrabbandi  al  dazio  di 
consumo,  o alle  contribuzioni  indirette.  Essi  non  solo  si  preste- 
ranno ad  ogni  richiesta,  ma,  a norma  delle  leggi  e regolamenti 
particolari  per  ciascuna  materia,  procederanno  per  propria  ini- 
ziativa nei  casi  occorrenti,  trasmettendo  il  verbale  e gli  oggetti 
caduti  in  contravvenzione  all'autorità  designata  dalle  leggi  e re- 
golamenti speciali,  riferendone  per  semplice  informazione  ai  su- 
periori gerarchici. 

27.  Da  ultimo,  potendo  avvenire  che  gli  ufficiali  di  sicurezza 
pubblica  abbiano  a trovarsi  in  relazione  con  agenti  diplomatici 
dei  sovrani  di  altri  Stati  accreditati  presso  Sua  Maestà  il  Re 
d’Italia,  occorre  che  essi  rispettino  strettamente  tutti  i diritti 
e le  prerogative,  di  cui  godono,  per  effetto  del  diritto  pubblico 
internazionale,  gli  ambasciatori,  gli  inviati  e ministri  plenipo- 
tenziari, i ministri  residenti  e gli  incaricati  d’affari. 

28.  Oltre  deH’mutolaòifità,  cioè  dell’immunità  della  persona, 
della  dimora,  degli  equipaggi  ed  effetti,  gli  agenti  diplomatici 
godono  del  privilegio  AeW'etterritorialità,  pel  quale  sono  consi- 
derati come  se  dimorassero  sul  territorio  del  loro  Sovrano.  Per 
tale  ragione,  tanto  le  loro  persone,  quanto  le  rispettive  famiglie, 
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le  abitazioni  ed  il  personale  delle  legazioni  (cioè  i consiglieri  e 
segretari  di  ambasciata  o di  legazione,  gli  attaché s o aspiranti, 
il  cancelliere  ed  il  cappellano)  sono  esenti  dalla  giurisdizione 
locale,  e sottratti  dall'azione  degli  ufficiali  di  polizia  ordinaria 
e giudiziaria,  come  se  si  trovassero  fuori  del  territorio  del  regno. 
Che  se  mai  vi  fosse  indizio  che  nella  casa  dell'agente  diploma- 
tico fosse  ricoverato  qualche  individuo  prevenuto  di  un  reato, 
l’ufflziale  di  sicurezza  pubblica  non  potrà  procedere  alla  perqui- 
sizione domiciliare,  ma  dovrà  darne  avviso  al  Governo  centrale, 
il  quale  adotterà  gli  opportuni  provvedimenti  per  mezzo  del  Mi- 
nistre degli  affari  esteri.  In  questa  materia,  gli  ufficiali  di  si- 
curezza pubblica  dovranno  por  mente  che  un  atto  qualsiasi  che 
offenda  le  prerogative  di  un  agente  diplomatico,  può  compro- 
mettere la  buona  intelligenza  con  uno  Stato  estero. 

29.  Non  bisogna  però  confondere  con  gli  agenti  diplomatici  i 
consoli  degli  Stati  esteri,  r quali,  essendo  agenti  commerciali 
preposti  a determinati  uffizi  nei  luoghi  ove  risiedono,  non  hanno 
il  carattere  dei  ministri  pubblici,  e non  possono  quindi  preten- 
dere Timmunità  dalla  giurisdizione  locale,  nè  le  altre  preroga- 
tive accordate  agli  agenti  diplomatici.  Gli  archivi  però,,  ed  in 
generale  tutte  le  carte  delle  cancellerie  dei  consolati  sono  in- 
violabili, e non  possono  essere  sequestrate,  nè  perquisite,  per 
qualunque  motivo,  dagli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza. 

30.  Nella  commissione  di  privati  dissidi!,  richiesta  dalle  parti 
interessate,  l’ufficiale  di  pubblica  sicurezza  si  limiterà  a chia- 
rire le  qnistioni  di  fatto  ed  i principii  di  diritto  che  a suo 
avviso,  debbono  dominarne  la  soluzione,  senza  però  imporre  il 
suo  giudizio  a chi  non  volesse  accettarlo,  e contentandosi  in 
questo  caso  o di  una  misura  conservatoria  di  soddisfazione  di 
ambe  le  parti,  o di  un  temperamento  di  equità  che  valga  a 
prevenire  qualunque  inconveniente;  si  ricordino  bene  che,  in 
queste  condizioni,  essi  sono  dei  semplici  ufficiali  di  pace  e non 
mai  dei  magistrati. 

31.  Il  verbale  che  gli  ufficiali  ed  agenti  di  pubblica  sicu- 
rezza hanno  l'obbligo  di  compilare  intorno  a quanto  ebbero  a 
fare  ed  osservare  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  deve  costi- 
tuire per  se  stesso  una  relazione  chiara,  precisa  e compiuta 
di  ciò  che  è occorso. 

Esso  deve  contenere  come  indispensabili  condizioni  : 

a)  L'anno,  il  mese,  il  giorno,  l’ora,  e il  luogo  in  cui  è redatto; 

b)  Il  nome,  cognome  e qualità  dell’uffiziale  od  agente  che  pro- 
cede, ed  ove  ne  sia  il  caso,  dell’autorità  mandante  o richie- 
dente ; 

c)  Il  nome,  cognome,  filiazione,  età,  professione,  patria,  do- 
micilio ed  abitazione  di  tutte  le  persone  notate  nel  verbale,  sieno 
esse  querelanti,  richiedenti,  imputati  o testimoni; 


Digitized  by  Google 


50  b 

d)  L'esposizione  del  fatto  con  tutte  le  circostanze  di  tempo, 
di  luogo  e di  persona  ad  esso  relative  ; 

e)  La  deposizione  dei  testimoni,  il  giudizio  o rapporto  dei  pe- 
riti e delle  loro  persone  intervenute  ; 

f)  11  risultato  deil'operazione  e le  misure  prese  ; 

a)  La  sottoscrizione  infine,  o il  segno  a pie’  di  pagina  di  tutte 
le  persone  nell'atto  intervenuto. 

Se  alcuno  non  volesse,  o non  potesse  sottoscrivere,  nè  sotto- 
segnare nè  sarà  fatta  menzione  nell'atto. 

L’i.tiìzialo  che  redige  il  verbale  sarà  l’ultimo  a sottoscriversi. 

32.  Perciò  che  ridette  gii  arrestati,  vuol  essere  puntualmente 
osservata  la  disposizione  dell’articolo  21  del  regolamento  an- 
nesso alla  legge  di  pubblica  sicurezza,  per  modo  che  tutte  le 
persone  arrestate  per  qualsiasi  titolo  fuori  del  caso  di  mandato 
di  cattura  o di  speciale  richiesta  di  un'autorità,  debbano  essere 
presentate  all’autorità  di  pubblica  sicurezza  locale.  Gli  articoli 
(55  e 68  del  Codice  di  procedura  penale,  nel  prescrivere  che  le 
persone  arrestate  debbono  essere  tosto  tradotte  davanti  il  Pre- 
tore o il  Procuratore  del  Re  o il  giudice  istruttore,  sanci- 
scono jin  principio  di  procedimento  penale  riguardante  le  re- 
lazioni dell'autorità  politica  con  la  giudiziaria,  ma  non  modifi- 
cano in  nulla  gli  ordinamenti  speciali  e gerarchici  della  pub- 
blica sicurezza,  pei  quali  gli  agenti  delia  forza  pubblica,  cara- 
binieri, guardie  di  pubblica  sicurezza  o guardie,  nazionali  che 
fossero,  sono  obbligati  a presentare  gli  arrestati,  non  colpiti  da 
particolare  mandato  d'arresto,  innanzi  all'ufficio  locale  di  pub- 
blica sicurezza  ; il  quale  deve  procedere  alle  prime  indagini  di 
sua  competenza,  prendere  notizia  dell’arresto,  coordinandolo 
con  gli  altri  elementi  di  prova  in  suo  potere,  o quindi  ordinare 
tra  le  ore  24  la  traduzione  degli  arrestati  innanzi  alla  compe- 
tente autorità  giudiziaria.  Rimangono  però  ferme  le  disposi- 
zioni del  Codice  di  procedura  penale  e dello  leggi  e regola- 
menti speciali  in  quanto  alla  presentazione  delle  persone  arre- 
state per  titolo  speciale  c di  quelle  arrestate  dagli  uffiziali  di 
polizia  giudiziaria  o per  ordine  loro  ; e debbono  altresi  rima- 
nere ferme  le  disposizioni  del  Coijice  penale  militare  o dei  re- 
golamenti militari  pel  gli  arresti  dei  disertori,  dei  renitenti 
alia  leva  e degli  assenti  senza  licenza.  In  questi  casi  le  per- 
sone arrestate  debbono  essere  presentate  direttamente  alle  au- 
torità rispettivamente  designate  dai  Codici,  dalle  leggi,  e dai 
regolamenti  suddetti. 

33.  A scanso  d'inconvenienti  ed  a giustificazione  della  loro 
qualità,  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  dovranno  trovarsi  sem- 
pre in  grado  di  far  uso  della  sciarpa  tricolore  prescritta  dal- 
l’articolo 19  della  legge,  non  solo  nelle  circostanze  in  cui  deb- 
bono per  l’esercizio  delle  proprie  funzioni  presentarsi  al  pubblico, 
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ma  anche  quando  debbono  procedere  a qualche  atto  del  loro 
ministero  fuori  dell’ufficio,  come,  per  esempio,  in  occasiono  di 
perquisizioni  domiciliari,  di  visite  nei  pubblici  esercizi  ed  in 
consimili  casi. 

34.  Ufficio  principale  dell'amministrazione  di  pubblica  sicu- 
rezza si  è quello  di  prevenire  i reati;  ma  essa  ha  inoltre  il  de- 
bito di  accertare  i reati  che  non  ha  potuto  impedire,  raccoglier- 
ne le  prove,  e fornire  all'autorità  giudiziaria  tutte  le  indicazioni 
che  possono  condurre  allo  scoprimento  degli  autori  e dei  com- 
plici. Per  il  che  gli  ufficiali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza  ri- 
vestono due  qualità,  quella  di  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  alla 
dipendenza  del  procuratore  generale  e del  procuratore  del  Re, 
e quella  di  ufficiali  ed  agenti  della  polizia  preventiva,  detta  co- 
munemente polizia  ordinaria  od  amministrativa.  (1) 


Delhi  politili  giudiziaria. 

35.  La  legge  nel  creare  uffiziali  di  polizia  giudiziaria,  sparsi 
in  diversi  punti  del  territorio  dello  Stato,  ha  voluto  assicurare 
la  più  rapida,  la  più  certa  e la  più  accurata  istruzione  'preli- 
minare dei  reati,  per  modo  che  sarebbe  grave  errore  il  credere 
che  il  funzionario  di  P.  S.  nella  predetta  sua  qualità  esaurisca 
sufficientemente  il  proprio  mandato,  restringendosi  a servire  di 
pubblico  accusatore  coU’avvertire  il  procuratore  del  Re  dei  reati 
commessi. 

Le  giornaliere  conferenze  col  procuratore  del  Re  e le  de- 
nunzie dei  fatti  che  potessero  interessare  la  punitiva  giustizia, 
sono  certamente  da  noverarsi  fra  gli  obblighi  più  importanti  che 
agli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  possono  incombere.  Ma  essi 
sarebbero  insufficienti  a produrre  utili  risultamenti  nell’interesse 
della  giustizia  e della  sicurezza  dei  cittadini  e delle  loro  pro- 
prietà, se  non  li  esplicassero  in  alcun  atto  successivo. 

La  polizia  giudiziaria  alla  notizia  di  un  reato  deve  raccoglier- 
ne le  prove,  provvedere  che  non  si  disperdano,  procedere  al- 
l’arresto degli  imputati  ne'casi  di  flagranza  o quasi  flagranza, 
fare  le  perquisizioni  ed  i sequestri  reclamati  dalle  circostanze, 
e autorizzati  dalla  legge,  e compiere  tutta  quella  serie  di  atti 
preliminari,  che  sono  richiesti  perchè  la  punitiva  giustizia  sia 
assicurata. 

Molti  procedimenti  penali  bene  spesso  rimangono  per  lungo 


(1)  Vedi  inoltra  gli  articoli  19,  20,  21  e 22  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza 20  marzo  1865,  ed  articoli  2,  8,  9,  10,  11,  18.  19,  20,  21,  22 
« 23  del  regolamento  18  maggio  1865. 
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tempo  senza  traccio,  malgrado  le  indagini  di  tutte  le  autorità, 
altri  sono  talvolta  sviati  delle  vere  traccio,  o seguono  indizi  fal- 
laci, ed  altri  infìae  mancano  di  elementi  stringenti  di  convin- 
zione, sol  perchè  le  prime  cure  dell’autorità  furono  tardive  o 
incomplete. 

36.  Gli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  debbono  adunque  adope- 
rare tutta  la  loro  alacrità  nelle  prime  ricerche,  e persuadersi 
che  dal  momento  in  cui  un  reato  è commesso  comincia  l'azione 
della  giustizia,  e le  loro  funzioni  per  effetto  della  legge  stessa 
diventano  giudiziarie.  Debbono  persuadersi  che  il  più  lieve  ritar- 
do può  produrre  le  più  funeste  conseguenze;  che  la  traccia  scom- 
parsa, sovente  è scomparsa  per  sempre;  che  lo  accertamento  del 
fatto,  la  determinazione  dello  stato  dei  luoghi,  l'indicazione  de- 
gli oggetti  che  si  rinvengono,  le  dichiarazioni  delle  persone  de- 
gli offesi  e dei  testimoni  presenti,  ed,  in  caso  di  sufficienti  indizi, 
le  pronte  perquisizioni  sono  altrottanti  atti  che  non  possono  ri- 
tardarsi senza  compromettere  l’azione  della  giustizia;  tanto  più 
quando  si  tratti  di  fatti  transitori  che  scompaiono  in  breve,  o 
sono  soggetti  ad  alterazioni,  come  le  traccie  di  sangue  per  terra, 
i segni  delle  pedate,  le  dichiarazioni  di  moribondi,  ecc. 

37.  Se  però  è opportuno  che  gli  ufficiali  di  polizia  giudi- 
ziaria procedano  a tali  atti  nei  casi  occorrenti,  essi  per  altro 
devono  tenersi  strettamente  entro  quei  limiti,  pei  quali  l'auto- 
rità giudiziaria  possa  sempre,  quando  non  si  tratta  di  prove 
che  si  disperdono,  riconoscere  i luoghi  e la  condizione  delle 
cose.  Questa  avvertenza  deve  essere  tanto  più  osservata  dagli 
ufficiali  di  polizia  giudiziaria  che  non  arpartengono  alla  magi- 
stratura, in  quanto  che  non  avendo  essi  autorità  di  assumere 
periti  giurati,  la  loro  azione  debb'essere  diretta  a raccogliere 
tutti  i rilievi  possibili,  a stabilire  i fatti  mediante  processi  ver- 
bali, ad  esaurire  quelle  interrogazioni  che  si  reputassero  ne- 
cessarie od  utili,  ma  nel  tempo  stesso  a nulla  intraprendere 
che  possa  alterare  menomamente  ed  in  qualsiasi  modo  le  loca- 
lità. le  posizioni,  le  traccie,  gli  oggetti,  i segni  o le  prove  del 
fatto,  che  rimovi,  asporti  o muti  lo  siatu  quo  , specialmente 
quando  si  tratta  di  cadaveri,  di  morti  violente  e in  generale 
di  reati,  pei  quali  dalla  condizione  materiale  delle  coso  può 
trarre  l’autorità  argomenti  importanti  alla  procedura  penale. 

38.  Se  gli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  estranei  alla  magi- 
stratura non  debbono  mai  assumere  le  parti  dell’autorità  giu- 
diziaria e sostituire  la  loro  azione  a quella  dei  magistrati , è 
tuttavia  loro  dovere  quando  hanno  avvertito  il  pretore  od  il 
procuratore  del  Re  di  non  rimanersene  indiirercnti  pel  solo  mo- 
tivo che  l'autorità  giudiziaria  abbia  assunto  direttamente  gli 
atti  della  processura. 

Essi  debbono  continuare  zelantemente  nella  loro  opera  inve- 
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stiratrice  ; ma  dacché  l'autorità  giudiziaria  è intervenuta  de- 
vono operare  di  concerto  con  essa,  onde  da  una  azione  di- 
sgiunta non  venga  danno  alla  procedura. 

I funzionari  di  P.  S.  dovranno  quindi  rimanersi  in  perma- 
nenti relazioni  col  procuratore  del  re,  e ricordare  che  quali 
ufficiali  di  polizia  giudiziaria,  essi  l'esercitano  sotto  la  direzione 
e dipendenza  di  lui.  A lui  dovranno  ricorrere  nei  casi  dubbi  o 
difficili  per  avere  istruzioni  e per  evitare  coi  pretori  qualsiasi 
conflitto  ; e quando  urgenti  considerazioni  di  persone  o di  luo- 
ghi nell’interesse  della  giustizia  non  richiedessero  un  diverso 
procedimento,  essi  opereranno  prudentemente,  riferendo  tosto 
i fatti  al  procuratore  del  re  od  al  pretore,  ed  informandosi 
prima  di  passare  ad  atti  non  urgenti  se  quest’ultimo  assuma  o 
possa  assumere  immediatamente  la  istruzione  penale. 

39.  II  còmpito  che  la  legge  affida  agii  ufficiali  di  polizia  giu- 
diziaria d’informare  l’autorità  giudiziaria  d'ogni  reato,  di  rac- 
cogliere e fornire  le  prove  e di  compilare  un  processo  verbale 
dei  loro  atti,  ove  sia  esercitato  con  alacrità  e con  zelo,  torna 
a gran  vantaggio  della  giustizia  penale,  rendendo  più  sicura  e 
più  spedita  la  repressione  dei  reati. 

Già,  per  una  parte,  alloraquando  gli  ufficiali  suddetti  hanno 
proceduto  con  tutte  le  forme  raccomandate  dalla  legge,  i giu- 
dici istruttori  possono  prescindere  dal  rinnovare  gli  atti  me- 
desimi con  vantaggio  grandissimo  della  celerità  dell'istruzione  ; 
ma  vi  ha  poi  dei  reati  di  minore  entità,  punibili  con  pena  cor- 
rezionale o di  polizia,  che  per  la  loro  stessa  natura  e per  la 
facilità  con  cui  possono  essere  constatati,  sono  giudicabili  senza 
altri  atti  sui  semplici  processi  verbali  redatti  dagli  ufficiali  di 
polizia  giudiziaria,  aggiunta  al  più  una  perizia  giurata. 

Tali  sono  quasi  tutù  i casi  della  citazione  diretta , statuita 
nel  Codice  di  procedura  peuale  dagli  articoli  44  e 371  ; nè  il 
mezzo  di  giungere  a spedire  i processi  penali  per  delitti  in  via 
di  citazione  diretta  sui  semplici  processi  verbali  degli  ufficiali 
di  polizia  giudiziaria,  pretermessa  ogni  istruzione  formale,  con- 
siste in  altro  se  non  neH'adempimento  esatto  per  parte  degli 
ufficiali  stessi  delle  pratiche  dalla  legge  loro  conferite. 

40.  I reati  la  cui  persecuzione  incombe  agli  ufficiali  di  po- 
lizia giudiziaria  sono  d’azione  pubblica,  o di  azione  privata  ; 
pei  primi  essi  procedono  d'ufficio  a mezzo  di  denuncia,  o pei 
secondi  debbono  ottenere  la  querela  della  parte. 

Dallo  studio  diligente  del  Codice  penale  i funzionari  appren- 
deranno quali  reati  sieno  d'azione  pubblica,  e quali  di  azione 
privata.  (1)  Vuoisi  tuttavia  soggiungere  che  le  nozioni  che  deb- 
ili Vedi  articoli  314  e seguenti,  482  e seguenti,  496,  500  , 420,  425 
498,  550,  586  codice  penale  e 330  codice  di  procedura  penale. 
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bono  indispensabilmente  risultare  dalle  ijnerele,  o dalle  denuncie 
sono  le  date  ben  precise,  l'indicazione  delle  ore,  la  descrizione 
dei  luoghi,  le  generalità  beo  specificate  anche  per  età  e dimora 
delle  persone,  sieno  esse  parte  lesa,  imputati  o testimoni,  l’e- 
sposizione nitida  del  fatto,  la  presentazione  degli  oggetti,  la 
determinazione  del  reato,  osservate  sempre  le  formalità  pre- 
scritte dagli  articoli  99  e 100  del  Codice  di  procedura  penale, 
e nel  caso  di  querela  quelle  più  speciali  degli  articoli  116  e 
564  del  Codice  stesso.  Si  avvertirà  altresì  che  qualora  il  de- 
nunciente’ o querelante  esponesse  circostanze  o fatti  in  modo  im- 
perfetto, incompiuto,  o non  preciso,  'specialmente  per  quanto 
concerne  le  generalità  e il  domicilio  dei  testimoni , è obbligo 
dei  funzionari  di  S.  F.  di  chiarire  il  tutto  con  atti  suppletori! 
e con  relazioni  successive,  onde  l’afTare  sia  rimesso  ali’  auto- 
rità giudiziaria  pienamente  istruito. 

4 1 . La  forma  degli  atti  è la  garantia  del  diritto  ; e però  se 
l'ufficiale  di  polizia  giudiziaria  può  usare  la  semplice  forma 
della  corrispondenza  ufficiale,  quando  rende  avvisato  il  procu- 
ratore del  re  od  il  pretore  di  un  avvenimento,  di  nna  per- 
sona, o di  un  indizio,  deve  invece  nel  procedere  ad  atti  di 
istruttoria  regolare,  attenersi  strettamente  alle  formalità  dalla 
legge  stabilite,  onde  non  avvenga  che  per  la  loro  inosservanza 
gli  atti  stessi  non  corrispondano  allo  scopo,  o siano  impugnati 
di  nullità. 

42.  Dei  fatti  interessanti  la  giustizia  punitiva  l'autorità  giu- 
diziaria può  essere  informata  dagli  ufficiali  di  pubblica  sicu- 
rezza sia  col  mezzo  di  relazioni,  sia  colla  trasmissione  degli 
atti  di  preliminare  istruttoria,  che  detti  * funzionari,  quali  uf- 
fiziali  di  polizia  giudiziaria,  abbiano  compilato  in  seguito  del 
loro  personale  intervento.  Tuttavia  ò opportuno  che  il  funzio- 
nario abbia  sempre  presente  la  differenza  radicale  che,  rispetto 
al  diverso  valore  giuridico  delle  prove,  corre  tra  una  relazione 
ed  un  processo  verbale,  e la  convenienza  di  provvedere  per 
quanto  sia  possibile  con  verbali,  anzichò  con  semplici  rapporti. 

11  verbale  è l’atto  che  il  legittimo  rappresentante  della  legge, 
conservate  le  guarentigie  da  essa  richieste,  compila  nell’eser- 
cizio delle  sue  funzioni  per  la'  formale  constatazione  di  un  fatto. 

Il  rapporto  invece  non  ha  che  il  valore  di  una  informazione 
ufficiale,  sicché  mentre  il  verbale  fa  prova  per  se  stesso,  la 
relazione,  se  non  è suffragata  da  indizi,  va  soggetta  ad  essere 
anche  puramente  e semplicemente  smentita.  Per  le  quali  cose 
al  ricevere  la  notizia  di  un  fatto  interessante  la  punitiva  giu- 
stizia, gli  ufficiali  di  P.  S.  si  adopereranno  con  prudenza  pro- 
cedendo quanto  più  sia  possibile  per  verbali,  e richiedendo 
sempre  la  sottoscrizione  delle  parti  alle  loro  formali  dichiara- 
zioni. Negli  interrogatorii  non  6i  restringeranno  a prendere  ap- 


Digitized  by  Google 


T 


513 

punti,  ma  redigeranno  atti  regolari,  e nel  chi  art!  are  testimoni 
o periti  redigeranno  speciali  verbali,  salvo  a riassumere  tutto 
il  risnltamento  della  istruttoria  in  una  relazione,  quando  l’op- 
portanità  di  quest’altro  atto  fosse  consigliata  dalla  necessità  di 
aggiungere  notizie  raccolte  da  fonti  confidenziali,  o pervenute 
in  conseguenza  di  investigazioni  officiose. 

43.  Nel  procedere  ad  arresti  gli  ufficiali  di  polizia  giudi- 
ziaria osserveranno  sempre  e rigorosamente  la  disposizione  del- 
l’articolo 04  del  Codice  di  procedura  penale,  pel  quale  l’arre- 
sto degli  imputati  non  incontra  eccezione  di  sorta  nei  casi  di 
reato  flagrante  o quasi  flagrante,  quando  si  tratti  o dì  reato 
punibile  almeno  col  carcere  oltre  i tre  mesi  , o delle  persone 
sospette,  oziose,  vagabonde,  indicate  dall’articolo  206  del  co- 
dice stesso. 

Vorranno  però  ricordare  che  per  gli  articoli  37  e 45  dello 
Statuto  fondamentale  del  regno  nessun  senatore  può  essere  ar- 
restato fuori  del  caso  di  flagranza,  se  non  in  forza  di  un  or- 
dine del  Senato,  e che  del  pari  non  possono  esserlo  i deputati, 
nel  tempo  della  sessione,  senza  il  previo  consenso  della  Camera. 

44.  Ogni  arresto  dovrà  essere  accertato  con  un  processo  ver- 
bale o degli  agenti  o dell’ufficiale,  secondochè  gli  uni  o l'altro 
vi  abbiano  proceduto,  ed  il  processo  verbale  indicherà  con  ogni 
particolarità  tutte  le  circostanze  di  tempo,  di  luogo,  di  per- 
sona, ed  accennerà  il  titolo  dell’arresto  per  modo  che,  anche 
considerato  per  se  solo,  offra  sufficiente  spiegazione  del  fatto, 
e costituisca  un  atto  compiuto  e formale.  Cosi  l’autorità  giu- 
diziaria dovrà  essere  informata  d’ogni  arresto  nel  termine  delie 
ore  24  ed  anche  prima  nei  casi  di  speciale  importanza,  e do- 
vranno essere  trasmessi  contemporaneamente  tutti  gli  atti  nel 
frattempo  compilati,  salvo  a continuarli,  sia  per  compierli,  sia 
per  regolarizzarne  i risnltamenti  secondo  le  istruzioni  che  l’auto- 
rità giudiziaria  crederà  d’impartire. 

45.  Quanto  alle  perquisizioni  è utile  di  richiamare  le  forma- 

lità e le  norme  che  il  codice  di  procedura  penale  statuisce 
dall’articolo  142  al  151,  le  cui  prescrizioni,  sebbene  dettate  pei 
magistrati,  sono  nondimeno  applicabili  a tutti  gli  ufficiali  di 
polizia  giudiziaria  anche  estranei  alla  magistratura.  J.  ’ 

1/osservanza  delle  formalità  dalla  legge  prescritte  in  matcMil 
di  perquisizioni  è di  stretto  rigore  e di  speciale  importaft&àj 
non  solo  nell’interesse  della  punitiva  giustizia,  ma  anche  » tu- 
tela dell’operato  del  funzionario  , onde  non  sia  addebitàib'  ^di 
abuso  o di  violazione  di  domicilio.  1 funzionari  di  pubbli  ^Si- 
curezza procedendo  quindi  come  ufficiali  di  polizia  giudiziaria 
si  atterranno  strettamente  alle  discipline  dal  codice  statuite , 
ricorrendo  al  procuratore  del  Re  nei  casi  dubbii  o che' richie- 
dessero una  eccezione  alle  norme  generali.  Procedendo'  invece 
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quali  ufficiali  di  sicurezza  pubblica,  specialmente  in  materia  at- 
tinente a polizia  ordinaria  o governativa,  saranno  sempre  mu- 
niti dai  loro  superiori  immediati  di  nn  ordine  scritto. 

Dovendosi  eseguire  perquisizioni  nell'interesse  fiscale  presso 
un  militare  dell’esercito  in  attività  di  servizio  , il  funzionario 
dovrà  farsi  accompagnare  da  un  ufficiale  del  locale  comando  di 
piazza. 

Nelle  perquisizioni  da  farsi  sopra  un  bastimento  nazionale  si 
richiederà  la  presenza  del  comandante  la  nave,  o di  chi  ne  fa 
le  veci  ; ed  infine  per  quelle  da  eseguirsi  in  casa  di  sudditi 
stranieri,  o sopra  un  bastimento  di  nazionalità  estera  si  dovrà 
ottenere  il  previo  consenso  del  console  a cui  l’estero  appar- 
tiene, e la  presenza  di  uno  dei  segretari  del  consolato  (1). 


Avvertenze  speciali  per  le  investigazioni  dei  reati  commessi  a tordo 
dei  navigli  di  commercio,  o da  guerra. 

46.  Le  questioni  risguardanti  la  competenza  delle  autorità 
politiche  e giudiziarie  delio  Stato  pei  reati  commessi  a bordo 
dei  navigli  commerciali  e da  guerra  sono  di  tale  e sì  dilicata 
importanza  da  dovere  essere  argomento  di  particolari  istruzioni 
pei  funzionari  di  pubblica  sicurezza.  Che  cosa  è il  territorio  di 
uno  Stato?  Qual  è la  differenza  fra  i bastimenti  da  guerra  e 
quelli  mercantili  , riguardo  alla  imputabilità  penale  dei  reati 
che  si  commettono  a bordo  dei  medesimi?  Quale  dovrà  essere 
il  contegno  dell’autorità  di  pubblica  sicurezza  alla  notizia  di 
reati  commessi  a bordo  di  un  bastimento  da  guerra  che  sia 
ancorato  in  un  porto  del  Regno?  Di  quali  attribuzioni  sqno  ri- 
vestite le  autorità  italiane  a riguardo  dei  marinai  che  com- 
pongono l'equipaggio  di  un  bastimento  mercantile , se  a bordo 
del  medesimo  si  rendono  colpevoli  di  un  reato*  Un  illustre  pe- 
nalista francese,  l’Ortolan,  avendo  trattato  questa  materia  con 
. la  maggiore  nitidezza  possibile,  e segnalati  i principii  che  deb- 
bono dominarla,  noi  crediamo  pregio  dell’opera  di  qui  ripro- 
durre testualmente  i di  lui  ragionamenti,  dai  quali  sarà  facile 
ricavare  le  norme  di  condotta  dell'autorità  politica  nelle  varie 
occasioni  di  questioni  somiglianti. 

« La  parte  di  mare  che  bagna  le  coste  di  uno  Stato  è sot- 
toposta all’impero  del  medesimo  sino  Ula  distanza  che  possono 
dominare  d’una  maniera  continua  le  forze  di  questo  Stato.  Donde 


(1J  Vedi  pagine  88,  90,  122  di  questo  volume,  segnatamente  per  quanto 
si  riguarda  ai  consoli. 
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deriva  che  al  di  là.  del  limite  delle  sue  terre,  ogni  Stato  vicino 
al  mare  ha,  per  cosi  dire,  una  cinta  d’acqoa,  sulla  quale  il 
suo  diritto  di  potenza  si  prolunga,  e che  la  sua  frontiera  ter- 
restre è seguita  da  una  frontiera  marittima. 

« Questa  distanza  debbo  essere  fissata,  secondo  la  scienza 
razionale  e le  pratiche  costanti  del  diritto  pubblico  internazio- 
nale, dalla  più  forte  portata  delle  armi  da  guerra,  ed  oggi  dalla 
più  forte  portata  del  cannone,  a seconda  dei  progressi  comuni 
dell'arte  in  ogni  epoca.  La  parte  di  mare  compresa  fra  la  costa 
e questa  distanza  porta  il  nome  di  mare  territoriale,  e si  dice 
volgarmente  dei  navigli  e delle  persone  che  vi  si  trovano,  che 
sono  nelle  acque  dello  Stato  a coi  appartengono  le  eoste  della 
riviera. 

« Stabiliti  questi  precetti  di  diritto  internazionale,  se  si  vuole 
aver  riguardo  unicamente  all'influenza  dei  luoghi,  bisogna  dire 
che  i delitti  commessi  in  alto  mare  lo  sono  fuori  del  terri- 
torio, mentre  che  quelli  commessi  nei  porti  o rade,  nei  golfi 

0 baie  della  costa,  o nella  estensione  del  mare  territoriale  , 
debbono  essere  considerati  come  delitti  commessi  nei  limiti 
del  territorio.  E ciò  è perfettamente  vero  , per  regola  ge- 
nerale. 

c Ma  qui  interviene  un  altro  principio  di  diritto  pubblico, 
e combinandosi  con  quello  derivato  dalla  sola  considerazione 
dei  laoghi,  può  produrre  questioni,  cbe  han  bisogno  di  essere 
esaminate  da  vicino. 

« Lo  Stato,  che  non  ò altro  che  un  essere  collettivo,  un  ag- 
gregato di  persone  organizzate  per  l'esercizio  delle  facoltà  e 
delle  attività  comuni  , indipendentemente  ed  al  di  sopra  della 
sua  esistenza  territoriale,  ha  una  esistenza  personale.  Una  parte 
del  suo  territorio  può  essergli  tolta,  ma  lo  Stato  sussiste  ; presso 

1 popoli  nomadi  o emigranti  lo  Stato  cammina  con  la  tribù.  Lo 
Stato,  anche  presso  le  nazioni  sedentarie,  può  avere  delle  fra- 
zioni, o emanazioni  di  se  stesso  che  invia  al  di  fuori. 

« Tali  sono  le  armate , i corpi  di  truppa  in  marcia  o stan- 
ziati fuori  del  territorio  ; le  riunioni  di  popolo  pubblicamente 
arruolate  ed  organizzate  per  andare  ad  installarsi  in  nome  della 
madre  patria  su  nuovi  territori  ; i vascelli  da  guerra  o basti- 
menti delio  Stato,  fortezze  mobili , portanti  in  seno  una  parte 
della  potenza  pubblica,  con  un  personale  costituito  di  ufficiali , 
marinai , funzionari  pubblici , agenti  militari  o amministrativi 
della  nazione  ; tali  sono  ancora,  quantunque  in  un  grado  meno 
pronunziato,  le  navi  mercantili,  le  quali  comunqne  equipaggiate 
da  privati,  e nelle  viste  di  private  speculazioni,  non  possono 
navigare  senza  essere  nazionalizzate,  cioè  messo  sotto  la  nazio- 
nalità dello  Stato  , coverte  dalla  sua  bandiera , in  conformità 
delle  condizioni  che  stabiliscono  le  leggi  del  paese  per  l'esi- 
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stenza  e la  prova  di  qnesta  nazionalità.  Il  loro  equipaggio,  or- 
ganizzato colle  regole  e nelle  forme  prescritte  da  queste  leggi, 
è sottoposto  ad  una  polizia  e ad  una  disciplina  speciale,  ed  i 
capitani  ed  ufficiali  hanno  ricevuto  dallo  Stato  la  loro  commis- 
sione, con  un  certo  potere  ed  una  certa  responsabilità  di  co- 
rnando, 

« Essere  giuridico,  essere  metafìsico , lo  Stato  cammina  con 
queste  frazioni,  con  questi  corpi  staccati  da  esso  stesso.  Quando 
si  dice,  parlando  delle  armate,  che  dove  è la  bandiera  ivi  èia 
patria,  non  è già  la  patria  materiale,  la  patria  territoriale  ohe 
ni  vuol  dire  ; bensì  la  patria  morale,  la  patria  vivente,  la  patria 
essere  collettivo,  che  ha  il  suo  posto  e rappresenta  la  sua  parte 
nella  gran  famiglia  delle  nazioni.  Nell'istesso  modo , quando  si 
dice  del  naviglio  da  guerra  che  esso  è la  continuazione  del  ter- 
ritorio delia  patria  , una  parte  fluttuante  di  questo  territorio, 
si  adopera  una  immagine  che  colpisce  lo  spirito  , che  suscita , 
congiungendolo  all’ amor  della  patria  , l’amor  del  naviglio  , la 
devozione  alla  stia  difesa,  alla  difesa  degli  interessi  e dell’onore 
nazionale  che  vi  sopo  attaccati.  Ma  questo  non  è che  un 
linguaggio  figurato.  Con  tutto  che  il  naviglio  da  guerra  offra 
veramente  agli  sguardi  ed  ai  sensi  un  corpo  materiale  fluttuante 
di  cui  lo  Stato  ha  la  proprietà  internazionale , uno  spazio  mo- 
bile su  cui  si  esercita  la  sovranità  di  questo  Stato,  e che  da  ciò 
vuoisi  conchiudere,  in  diritto,  che  esso  è,  sotto  questo  doppio  rap- 
porto, nella  medesima  condizione  del  territorio,  pur  tuttavolta  ciò 
che  esso  porta  aeco  non  è il  territorio,  nel  senso  in  cui  l’immagine 
che  si  adopera  cercherebbe  di  farlo  supporre,  bensì  una  frazione 
personale  dello  Stato  medesimo.  Iadelitti  commessi  in  seno  a si- 
mili frazioni,  nel  perimetro  dominato  dall’attività  di  questi  corpi 
staccati  della  persona  dello  Stato,  non  sono  in  realtà  commessi  sul 
territorio,  ma  in  seno  allo  Stato,  sotto  la  potenza  e giurisdizione 
dello  Stato. 

« Ma  se  si  suppone  che  queste  frazioni  organizzate  dallo 
Stato  penetrino  in  uno  spazio  sottomesso  all’impero  di  un  altro 
Stato , per  esempio  , un  corpo  d’armata  sul  territorio , un  va- 
scello da  guerra,  una  nave  mercantile  in  un  porto,  in  una  rada 
o nel  mare  territoriale  di  una  potenza  straniera,  allora  un  con- 
flitto di  sovranità  si  produce:  da  una  parte  la  sovranità  delio 
Stato  che  marcia  con  la  frazione  orgauizzata,  eoi  corpo  distac- 
cato di  questo  Stato  ; dall’altra  parte  la  sovranità  dello  Stato 
che  comanda  su  questo  territorio,  in  questi  porti  e rade,  o in 
queste  acque.  Di  queste  due  sovranità  quale  sarà  .quella  che  si 
offuscherà  innanzi  all'altra?  E se  dei  delitti  sono  commessi  in 
seno  di  questi  corpi  o nel  raggio  della  loro  attività , da  quale 
di  queste  due  potenze  penali  tali  delitti  saranno  regolati? 

« Se  i fatti  in  questione  non  sono  che  dei  delitti  militari. 
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dei  delitti  di  funzioni , dei  delitti  in  servizio  , o di  disciplina , 
esclusivamente  propri  all’organizzazione  interna  di  questi  corpi 
distaccati,  ai  doveri  particolari  che  legano  le  persone  compo- 
nenti questi  corpi  verso  lo  Stato  che  gli  ha  stabiliti,  la  solu- 
zione non  offre  ancora  alcuna  difficoltà.  Essa  è uniformemente 
riconosciuta  e praticata.  Le  potenze  straniere  non  avendo  alcuno 
interesse,  non  hanno  alcun  diritto  d’immischiarsi  nella  repres- 
sione di  tali  fatti.  L’armata  o il  corpo  di  truppe  in  paese  stra- 
niero, il  vascello  da  guerra,  anche  la  nave  mercantile,  nei  porli 
o acque  territoriali  d'un  altro  Stato,  restano,  per  tutti  i delitti 
della  natura  di  quelli  che  abbiamo  indicati , sotto  la  legge  pe- 
nale del  proprio  paese  , come  se  i fatti  fossero  accaduti  sul 
territorio  proprio  di  questo  paese.  E poco  importerebbe  sotto 
questo  rapporto,  che  ciò  fosse  nel  seno  medesimo  del  corpo  di- 
staccato ; che,  cioè,  a bordo  del  vascello"  o a terra  siasi  com- 
messo il  delitto  di  servizio  o di  disciplina;  o l’inferiore  abbia 
ricusato  di  obbedire 'agli  ordini  del  superiore;  o un  soldato  o 
un  marinaio  abbia  ingiuriato  o battuto  il  suo  ufficiale. 

« Se,  per  contrario,  i fatti  in  questione  costituiscono  dei  de- 
litti di  diritto  comune;  se  si  tratta,  per  esempio,  di  ferite , di 
omicidi,  di  furti  commessi  sia  dalle  persone  componenti  questi 
corpi  staccati,  sia  da  queste  persone  contro  gli  abitanti,  sia  da- 
gli abitanti  contro  queste  persone,  è allora  veramente  che  sor- 
ge il  conflitto,  e con  questo  la  difficoltà  delle  soluzioni. 

« Per  ciò  che  concerne  i vascelli  da  guerra  o bastimenti  dello 
Stato,  il  sistema  del  diritto  delle  genti  è costante.  Non  volendo 
rendere  impossibili  le  comunicazioni  tra  i popoli  per  mezzo  di 
questi  vascelli,  comunicazioni  cosi  utili  e che  sono  da  promuo- 
vere oggi  giorno,  era  necessario  di  far  prevalere  la  sovranità 
che  rappresenta  il  naviglio  da  guerra,  parte  esso  medesimo  della 
potenza  pubblica  e militare  del  suo  paese,  alla  sovranità  del  paese 
nelle  acque  del  quale  questo  naviglio  viene  ad  approdare.  11  na- 
viglio da  guerra,  considerato  come  una  fortezza  mobile  dello  Stato 
a cui  appartiene,  al  pari  delle  lance  e delle  imbarcazioni  che 
ne  dipendono,  rimarrà  sotto  la  sovranità  esclusiva  di  questo 
Stato;  le  leggi,  le  autorità,  le  giurisdizioni  del  paese  nelle  acque 
del  quale  esso  si  troverà,  gli  saranno  estranee;  in  termini  tecnici 
si  dirà  che  esso  gode  del  privilegio  àe\\'  exterritorialità,  men- 
tre che  all’infuori  di  questo  naviglio  e delle  sue  imbarcazioni 
la  sovranità  osclusiva  del  paese  conserverà  il  suo  impero. 

« Per  ciò  che  concerne  le  navi  mercantili,  il  non  potere  da 
un  lato  considerarle  come  una  proprietà  internazionale,  come 
una  parte  della  potenza  pubblica  del  loro  paese,  ed  una  rappre- 
sentanza della  sua  sovranità,  e l’essere  poste  non  pertanto  sotto 
la  nazionalità  di  questo  paese,  di  cui  esse  sono  come  una  casa 
fluttuante,  portando  nel  loro  seno  l’organizzaziono  ed  il  regimo 
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delle  leggi  che  vi  imperano,  questa  doppia  considerazione  ha 
gettato  gli  spiriti  in  qualche  perplessità  riguardo  al  diritto  d'im- 
pero del  potere  locale. 

« L’uso  dominante  però,  e che  ha  finito  per  prevalere  una- 
nimemente nel  diritto  pubblico  d'Europa  è questo.  Quando  un  na- 
viglio commerciale  straniero  dà  fondo  in  uno  dei  nostri  porti 
o nelle  acque  territoriali,  noi  lasciamo  al  potere  giudiziario  e 
alla  giurisdizione  dello  Stato  cui  appartiene  il  naviglio  non  so- 
lamente la  competenza  delle  mancanze  di  servizio  o della  disci- 
plina puramente  interna,  a riguardo  delle  quali  noi  non  possia- 
mo avere  ulcun  interesse,  ma  ancora  i crimini  e delitti  di  di- 
ritto comune  commessi  a bordo  di  questi  navigli  tra  le  persone 
dell'equipaggio  soltanto,  ogni  qual  volta  la  tranquillità  del  porto 
non  sia  compromessa. 

« Ma  dal  momento'  che  il  crimine  o delitto,  commesso  a bor- 
do, lo  6 stato  da  una  persona,  o contro  una  persona  estranea 
all’equipnggio,  o dal  momento  che  essendo  staio  commesso  tra 
gente  dell'equipaggio  soltanto,  la  tranquilità  del  porto  può  es- 
serne compromessa,  allora  entra  in  mezzo  la  nostra  autorità  e 
la  nostra  giurisdizione  penale.  Per  reciprocità,  noi  reclamiamo 
lo  stesso  trattamento  e l’osservanza  del  medesimo  diritto  a 
riguardo  dei  fatti  commessi  a bordo  de’  nostri  navigli  commer- 
ciali ne'  paesi  stranieri.  » 


Arruolamenti,  munii  ioni  da  guerra  e porto  d'rrmi. 

47.  Le  disposizioni  della  legge  del  20  marzo  1865  intorno  agli 
arruolamenti,  munizioni  da  guerra  e porto  d’armi  riempiono  una 
lacuna  della  legge  del  13  novembre  1859,  ed  offrono  all’autorità 
di  sicurezza  pubblica  il  modo  di  provvedere  con  norme  deter- 
minate e sicure  a molta  eventualità,  alle  quali  per  l’addietro 
non  aveva  il  legislatore  provveduto.  Alle  prescrizioni  della  legge 
fanno  seguito  quelle  degli  articoli  24  a 30  del  regolamento  ap- 
provato col  R.  decreto  del  18  maggio  1865,  sicché  con  le  une 
e le  altre  può  dirsi  quasi  esaurita  la  materia. 

48.  Quanto  alle  accolte  d’uomini,  armi  e munizioni  da  guerra 
vuoisi  avvertire  che  l'articolo  30  risguarda  solamente  quelle 
che  hanno  per  iscopo  l’armamento  di  milizie,  e che  possono 
turbare  la  pace  dello  Stato,  ma  non  le  raccolte  fatte  per  ra- 
gione di  commercio,  per  le  quali  provvede  l’art.  31,  essendo- 
ché l’intenzione  del  legislatore  altra  non  fu  se  non  quella  di 
mantenere  illeso  nelle  mani  del  Governo  il  diritto  di  guerra 
con  tutte  le  conseguenze,  e di  conferire  all'autorità  di  P.  S.  un 
mezzo  più  sicuro  per  prevenire  i reati  preveduti  dall’  articolo 
174  del  Codice  penale.  Il  commercio  adunque  delle  armi  nel 
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regno  dere  ritenersi  affatto  libero,  o non  sottoposto  ad  altro 
vincolo  se  non  a quello  della  preventiva  denuncia  statuita  dal- 
l’articolo 31. 

49.  L’obbligo  però  della  preventiva  denuncia  all’autorità  po- 
litica locale  da  parte  di  colui  che  intraprende  il  commercio 
delle  armi,  o ne  istituisce  la  fabbricazione,  richiede  di  neces- 
sità che  al  denunziante  sia  dato  atto  della  sua  dichiarazione , 
altrimenti  esso  verrebbe  a mancare  di  qualsiasi  guarentigia  , 
nè  avrebbe  modo  di  certificare  nelle  diverse  contingenze  la  le- 
galità della  sua  industria  o commercio. 

La  formola  con  cui  l'autorità  politica  deve  accertare  a fa- 
vore del  denunziante  il  fatto  dell’eseguito  denuncia  non  è de- 
terminata, epperò  sia  in  questo  come  in  tutti  gli  altri  casi  in 
coi  la  legge  statuisce  l’obbligo  della  denuncia,  sarà  conveniente 
che  l’atto  di  denuncia  sia  presentato  in  doppio  originale,  da  ri- 
manere l’uno  negli  atti  dell’ufficio  di  sicurezza  pubblica  e l’al- 
tro da  restituirsi  alla  parte  col  corrispondente  certificato. 

Art.  50.  Quanto  al  porto  d'armi,  premesso  che  quello  delle 
armi  insidiose  quali  sono  definite  dal  Codice  penale  è proibito 
a qualsiasi  cittadino,  ancorché  rivestito  di  pubblica  autorità, 
le  norme  dettate  dall’articolo  29  del  regolamento  del  18  mag- 
gio 1865  intorno  ai  requisiti  personali  per  ottenere  la  relativa 
licenza,  stabiliscono  un  sistema  uniforme  per  tutto  il  regno  , 
modificando  le  contrarie  disposizioni  contenute  nelle  diverse 
leggi  vigenti  in  materia  di  caccia  e porto  d'armi  nello  varie 
provincie.  Tuttavia  la  produzione  da  parte  deU'instante  dei  do- 
cumenti atti  a comprovare  i requisiti  per  ottenere  la  licenza 
non  obbliga  l’autorità  politica  a concederla,  se  questa  abbia 
sufficienti  e valide  ragioni  per  rifiutarla.  L’unico  giudice  com- 
petente della  convenienza  politica  di  ammettere  o rigettare 
l’istanza  è l’autorità  di  sicurezza  pubblica,  tanto  più  che  gli 
atti  di  notorietà  fanno  fede  piuttosto  negativa  che  positiva  della 
buona  condotta  di  un  cittadino,  ed  in  ogni  modo  possono  es- 
sere contradetti  da  fatti  e risultanze  contrarie,  che  l’autorità 
politica  può  raccogliere  con  le  più  larghe  facoltà  delle  quali  è 
fornita.  Oltre  a ciò  il  sindaco  può  far  fede  della  condotto  ser- 
bata da  un  cittadino  nel  proprio  comune,  mentre  della  con- 
dotto che  il  cittadino  abbia  tenuto  in  altri  comuni  del  regno 
non  può  avere  contezza  legale  che  l’autorità  politica  con  le  in- 
formazioni che  ha  diritto  di  raccogliere.  Ciò  non  pertanto  l'au- 
torità politica  non  potrà  mai  richiedere  per  la  concessione  della 
licenza  requisiti  di  fatto  maggiori  di  quelli  che  sono  stabiliti 
dal  regolamento.  > 

51.  Infine  i contravventori  alle  disposizioni  sul  porto  d’armi 
non  dovranno  essere  arrestati,  perchè  la  pena  a cui  van  sog- 
getti non  supera  tre  mesi  di  carcere,  ma  dovranno  essere  <0- 
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chi  arati  in  contravvenzione,  col  sequestro  delle  armi  da  rimet- 
tersi all’autorità  giudiziaria  col  corrispondenti  processo  ver- 
bale. (1) 


Dille  riunioni  e degli  assembramenti. 


52.  Il  rispetto  alle  leggi  od  agli  ordini  legittimi  dell’autorità 
è prima  condizione  di  ogni  libertà,  e lo  è quindi,  anzi  più  che 
mai,  delia  libertà  di  associazione,  comprendendo  ognuno  di  leg- 
gieri di  quanti  pericoli  siano  capaci  le  concitate  passioni  delle 
moltitudini.  L’articolo  32  dello  Statuto,  mentre  riconosce  il  di- 
ritto di  adunarsi  pacificamente  senz'armi,  soggiunge  immedia- 
tamente , « uniformarsi  alle  leggi  che  possono  regolarne  l’eser- 
cizio nello  interesse  della  cosa  pubblica;  » e più  appresso  raf- 
ferma la  stessa  idea,  quando  in  proposito  delle  adunanze  in 
luoghi  pubblici  si  esprime  dicendo  che  « le  adunanze  nei  luoghi 
pubblici  o aperti  al  pubblico  rimangono  interamente  soggette 
alle  leggi  di  polizia.  » Se  nessuna  licitazione  avesse  mai  potuto 
ricovero  il  diritto  di  associazione  per  le  esigenze  generali  del 
buon  ordine  pubblico,  e si  fosse  voluto  soltanto  attribuire  al- 
l’autorità quelle  facoltà  che  le  competono  in  presenza  di  un  de- 
litto legalmente  constatato,  non  si  saprebbe  dare  spiegazioni 
dei  termini  in  cui  è concepito  l’articolo  anzidetto  dello  Statuto. 

53.  Nelle  ordinarie  condizioni  essendo  ben  diversa  l’impor- 
tanza delle  associazioni  per  quello  che  riguarda  i possibili  pe- 
ricoli dell'  ordine  pubblipo,  secondo  che  esse  siano  raccolte  in 
luogo  pubblico  o privato,  diverse  è ben  naturale  che  fossero 
ancora  le  attribuzioni  dell’autorità  politioa,  e che  questa  com- 
petente in  talune  determinate  circostanze  allo  scioglimento  delle 
riunioni  come  dògli  assembramenti  in  luogo  pnbhlico,  noi  sia 
altrimenti  per  le  associazioni  in  luoghi  privati. 

54.  Che  un'  associazione  in  luogo  pubblico,  la  quale  assuma 
un  carattere  di  ostilità  alle  leggi  o alle  autorità,  possa  essere 
immediatamente  disciolta  risulta  senza  fallo  dalla  lettera  e dallo 
spirito  delle  disposizioni  dell'  articolo  468  del  Codice  penale,  e 
dell’articolo  26  della  legge  di  pubblica  sicurezza.  — Dall’arti- 
colo 468,  perchè  in  esso  si  eleva  a reato  sui  generis  la  pro- 
vocazione a commettere  reati,  con  discorsi  tenuti  in  udunanze 
o luoghi  pubblici,  e quindi  è bene  evidente  che  un’associazione 
qualunque  adunata  in  luogo  pubblico  si  costituisca  immediata- 
mente in  una  posizione  criminosa  non  appena  incomincino  a ma- 


li) Vedi  articoli  24,  25,  26,  27,  28,  29  e 30  regolamento  approvato 
con  decreto  18  maggio  1865. 
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nifestarvisi  discorsi,  o fatti  di  ogni  sorta  provocatori  di  disor- 
dini, o di  avversione  o malcontento  contro  le  leggi  dello 
Stato. 

Non  è già  che  il  fatto  di  colui  che  pronunzia  parole  sediziose 
sia  costitutivo  di  complicità  o di  correità  per  tutti  coloro  che 
rimangono  nel  seno  dell'assemblea,  perocché  resisterebbero  a si- 
mile conseguenza  i principii  più  owii  del  diritto-  comune,  pei 
qnali  un  discorso  criminoso  non  può  essere  ad  altri  imputabile 
che  a colui  al  quale  appartiene;  ma  essendo  proprio  di  ogni  as- 
sociazione di  raccogliersi  intorno  a pochi  individui  i quali  par- 
lano e discutono  in  nome  di  una  gran  parte  delle  persone  as- 
sembrate, non  può,  d’altra  banda,  dubitarsi  che  un  latto  qua- 
lunque imputabile  a delitto,  il  quale  sorga  dal  seno  della  me- 
desima con  pericolo  di  turbamento  del  buon  ordine  pubblico, 
abbia  a costituire  l’assemblea  in  una  posizione  delittuosa  al  co- 
spetto della  legge,  e che  quindi  sia  obbligo  urgente  dell'autorità 
di  far  cessare  uno  stato  somigliante. 

Chi  vorrebbe  sostenere  che  l'antorità  politica  potesse  restarsi 
indifferente  innanzi  al  delitto,  ed  essere  costretta  a tollerare  che 
durasse  tuttavia  una  posizione  delittuosa?  o che  fossero  in  quei 
casi  sospese  le  norme  di  procedimento  prescritta  dalla  legge  per 
la  flagranza  dei  reati? 

55.  L’  articolo  26  della  legge  di  pubblica  sicurezza  viene  a 
conferma  del  diritto  dell’  autorità  a poter  ordinare  io  sciogli- 
mento di  qualunque  associazione  o riunione  in  luogo  pubblico, 
quando  in  essa  si  avverino  dei  fatti  capaci  a compromettere  il 
buon  ordine  pubblico;  poiché  dicendosi  in  questo  articolo  che, 
« ove  occorra  di  sciogliere  una  riunione  o un  assembramento, 
nello  interesse  dell’ordine  pubblico,  le  persone  assembrate  sa- 
ranno prima  invitate  a sciogliersi  dagli  ufficiali  di  pubblica  si- 
curezza, » evidentemente  è lasciato  alla  prudenza  ed  alla  re- 
sponsabilità dell’autorità  politica  il  determinare  in  quali  casi  una 
associazione  o riunione  in  luoghi  pubblici,  assumendo  carattere 
di  minaccia  pel  buon  ordine  pubblico,  meriti  veramente  di  es- 
sere qualificata  come  pericolosa,  e quindi  di  essere  disciolta. 

Si  ricordino  su  questo  proposito  le  parole  del  relatore  della 
Commissione  per  la  legge  di  pubblica  sicurezza  innanzi  alla  Ca- 
mera dei  deputati:  « La  riunione  è il  raccogliersi  di  più  per- 
« sone  dietro  un  concerto  prestabilito  allo  scopo  di  discutere 
« assieme,  di  prendere  una  qualche  risoluzione,  di  fare  atto, 
« insomma,  di  volontà  collettiva;  é ciò  che  con  vocabolo  inglese 
« dicesi  meeting.  L'  assembramento  invece  è 1’  aggregazione  di 
< più  persone  per  lo  più  fortuita;  in  essa  non  spicca  il  carat- 
« tere  della  collettività;  è più  che  altro  il  materiale  agglome- 
« ramento  di  molti  individui. 

< Cosi  stabilite  le  cose,  parve  alla  vostra  Commissione  che 
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« dovesse  accettarsi  quella  parte  del  progetto  che  estende  alle 
« riunioni  le  disposizioni  stabilite  per  gli  assembramenti.  Se  in- 
« vero  puossi  temere  turbata  la  tranquillità,  sconvolto  l’ ordine 
« pubblico  da  alcune  riunioni  forte  ite,  non  informate  ad  un  pre- 
« cedente  concerto,  più  ragionevole  si  rende  il  timore  ed  il  so- 
« spetto  allorquando  un  unico  concetto,  un  incarnato  disegno 
> inspiri  le  masse.  > 

56.  Le  associazioni  o riunioni  in  luoghi  privati  non  aperti  al 
pubblico,  non  producendo  nell’autorità  politica  i medesimi  di- 
ritti, sono  di  assai  più  difficile  sorveglianza,  ma  non  tali  però 
che  sia  innanzi  ad  esse  disarmata  l’autorità  della  legge  , come 
si  vuol  credere  da  taluni. 

Il  decoro  delle  famiglie,  la  libertà  delle  domestiche  relazioni 
soffrirebbero  senza  dubbio  dalle  disorbitanti  esplorazioni  di  una 
autorità  che  volesse  profondare  lo  sguardo  nei  loro  segreti  ; e 
d’altra  banda  le  associazioni  con  intendimenti  criminosi  di  poco 
o nessun  pericolo  potranno  riuscire  alla  pace  del  paese  ed  agli 
altrui  diritti,  finché  saranno  obbligate  a simulare  la  libertà  delle 
private  discussioni  : il  pericolo  incomincia  quando  i componenti 
di  tali  associazioni  si  accordano  assieme  per  dare  opera  all’ap- 
parecchio dei  mezzi  necessari  per  riuscire  nel  loro  intento,  cioè 
quando  esse  lasciano  le  sembianze  di  associazioni  possibilmente 
innocenti  e rivestano  invece  i caratteri  di  cospirazioni  o ai 
sensi  degli  articoli  158  a 160  del  codice  penale  se  trattasi  di 
associazioni  di  un  ordine  politico,  o degli  articoli  426  e seguenti 
se  trattasi  invece  di  associazioni  preordinate  a commettere  dei 
reati  contro  la  proprietà. 

57.  É adunque  a questi  fatti  di  manifestazione  esteriore  del- 
l'indole  criminosa  delle  associazioni  che  deve  rivolgersi  la  più 
seria  attenzione  dei  pubblici  funzionari.  Se  dei  proclami  sedi- 
ziosi escono  dal  seno  di  quelle  segrete  conventicole  ; se  può 
provarsi  che  taluni  degli  associati  abbiano  avuto  l'iacarico  di 
fare  accolte  di  armi  o di  munizioni,  o abbiansi  altrimenti  nelle 
mani  de’documenti  atti  a constatare  che  non  si  tratti  di  libere 
associazioni  di  cittadini,  ma  di  veri  ritrovi  di  congiurati  nei 
sensi  degli  articoli  succennati,  non  deve  allora  indugiarsi  a de- 
ferire tali  documenti  e tali  proTe  all’ autorità  giudiziaria,  ed  a 
far  sentire  a tutti  di  non  esservi  delitto  innanzi  al  quale  possa 
mai  ritenersi  disarmata  l'autorità  della  legge. 

58.  Dovendosi  procedere  allo  scioglimento  sia  di  associazioni 
o riunioni,  sia  di  assembramenti,  l’ufficiale  di  pubblica  sicurezza 
deve  innanzi  tutto  accertare  il  loro  carattere  particolare  e il 
loro  indirizzo.  Ciò  riesce  di  somma  importanza  cosi  pei  prov- 
vedimenti preventivi,  come  per  quelli  di  esecuzione  ; non  senza 
avvertire,  che  trattandosi  quasi  sempre  di  fatti  che  già  costi- 
tuiscono un  reato,  o che  possono  risolversi  in  reati,  per  modo 
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che  l'aotorità  giudiziaria  debba  procedere  gu’processi  verbali  de 
funzionari  di  pubblica  sicurezza  all’applicazione  delle  Bande! 
penali,  importa  che  in  tali  verbali  siano  minutamente  esposi 
intorno  alla  natura  del  fatto  tutte  le  indicazioni  che  posaam 
tornar  utili  nell’interesse  della  giustizia  punitiva. 

Si  dovrà  quindi  accertare  con  diligenti  indagini  se  le  riunion 
e gli  assembramenti  siano  o no  di  natura  politica  ; quale  pre- 
cisamente  sia  il  loro  scopo  ; quale  e quanta  la  loro  importanza; 
se  siano  l'espressione  di  un  bisogno  effettivo,  e di  conseguenza 
se  e qual  favore  possano  incontrare  presso  l’universale.  Do- 
vranno del  pari  aversi  presenti  le.disposizioni  del  codice  penale 
intorno  agli  scioperi  ed  ai  casi  di  ribellione , e prendere  tutte 
le  cautele  perchè  delle  eventuali  relazioni  che  la  riunione  o lo 
assembramento  potessero  avere  con  qualche  reato,  sia  dato  atto 
nel  processo  verbale  da  compilarsi. 

59.  Per  consueto  le' riunioni,  dette  altrimenti  comizi  popolari 
o meeting t , si  tengono  in  recinti  chiusi , come  , a cagione  di 
esempio  , in  teatri  , o altre  pubbliche  sale  , differendo  in 
ciò  dagli  assembramenti,  che  avvengono  per  le  pubbliche  vie. 

Conosciuto  il  programma,  determinato  il  luogo  della  riunione, 
ed  informatosi  possibilmente  de’promotori  e degli  oratori,  l’uf- 
ficiale di  pubblica  sicurezza  destinato  a mantenere  l’ordine  nel- 
l’adunanza deve  recarvisi  col  proposito  di  serbare  in  ogni  evpnto 
tal  condotta,  che  non  riesca  imprudente  per  eccesso  di  zelo,  o 
censurabile  per  soverchia  tolleranza. 

Secondo  l’indole  e lo  scopo  della  riunione  esso  dovrà  vigilare 
principalmente,  perchè  non  si  pronuncino  discorsi,  non  si  fac- 
ciano proposte,  nè  si  votino  ordini  del  giorno  : 

1°  Che  fossero  di  eccitamento  all’odio  o al  disprezzo  contro 
il  governo  e le  leggi  dello  Stato  ; 

2°  Che  usurpassero  le  prerogative  di  alcuno  dei  poteri  dello 
Stato  ; 

3°  Che  compromettessero  il  Governo  nelle  sue  relazioni  di- 
plomatiche ; 

4°  Che  suonassero  diffamazione  od  ingiuria  contro  pubblici 
funzionari  a riguardo  del  loro  ufficio  ; 

5°  Che  dessero  alla  riunione  un  carattere  sedizioso  , o tale 
da  poterne  derivare  un  pubblico  disordine,  o per  qualsiasi  al- 
tra ragione  costituissero  un  reato  previsto  dAl  codice  penale. 
Sarà  sempre  dell’avvedimento  del  funzionario  di  pubblica  sicu- 
rezza di  avvertire  a tempo  il  presidente  dell'adunanza  del  pe- 
ricoloso indirizzo  che  stia  per  prendere  la  discussione,  e di  in- 
vitarlo a richiamare  gli  oratori  all’ordine  ed  alia  legalità  in- 
nanzi di  manifestarsi  in  tutto  il  contegno  della  sua  autorità. 

Se  queste  ammonizioni  restano  inani,  ed  è d’uopo  procedere 
allo  scioglimento,  importerà  che  le  intimazioni  prescritte  dalla 
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eggo  siano  rivolte  dapprima  al  presidente  onde  cessare  ogni 
iqnivoeo  fin  dal  primo  momento,  salvo  a rivolgere  direttamente 
tl  pubblico  l'invito  e le  intimazioni  quando  il  presidente  perei- 
itesse  nei  proponimento  di  occupare  il  seggio,  o si  rifiutasse  a 
icenziare  l'adunanza. 

60.  Ogni  vigilanza  a comizi,  radunanze,  o meetings  richiede 
di  necessità  un  servizio  speciale  di  forza  armata  d’agenti  di 
pubblica  sicurezza  e di  funzionari,  le  cui  norme  dipendono  dal* 
l’esatta  cognizione  delle  circostanze  e condizioni  de’  singoli  casi. 
Vuoisi  però  ricordare  che  non  si  faccia  pompa  od  apparato  di 
agenti  e di  ufficiali  di  pubblica  sicurezza,  che  il  servizio  sia 
coordinato  ad  un  solo  scopo,  e di  spedita  esecuzione,  e che  i 
funzionari  di  pubblica  sicurezza  ricevano  particolareggiate  istru- 
zioni per  iscritto. 

61.  Queste  massime  sono  eziandio  applicabili  agli  assembra- 
menti, anzi  per  questi,  trattandosi  di  tatto  vietato  dalla  legge 
per  se  medesimo,  molto  più  agevole  è il  determinare  il  mo- 
mento di  operarne  lo  scioglimento  quando  minaccino  di  dive- 
nire sediziosi.  La  hgge  ha  distinta  l’azione  in  tre  gradi  diversi: 
il  momento  dell’invito,  quello  dell’intimazione,  e dell’uso  della 
forza.  Siffatta  distinzione  deve  essere  strettamente  osservata, 
per  modo  che  non  si  debba  ricorrere  all’uso  della  forza  se  non 
quando  siano  esauriti  tutti  gli  altri  mezzi  di  minor  importanza 
e di  meno  gravi  conseguenze  ; i quali  corrispondono  altresì  ai 
gradi  diversi  di  gravità  che  l’assembramento  può  presentare, 
od  assumere  nel  suo  corso. 

Alle  formali  intimazioni  non  si  dovrà  procedere  , se  non 
quando  il  carattere  sedizioso  deU’assembramento  siasi  manife- 
stato con  atti  di  disordine  ; e l’oso  della  forza  non  dovrà  es- 
sere consigliato,  se  non  nel  caso  che,  perdurando  il  tumulto, 
nessun  effetto  si  fosse  ottenuto  dalle  tre  distinte  formali  inti- 
mazioni, o queste  sieno  riescite  impossibili  per  causa  di  rivolta 
o di  resistenza. 

62.  Poiché  il  rifiuto  di  ottemperare  alle  intimazioni  trae 
seco  l’arresto,  e la  consegna  degli  arrestati  all'autorità  giudi- 
ziaria, è facile  scorgere  di  quanta  importanza  sia  in  questa  ma- 
teria il  processo  verbale  del  funzionario  procedente,  e quanta 
cura  debba  aversi  nel  constatare  non  solo  la  flagranza  del  reato 
e le  diverse  sue  circostanze,  ma  ancora  l’adempimento  da  parte 
dell’autorità  di  sicurezza  pubblica  di  tutte  quelle  forme  che 
sono  prescritte  per  la  legalità  del  suo  operato. 

Dovendosi  far  uso  della  forza,  l’autorità  di  • pubblica  sicu- 
rezza dovrà  prima  servirsi  degli  agenti  che  sono  all’immediata 
sua  dipendenza,  poi  della  guardia  nazionale,  e ricorrere  in  fine 
alla  truppa  nel  caso  di  estrema  ed  evidente  necessità.  In  que- 
sto ultimo  caso  si  terranno  presenti  le  disposizioni  dell’articolo 
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12  del  regio  decreto  del  26  gennaio  1865,  che  stabiliscale 
norme  di  servizio  ed  i rapporti  fra  la  gaardia  nazionale  e le 
autorità  militari,  quando  quella  si  trovi  a servire  insieme  con 
la  truppa.  (1) 


Degli  oziosi  e vagabondi.  (2) 

63.  Gli  oziosi  e vagabondi  ammoniti  di  conformità  all'articolo 
70  «iella  legge  del  20  marzo  1865  entrano  nella  categoria  delle 
persone  sospette  di  cui  all’articolo  447  del  Codice  penale,  ep- 
però  di  fronte  alle  leggi  penali  e di  procedura  penale  son  po- 
sti in  una  condizione  che  riesce  ad  esclusivo  profitto  dell’auto- 
rità di  pubblica  sicurezza.  Da  ciò  l’importanza  pratica  dell’am- 
monizione, la  quale  debb’  essere  considerata  non  solo  come  una 
misura  legislativa  introdotta  per  la  persecuzione  dei  reati,  ma 
ancora  come  il  mezzo  più  valido  di  cui  possa  servirsi  l’autorità 
di  pubblica  sicurezza  per  esercitare  sopra  tutte  le  specie  di 
persone  pericolose  alla  società  quella  assidua  vigilanza  che  è 
necessaria  per  la  sicurezza  della  vita  e della  proprietà  dei  cit- 
tadini. 

Per  convincersi  dell’utilità  pratica  che  l’autorità  di  pubblica 
sicurezza  può  trarre  dall’ammonizione,  non  è inopportuno  il  ri- 
cordare che  a prescindere  dal  diritto  di  obbligare  l’ammonito 
a dimostrare  in  qual  modo  provvegga  alla  sua  sussistenza  e a 
non  variare  domicilio,  rimanendo  così  soggetto  ad  una  perpetua 
tutela  ufficiale,  l’articolo  50  del  Codice  di  procedura  penale  ac- 
corda la  facoltà  d'ordinare  l’arresto  delle  persone  sospette,  con- 
tro le  quali  sorgessero  de'semplici  indizi  di  participazione  ad 
un  reato,  abbenchè  non  vi  siano  sul  momento  argomenti  positivi 
di  imputazione  penale  a loro  carico.  Oltre  a ciò  gli  articoli  60 
e 34  dello  stesso  Codice  dichiarano  obbligatorio  il  loro  arresto 
ancorché  il  flagrante  reato,  di  cui  fossero  imputati,  sia  punibile 
con  carcere  inferiore  a tre  mesi  ; l’articolo  182  non  ammette  a 
loro  favore  la  distinzione  fra  mandato  di  comparizione  e di  cat- 
tura, ma  ordina  in  via  di  massima  il  rilascio;  l’articolo  186 
combinato  coi  precedenti  articoli  64  e 66  conferisce  al  giudice 
istruttore  la  facoltà,  in  caso  di  reato,  di  emettere  a loro  carico 
mandato  di  cattura  anche  sopra  una  semplice  querela  o denun- 
zia; l’articolo  206  le  esclude  categoricamente  ed  in  via  assoluta 


(1)  Vedi  pag.  34  di  questo  volume  e pag.  463  del  1°  volume. 

(2)  Vedi  circolare  31  dicembre  1866  e gli  articoli  87,  88,  89,  90,  91. 
92,  93,  94,  95,  96,  106,  107,  108,  109,  110,  112,  81,  82,  83,  84  e 
85  legge  di  P.  Sicurezza. 
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dal  fruire  della  libertà  pr  ovvi  seri  a mediante  cauzione,  e final- 
mente l’articolo  251  sanziona  a loro  carico  il  carcere  provvi- 
sorio fino  a decisione  di  causa,  non  ostante  il  rinvio  di  essa 
dalla  Camera  di  consiglio  al  pretore,  senza  dire  degli  speciali 
reati  che  costituisce  la  sola  loro  qualità  di  sospetti,  come  da- 
gli articoli  448,  449  e 451  del  Codice  penale. 

64.  L’importanza  delle  discipline  sancite  dalla  legge  di  sicu- 
rezza pubblica,  rispetto  agli  oziosi  e vagabondi,  riesce  pei  gran- 
dissima per  la  speciale  disposizione  dell'articolo  76  relativa- 
mente ai  recidivi  che  possono  per  disposizione  del  Ministero  es- 
sere destinati  a domicilio  forzato  ; disposizione  che  equivale  a 
quella  del  domicilio  coatto,  senza  bisogno  di  leggi  eccezionali,  e 
di  cui  deve  profittare  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  segnata- 
mente  ne’grandi  centri  di  popolazione. 

La  serie  dei  provvedimenti  legislativi  intorno  agli  oziosi  e va- 
gabondi si  divide  in  quattro  periodi  : l’ammonizione,  il  carcere, 
l'allontanamento  e il  domicilio  coatto  ; scala  progressiva  che  cor- 
risponde alia  gravità  del  disordine,  a cui  si  deve  provvedere, 
e che  è sancita  tanto  a carico  degli  oziosi,  quanto  dei  vagabondi. 

Per  formarsi  il  concetto  legale  dell’ozio  e del  vagabondaggio 
debbono  ricordarsi  le  analoghe  definizioni  portate  dagli  articoli 
435  e 436  del  Codice  penale.  Nè  devesi  quindi  considerare 
per  ozioso  colui  soltanto  che  se  ne  sta  lungamente  disoccupato, 
ma  altresì  colui  che  senza  mezzi  palesi  tragga  tuttavia  una  co- 
moda esistenza,  vivendo  cosi  misteriosamente  da  far  ritenere 
che  da  fonti  delittuose  ed  immorali  come  il  giuoco,  la  truffa, 
il  lenocinlo  e simili,  esso  ritragga  i mezzi  per  campare  la  vita. 

65.  A denunciare  un  individuo  come  ozioso  non  basta  un  pe- 
riodo qualunque  di  astensione  dal  lavoro,  potendo  ciò  accadere 
a qualsiasi  anche  laborioso  cittadino,  ma  è necessaria  un'asten- 
sione abituale  ; e però  sarà  cura  dell’autorità  di  constatare  il 
fatto  dell’astensione  abituale  dal  lavoro,  mediante  esplorazioni 
per  qualche  tempo  continuate  o informazioni  ampiamente  rac- 
colte. 

L'articolo  71  della  legge  colpisce  d’arresto  l’ozioso  e vaga- 
bondo stato  ammonito,  che  traslochi  la  sua  abitazione  senza 
farne  la  preventiva  partecipazione  all'autorità  politica  locale. 

Lo  stesso  articolo  71  autorizza  l’arresto  della  persona  ammo- 
nita, che  nel  termine  prefisso  dall'autorità  giudiziaria  non  avrà 
fatto  constare  d'essersi  data  a stabile  lavoro.  Ma  prima  di  pro- 
cedere all’arresto  le  autorità  considereranno  attentamente  se  l'in- 
dividuo abbia  cangiato  il  luogo  dell'abitazione  per  mera  igno- 
ranza, e senza  malizia,  e se,  quantunque  trascorso  il  termine 
assegnatogli,  possa  far  constare  di  non  essergli  riescito  di  darsi 
a stabile  lavoro  per  cause  da  lui  indipendenti,  come  malattie, 
c-d  altri  infortuni,  o difficoltà  di  trovarne,  avvegnaché  in  questi 


627 


cui  l’arresto  non  corrisponderebbe  allo  seopo,  nò  allo  spirito 
della  legge. 

Se  in  vece  l’ozioso  o il  vagabondo  oltre  d’essere  stato  ammo- 
nito, sia  stato  anche  condannato  come  ozioso,  o come  vagabondo, 
non  gli  sarà  concesso  di  mutar  domicilio  senza  autorizzazione, 
ed  in  caso  di  inosservanza  dovrà  a senso  dell’articolo  76  essere 
arrestato.  Dal  confronto  infatti  dei  due  articoli  71  e 75  si  de- 
riva questa  conseguenza,  che  l'ozioso  o vagabondo  semplicemen- 
te ammonito  possa  di  sua  volontà  mutare  domicilio  purché  ne 
dia  partecipazione  preventiva  all'autorità  di  sicurezza  pubblica, 
mentre  l’ozioso  e vagabondo  condannato  deve  ottenere  il  pre- 
ventivo assenso  dell’autorità  politica  per  mutare  la  sua  dimora. 

In  caso  di  domande  per  autorizzazione  di  cambiamento  di 
dimora,  le  autorità  cui  spetta  provvedere,  non  saranno  sover- 
chiamente rigorose,  semprechò  il  richiedente  in  modo  plausibile 
comprovi,  ohe  non  per  sottrarsi  alla  vigilanza,  ma  per  ragio- 
nevoli motivi  trasferì  altrove  la  sua  dimora. 

66.  Nessun  straniero  può  essere  espulso  dallo  Stato,  sia  per 
misura  di  polizia,  sia  per  sentenza  di  tribunale  senza  che  pre- 
ceda l’autorizzazione  del  Ministero  dell’interno,  tranne  che  si 
tratti  di  individuo  sorpreso  nell’entrare  nello  Stato  senza  titoli 
giustificativi  e regolari  ed  in  attitudine  sospetta,  il  quale  potrà, 
senza  più,  essere  rimandato  alla  frontiera,  donde  proviene.  E però 
facoltativo  alle  autorità  delle  provinole  confinanti  coll’estero  di 
far  espellere  quegli  stranieri , che  dopo  essere  stati  respinti 
per  irregolarità  di  ricapiti,  riescissero  a penetrare  di  nuovo  nel 
regno,  e fossero  nelle  provincia  stesse  arrestati,  non  omettendo 
però  all’ocorrenza  di  renderne  contemporaneamente  informato 
il  Ministero  dell’interno. 

Occorrendo  il  caso  di  espellere  stranieri  condannati,  o stati 
arrestati  per  qualsiasi  motivo,  le  autorità  di  pubblica  sicurezza 
ne  riferiranno  al  Ministero  dell’interno,  comunicando  i docu- 
menti atti  a giustificare  la  nazionalità  o la  provenienza  dal- 
l’estero, ed  in  difetto  tutte  quelle  spiegazioni  che  il  condannato 
od  arrestato  avrà  dato  sulla  sua  nazionalità,  affinchè  si  possa, 
se  d’uopo,  contastarla  nelle  vie  diplomatiche. 

Oli  stranieri  che  siano  espulsi  col  mezzo  della  forza  pubblica 
devono  essere  sempre  accompagnati  da  un  decreto  dell’autorità 
che  riporti  le  generalità  dell’individuo  ed  i motivi  di  tale  prov- 
vedimento non  senza  corredarlo  delle  carte  comprovanti  la 
nazionalità,  qualora  si  abbiano.  Tale  decreto  sarà  consegnato 
alla  forza  armata  dello  Stato  verso  il  quale  segue  l’espulsione, 
nell’atto  stesso  della  consegna  dell’individuo  espulso. 


Vigli  spettacoli  e tratteniminti  pubblici, 

67.  Fra  le  istituzioni  alle  quali  l’amministrazione  di  pubblica 
sicurezza  estende  la  sua  sorveglianza,  e secondo  i casi  anche 
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la  sua  ingerenza,  pochi  ve  ne  ha  di  tanta  importanza  quanto 
i teatri,  sia  che  si  vogliano  considerare  come  mezzo  di  educa- 
zione  popolare,  sia  come  semplici  luoghi  di  ritrovo. 

68.  Per  aprire  un  teatro  a pubblico  spettacolo  é necessaria 
la  licenza  dell’autorità  politica:  ma  poiché  non  sono  determinati 
i requisiti  de'quali  debb'esseré  fornito  il  richiedente,  conviene 
attenersi  ai  principii  che  regolano  la  concessione  di  qualsiasi 
licenza  e alle  discipline  speoiali  sancite  dalla  legge  in  simili 
materie.  Dovranno  quindi  ritenersi  come  condizioni  indispensabli 
l’età  maggiore  ed  una  condotta  immune  da  pregiudizi  penali, 
vietando  la  libertà  dei  commercio  e delle  industrie  ulteriori 
indagini,  specialmente  intorno  all'opportunità  maggiore  o mi- 
nore, vera  o immaginaria,  dell’in trapresa  industria.  Ma  poiché 
numerosi  e diversi  sono  gli  interessi  privati  messi  in  giuoco 
dall’apertura  di  un  teatro;  grande  la  responsabilità  che  pel  fatto 
dell’accordata  licenza  l’autorità  viene  ad  assumere  verso  il  pub- 
blico; gravissimi  gli  inconvenienti  a’quali  l’inosservanza  degli  ob- 
blighi assunti  dall'impresario  può  dar  luogo,  così  nel  concedere 
la  licenza,  e specialmente  pei  teatri  privati  non  aventi  direzioni 
teatrali,  l’autorità  di  pubblica  sicurezza  dovrà  sempre  accertarsi 
che  il  richiedente  abbia  tali  mezzi  pecuniari  da  garantire  il 
pubblico  da  qualsiasi  fraudolenta  sorpresa. 

60.  Certo  l’indagine  non  dovrà  essere  spinta  fino  al  punto  di 
pretendere  la  prova  materiale  dei  mezzi  disponibili,  ma  quando 
non  si  tratti  di  persone  già  note,  sarà  utile  di  richiedere  tutti 
quegli  elementi,  da’  quali  risulti  la  presunzione  della  solvibilità 
dell’impresario. 

70.  L’edificio  stabile  o provvisorio  destinato  a teatro  od  a 
pubblico  spettacolo  deve  offrire  tutte  le  possibili  garantie  di 
solidità.  Per  gli  edifici  di  nuova  costruzione  dovrà  essere  pro- 
dotto innanzi  tutto  il  certificato  dell’ingegnere  comunale  che 
faccia  fede  del  nessun  pericola;  ed  in  caso  di  dubbio,  potrà  pro- 
cedersi d’cfDcio  ad  una  ispezione,  con  intervento  del  Genio  ci- 
vile pei  fabbricati  demaniali,  ed  in  mancanza,  del  perito  inge- 
gnere che  presta  l’opera  sua  presso  l'autorità  giudiziaria. 

71.  Quanto  alle  produzioni  è di  massima  che  tutte  debbano 
essere  preventivamente  approvate  dal  Prefetto  della  provincia, 
salvo  la  facoltà  data  dell’articolo  85  alle  autorità  locali  per  le 
circostanze  speciali  di  luogo,  tempo  e persona,  e salvo  eziandio 
al  Ministero  dell’interno  il  pronunciare  definitivamente  su’ricorsi 
interposti  contro  le  decisioni  del  Prefetto. 

72.  Le  autorità  provinciali  dovranno  proibire  ogni  rappresen- 
tazione : 

1°  Che  attenti  a’principii  della  moralità  e del  pudore,  o che 
faccia  l'apologià  di  un  vizio  o di  un  delitto  ; o che  miri  ad  ec- 
citare l’odio  e l’avversione  fra  le  diverse  classi  di  cittadini; 
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2°  Che  offenda  rinvìolabile  persona  del  Re,  o l’autorità  del 
Parlamento,  o i sovrani  e rappresentanti  delle  potenze  amiche; 

3°  Che  ecciti  nelle  moltitudini  il  disprezzo  della  legge  fonda- 
mentale  e delle  altre  leggi  dello  Stato,  metta  in  odio  la  mo- 
narchia costituzionale,  o diffonda  teorie  sovversive  dell'ordine 
pubblico  ; 

4°  Che  intenda  ad  oltraggiare  le  pratiche  dei  cu’ti  religiosi; 

5°  Che  offenda  anche  con  allusioni  la  vita  privata  delle  per- 
sone od  i principii  costitutivi  della  famiglia,  o altrimenti  con- 
tenga tali  personali  allusioni  da  riescire  a disdoro  palese  di  al- 
cuna persona  conosciuta. 

73.  Ma  se  in  tale  materia  possono  darsi  norme  generali  di 
condotta,  la  giusta  loro  applicazione  dipende  in  gr*an  parte  dal- 
l’esatto apprezzamento  delle  circostanze  peculiari  di  tempo  e 
persone,  per  modo  che  le  autorità  provinciali  dovranno  dar 
saggio  di  pratico  accorgimento,  di  politica  saggezza  e di  pru- 
denza, per  evitare  ad  un  tempo  la  licenza  ed  il  bigottismo,  l’in- 
tolleranza e la  debolezza;  sempre  ricordando  che  alla  pubblica 
autorità  di  un  Governo  rappresentativo  corre  obbligo  di  vegliare 
perche' il  teatro  agevoli  Ja  via  a correggere  i costumi,  e sia 
eccitamento  e risultato  di  civiltà. 

74.  Perchè  poi  la  revisione  teatrale  raggiunga  il  suo  scopo, 
gli  uffici  di  P.  S.  saranno  per  cura  del  Ministero  trimestral- 
mente provveduti  degli  elenchi  delle  produzioni  approvate.  1 
funzionari  disporranno  che  all’aprirsi  di  ciascun  teatro  i con- 
cessionari producano  coll'istanza  per  la  licenza  anche  il  loro 
repertorio,  e faranno  in  breve  tempo  gli  analoghi  riscontri 
co’predetti  elenchi. 

75.  I capi-comici,  direttori,  impresari  di  pubblici  spettacoli, 
prima  di  iniziare  il  corso  delle  loro  rappresentazioni  dovranno 
essere  prevenuti  di  siffatta  pratica  non  che  dell’obbligo  che  loro 
incombe  di  non  mai  variare  i titoli  delle  produzioni,  onde  non 
avvenga  che  da  parte  della  popolazione  nascano  disordini  per 
supposta  frode.  A tale  scopo,  ed  anche  perchè  si  possa  rima- 
nere sicuri  che  le  fatte  variazioni  saranno  sempre  osservate,  i 
capi-comici,  direttori  ed  impresari  nel  produrre  il  loro  reper- 
torio lo  correderanno  delle  originali  produzioni  stampate,  o ma- 
noscritte che  siano,  in  doppio  esemplare,  uno  dei  quali  sarà 
temporaneamente  lasciato  presso  ruflìcio  di  pubblica  sicurezza, 
affinchè  il  funzionario  incaricato  dell’ispezione  serale  in  teatro 
possa  giovarsene  per  riconoscere  se  la  recita  corrisponda  esat- 
tamente al  testo  approvato. 

76.  Nei  teatri  e luoghi  di  pubblico  spettacolo,  l’autorità  di 
P.  S.  interviene  sempre,  chiamatavi  come  è dallo  scopo  stesso 
della  sua  istituzione  e dall'obbiigo  di  trovarsi  ovunque  possa  es- 
servi bisogno  del  suo  ministero.  Da  ciò  il  diritto  del  libero  in- 
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grosso  ai  funzionario  di  servizio,  e quello  di  nn  palco  o luogo 
distinto  allo  stesso  competente  per  poter  prendere  nell’eventua- 
lità tutte  le  disposizioni  che  l’ordine  pubblico  sia  per  richiedere. 

77.  Quanto  all’intervento  dell'autorità  politica  in  teatro  debba 
essere  richiamata  l'attenzione  sul  disposto  dell’articolo  36  del 
regolamento  del  18  maggio  1866,  per  effetto  del  quale  il  libero 
ingresso  non  è già  conceduto  a tutti  indistintamente  i funzio- 
nari di  P.  S.,  ma  quelli  che  sono  comandati  diservizio.  Ed  in- 
vero la  ragione  della  tutela  da  prestarsi  all’ordine  pubblico  può 
valere  pei  soli  funzionari  in  servizio,  e non  per  quegli  altri  che 
non  vi  fossero  chiamati  per  l’esercizio  effettivo  del  loro  mini- 
stero. Allo  stesso  modo,  per  ciò  che  si  riferisce  al  palco  o po- 
sto distinto,  essendo  questo  concesso  all’autorità  di  P.  S.  non 
a titolo  di  rappresentanza,  ma  per  l’esercizio  delle  attribuzioni 
dalla  logge  conferitele,  non  può  esser  ceduto  ad  estranei  o la- 
sciato in  uso  di  funzionari  non  aventi  il  carattere  di  autorità 
politica. 

78.  Il  diritto  del  libero  accesso  e del  palco  o posto  distinto 
non  può  soffrire  eccezioni  per  la  qualità  dei  teatri,  e deve  ap- 
plicarsi anche  a quelli  di  proprietà  privata,  essendo  sufficiente 
il  fatto  di  essere  aperti  al  pubblico  per  dare  all’autorità  il  do- 
vere e il  diritto  della  sorveglianza.  Esso  si  applica  allo  stesso 
modo  al  palco  scenico  ed  al  tempo  delle  prove  generali,  in- 
quantochè  la  legge,  anzitutto,  nel  dichiarare  che  l'autorità  di 
P.  S.  interviene  al  teatro,  non  formola  alcuna  distinzione  di 
luogo  o di  tempo  ; e d'altronde  si  tratta  di  esercitare  un’azione 
di  carattere  preventivo,  che  perciò  ha  d’uopo  di  estendersi  in 
tutti  quei  luoghi,  ed  a tutti  quei  momenti  della  rappresenta- 
zione teatrale  che  potrebbero  essere  sede  o causa  di  disordini. 
Tuttavia  nell'esercizio  del  diritto  di  accesso  al  palco  scenico 
non  sarà  mai  abbastanza  raccomandata  la  moderazione  e la 
cautela  di  recarvisi  nel  solo  caso  di  bisogno. 

79.  Quali  provvedimenti  poi  debba  impartire  nell’interesse 
dell'ordine  pubblico  il  funzionario  di  servizio,  difficilmente  può 
indicarsi  a priori , perchè  diversi  e molteplici  possono  essere  i 
casi.  L’art.  38  del  regolamento  del  18  maggio  1866  ha  indi- 
cato alcuno  dei  principali,  ma  vuoisi  aggiungere  che  i disordini 
possono  nascere  per  fatto  di  un  attore  che  rifiuti  l’opera  sua, 
per  contestazioni  sul  posto  in  platea,  per  frode  del  prezzo  di 
entrata,  per  lotta  di  partiti,  e per  altre  eventualità  che  sogliono 
essere  obbietto  dei  regolamenti  interni  dei  vari  teatri. 

80.  Avvenendo  che  un  attore  durante  lo  spettacolo  rifiuti  di 
prestare  l’opera  sua,  e vana  riesca  ogni  ragione  conciliativa 
dei  dissidi  insorti,  come  ogni  mezzo  di  momentaneo  spediente , 
sicché  lo  spettacolo  debba  essere  di  necessità  sospeso,  si  dovrà 
senz’altro  provvedere  a far  restituire  il  prezzo  d’entrata  ; im- 
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perocché  trattandosi  di  un  contratto  di  locazione  di  opera  che 
sfuggo  a qualsiasi  coercizione  materiale,  la  sola  impresa  deve 
esser  tenuta  responsabile  verso  il  pubblico  dall’autorità  di  pub- 
blica sicurezza,  salvo  all’impresa  stessa  lo  sperimentare  contro 
l’attore  per  la  esecuzione  del  contratto  e per  le  eventuali  ra- 
gioni di  indennizzo,  tutte  quelle  azioni  che  dal  diritto  civile 
sono  concesse. 

81.  Nel  caso  che  insorgessero  lotte  fra  partiti,  e dagli  atti 
di  applauso  o di  approvazione  si  degenerasse  in  un  vero  di- 
sordine o tumulto  l'art.  38  offre  al  funzionario  il  mezzo  per 
provvedere.  Che  se  disordini  non  vi  fossero,  ma  solo  biasime- 
voli ed  indecorosi  eccessi,  il  funzionario  procurerà  sulle  prime 
con  prudenti  ammonizioni  di  condurre  la  calma,  non  senza  la 
facoltà  di  espellere  dalla  sala  del  teatro  chi  persistesse  a di- 
sturbare la  tranquillità  dello  spettacolo,  e fosse  riottoso  alle 
sue  ammonizioni. 

Per  quello  infine  che  riflette  contestazioni  di  natura  perso- 
nale insorte  fra  spettatore  e spettatore,  fra  impresa  ed  accor- 
rente, senza  che  la  massa  generale  del  pubblico  vi  sia  interes- 
sata o vi  prenda  parte,  converrà  considerare  quale  sia  il  ca- 
rattere della  contesa,  se  cioè  di  diritto  privato  o d'ordine  pub- 
blico, quale  spediente  possano  suggerire  per  iscioglierla  i prin- 
cipii  generali  od  il  regolamento  interno  del  teatro,  e compor- 
tarsi secondo  le  circostanze,  sempre  con  imparzialità  e con  pru- 
dente contegno. 

82.  La  maggior  parte  dei  teatri  e specialmente  quelli  di  do- 
tazione erariale  e comunale,  e quelli  di  fondazione  sociale  , 
hanno  oltre  l’impresa  una  direzione  teatrale  , che  secondo  i 
luoghi  assume  anche  il  nome  di  deputazione  degli  spettacoli , 
o di  accademia. 

Dopo  la  pubblicazione  per  tutto  il  regno  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza  del  20  marzo  1865,  le  direzioni  teatrali,  qua- 
lunque ne  sia  la  denominazione  e l’origine,  non  possono  avere 
nel  teatro  alcuna  ingerenza  di  carattere  politico  od  attinente 
all’ordine  pubblico,  ma  debbono  restringersi  a sorvegliare  e di- 
rigere l'impresa  in  tutto  ciò  che  è esecuzione  del  contratto  ed 
andamento  dello  spettacolo,  rappresentando  esse  gli  interessi 
sia  dello  Stato  o del  comune  che  dà  la  dote,  sia  della  società 
fondatrice. 

Le  direzioni  teatrali  non  possono  togliere,  nè  menomare  la 
facoltà  attribuita  all’autorità  politica  di  rilasciare  le  permis- 
sioni pei  pubblici  spettacoli,  e di  determinare  le  cautele  da  os- 
servarsi nell’interesse  dell’ordine  pubblico,  ma  devono  restrin- 
gersi a curare  l’osservanza  degli  obblighi  assunti  dagli  impren- 
ditori delle  compagnie  teatrali,  ad  esercitare  la  loro  giurisdi- 
zione sul  palco  scenico  con  gli  speciali  regolamenti  compilati 
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per  loro  cura  ed  approvati  dal  prefetto,  e lasciare  tutto  ciò 
che  riflette  il  teatro  cume  adunanza  di  popolo  all'azione  diretta 
dei  funzionari  di  pubblica  sicurezza.  Tuttavia  i funzionari  di 
pubblica  sicurezza  opereranno  prudentemente  mantenendosi  in 
buon  accordo  colle  direzioni  teatrali,  imperocché  non  devesi 
dimenticare  che  immediati  e strettissimi  rapporti  corrono  fra 
palco  scenico  e platea,  e specialmente  in  occasiono  di  disordini. 

83.  Ad  agevolare  l’azione  dei  funzionari  di  pubblica  sicurezza 
giovano  gli  speciali  regolamenti  di  servizio  che  le  autorità  prò* 
vinciali  col  debito  riguardo  alle  locali  consuetudini,  avranno 
cura  di  decretare  sotto  la  sanzione  delle  pene  di  polizia  in  con- 
formità all'articolo  33  della  legge  del  20  marzo  1805,  facendoli 
tenere  esposti  nei  peristili i e corridoi  dei  teatri. 

Questi  regolamenti  hanno  specialmente  lo  scopo  di  discipli- 
nare, sia  rispetto  all'impresa,  sia  rispetto  al  pubblico,  tutti  gli 
incidenti  a cui  la  vita  teatrale  può  dar  luogo. 

Per  ciò  che  riflette  l’impresa  si  statuirà  sempre: 

1°  L'obbligo  di  presentare  giornalmente  all'autorità  politica 
ed  in  tempo  utile  un  esemplare  del  manifesto  dello  spettacolo. 

2°  L’obbligo  di  avvertire  indilatamente  il  pubblico  con  appo- 
sito cartello  da  affìggersi  al  luogo  di  distribuzione  dei  biglietti, 
ed  all'ingresso  dei  teatri,  di  qualsiasi  variazione  di  spettacolo 
o di  personale  artistico,  che  nell’imminenza  della  rappresenta- 
zione fosso  per  avvenire. 

3°  La  proibizione  ai  distributori  dei  biglietti  di  esigere  un 
prezzo  superiore  a quello  fissato  nel  cartellone,  e di  farne  smer- 
cio in  qualsiasi  modo  fuori  dei  locali  a ciò  destinati. 

4°  La  proibizione  di  introdurre  gli  spettatori  in  teatro1  prima 
dell’ora  stabilita  per  tutti,  o per  una  porta  diversa  da  quella 
aperta  al  pubblico. 

5°  L’obbiigo  di  tenere  nelle  ore  d’ingresso  aperta  una  sola 
porta,  e di  aprirle  tutto  a fine  di  spettacolo. 

6°  L’obbligo  in  fino  di  avvertire  il  pubblico  mediante  avviso 
al  luogo  di  distribuzione  dei  biglietti,  del  momento  in  cui  es- 
sendo il  teatro  pieno  non  vi  siano  più  posti  disponibili. 

Per  quello  poi  che  riguarda  gli  spettatori,  dovranno  , salvo 
le  consuetudini  speciali,  statuirsi  : 

1°  11  divieto  di  entraro  in  teatro  alle  persone  in  stato  di  ub- 
briachezza  evidente,  ed  a quelle  che  fossero  vestite  in  modo 
affatto  sconcio  ed  offensivo  al  pudore  pubblico. 

2°  La  proibizione  di  soffermarsi  nelle  scale,  corridoi,  vesti- 
boli ; di  fumare  in  qualsiasi  luogo,  sia  avanti,  che  durante  lo 
spettacolo,  sia  alla  fine  di  esso,  quando  si  tratti  di  teatri 
chiusi  ; di  introdurre  cani  od  altri  animali  ; di  portar  fuoco 
sotto  qualsiasi  pretesto;  di  gettare  proietti  di  qualsiasi  specie 
essi  sieno. 
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3"  L’obbligo  di  lasciar  libero  durante  lo  spettacolo  lo  spazio 
di  mezzo  esistente  fra  le  file  dei  banchi,  destinato  a dare  ac- 
cesso ai  medesimi  ; come  quello  di  scuoprirsi  il  capo  all'alzarsi 
del  sipario  e di  stare  in  attitudine  tale  da  non  impedire  ai  vi- 
cini di  godere  dello  spettacolo. 

Dovrà  inoltre  ricordarsi  : 

1°  Che  nei  teatri  ove  sono  varie  clagsi  di  posti,  nessuno  può 
recarsi  in  una  classe  superiore  a quella,  a cui  il  biglietto  pa- 
gato gli  avrà  dato  diritto. 

2°  Che  le  sedie  o panche  nè  chiuse,  nè  riservate,  spettano 
di  diritto  ai  primi  occupanti,  e col  fatto  di  allontanarsene  an- 
che momentaneamente,  si  perde  l’acquistato  diritto,  nè  giova 
a conservarlo  il  lasciarvi  per  segno  il  cappello  o qualunque 
altro  oggetto. 

3°  Che  nessuno  può  occupare  sulle  sedie  o panche  più  di  un 
posto,  o che  è vietato  lo  scavalcare  da  una  fila  di  sedili  ad 
altra. 

4°  Che  sono  proibiti  i fischi,  lo  grida,  gli  schiamazzi  ed  i ru- 
mori che  possono  turbare  od  interrompere  il  corso  dello  spet- 
tacolo ; ed  è ugualmente  proibita  ogni  espressione  od  atto  of- 
fensivo delle  persone  e del  rispetto  dovuto  al  pubblico  ed  agli 
attori. 

5°  Che  infine  sono  proibite  nei  teatri,  senza  permesso  dell'uf- 
ficio di  pubblica  sicurezza  e senza  la  venia  della  direzione  tea- 
trale, la  Vendita  o la  distribuzione  anche  gratuita  di  qualunque 
libro  o foglio  volante. 

84.  Oltre  ai  teatri,  alcuni  spettacoli  pubblici  ed  alcune  spe- 
ciali professioni  intese  a pubblico  trattenimento  richieggono  par- 
ticolari norme  disciplinari,  sia  a tutela  del  pudore,  sia  a di- 
fesa della  sicurezza  personale.  Tali,  a cagion  d'esempio,  sono 
i quadri  plastici,  le  corse  di  bighe,  fanti  o cavalli  ; le  partite 
in  circo  chiuso  di  pugillatori  o di  giuocatori  di  pallone  ; i giuo- 
chi ginnastici  ; i fuochi  d’artifizio,  le  veglie  notturne,  e final- 
mente l’esercizio  di  pubblica  scuola  di  ballo. 

Per  alcuni  di  questi  spettacoli  e trattenimenti  pubblici  è 
superfluo  il  noverare  le  cautele  speciali  sotto  la  cui  osservanza 
dovranno  essere  concessi,  imperocché  la  materia  stessa  dovrà 
in  ogni  caso  suggerire  all'autorità  politica  gli  opportuni  prov- 
vedimenti. Cosi,  per  esempio,  pei  giuochi  ginnastici  sarà  op- 
portuno vietare  quelli  che  per  soverchio  azzardo  riescono  pe- 
ricolosi; per  le  corse  di  bighe  e cavalli  dovrà  vegliarsi  alla  si- 
curezza degli  spettatori;  pei  fuochi  d’artificio  dovranno  secondo 
le  località  proibirsi  i grossi  petardi,  ed  aversi  il  debito  riguardo 
alla  distanza  dai  fabbricati  o dai  depositi  di  materie  infiam- 
mabili. 
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Quanto  ai  quadri  plastici  dovrà  vietarsi  nella  licenza  la  pro- 
duzione di  quadri  lascivi,  di  qualunque  genere,  siano  tratti  da- 
gli antichi  o dai  moderni  autori.  Le  nudità  saranno  sempre  ve- 
late, e i modelli  che  non  agiscono  dovranno  rimanere  chiusi  nei 
camerini  interni  del  palco  scenico,  finché  tocchi  la  loro  volta. 
Quelli  che  avranno  agito  si  ritireranno  nei  loro  camerini  anche 
quando  dovessero  rappresentare  altre  azioni,  per  modo  che  sia 
interdetto  ai  modelli  di  vagare  fra  le  quinte.  Del  pari  lo  spo- 
gliarsi ed  il  vestirsi  dei  modelli  dovrà  farsi  nei  camerini,  ai 
quali  non  avranno  accesso  che  gli  inservienti  dei  rispettivi 
8es*i  ed  il  direttore  dello  spettacolo  ; né  i modelli  potranno 
andare  in  giro  pel  palco  scenico  se  non  coperti  da  mantello, 
come  dovranno  pure  allontanarsene  tutte  le  persone  estranee 
alla  scena. 

85.  Finalmente  intorno  alle  scuole  da  ballo,  ritenuto  che  quasi 
sempre  o sono  o si  convertono  in  luoghi  di  ritrovo  serale  ed  in 
balli  pubblici,  la  licenza  dovrà  essere  dichiarata  personale,  ep- 
però  dovrà  disporsi  che  la  sala  non  possa  subaffittarsi  dal  con- 
cessionario ad  individui  o società  senza  il  previo  assenso  del 
l’autorità  di  pubblica  sicurezza.  Oltre  la  determinazione  dell’o- 
rario di  apertura,  e la  proibizione  in  genere  di  ammettervi 
donne  abitanti  una  casa  di  tolleranza,  o prostitute  conosciute 
come  tali,  dovrà  proibirsi  al  concessionario  di  smerciare  nella 
sala,  vino,  liquori,  o bevande  spiritose;  di  convertire  la  scuola 
in  sala  pubblica  di  feste  da  ballo  senza  previo  permesso  e senza 
vigilanza  locale;  e di  tenere  la  sala  in  comunicazione  con  lo- 
cali annessi  quando  questi  non  sieno  come  la  sala  illuminati,  o 
possano  a piacimento  chiudersi. 

66.  Alla  materia  dei  pubblici  trattenimenti  e spettacoli,  ap- 
partiene pure  quanto  si  riferisce  alle  maschere,  ma  intorno  a 
siffatto  argomento  la  legge  lascia  intera  libertà  alle  autorità  po- 
litiche locali,  onde  nell'emanare  i relativi  regolamenti  possano 
avere  riguardo  alle  consuetudini  e tradizioni  speciali  de’diversi 
luoghi. 

In  via  di  massima  però  l’uso  delle  maschere  e dei  travesti- 
menti  dovrà  essere  permesso  nella  sola  stagione  di  carnevale. 
Alle  persone  mascherate  dovrà  essere  proibito  di  introdursi  nelle 
case  private  senza  il  consenso  di  chi  vi  abita;  di  portare  armi, 
bastoni,  fiaccole,  o di  lanciare  razzi;  e il  getto  di  tutto  ciò  che 
possa  recare  alle  persone  danno  o molestia.  Dovrà  essere  egual- 
mente proibito  alle  persone  mascherate  di  recare  offesa  anche 
con  parole  al  pudore  ed  alla  morale,  di  provocare  in  qualsiasi 
maniera  disordini,  come  del  pari  dovranno  essere  proibite  le 
maschere  ed  i travestimenti  che  offendono  la  morale  o la  re- 


Digitized  by  Google 


535 

ligione,  che  eccitino  ribrezzo,  o che  sieno  riprensibili  per  in- 
debite allusioni.  (1) 


Profetatemi  e traffici  ambulanti.  (2) 

87.  Le  disposizioni  sancite  dalla  nuova  legge  del  20  marzo 
1865  intorno  alle  professioni  e traffici  ambulanti  differiscono 
grandemente  da  quelle  contenute  nella  legge  precedente,  essendo 
omessi  i merciaiuoli  girovaghi  (ossia  venditori  di  merci  al  mi- 
nuto, come  i chincaglieri  e venditori  di  zolfanelli),  i venditori 
di  libri  e stampe,  nonché  i venditori  di  paste,  confetti,  e liquori. 
Per  conseguenza  l’esercizio  di  tali  professioni  è oggidì  affatto  li- 
bero, ed  invece  sono  soggette  all’obbligo  della  licenza  dell’au- 
torità di  sicurezza  pubblica  le  professioni  di  barcaiuolo  pel  tra- 
sporto dei  passeggieri  e quella  di  cocchiere. 

88.  li  concetto,  a cui  s’informa  l’articolo  57  della  legge, 
si  è quollo  di  mettere  l’autorità  di  pubblica  sicurezza  nella  con- 
dizione d'invigilare  che  l’esercizio  di  certe  professioni  e mestieri 
non  serva  di  un  mezzo  per  nascondere  l’ozio,  ingannare  i citta- 
dini poco  avveduti,  o altrimenti  recare  offesa  alla  pubblica  mo- 
rale. Da  ciò  la  conseguenza  che  il  certificato  d'iscrizione  debba 
essere  rigorosamente  negato  a chiunque  avesse  tristi  precedenti 
o serbasse  irregolare  condotta. 

89.  Riconosciuti  nel  richiedente  i requisiti  prescritti  dalla 
legge  , non  sarebbe  logico  , nè  giusto  il  sottoporre  il  loro  ap- 
prezzamento ad  ogni  mutare  di  provincia  e di  circondario,  ep- 
però  il  certificato  d’iscrizione  non  potrà  essere  vincolato  per 
alcuni  comuni,  o circondari,  o provincie , tanto  più  che  nella 
pratica  siffatto  vincolo,  attesa  la  rapidità  delle  comunicazioni, 
non  potrebbe  non  riuscire  vessatorio.  Non  è tuttavia  escluso 
che  l’autorità  politica  per  circostanze  speciali  e per  le  condi- 
zioni del  richiedente,  non  possa  in  qualche  caso  restringere  la 
validità  pel  certificato  a determinati  luoghi,  onde  non  sia  resa 
vana  quella  sorveglianza  che  la  legge  intese  di  conferire  all'au- 
torità di  sicurezza  pubblica. 

Lo  statuire  adunque  intorno  ai  luoghi  ai  quali  potrà  essere 
estesa  la  validità  del  certificato  , è lasciato  alla  prudenza  delle 
autorità  politiche  le  quali  in  siffatto  giudizio  dovranno  inspirarsi 


(1)  Vedi  articoli  32,  33,  34,  35,  36,  37,  38,  39,  40  e 41  del  regola- 
mento 18  maggio  1865,  e pagine  217  e seguenti  di  questo  volume. 

(2)  Vedi  articoli  71,  72,  73,  74,  75,  76  e 77  del  regolamento  18 
maggio  1865. 
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quanto  più  sia  possibile  a quei  principi!  di  libertà  che  infor- 
mano la  nuova  legge. 

90.  Dal  novero  dei  barcaiuoli  accennati  nell'articolo  57  deb- 
bono essere  esclusi  quelli  dei  porti  e spiaggie  marittime,  per- 
chè costoro  già  si  trovano  inscritti  nei  ruoli  della  gente  di 
mare,  e sottoposti  alle  autorità  del  porto,  di  conformità  all'ar- 
ticolo 14  del  regio  brevetto  17  settembre  1843,  esteso  a tutto 
il  Regno  con  regio  decreto  22  dicembro  1861,  n"  387. 

91.  La  disposizione  dell'articolo  63  che  destina  il  funzionario 
di  pubblica  sicurezza  quasi  a tutore  officioso  di  quegli  infelici 
fanciulli,  che  genitori  improvvidi  o snaturati  gittano  anzi  tempo 
nel  mondo,  e destinano  a crescere  nella  miseria  civile  e mo- 
rale, non  è solo  una  prescrizione  di  umanità , ma  è anzitutto 
d’ordine  pubblico;  nè  saranno  mai  troppe  le  cure  che  i funzio- 
nari saranno  per  prendere  per  corrispondere  alla  volontà  della 
legge. 

92.  Per  l’esercizio  d’uffici  pubblici  di  prestiti  sopra  pegno  il 
registro  da  tenersi  in  conformità  dell’articolo  74  del  regola- 
mento del  18  di  maggio  1865  deve  corrispondere  alla  natura 
del  traffico  del  tutto  particolare  di  cui  trattasi,  e però  oltre  ad 
essere  vidimato  ad  ogni  mezzo  foglio,  sarà  fatto  a doppia  ma- 
trice ed  a sei  colonne  colle  seguenti  indicazioni  : 

1°  Numero  d’ordine; 

2°  Cognome , nome  e abitazione  di  colui  che  prende  a pre- 
stito ; 

3*  Enumerazione  degli  oggetti  pignorati , loro  qualità  e va- 
lore ; 

4°  Somma  presa  a prestito  ; 

5°  Epoca  del  deposito  ; 

6°  Durata  del  prestito. 

Tali  indicazioni  dovranno  essere  esattamente  riportate,  tanto 
nella  matrice  da  rimanere  presso  l’esercente,  quanto  nella  po- 
lizza da  essere  distaccata  e rimessa  al  depositante  con  lo  firma 
dell'esercente  stesso. 

93.  Come  una  naturale  conseguenza  del  loro  esercizio,  coloro 
che  fanno  pegni  sono  obbligati  a manifestare  ad  ogni  richiesta 
dell'autorità  politica  le  persone  che  avranno  portato  i pegni  ; 
di  avvisarla  ogniqualvolta  persone  sospette  si  presentassero  a 
pignorare  ; e di  avvertire  le  autorità  medesime  quando  persone 
sconosciute  vengano  a depositare  oggetti  di  valore , salvo  ad 
essere  in  caso  opposto  considerati  come  ricettatori  dolosi  a 
norma  delle  circostanze. 

94.  In  fine  non  si  vogliono  concedere  licenze  per  ufficii  di 
agenzia  di  cambi  al  servizio  militare,  essèndo  l’opera  di  siffatti 
sensali  una  immorale  speculazione,  ehe  l’autorità  non  deve  le- 
gittimare col  suo  assentimento. 
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95.  Per  l'addietro  l'autorità  governativa  per  un  esagerato 
esercizio  della  potestà  politica  aveva  creduto  di  restringere 
certe  industrie,  e come  legittima  conseguenza  di  questo  sistema, 
i pubblici  esercizi  enumerati  e distinti  nelle  diverse  loro  cate- 
gorie non  erano  concessi  che  in  relazione  ai  supposti  bisogni 
dei  luoghi  e delle  popolazioni.  Era  il  monopolio  ed  il  privilegio 
che  informava  le  disposizioni  di  legge;  sicché  le  eccezioni  in- 
torno all’istituzione  di  nuovi  esercizi  pubblici  abbondavano  nelle 
antiche  leggi. 

Caduta  la  vieta  teorica  del  protezionismo,  e scomparse  le  an- 
tiche paure  del  potere,  non  si  aveva  più  ragione  di  persistere 
negli  incagli  passati,  ed  invece  era  necessario  di  accettare  ed 
applicare  in  tutte  le  sue  conseguenze  il  principio  della  libertà 
del  commercio. 

96.  Inspirata  la  nuova  legge  di  sicurezza  pubblica  a sif- 
fatti principii,  nessun  vincolo  ha  statuito  per  cib  che  riflette 
l’istituzione  degli  esercizi  pubblici;  e le  poche  eccez'oni  dipen- 
dono dalla  qualità  della  persona  che  dimenda  la  licenza,  o da 
ragioni  di  sicurezza  e moralità  pubblica.  E però  l’essere,  per 
esempio,  un  esercizio  di  soverchio  vicino  ad  altro  di  egual  na- 
tura, oppure  il  credere  sufficiente  ai  bisogni  della  popolazione 
il  numero  attuale  degli  esercizi,  non  potranno  d'or  innanzi 
ritenersi  quali  motivi  sufficienti  per  negare  la  licenza  di  aprire 
altri  simili  stabilimenti,  non  esistendo  in  ciò  una  ragione  d’or- 
dine pubblico,  ma  una  semplice  considerazione  d’ interesse  fi- 
nanziario ed  economico,  ed  importando  ogni  rifiuto  una  aperta 
lesione  di  quel  diritto  che  ha  ogni  cittadino  di  darsi  all'indu- 
stria che  meglio  crede  conforme  ai  propri  interessi. 

97.  Le  disposizioni  dell’articolo  35  della  legge  20  marzo 
1865  non  sono  applicabili  ai  proprietari  dei  vigneti  ed  agli  af- 
fittaiuoli,  che  nella  propria  abitazione  sogliono  in  certe  epoche 

» dell’anno  vendere  al  minato,  e senza  che  sia  nello  stesso  luogo 
consumato  il  vino  prodotto  dai  propri  fondi,  come  non  sono  ap- 
plicabili allo  spaccio  anche  minuto  di  vino  in  bottiglia  da  espor- 
tarsi. 

Tali  vendite  che  non  vanno  comprese  fra  gli  stabilimenti  e 
negozi  di  cui  la  legge  discorre,  mentre  risguardano  il  libero 
esercizio  di  un  diritto  privato,  non  offrono  in  quanto  a con- 
corso e permanenza  di  estranee  persone  quelle  eventualità  di 
pericolo  e quella  necessità  di  sorveglianza,  per  la  quale  nell'in- 


(1)  Vedi  articoli  43,  45,  45,  46,  47,  48,  48,  50,  51,  58,  53,  54,  55. 
56,  57,  58,  58,  60,  61  e 68  del  regolàmento  18  maggio  1865. 
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teresse  dell’ ordine  pubblico  debba  reputarsi  necessaria  da  parte 
dell'autorità  una  cognizione  speciale  della  persona  che  esercita 
lo  spaccio,  e del  luogo  in  cui  lo  spaccio  avviene,  e conseguen- 
temente quella  della  licenza. 

98.  Poiché  la  libertà  individuale  debb'essere  regolata  se- 
condo l’interesse  generale,  la  licenza  deve  sempre  intestarsi  ad 
un  solo  titolare  ; l'esercizio  non  può  in  via  ordinaria  farsi  va- 
lere per  interposta  persona;  ed  altri  simili  discipline  stabilite 
dalla  legge  in,  tale  materia. 

La  legge  non  disconosce  gli  esercizi  sociali,  ma  non  può  per- 
mettere che  la  responsabilità  derivante  dal  fatto  di  essere  ti- 
tolare di  una  licenza  data  nell’  interesse  dell’  ordine  pubblico 
fosse  delusa  nel  frazionarsi  fra  molti.  Non  disconosce  del  pari 
la  necessità  di  aderire  che  alcuna  volta  lo  stabilimento  sia  eser- 
citato per  interposta  persona,  ma  richiede  che  il  cessionario 
abbia  tutti  i requisiti,  e siano  constatati  i fatti  che  dimostrano 
l’eccezionaiità  delle  circostanze  e della  misura.  Così,  se  non  è 
a farsi  ostacolo  qualora  si  trattasse  di  provvedere  agli  interessi 
di  minori,  o alienati  di  mente,  di  tutelati,  di  corpi  morali,  di 
masse  concorsuali,  altrettanto  non  può  dirsi  quando  si  trattasse 
di  investire  del  diritto  di  tenere  aperto  un  esercizio  pubblico  e 
farlo  valere  per  mezzo  di  terza  persona  il  proprietario  di  una 
data  casa,  pel  solo  motivo  ch’essa  ab  antiquo  eVa  destinata  a 
pubblico  servizio. 

99.  Ogni  esercizio  che  si  aprisse  al  pubblico  senza  licenza 
ddve  essere  considerato  come  aperto  in  frode  della  legge,  e 
mancante  del  titolo  legale  della  sua  apertura,  e però  oltre 
alla  contravvenzione  da  contestarsi  al  titolare,  dovrà  essere 
chiuso,  previo  formale  decreto  dell’autorità  politica  del  circon- 
dario da  intimarsi  al  contravventore. 

100.  Passando  ora  ai  requisiti  dalla  legge  richiesti  per  otte- 
nere la  licenza  debbonsi  distinguere  in  subiettivi  ed  obbiettivi. 
I primi  si  riferiscono  alla  persona  dell'esercente  ed  i secondi 
al  locale. 

Per  requisiti  di  persona  la  nuova  legge  del  20  marzo  1865, 
a differenza  di  quella  del  20  novembre  1859,  tace  affatto  del- 
l’obbligo  di  dimostrare  il  possesso  di  mezzi  pecuniari  sufficienti 
all’istituzione,  in  omaggio  al  principio  del  rispetto  dovuto  alla 
libertà  delle  industrie. 

Quanto  al  locale,  rimangono  ferme  la  prescrizioni  precedenti, 
che  cioè  esso  deve  lasciare  modo  all’autorità  di  sorvegliare 
l’esercizio  ed  essere  così  costituito  da  non  prestarsi  a divenire 
eventuale  ricettacolo  di  malviventi,  di  prostitute  e di  giuoca- 
tori  d’azzardo.  In  qual  modo  si  riconosca  1’esistenza  di  siffatti 
requisiti  è lasciato  alla  prudente  iniziativa  del  funzionario,  il 
quale  , previa  visita  sopra  luogo , dovrà  in  ciò  procedere  con 
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quei  riguardi  e quel  rispetto  alla  libertà  individuale  che  infor- 
ma tutta  la  nuova  legge  ; e però  quando  urgenti  indizi  non  con- 
siglino una  risoluzione  contraria  nell’interesse  dell'ordine  pub- 
blico, non  sarà  mai  il  caso  di  mettere  restrizioni  al  modo  di 
costruzione  od  al  numero  delle  finestre  e delle  porte , sempre- 
chè  una  di  queste  metta  direttamente  sulla  pubblica  via.  Tut- 
tavia per  rispetto  alla  morale  pubblica  non  si  permetterà  mai 
che  esercizi  pubblici  si  aprano  in  prossimità  alle  chiese,  ai  ci- 
miteri, alle  pubbliche  scuole  ed  agli  ospedali. 

101.  Se  le  determinazioni  dell'autorità  politica  sull'istitu- 
zione di  un  pubblico  esercizio  possono  essere  modificate  dal 
Prefetto,  come  la  legge  dispone  nell'articolo  35,  ragion  voleva 
che  dal  Prefetto  si  potesse  in  ultima  istanza  ricorrere  al  Mini- 
stero dell’interno,  essendoché  trattandosi  di  argomento  che  in- 
teressa la  tranquillità  e l’ordine  pubblico  spetta  al  Ministero 
dell'interno  il  decidere  in  modo  definitivo.  Il  regolamento  del 
18  maggio  1865,  formulando  codesto  principio  in  apposito 
articolo  , secondo  le  precedenti  decisioni  del  Consiglio  di 
Stato,  ha  tolto  un  vuoto  che  si  lamentava  nella  legge  ante- 
riore. 

Né  il  diritto  di  reclamare  al  Ministero  ò concesso  unicamente 
ai  privati.  Anche  alle  Giunte  municipali  dovrà  per  parità  di 
trattamento  essere  aperta  la  stessa  via  di  riparazione  contro  le 
decisioni  che  accordassero  una  licenza,  da  esse  non  secondata 
da  conforme  parere,  infatti  nè  la  legge,  nè  il  regolamento  fanno 
al  riguardo  alcuna  distinzione  contraria. 

102.  In  materia  di  reclami  però  son  da  fare  due  avvertenze 
cioè,  che  essi  non  sospendono  l'esecuzione  della  decretazione 
prefettizia,  qualunque  ne  sia  il  tenore  e da  chiunque  il  reclamo 
sia  fatto,  e che  le  Giunte  municipali  in  fatto  di  esercizi  pub- 
blici hanno  solo  facoltà  di  pronunciarsi  con  voto  consultivo  sulla 
convenienza  dell'apertura.  Dovendo  siffatte  licenze  uniformarsi 
secondo  il  loro  carattere  eminentemente  politico  e d'ordine 
pubblico  alle  prescrizioni  emanate  dalla  legge  di  sicurezza  pub- 
blica non  possono  essere  rilasciate  che  dalle  autorità  politiche 
di  circondario  e provincia,  a cui  spetta  per  legge  il  diritto  di 
adottare  gli  opportuni  provvedimenti  in  tal  materia. 

103.  Per  la  rinnovazione  della  licenza  la  legge  20  marzo 
1865  ha  modificato  essenzialmente  le  discipline,  che  l’antece- 
dente aveva  statuite  disponendo  che  la  licenza,  una  volta  con- 
cessa, si  intenda  protratta  fino  a che  non  intervengano  ragioni 
d’ordine  pubblico,  per  le  quali  l’autorità  debba  interporre  il 
suo  veto  ex  officio. 

Non  sono  più  gli  esercenti  che  debbono  provare  d’aver  con- 
servati i debiti  requisiti  per  essere  mantenuti  nel  possesso  della 
licenza,  ma  appartiene  all’autorità  d'invigilare  che  essi  non  per- 
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dano  questi  requisiti,  onde  nell' eventualità  poter  intervenire  col 
suo  veto. 

104.  In  quanto  al  trasferimento  di  un  esercizio  pubblico  da 
una  località  in  un’altra  deve  osservarsi  la  massima  , che  il  ti- 
tolare non  ha  uopo  per  esservi  autorizzato  di  una  licenza  nuova, 
semprechè  perù,  la  località  ove  si  vuole  aprire  il  nuovo  eser- 
cizio non  offra  eccezioni.  G per  fermo  colui  che  munito  della 
licenza  di  un  esercizio  pubblico  già  aperto  , vuol  esercitare  la 
sua  industria  in  un'altra  località , ha  già  un  titolo  personale  , 
che  rico  nosce  lasua  idoneità,  e di  conseguenza  lo  esonera  dal 
provarlo  una  seconda  volta. 

105.  Oli  stabilimenti  di  cui  all’art.  H5  della  legge,  debbonsi 
chiudere  a quell'ora  di  notte  che  sarà  determinata  dalla  Giunta 
municipale,  ma  ciò  non  toglie  che  i Prefetti  ed  i sotto -prefetti 
possano  dar  corso  ai  reclami  dei  pubblici  esercenti  contro  le 
deliberazioni  delle  Giunte  e modificarle  quando  ne  riconoscano 
la  parzialità  o la  sconvenienza  assoluta  ; inquantochè  deve  ri- 
tenersi che  le  Giunte  pronunciano  in  tal  materia  per  delega- 
zione del  potere  esecutivo,  e perù  le  loro  disposizioni  possono 
essere  riformate  dalla  potestà  governativa  vertendo  sopra  ar- 
gomento di  carattere  tutto  politico  e di  ordine  pubblico. 

106.  Infine  i funzionari  dovranno  badare:  1°  che  gli  estratti 
de'  registri  penali  da  cui  debbono  essere  corredate  le  istanze 
siano  prodotti  dalla  parte,  non  mai  richiamarle  d’ufficio;  2°  che 
deve  ritenersi  concesso  alla  giunta  municipale  di  ordinare  nel 
proprio  comune  la  chiusura  dei  pubblici  esercizi  in  talune  ore 
dei  giorni  festivi  quando  tal  misura  fosse  reclamata  da  ragioni 
d’ordine  e di  moralità  pubblica;  3°  che  l’obbligo  di  tenere  una 
lanterna  accesa  innanzi  all’esercizio,  per  la  nuova  legge,  è asso- 
luto; 4°  che  infine  negli  stabilimenti  ed  esercizi  contemplati  dal- 
l’art.  35  della  legge  del  20  marzo  1865  non  debbono  mai  tol- 
lerarsi pubblici  baili;  e che  le  relative  contravvenzioni  potranno 
essere  accertate  non  solo  dagli  ufficiali  ma  altresì  dagli  agenti 
di  P.  S.,  trattandosi  di  violazioni  alla  legge  che  si  verificano 
fuori  del  domicilio  privato. 


Concessioni  di  metti  gratuiti  di  riaggio. 


107.  La  concessione  dei  mezzi  gratuiti  di  viaggio  è una  delle 
facoltà  che  competono  agli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  per  le 
attribuzioni  di  polizia  amministrativa,  sebbene  nell’interesse  del 
pubblico  erario  convenga  usarne  con  parsimonia  e prudenza. 

Posto  mente  al  regio  decreto  del  24  di  giugno  1860,  n°  4145, 
è mestieri  distinguere  in  siffatta  materia: 
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a)  Il  foglio  di  via; 

b)  La  richiesta; 

c)  L’indennità,  perchè  le  discipline  a coi  la  rispettiva  con- 
cessione è soggetta,  sono  affatto  diverse  tra  loro,  come  cistinti, 
e l’uno  dall’altro  indipendenti  sono  i tre  provvedimenti  di  cui 
trattasi. 

li  foglio  di  via  non  è che  il  documento  con  cui  si  accom- 
pagna per  l' identificazione  della  persona  un  individuo  che  deve 
rimpatriare  per  ordine  dell’autorità  di  pubblica  sicurezza.  La 
richiesta  o bono  servo  ad  ottenere  da  chi  ha  l'impresa  dei 
trasporti  il  mezzo  del  gratuito  viaggio;  ed  inline  l'indennità  è un 
sussidio  stabilito  in  ragione  di  chilometri,  onde  l’individuo  che 
per  indigenza  o per  misura  di  pubblica  sicurezza  viene  allon- 
tanato da  un  dato  luogo,  non  sia  sulla  strada  esposto  a soffrire 
la  fame.  Per  tal  modo  mentre  il  foglio  di  via  si  rimette  dal  tito- 
lare all’autorità  del  luogo  ov’esso  è diretto,  la  richiesta  è con- 
segnata all'imprenditore  dei  trasporti,  e la  scheda  deH’incfe»i»>iài 
al  comune  che  la  pjga.  Ciascun  provvedimento  adunque  ha 
norme  particolari,  e l'autorità  di  pubblica  sicurezza  nel  concedere 
l’uno  non  è obbligata  ad  accordare  gli  altri,  sicché  può  darsi 
il  foglio  di  via  senza  indennità  o senza  viaggio  gratuito,  come 
spesso  si  concede  questo  senza  indennità. 

108.  La  facoltà  di  concedere  i gratuiti  mezzi  di  viaggio,  che 
consistono  sempre  e senza  eccezione  alcuna  nell’uso  gratuito  di 
un  posto  di  3.a  classe  sulle  ferrovie  o sui  piroscafi,  e ristretta 
ai  quattro  casi  previsti  dal  regolamento  annesso  al  decreto  reale 
del  24  giugno  1800,  seguendosi  sempre  la  via  più  breve  e di- 
retta. Ogni  concessione  debb’essere  giustificata  con  apposito  do- 
cumento da  unirsi  alla  contabilità  semestrale  che  constati  la 
causa  che  diede  luogo  al  rilascio  della  richiesta.  Cosi  nel  caso 
d’invio  fatto  per  misura  di  pubblica  sicurezza  si  unirà  una  di- 
chiarazione dell'autorità  concedente  che  specifichi  la  causa  del- 
l’allontanamento; nel  caso  di  rimpatrio  d'individuo  rimandato 
dalle  carceri  si  unirà  la  dichiarazione  del  direttore  delle  carceri, 
omologata  dall’au  orità  concedente  per  ciò  che  nsguarda  la  man- 
canza assoluta  di  mezzi;  nel  caso  d’invio  di  regnicoli  pervenuti 
dall'estero  si  unirà  il  passaporto  o la  carta  di  ricognizione  ot- 
tenuta all’estero;  ed  infine  nel  caso  di  stranieri  inviati  al  con- 
fine o di  concessioni  speciali  fatte  dal  Ministero,  il  documento 
consisterà  nell'autorizzazione  superiore.  In  ogni  caso  poi  si  at- 
testerà l’assoluta  e constatata  mancanza  di  mezzi  propri  nel 
concessionario. 

L'indicazione  della  causa  della  concessione  deve  considerarsi 
come  un  requisito  di  capitale  importanza,  non  solo  per  mettere 
gli  Uffizi  di  riscontro  nella  condizione  di  esercitare  il  sindacato 
di  loro  competenza,  ma  altresì  e più  specialmente  perchè  nella 
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liquidazione  delle  relative  contabilità  possa  vedersi  su  qual  ca- 
pitolo del  bilancio  debba  cadere  la  spesa. 

109.  Nè  l’osservanza  di  tale  formalità  può  riescire  di  soverchio 
aggravio  alle  autorità  di  sicurezza  pubblica,  perchè  mentre  è 
statuita  nell'interesse  della  contabilità  generale  dello  Stato  e 
nello  scopo  di  frenare  gli  abusi,  essa  non  richiede  dall'  altro 
lato  che  l'attenzione  dell’autorità  concedente  sia  suffragata  da 
documenti,  essendo  impossibile  in  siffatta  materia  di  produrre 
sicuri  documenti;  e d'altronde  è opportuno,  anzi  necessario  di 
lasciare  un’  ampia  parto  al  prudente  apprezzamento  dei  funzio- 
nari, nella  certezza  che  vorranno  usarne  secondo  la  legge. 

110.  Ogni  concessione  di  mezzi  di  viaggio  che  non  sia  con- 
forme alle  norme  statuite  dal  Regio  decreto  24  'giugno  1860 
deve  aversi  come  irregolare;  epperò  ai  sott'uffiziali,  caporali  e 
soldati  congedati  definitivamente  dal  servizio  militare,  ancorché 
con  giubilazione,  ai  renitenti  e disertori  che  si  costituiscono 
volontariamente  e che  sono  inviati  ai  rispettivi  capoluoghi  di 
provincia  o di  circondario , agli  inscritti  di  leva  che  debbono 
essere  inviati  ai  capoluoghi  di  loro  provincia  o circondario,  ai 
militari  congedati  appartenenti  all'emigrazione,  non  deve  l’au- 
torità di  pubblica  sicurezza  concedere  nè  gratuito  viaggio,  nè 
indennità  di  via,  dovendo  tutti  costoro  esserne  provveduti  dalle 
autorità  militari. 

111.  Secondo  lo  spirito  del  regolamento  del  24  giugno  1860 
il  beneficio  dell’  indennità  di  via,  ed  occorrendo  quello  ancora 
del  trasporto  gratuito  per  rimpatriare,  potrà  concedersi  anche 
agli  indigenti  usciti  dagli  spedali,  che  dalle  autorità  incaricate 
del  rilascio  dei  fogli  di  via  saranno  all'uopo  qualificati  come 
indigenti  che  si  fanno  rimpatriare  per  misura  di  pubblica  si- 
curezza. Che  se  si  trattasse  di  indigenti,  usciti  dagli  ospedsdi 
tuttora  affetti  da  infermità,  è fatta  facoltà  non  solo  di  provve- 
derli senz’  altro  di  mezzi  di  viaggio,  ma  altresì  di  concedere 
loro  mezzi  separati  di  trasporto,  facendo  constare  di  siffatta 
misura  eccezionale  colla  produzione  di  apposito  attestato  rila- 
sciato dal  medico  dello  stabilimento,  dal  quale  esce  l'indigente. 

112.  Poiché  lo  Stato  spesse  volte  si  giova  dei  contratti  a ri- 
basso conchiusi  per  il  trasporto  degli  indigenti  anche  per  altre 
cause  di  pubblico  servizio  e sopra  speciali  categorie  del  bilan- 
cio, come  per  trasporto  di  agenti  di  pubblica  sicurezza,  di  agenti 
carcerari  o di  prostitute  inferme,  debbonsi  osservare  in  tali  casi 
le  seguenti  avvertenze: 

Secondo  il  regolamento  costitutivo  del  Corpo  delle  guardie 
di  pubblica  sicurezza  del  21  novembre  1865,  esse  fruiscono  dei 
gratuiti  mezzi  di  viaggio  in  caso  di  tramutamento  superior- 
mente ordinato,  di  destinazione  temporanea  fuori  di  comune, 
di  servizio  di  colonna  mobile,  di  missioni  speciali  fuori  di  re- 
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sidenza;  ma  in  ciascuno  di  questi  casi  la  richiesta  deve  dino- 
tare la  qualità  di  agente  di  pubblica  sicurezza,  e portare  l’in- 
dicazione della  speciale  autorizzazione,  se  siavi  stata  ed  in  di- 
fetto, il  corrispondente  articolo  del  regolamento. 

Fruiscono  parimente  di  gratuiti  mezzi  di  trasporto  gli  agenti 
di  custodia  e loro  famiglie  contemplati  daU'articolo  64  del  re- 
golamento carcerario  del  27  gennaio  1861,  nei  casi  ivi  previ- 
sti, ed  a compiuto  tramutamento;  ma  la  concessione  è volta  per 
volta  riservata  al  Ministero.  La  data  e numero  del  dispaccio 
ministeriale  con  cui  fu  autorizzata  la  somministrazione,  debbono 
essere  indeclinabilmente  citate  nella  richiesta,  e siffatta  conces- 
sione non  si  estende  all’indennità  chilometrica  e nemmeno  al 
bagaglio  o mobilio  dell'  agente  di  custodia,  a differenza  di  ciò 
che  è statuito  per  le  guardie  di  pubblica  sicurezza  che  hanno 
diritto,  se  celibi,  a chilogrammi  30  di  bagaglio,  e se  ammo- 
gliati, a chilogrammi  60. 

113.  1 mezzi  gratuiti  di  viaggio  sono  finalmente  concessi  nelle 
stesse  forme  alle  prostitute  inferme,  quando  sull'avviso  del  me- 
dico visitatore  sarà  riconosciuto  il  bisogno  di  spedirle  da  uno 
all’altro  luogo  di  cura,  oppure  dall'abituale  loro  domicilio  allo 
spedale. 

Posto  mento  che  l’importo  di  siffatte  concessioni  debb’  essere 
rimborsato  ai  fornitori  ed  alle  direzioni  delle  ferrovie  a carico 
di  differenti  capitoli  del  bilancio  secondo  il  servizio  speciale  cui 
si  riferiscono,  è indispensabile  di  classificare  debitamente  le  ri- 
chieste, indicando  in  capo  a ciascuna  di  esse  il  titolo  a cui  si 
riferisce,  cioè  se  per  indigenti,  guardie  di  pubblica  sicurezza  in 
servizio,  carabinieri  reali,  emigrati,  domiciliati  coatti  in  tradu- 
zione, domiciliati  coatti  di  ritorno  in  patria,  detenuti  e scorte, 
guardiani  carcerari,  meretrici,  maniaci,  squadriglie,  onde  nella 
contabilità  trimestrale  possa  riuscire  facile  la  redazione  dei  cor- 
rispondenti quaderni,  non  che  il  riscontro  fra  gli  stati  trasmessi 
dalle  autorità  di  pubblica  sicurezza  e quelli  inviati  dalla  dire- 
zione delle  ferrovie. 

Inoltre  come  la  diversità  dei  servizi,  pei  quali  si  rilasciano 
le  richieste  di  gratuiti  mezzi  di  viaggio,  richiede  per  un’esatta 
gestione  contabile  diversi  stati  riassuntivi  al  fine  del  trimestre, 
distinti  per  categoria,  cosi  la  diversità  delle  imprese  ferrovia- 
rie che  debboho  corrispondere  alle  richieste,  vuole  che  tante 
richieste  si  rilascino  quante  sono  le  amministrazioni  o società 
interessate.  Dovranno  adunque  i funzionari  di  pubblica  sicu- 
rezza badare  attentamente  alle  diverse  linee  ferroviarie  da  per- 
corrersi, cioè  se  esse  appartengano  allo  Stato  od  a private  so- 
cietà, ed  a quale  di  esse,  per  avere  una  sicura  norma  nel  ri- 
lasciare i corrispondenti  buoni. 

114.  Speciali  cautele  poi  dovranno  usarsi  onde  nella  conces- 
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sione  di  gratuiti  mezzi  di  trasporto  non  ai  cada  in  inganno,  o 
non  si  serva  alla  disonesta  speculazione  o agli  altrui  intrighi. 

Più  volte  le  richieste  furono  vendute  dal  titolare  a terza 
persona  ; più  volte  furono,  per  effetto  di  un  apparente  indi- 
genza, concesse  a persone  che  in  patria  erano  tutt’  altro  che 
bisognose  ; e talora  chi  chiedeva  con  insistenza  il  buono  di 
viaggio,  perquisito  sulla  persona  fu  trovato  possessore  di  somme 
vistose.  Per  tali  considerazioni  sarà  sempre  opportuna  la  mi- 
sura di  non  cònsegnare  le  richieste  che  nell'atto  in  cui  i con- 
cessionari stanno  per  partire,  anzi  in  alcuni  casi,  e specialmente 
quando  si  abbia  sospetto  di  frode  sarà  utile  la  visita  della  per- 
sona od  il  far  rilasciare  ai  concessionari  un'obbligazione  di  e- 
ventuale  rimborso,  quando  si  venisse  a riconoscere  la  loro  sol- 
vibilità. 

115.  Da  ultimo  la  facoltà  di  concedere  i gratuiti  mezzi  di 
viaggio  non  è devoluta  a tutti  i funzionari  di  sicurezza  pub- 
blica ma  solo  a quelli  designati  dalla  circolare  ministeriale  del 
1°  marzo  1801,  cioè  ai  soli  prefetti,  sottoprefetti  e questori,  ed 
alle  delegazioni  distaccate  ed  amministrazioni  comunali  a ciò 
specialmente  autorizzate.  Le  indennità  di  viaggio  non  debbono  , 
mai  essere  concesse  quando  la  distanza  da  percorrere  sia  mi- 
nore di  ottanta  chilometri,  o il  viaggio  debba  durare  meno  di 
sei  ore  ; ed  infine  acciò  i comuni  interessati  possano  in  tempo 
utile  e senza  incaglio  ottenere  il  rimborso  delle  indennità  ohe 
avessero  anticipate,  occorre  che  tante  testerò  dei  fogli  di  via 
sieno  riempite,  quanti  sono  i luoghi  in  cui  il  viaggiatore  deve 
fermarsi . 


Vigilanza  sulla  prostituzione . 

116.  La  sorveglianza  della  prostituzione  richiede  le  maggiori 
euro  dei  funzionari  di  sicurezza  pubblica.  Nell'esercizio  di  que- 
ste particolari  attribuzioni  essi  debbono  trovar  modo  di  schi- 
vare i molti  pericoli  che  possono  derivare  così  dalla  soverchia 
facilità  come  dal  sovorchio  rigore;  poiché  se  l’indulgenza  può 
recare  offesa  ai  buoni  costoirii  od  all’igiene  pubblica,  la  smo- 
data severità  può  turbare  irreparabilmente  la  pace  e 1’  onore 
delie  famiglie.  Egli  è perciò  indispensabile  che  i funzionarli, 
ispirandosi  ai  principii  onde  si  informa  il  regolamento  del  15 
febbraio  1860,  non  si  restringano  ad  una  semplice  sorveglianza 
igienica,  ma  tutelino  efficacemente  la  pubblica  moralità,  spie- 
gando la  loro  azione  con  tutta  quella  cautela  che  è richiesta 

♦ dai  gravi  interessi  pubblici  e privati  che  trovansi  in  conflitto. 

117.  In  Inghilterra  la  prostituzione  è abbandonata  a se  me- 
desima. Sciolta  da  ogni  sorveglianza,  essa  infesta  tutti  i luoghi 
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pubblici,  tràscorrè  alle  più  basse  turpitudini,  e feconda  il  germe 
di  deplorabili  disordini  nelle  classi  pericolose  della  società.  Per 
TopposÉo  in  Francia  la  prostituzione  è sottoposta  all’azione  di- 
retta^ continua,  e severa  della  pubblica  amministrazione  , che 
l’ha  infrenata  a particolari  discipline;  e fra  noi  il  regolamento 
del  15  febbraio  1860  riproduce  in  gran  parte  il  sistema  fran- 
cese, tanto  per  la  vigilanza  da  portarsi  sulle  meretrici  ed  i 
postriboli,  quanto  per  la  registrazione  delle  donne  che  eserci- 
tano notoriamente  la  prostituzione. 

118.  Quale  sia  il  concetto  legale  della  prostituzione,  da  cui 
debbono  i funzionari  prender  norma  nella  iscrizione  d’ ufficio 
delle  meretrici,  si  deriva  apertamente  dai  termini  medesimi 
dell’art.  17  del  regolamento  sulla  prostituzione. 

La  donna  disonesta  che  si  abbandona  al  vizio  non  è ancora 
una  meretrice,  dovendosi  distinguere  la  condotta  viziosa  e dis- 
sipata dalla  pubblica  prostituzione.  La  prima  alimenta  l'altra, 
e segna  il  passaggio  dàlia  vita  onesta  a quello  stato  di  turpe 
abbiezione  che  è costituito  da  abitudini  costantemente  e pub- 
blicamente scandalose.  Non  vi  ha  dunque  pubblica  prostituzione 
senza  un  concorso  legalmente  constatato  di  circostante  e di 
abitudini  scandalose  costantemente  pubbliche  che  conferiscono 
all’nntorità  il  diritto  d'interporre  la  sua  azióne  a tutela  del- 
l’igiene, della  morale,  e del  costume  pubblico. 

119.  La  sorveglianza  sulla  prostituzione  clandestina,  e l’iscri- 
zione nei  registri  dell’autorità  delle  donne  tollerate,  non  è sol- 
tanto nell’interesse  delta  pubblica  igiene,  come  da  taluni  si  ri- 
tiene , ma  lo  è ancora  e principalmente  nello  interesse  della 
moralità  delle  famiglie  e della  pubblica  decenza.  Inscrivere  nei 
registri  una  donna  con  tutte  le  formalità  e precauzioni  volute 
dalla  legge  non  è già  schiudere  a quella  sventurata  la  via  del 
vizio  e favorirne  la  dissolutezza , ma  è procacciarsi  i mezzi  di 
esercitare  su  di  essa  una  sorveglianza  tutelare,  gli  è dare  alla 
amministrazione  il  modo  di  ricercare  e di  restituire  alle  proprie 
famiglie  quelle  giovani  che  hanno  potuto  essere  vittime  di  una 
insidia,  che  non  sono  pervertite  , che  fuggono  forse  per  ver- 
gogna gli  sguardi  dei  loro  genitori,  oche  abbandonate  in  piena 
balìa  di  3e  stesse  finirebbero  di  corrompersi  e di  degradarsi. 
(V.  Pa.rent-Dccha.tei.et,  Prost.  dans  la  ville  de  Paris,  t.  1). 

Su  queste  vedute  occorrendo  d’inscrivere  fra  le  meretrici 
delle  giovani  minorenni , i funzionari  di  pubblica  sicurezza  , 
senza  desistere  dall'investigare  rigorosamente,  a sensi  degli  ar- 
ticoli 421  e 422  del  codice  penale  . su  coloro  che  le  avessero 
eccitate  al  mal  costume,  faranno  ogni  opera  per  farle  ritornare 
presso  i loro  parenti,  e quando  questi  mancassero  o altre  dif— * 
ficoltà  si  opponessero  , provocheranno  dalle  autorità  superiori 
le  disposizioni  necessarie  per  l’accoglimento  di  quelle  traviate 
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in  un  pubblico  ospizio,  o in  una  casa  di  educazione  o di  la- 
voro. 

120.  Gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  destinati  allo  scopri-  * 
mento  della  prostituzione  clandestina  ed  alla  sorveglianza  delle 
tollerate,  non  debbono  indossare  alcuna  uniforme,  ma  vestire 
borghese;  debbono,  se  scelti  dalle  guardie,  o altro  corpo,  for- 
mare un  drappello  affatto  separato,  ed  essere  perfettamente 
istruiti  de’criteri  direttivi  delle  loro  esplorazioni,  perchè  un’in- 
cauta sorpresa  non  abbia  a gettare  il  disonore  nel  seno  di  una 
famiglia,  o ad  offendere  altrimenti  la  libertà  dei  cittadini,  o la 
inviolabilità  dell'altrui  domicilio  (1). 


Contegno  dei  funzionari  di  sicurezza  pubblica  Tórso  i cittadini . 


121.  Applicando  agli  uffizi  di  pubblica  sicurezza  la  massima 
che  le  istituzioni  valgono  quanto  gli  uomini  che  le  rappresen- 
tano, sicché  le  più  sacre  e le  meglio  regolate  smarriscono  la 
loro  efficacia  ove  non  trovino  nelle  qualità  e nell’attitudine  per- 
sonale di  chi  vi  appartiene  l'elemento  che  le  vivifica  e le  av- 
valora, è d’uopo  notare  anzitutto  che  l’accuratezza  con  cui  fu- 
rono dalla  legge*  previste  e designate  le  attribuzioni  dei  fun- 
zionari di  pubblica  sicurezza  non  produrrà  che  effetti  insuffi- 
cienti o manchevoli , qualora  non  risponda  in  essi  l’elevato  ed 
esteso  sentimento  dei  doveri  che  incombono  al  pubblico  fun- 
zionario, il  quale  sappia  e voglia  apprezzare  la  spirito  delle 
proprie  attribuzioni,  c non  attenersi  soltanto  alla  muta  lettela 
della  legge  che  le  definisce. 

122.  Intermediari  tra  il  Governo  e le  popolazioni , incaricati 
di  applicare  e di  tradurre  in  fatti  concreti  le  astratte  e gene- 
rali risoluzioni  dei  grandi  poteri  dello  Stato,  destinati  a colle- 
gare  in  una  vigorosa  unità  d'azione  e d’intento  tutti  i dissemi- 
nati elementi  della  potenza  e della  vitalità  della  nazione,  i fun- 
zionari di  pubblica  sicurezza  occupano  nel  congegno  governa- 
tivo una  posizione  d'essenziale  rilevanza;  poiché  spetta  ad  essi 
rassicurare  il. fecondo  avvicendamento  di  quei  fiduciosi  ed  efiS- 


(1)  Quanto  agli  stabilimenti  incomodi  e pericolosi  i funzionari  debbono 
tener  presenti  gli  articoli  97,  100  a 103  e 111  del  regolamento  18  maggio 
1863,  e per  gli  stabilimenti  dei  bagni  gli  articoli  98  e 99  regolamento  sud. 

Quanto  al  servizio  delle  vetture  si  dovranno  tener  presenti  gli  articoli 
23,  24,  32,  33  e 34  regie  patenti  del  21  luglio  1846  egli  articoli  1,  2, 
4 a 17,  22,  23,  26,  27,  28  e 32  del  regolamento  alle  medesime  annessi. 
E qu  nto  alla  costruzione  delle  vetture  vedi  pag.  43£  del  1“  volume. 
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caci  rapporti  tra  il  Governo  e i cittadini,  che  fanno  convergere 
le  singole  forze  locali  e private  a promuovere  ed  assodare  gli 
interessi  nazionali,  e che  fanno  concorrere  la  forza  nazionale  a 
proteggere  e prosperare  lo  svolgimento  degli  interessi  locali  e 
privati. 

Nel  disimpegno  di  questo  duplice  ed  importantissimo  officio 
di  rappresentare  le  intenzioni  del  Governo  presso  i cittadini,  e 
dei  cittadini  presso  il  Governo,  i funzionari  di  pubblica  sicu- 
rezza devono  ravvisare  la  convenienza  e la  dignità  di  confor- 
marsi all’indole  dei  nostri  tempi  civili  e delle  libere  istituzioni 
dello  Stato,  col  chiedere  di  preferenza  al  prestigio  delle  forze 
morali,  anziché  all'impiego  dei  mezzi  coattivi,  l’autorità  e l'in- 
fluenza di  cui  abbisognano  per  poter  inspirare  nelle  popolazioni 
sia  la  certezza  di  un'operosa  ed  efficace  difesa  dei  legittimi  loro 
voti,  sia  quella  fiducia  nella  rettitudine  degli  intendimenti  go- 
vernativi, che  agevola  la  rassegnazione  agli  ineluttabili  sacri- 
fizi. 

123.  Fra  i moltiplici  elementi  costitutivi  di  questa  forza  mo- 
rale, a cui  i funzionari  pubblici  devono  precipuamente  affidarsi 
nell’adempimento  della  loro  missione,  non  accade  di  qui  arre- 
starsi a quelli  che  acquistano  considerazione  alla  vita  pri- 
vata del  cittadino,  sebbene  sieno  sicuri  mallevadori  delle  di- 
sposizioni morali  del  funzionario,  ed  indispensabili  ad  ottenere 
la  pubblica  stima. 

Èssi  debbono  esser  esempio  ai  cittadini  di  dignità  personale, 
e di  quella  specchiata  probità  che  si  manifesta  non  soltanto 
colla  scrupolosa  diligenza  nel  togliere  ai  sospetti  persino  l’arma 
delle  apparenze,  ma  eziandio  nel  guardarsi  dal  subordinare  le 
rigorose  prescrizioni  della  giustizia  a sentimenti  personali  di 
simpatia  o d'avversione,  come  a indebite  compiacenze,  o a sti- 
moli di  sperati  appoggi,  o di  paventate  inimicizie. 

124.  La  passione  delle  proprie  funzioni  è la  qualità  princi- 
pale, che  si  richiede  per  degnamente  e compiutamente  adem- 
pirle. È in  questa  passione,  che  si  compendiano  i più  nobili 
sentimenti  del  pubblico  funzionario,  come  da  essa  scaturiscono 
le  più  generose  compiacenze  del  suo  animo. 

125.  Alla  stessa  guisa  che  l’opera  della  centrale  amministra- 
zione riescirebbe  inadeguata  e infruttuosa,  qualora  non  trovasse 
nei  signori  prefetti  un  valido  e premuroso  concorso  così  l’azione 
dei  questori  e degli  ufficiali  superiori  di  pubblica  sicurezza  da- 
rebbe risultati  affatto  incompleti,  qualora  non  trovasse  un  in- 
telligente ed  attivo  sussidio  per  parte  dei  suoi  dipendenti.  De- 
vono essi  perciò  adoperarsi  a trasfondere  anche  nei  loro  su- 
balterni quell’amor  del  dovere,  che  ingagliardendo  il  sentimento 
della  responsabilità,  fa  dell’adempimento  del  proprio  còmpito 
una  questione  di  cuore,  di  onore  e di  coscienza.  E ad  assicu- 
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race  gli  effetti  degli  eccitamenti  morali  e degli  incoraggiamenti 
chtì'.  derivano  dalla  testimonianza  della  soddisfazione  dei  supe- 
riori, manifestata  cogli  encomii  e colle  ricompense,  gioverà  la1 
vigile  a severa  applicazione  di  qaelle  cautele  disciplinari,  che 
raffermano  le  volontà  indecise,  e impediscono  lo  sconforto  che  i 
proviene  agli  operosi  dall'aspetto  e dagli  effetti  dell’altrui  in- 
fingardaggine, 

126.  Nell’ esiger  poi  severamente  dai  loro  dipendenti  nn  con- 
tegno dignitoso,  ma  cortese  e premuroso,  nei  loro  contatti  coi 
cittadini,  i signori  questori  avviseranno  l’importanza  di  repri- 
mere qualsiasi  oblio  di  tali  prescrizioni,  riflettendo  che  le  po- 
polazioni desumono,  naturalmente  i loro  giudizi  sol  Governo  e 
suLsuoi  principali  rappresentanti  dalle  impressioni  che  rice- 
vono nei  loro  abituali  e necessari  rapporti  cogli  impiegati,  pel 
coii  mezzo  > si  manifesta  e s’applica  dirottamento  la  mente  e l’a- 
zione della  autorità  superiori. 

127.  Gli  individui  addetti  alle  pubbliche  amministrazioni,  qua- 
lunque sia  il  loro  grado,  astenendosi  egualmente  dalla  servile 
deferenza  che  li  avvilisce  e dalla  riottosa  albagia  che  indispone 
l’animo  dei:  cittadini,  non  vorranno  dimenticare,  nei  loro  con- 
tatti: colla  parte  meno  colta  e più  disagiata  delia  cittadinanza , 
quei  dettami  di  umanità  e di  benevola  tolleranza  che  coman- 
dano la  paziente  longanimità  nel  compatire  gli  errori,  e nel 
procacciare  di  disperdere  le  facili  diffidenze  dell’altrui  igno- 
ranza. 

128.  Nelle  aule  del  pubblico  funzionario  tutti  i cittadini  hanno 
eguale  diritto  ad  eguali  riguardi,  ed  ogni  privilegio  dev’essere 
assolutamente  escluso.  11  richiamo  dei  pubblici  funzionari  sovra 
tale  argomento,  e la  raccomandazione  delle  facili  norme  che 
possono  regolarlo  opportunamente,  non  sembreranno  puerili  che 
agli  spiriti  superficiali,  i quali  sconoscono  la  gravissima  e ta- 
lora vitale  importanza  delle  questioni  di  forma,  e 1’  influenza 
che  può  essere  esercitata  dalle  impressioni  incresciose  e dagli 
spiacevoli  attriti  personali,  in  quei  rapporti  tra  i cittadini  e gli 
agenti  governativi  dalla  cui  indole,  non  lo  si  ripeterà  mai  ab- 
bastanza, dipende  la  maggiore  o minore  arrendevolezza  degli 
spiriti  e delie  volontà  ad  interpretare  favorevolmente  i con- 
cetti, ed  a secondare  operosamente  gli  atti  del  potere  esecutivo. 

129.  L’opera,  per  cosi  dire,  interna  dell’ufficio  di  pubblica 
siourezza  dev'essere  avvalorata  e completata  da  quel  lavoro 
esterno  e permanente  di  esplorazione  o di  sorveglianza,  che 
indaga  le  opportunità  dei  vari  provvedimenti,  e ne  segue  tutte 
le  applicazioni.  Da  ciò  le  ripetute  istruzioni  del  Ministero  ri- 
guardo alle  visite  personali  dei  funzionari  tutti , non  esclusi  i 
signori  Prefetti , sotto-prefetti  e questori  , nelle  varie  località 
poste  sotto < la  loro  giurisdizione,  e massime  quando  sianvi  mi- 
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nacce  di  pubblici  ditaitri,  o serpeggino  malumori,  o si  manife- 
stino pericoli  di  turbamento  e idi  agitazione  della  pubblica 
fluiate. 

L'occhio  esperto  dell'abile  ed  energico  amministratore,  la 
sua  autorevole  presesi® , la  sua  animosa  e diretta  iniziativa , 
otterranno  effetti  più  rapidi,  più  estesi  e più  sicuri  nello  saio - 
.gliere  le  difficoltà,  neH’approfondire  una  situazione  , nel  repri- 
mere abusi,  nel  prevenire  inconvenienti,  nel  rialzare  gli  spiriti 
depressi,  nello  stimolare  le  volontà  indecise  o riluttanti,  ohe 
non  lo  potrebbero  le  decisioni  e le  provvidenze  assunte  in  se- 
guito di  informazioni  che,  pur  non  essendo  parziali  od  erronee, 
non  equivalgono  l'esame  diretto , e ohe  vanno  affidate  per  la 
loro  applicazione  ad  autorità  secondarie , meno  penetrate  del 
concetto  che  le  ha  determinate,  meno  libere  nella  loro  azione, 
meno  influenti  snllanimo  delle  popolazioni. 

130.  La  questione  della  pubblica  sicurezza , .qualora  Tenga 
considerata  non  soltanto  sotto  il  semplice  aspetto  del  manteni- 
mento dell’ordine  materiale,  ma  eziandio  sotto  l’elevato  punto 
di  vista  deH'eliminazione  di  tutte  le  cause  vicine  e remote  di 
malcontento  e, di  doglianze,  si  connette  evidentemente  a tutte 
quelle  questioni  di  looale  e privato  interesse  , il  cui  'indirizzo , 
od  il  cui  scioglimento,  se  non  dipende  esolusivemente  dall’au- 
torità politica,  possono  però  ricevere  da  essa  utili  impulsi,  va- 
lide guarentigie  ed  efficace  vigilanza. 

131.  In  conseguenza,  per  l’applicazione  di  questo  concetto, 
dovranno  i signori  questori  e gli  altri  funzionari  superiori  di 
pubblica  sicurezza  tenersi  esattamente  informati  dell’andamento 
dei  singoli  rami  dalle  amministrazioni,  affine  di  poter  riferire 
al  capo  della  provincia  gli  inconvenienti  e gli  abusi  che  aras- 
sero a r ilo  vare,  tanto  riguardo  alle  cose  che  alle  persone,  non 
omettendo  d'indicare  i relativi  apprezzamenti  della  pubblica 
opinione,  e il  grado  di  considerazione  che  questi  possono  tme- 

.ntare  dal  Governo. 

132.  I servizi  delle  finanze  dello  Stato  toccano  troppo  inti- 
mamente i più  importanti  ed  eccitabili  interessi  della  popola- 
zione, o concorrono  come  elemento  troppo  attivo  nel  determi- 
nare le  disposizioni  dello  spirito  pubblico,  e quindi  le  condizioni 
della  pubblica  sicurezza,  perchè  non  debbano  essere  raccoman- 
dati anch’essi  in  modo  particolare  all’attenzione  dei  signori  Pre- 
fetti. La  responsabilità  degli  agenti  finanziari,  e la  conveniente 
fermezza  nell’adempimento  dei  loro  doveri,  possono  benissimo 
conciliarsi  ooU'autorità  , colla  moderazione,  con  quelle  agevo- 
lezze di  temperamenti  e di  spiegazioni,  che  rendono  meno  ug- 
gioso il  sacrifizio  richiesto  dalle  necessità  nazionali  : spetta 
quindi  ai  signori  Prefetti , sulle  informazioni  dai  fnnzionari  di 
.pubhlioa  sicurezza,  d’istruire  il  Governo  sul  contegno  di  tali 
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agenti,  e specialmente  sulla  loro  moralità  tanto  necessaria  a 
garantire  il  pubblico  ed  il  privato  interesse.  Nè  vorranno  ob- 
bliare  di  esporre,  nei  relativi  rapporti  su  tale  argomento,  quelle 
circostanze  assolutamente  eccezionali,  che  possono  consigliare 
al  Governo  qualche  temperamento , essendo  di  un  saggio  ed 
avveduto  amministratore  il  considerare  che  , in  certi  casi  , la 
rigida  ripulsa  di  qualsiasi  modo  di  equità  nuoccia  più  che  non 
giovi  agli  interessi  medesimi  del  pubblico  tesoro,  pari  in  ciò  a 
qualsiasi  altro  creditore. 

133.  L’argomento  delle  carceri , la  cui  sorveglianza  entra 
specificamente  nelle  attribuzioni  dei  signori  Prefetti , formerà 
serio  ed  assiduo  oggetto  delle  cure  dei  funzionari  di  loro  di- 
pendenza. Gli  illeciti  rigori  e le  improvvide  mollezze;  la  disci- 
plina dei  detenuti  e dei  loro  custodi  ; la  tutela  dei  primi  contro 
le  frodi  nelle  loro  alimentazione,  talora  secondate  e taciute  dai 
secondi;  la  cura  nel  tenere  separate,  compatibilmente  colle 
condizioni  degli  edilìzi  , le  varie  classi  di  detenuti  , per  guisa 
che  la  carcere  preventiva  e punitiva  non  divenga  scuola  di  de- 
litto, fomite  di  demoralizzazione  e indebita  anticipazione  di  pe- 
nalità per  gli  imputati  ; le  precauzioni  per  assicurare  la  deten- 
zione senza  offendere  l'umanità  e compromettere  l'igiene,  in- 
somma tutto  quanto  concorre  a far  si  che  quegli  infausti  sog- 
giorni rispondano  alla  civiltà  dei  tempi  ed  alle  mire  del  legi- 
slatore, non  attenuando  la  difesa  sociale  e non  esagerandola , 
sarà  pei  signori  Prefetti  doverosa  occasione  di  frequenti  ispe- 
zioni e di  avveduti  controlli,  ed  argomento  pei  questori  di  par- 
ticolareggiate e coscienziose  informazioni. 

134.  Un  ramo  della  pubblica  amministrazione,  ancora  influen- 
tissimo sull’atteggiamento  dello  spirito  pubblico  e sullo  sviluppo 
degli  interessi  locali  delle  provinole  e generali  dello  Stato,  si 
è quello  dei  lavori  pubblici. 

L’andamento  di  questo  servizio  governativo,  implicando  que- 
stioni gravissime  d’ordine  economico  e politico,  offrirà  ai  si- 
gnori qaestori  argomento  di  osservazioni,  che  lo  scrivente  non 
vuol  neppure  adombrare,  tanta  è la  moltipiicità  degli  oggetti  a 
coi  devono  riferirsi.  Ma  non  basta  che  essi  invigilino  il  modo 
con  cui  gli  imprenditori  dei  lavori  e gli  impiegati  dello  Stato 
rispondono,  sotto  tutti  gli  aspetti,  alle  esigenze  del  pubblico 
interesse,  allorché  trattisi  d’esecuzione  d’opere  nuove,  ma  de- 
vono altresì  sorvegliare  attentamente  affinchè  le  negligenze  o 
le  frodi  nella  manutenzione  delle  opere  già  esistenti  non  occa- 
sionino un  deperimento  egualmente  nocivo  all’utile  delle  popo- 
lazioni ed  alle  finanze  dello  Stato.  Nè  i signori  questori  pre- 
termetteranno diligenze  affine  d'investigare  i bisogni  e gli  equi 
desiderii  delle  popolazioni  in  fatto  di  pubblici  lovori,  riferen- 
done al  prefetto  con  quelle  motivate  considerazioni  che,  comu- 
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nicate  al  competente  dicastero,  valgano  a facilitare  gli  apprez- 
zamenti comparativi  che  sono  necessari  ad  un  giusto  compar- 
timento delle  allocazioni  erariali  tra  le  singole  provincia. 

135.  Perchè  gli  impiegati  fossero  veramente,  quali  debbono 
essere,  i depositari  di  quel  fondo  comune  di  principii,  di  or- 
dine e di  giustizia,  coi  quali  procede  1’  amministrazione  del 
paese,  e che  deve  mantenersi  saldo  ed  impassibile  in  mezzo  al- 
l’ardore continuo  delle  lotte  politiche,  importa  grandemente  che 
sia  sollevata  nel  concetto  del  pubblico  e nella  coscienza  degli 
stessi  funzionari  la  loro  posizione  ; e ad  avverare  questo  risul- 
tato spetta  ai  capi  delle  amministrazioni  di  adoperarsi  per  es- 
sere informati  di  qualunque  voce  sinistra  che  mai  circolasse 
nella  loro  provincia  sul  conto  dell’uno  o dell’altro  funzionario. 
Essi  cosi  saranno  in  grado  di  accertare  al  più  presto  la  verità 
delle  accuse  o di  dimostrarne  l’insussistenza,  vendicando  nel 
primo  caso,  con  pronta  e severa  punizione,  da  provocarsi  dal 
ministero,  il  decoro  della  pubblica  amministrazione,  ed  avvi- 
sando, nel  secondo,  ai  mezzi  opportuni  per  ravviare  l’opinione 
del  pubblico. 

Che  se  le  accuse  fossero  rappresentate  da  alcun  organo  della 
locale  stampa  politica,  sarà  allora  dovere  dei  signori  questori 

0 altri  capi  degli  uffici  di  pubblica  sicurezza  di  eccitare  perso- 
nalmente il  direttore  del  giornale  a voler  fornire  -le  prove  dei 
fatti,  de'  quali  abbia  incolpato  un  pubblico  impiegato.  E queste 
spiegazioni  ottenute,  l’onore  deU’amministrazione  a cui  sono  pre- 
posti, ed  il  pubblico  servizio  richiederanno  che  esse  siano  ob- 
bietto  delle  loro  più  premurose  indagini,  per  potersi,  quando 
ne  fosse  il  caso,  invitare  il  giornalista  a reintegrare  con  una 
competente  rettificazione  l’onore  del  funzionario  ingiustamente 
incolpato. 

136.  Ben  lungi  dal  rifiutarsi  a tale  invito,  giova  ritenere  che 

1 direttori  dei  giornali,  penetrati  del  vero  loro  còmpito  e della 
gravità  della  morale  e giuridica  loro  responsabilità,  vorranno 
anzi  comunicare  particolarmente,  com'è  debito  di  ogni  cittadino 
all’autorità  governativa  i loro  reclami,  solo  allora  ricorrendo  a 
mandarli  al  palio  quando  l'autorità  rifiutasse  o tardasse  l’invo- 
cata giustizia.  Innanzi  di  conoscere  in  qual  modo  l’autorità  su- 
periore sarà  per  impartire  giustizia  a chi  dicesi  vittima  d’un 
altrui  arbitrio,  a che  giovano  le  vaghe  querele  e 1’  inconsulto 
scalpore  delle  accuse  T Sol  quando  il  reclamo  sia  stato  presen- 
tato, e non  si  credano  soddisfatti  nei  medi  di  legge  i diritti 
del  reclamante,  può  esser  dato  di  fare  appello  alla  pubblica  o- 
pinione  per  mezzo  della  stampa. 

Che  se  il  direttore  del  giornale  si  rifiutasse  a quest’atto  di 
moralità  e di  giustizia,  oppure  se  trasparisse  troppo  evidente 
a malafede  dell’accusa,  importerà  allora  esigere  dal  funzionario 
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preso  di  mira  la  immediata  presentazione  di  una  querela  in- 
nanzi ai  competenti  tribunali  ; e comunque  la  imputabilità  pe- 
nale delle  ingiurie  non  soffrisse  per  legge  modificazione  di 
sorta  per  la  verità  dei  fatti  imputati,  e fosse  lasciata  soltanto 
facoltà  all'individuo  diffamato  dì  subordinare  la  punizione  del 
suo  accusatore  alla  prova  della  verità  dei  fatti  pubblicati,  è 
questo  contegno  non  pertanto  di  generosa  dignità,  ai  sensi  del- 
l’articolo 577  del  codice  penale,  che  si  richiede  in  ogni  caso 
dal  funzionario  querelante  : < Io  vi  chiamo  innanzi  al  magi- 
strato per  sentirvi  condannare  alla  pena  che'  si  aspetta  agli  ol- 
traggiatori dell’altrui  onore,  e sono  così  forte  della  coscienza 
della  mia  onestà,  da  subordinare  l’ingiuria  fattami  alla  prova 
giuridica  delle  vostre  asserzioni.  » 

Ecco  il  linguaggio  che  deve  tenersi  dal  pubblico  funzionario 
in  cospetto  dei  suoi  avversari. 


Cauto  e riservato  nelle  relazioni  del  suo  uffizio  : vigile  pro- 
tettore della  libertà  dei  cittadini  : generoso  co’  deboli,  e severo 
coi  prepotenti  : pieno  del  sentimento  della  forza  della  legge,  di 
cui  è chiamato  a mantenere  l’osservanza  : primo  a comparire 
in  ogni  occasione  di  pubbliche  sventure  : sagace  esploratore 
dei  bisogni  delle  popolazioni,  ecco  quale  dev’essere  il  funziona- 
rio di  pubblica  sicurezza.  Allora  non  potrà  a meno  di  deter- 
minarsi tra  lui  e la  gran  maggioranza  degli  onesti  cittadini  un 
naturale  ricambio  di  simpatia  e di  benevolenza,  come  nell’animo 
de’  tristi  una  salutare  impressione  della  sua  autorità  ; d’ onde 
poi  si  origina  quella  influenza  morale,  che  si  è più  volte  ac- 
cennata nelle  presenti  istruzioni,  e che  vuol  essere  la  prima 
forza  d’azione  dell’autorità  di  un  paese  aivile. 


TITOLO  SECONDO 
Parte  di  compimento. 

Ma  come  si  attua  il  servizio  di  pubblica  sicurezza 
dai  reali  carabinieri  per  via  d’ispezioni  ? 

Nella  pag.  69  del  primo  volume  abbiamo  accennato 
all’istituzione  del  corpo  dei  reali  carabinieri  ed  al  loro 
scopo  : e nella  pag.  495  abbiamo  discorso  del  servizio 
ordinario  e straordinario  che  i carabinieri  prestano  alla 
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aipurozza  pubbli  c^per  effetto  del  loro  regolamento  ap- 
provato con  le  regie  patenti  del  12  ottobre  1822.  Ma 
come  essi  provvedono  ai  servizi  suddetti  e quali  sono  le 
regole  e le  istruzioni  che  debbono  tenere  presenti  nelle 
.loro  funzioni  ? 

Ecco  quello  che  prescrive  lo  stesso  regolamento  agli 
articoli  : 


Del  serrislo  ordinario  e straordinario  delle  brigate. 


215.  Il  servizi»  ordinario  dello  brigate,  siccome  specialmente 
inerente  allo  statuto  .dell'arma,  i carabinieri  reali  debbono  farne 
l’oggetto  principale  delle  loro  occupazioni,  senza  che  vi  occorra 
richiesta,  nè  si  possa  esigere  ricompensa  oltre  a quanto  viene 
prescritto  nell’ articolo  94,  .capitolo  IV,  parte  1 del  presente  re- 
golamento. 

216.  Questo  servizio,  più  ampiamente  trattato  nel  seguente 
capitolo,  consiste  specialmente: 

1°  Nelle  girate,  corse,  e pattuglie  nell’interno  della  residenza 
tanto  di  giorno  come  più  particolarmente  di  notte,  ed  all'esterno 
in  tutto  il  distretto  pel  mantenimento  dell’ordine,  della  tran- 
quillità e sicurezza  pubblica;  ogni  trasgressione  di  questo  do- 
vere giornaliero  incorrerà  la  perdita  di  cinque  giorui  di  paga. 

2°  Nel  vegliare  sogli  oziosi,  .vagabondi  e mendicanti,  latori 
d’armi,  giocatori,  viziosi  o ripresi  di  giustizia. 

4° 

3°  Visitare  gli  alberghi,  assistere  ai  teatri  e spettacoli 
d’ogni  genere,  recarsi  alle  feste,  fiere  e mercati,  ed  a tutte  le 
riunioni  di  popolo. 

5°  Visitare  i passaporti,  proteggere  la  conservazione  e la  si- 
curezza delle  pubbliche  strade,  dèi  commercio,  e la  salubrità 
pubblica. 

6°  impedire  i guasti  delle  campagne,  e particolarmente  dei 
beni  appartenenti  al  Sovrano,  od  al  Governo  ; invigilare  sulle 
contravvenzioni  alle  leggi  di  dogana,  porto  dimettere,  annona, 
pedaggio  e simili. 

7°  Vegliare  sul  porto  d'armi,  oaccie,  pesca  e simili. 

8°  Far  ricerca  non  interrotta  dei  malfattori  d’ogni  genere, 
banditi,  colpiti  di  mandati  di  cattura,  dati  in  nota,  accusati 
dalla  voce  pubblica,  p presi  in  flagrante,  disertori  delle  regie 
truppe  e renitenti,  seguendo  attentamente  ogni  traccia  indi— 
.caute  o .facente  .presumere  delitto- 
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9°  Accorrere  agli  incendi,  ed  altri  simili  avvenimenti  rimar- 
chevoli, provvedendovi  sul  punto  nel  miglior  modo  possibile. 

10.  Vegliare  sui  militari  in  congedo  o licenza,  in  marcia, 
isolati,  od  in  corpo. 

11.  Far  le  periodiche  corrispondenze  per  la  comunicazione 
degli  ordini  del  corpo,  notizie  riguardanti  il  servizio,  e rimes- 
sione dei  ditenuti  in  traduzione  ordinaria,  delle  carte,  pieghi,  ecc. 

12.  Il  carteggio  tra  le  stazioni  col  superiore  del  corpo  e le 
autorità,  e la  tenuta  degli  uffizi i. 

217.  Il  servizio  straordinario  deve  essere  eseguito,  in  gene- 
rale, in  seguito  ad  ordine  degli  uffiziali  del  corpo,  o richiesta 
delle  autorità,  semprechò  lo  permetta  l'urgenza  del  servizio  or- 
dinario, curando  però  di  disporre  in  modo  a che  siavi,  per 
quanto  possibile,  sempre  in  ogni  stazione  qualche  carabiniere 
disponibile  per  questo  servizio. 

218.  Appartiene  al  servizio  straordinario: 

1°  L’esecuzione  delle  richieste,  di  mandati  di  cattura,  l’in- 
seguimento Btraordinario  di  malfattori  e le  perquisizioni. 

2°  Lo  riunioni  di  brigate  per  perlustrazioni  od  altro  oggetto. 

3°  Le  traduzioni  fuori  delle  ordinarie  corrispondenze,  o con- 
tinuate. 

4.  La  mano  forte  fra  le  stazioni,  alle  autorità,  ai  diversi  pre- 
posti all’esecuzione  delle  leggi,  ai  militari  isolati  od  in  truppa, 
ed  a qualunque  altra  persona  che  ne  richiegga  debitamente. 

5°  Le  ordinanze. 

6°  Le  scorte  d’onore,  o sicurezza. 

7°  Il  servizio  di  leva. 

8°  Il  servizio  di  confidenza. 


Regole  generali  sul  servizio  ordinario  e straordinario. 

219.  Ogni  sorta  di  servizio  deve  essere  consegnato  in  un  fo- 
glio apposito. 

I bass’uffiziali  e carabinieri  sono  sempre  muniti  di  questo 
foglio  in  qualunque  spedizione  fuori  della  residenza,  e lo  pre- 
sentano alla  firma  dei  sindacì,  o consiglieri,  od  altri  uffiziali 
pubblici,  od  in  difetto  alle  persone  più  ragguardevoli  del  co- 
mune ove  si  recano,  per  far  constatare  la  loro  trasferta  nelle 
medesime,  senzachè  le  autorità  passano  rifiutatisi. 

II  servizio  di  corrispondenza  è giustificato  nello  stesso  modo 
dalla  firma  reciproca  dei  carabinieri  corrispondenti. 

220.  Nell’esecuzione  del  servizio  ordinario,  o straordinario, 
tranne  quello  d’ordinanza,  i carabinieri  non  possono  mai  essere 
in  numero  minore  di  due. 

221.  1 fogli  di  servizio  ordinario,  come  tutte  le  altre  carte, 
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che  possono  essere  consegnate  ai  carabinieri  sia  in  occasione 
di  corrispondenza  che  in  tradizione,  ordinanze,  girate,  o simili, 
devono  sempre  essere  rinchiusi  in  nn  porta-foglio  a ciò  desti- 
nato, di  cui  viene  provvista  ogni  stazione. 

222.  Nessuno  può  distogliere  i carabinieri  reali  dall’abituale 
loro  servizio  sotto  qualsivoglia  pretesto,  nè  impiegarli  ad  altre 
funzioni,  eccettuatone  il  contingente  che  sarà  destinato  per  ser- 
vire in  campagna  sotto  gli  ordini  del  generale  comandante  in 
capo. 

223.  Qualunque  individuo  del  corpo  che  avesse  ordinato  od 
eseguito  nn  arresto  fuori  dei  casi  previsti  nei  capitoli  del  ser- 
vizio ordinario  e straordinario,  o che,  ancorché  autorizzato, 
non  rimettesse  nelle  24  ore  l'arrestato  all’autorità  competente, 
si  renderebbe  colpevole  d’arresto  arbitrario  e sarebbe  giudicato 
come  tale. 

Nella  presentazione  degl’individui  arrestati  all’autorità  com- 
petente, devono  i carabinieri  attenersi  strettamente  a quanto 
è stabilito  dall’articolo  147  e seguenti,  regole  geìierali , partè  II. 

224.  Fuori  dei  casi  previsti  dagli  articoli  187  e 270,  od  a 
meno  d’ordine  superiore,  i carabinieri  d'una  stazione  non  pos- 
sono oltrepassare  i limiti  della  medesima  per  far  servizio  sul 
territorio  d’un’altra. 

225.  Uno  degli  obblighi  principali  dei  carabinieri  reali  es- 
sendo qnéllo  d’invigilare  alla  pubblica  sicurezza,  devono  essi 
assistere  ogni  qualunque  persona  che  no  richiegga  il  soccorso 
in  caso  di  pericolo;  qualora  però  fossero  richiesti  di  prestar 
custodia  o scorta  per  individualo  sicurezza,  hanno  diritto  all’in- 
dennità fissata  dall’articolo  108,  capit.  IV,  parte  I. 

226.  In  occasione  di  riunione  di  brigate  o di  servizio  eoa 
altra  truppa,  i carabinieri  reali,  dai  quali  si  ha  diritto  di  at- 
tendere ovunque  la  più  grande  esemplarità,  devono  più  cho  mai 
spiegare  zelo  ed  accortezza,  conservare  una  stretta  disciplina 
e far  uso  di  quella  moderatezza  ed  urbanità  che  caratterizzano 
nn  soldato  distinto,  evitando  soprattutto  ogni  incontro  cogli  altri 
militari,  specialmente  se  di  grado  superiore,  e procurando  di 
essere,  per  quanto  possibile,  di  minore  aggravio  nelle  comuni 
ove  si  recano. 

2Z7.  I carabinieri  reali  nell’assicurare  l'esecuzione  delle  leggi, 
delle  sentenze,  ordini  o mandati,  nell'invigilare  pel  manteni- 
mento del  buon  ordine,  nel  sedare  popolari  sommosse,  o disper- 
dere sediziosi  radunamenti,  devono  sempre,  prima  di  ogni  cosa, 
impiegare  tutti  i mezzi  di  persuasione  o di  intimazione  in  nomo 
del  Sovrano,  ed  allora  soltanto  quando  questi  mezzi  fossero  in- 
fruttuosi, possono  far  uso  delle  loro  armi,  respingendo  la  resi- 
stenza colla  forza. 

La  loro  azione  deve  sempre  essere  straniera  a qualunque  idea 
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di  animosità,  e le  misure  repressive  o di  precauzione  non  de- 
vono mai  essere  disgiunte  da  quei  riguardi,  che  possono  conci- 
liarsi colla  propria  risponsabilità,  e cogli  interessi  della  giu- 
stizia. ■ 

11  contegno  d’un  carabiniere  nelllesercizio  delle  importasti  e 
.delicate  sue  attribuzioni  vuol  essere  {ermo,  dignitoso,  impertur- 
babile, ma  imparziale  ed  umano. 

228.  Coloro,  che  percuotessero  o ferissero  un  individuo  del 
corpo  nell’  esecuzione  delle  sue  funzioni,  sono  sottoposti  alla 
pena  della  galera  perpetua,  estensibile  anche  alla  morte,  secondo 
la  gravità  dei  casi,  «d  il  grado  dall’individuo  percosso  o ferito  (11. 

Le  ingiurie  ed  insulti  contro  gl'individui  del  oorpo  seno  nella 
stessa  proporzione  puniti  colla  pena  del  carcere  estensibile. a 
due  /anni. 

Le  misure,  che  la  legge  prescrive  oontro  coloro,  che  usano 
resistenza  o rivolta  contro  i carabinieri  reali,  sono  severissime, 
e tali  da  guarentirli  nelle  loro  operazioni;  ma  la  prudenza  dei 
carabinieri  dovrebbe  renderne  rarissima  l’appliaazione.  Comun- 
que giustificata,  una  tale  misura  nuoce  sempre  essenzialmente 
alla  forza  morale  del  corpo,  tanto  più  poi  quando  il  proeedi- 
, mento  non  ottenesse  un  esito  soddisfacente. 

Non  si  saprebbe  mai  abbastanza  evitare  perciò  .simili  incon- 
tri, ed  allorché  sgraziatamente  succedono,  devono  lo  prove  es- 
serne così  chiare  e constatate,  che  ne  segua  un  pronto  e favo- 
revole giudizio,  qualunque  siasi  il  mezzo,  di  cui  siano  stati  co- 
stretti a valersi  i carabinieri  per  propria  difesa,  ,o  per  l'adam- 
pimento  dal  proprio  servizio. 

229.  I carabinieri,  che  incontrassero  opposizione  o resistenza 
nell’esercizio  delie  loro  funzioni,  hanno  diritto  di  esigere  mano 
forte  da  qualunque  membro  della  forza  armata,  e dagli  stasai 
cittadini,  come  è prescritto  dall’artioolo  155,  parte  II;  u>a  de- 
vono essi  trovare  il  principale  appoggio  nei  militari  del  corpo 
stesso,  sempre  pronti  a prestare  un  efficace  aiuto,  ancorché  di 
diversa  stazione,  e con  evidente  pericolo,  allorché  li  chiama, un 
dovere  urgente  e così  stretto. 

230.  1 comandanti  le  luogotenenze,  cui  è prescritto  dall’smti- 
colo  186  di  trasferirsi  sulla  faccia  del  luogo  in  occasione  di  pv- 
nimenti  straordinari,  devono  essere  tanto  più  solleciti  a -recar- 
visi in  queste  dolorose  occorrenze,  qualunque  aia  la  maggiore  o 
minore  importanza  del  fatto.  Verifioheranno  essi  minutamente 
tutte  le  circostanze,  n non  bastante  certezza  dariconoecarepo- 
sitivamente  anche  i torti,  ohe  potrebbero  emergere  a «arino, dei 
carabinieri  per  imprudenze,  per  troppa  o mal  intesa  fomiglia- 


t |1)  Vedi  ood.  pe».  del  1659. 
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riti,  per  motivi  personali,  o per  abuso  di'  potere,  onde  illumi- 
nare perfettamente  la  giustizia  coi  loro  rapporti. 

231.  Il  procedimento  nella  materia  appartiene  agli  uditori  di 
guerra  divisionali,  od  a chi  ne  funge  le  veci  nei  mandamenti, 
ed  il  giudicarne  ai  consigli  misti,  come  è stabilito . dalle  leggi 
militari  penali. 

232.  Il  colonnello,  gli  uffizi  ali  superiori,  gli  ufficiali  e bassi 
ufflziali  comandanti  hanno  il  libero  accesso  in  tutti  i teatri  del 
distretto  del  loro  comando.  Eguale  accesso  è accordato  ai  ca- 
rabinieri reali  rivestiti  delle  loro  divise,  nel  numero,  e secondo 
le  regole  determinate  dal  comandante  del  luogo  dove  esistono 
i teatri. 

Tale  facolta  non  è accordata  però  pel  teatro  attiguo  al  reai 
palazzo  nella  capitale,  già  sottoposto  a particolare  polizia. 


Dovari  dei  carabinieri  reati  ntll'eeéctisiont  dei  ter  rie  io1 
ordinario  e straordinario. 

233.  I carabinieri  reali,  comandati  o non  comandati,  devono 
stimarsi  in  servizio  perpetuo  in  qualunque  circostanza,  ed  a 
tutte  ore,  e non  mai  riputarsi  dispensati  da  quella  non  inter- 
rotta vigilanza,  che  forma  lo  scopo  principale  di  un  corpo,  che 
sempre  deve  ricercare  la  conoscenza  dei  fatti,  dei  disegni  che 
puonno  interessare  la  sicurezza  del  trono,  turbare  la  tranquil- 
lità pubblica  o privata. 

234.  Il  servizio  delle  brigate  è sempre  comandato  pei- turno, 
e regolato  in  modo  che  rimangavi  sempre  un  individuo  alla  ca- 
serma, e che  eccettuatone  il  caso  d’ urgenza,  questi  non  s’  al- 
lontani mai  dalia  medesima. 

I soli  marescialli  d‘  alloggio  comandanti  le  suddivisioni  di 
prima  classe,  ed  i basa’uffiziaii  e carabinieri  addetti  con  auto- 
rizzazione agli  ufficiali  comandanti,  sono  dispensati  dal  turno  di 
servizio. 

235.  Le  pattuglie  o girate,  avendo  per  mira  il  mantenimento 
del  buon  ordine,  deila  quiete  pubblica  e privata,  il  prevenire  i 
delitti,  ed  ogni  turbolenza,  i comandanti  di  stazione  ne  faranno 
praticare  freqnentemento  neH’interno,  come  neli’esterno,  delle 
loro  residenze,  massime  nei  giorni  di  feste,  Aere,  mercati  e 
spettacoli,  ed  in  tutte  le  circostanze  di  riunione  considerevole 
di  popolo,  nelle  quali  devonsi,  e sopratutto  nel  far  della  notte, 
perlustrare  gli  stradali,  onde  proteggere  l’andata  ed  il  ritorno 
degli  accorrenti, 

236.  Tutto  le  comuni  dipendenti  da  una  sezione  devono  es- 
sere visitate  almeno  una  volta  ogni  mese  dai  carabinieri  deila 
medesima. 
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337.  I carabinieri  in  tali  circostanze  sono  tenuti  d’introdursi 
negli  alberghi,  osterie,  caffè,  ed  altri  luoghi  pubblici,  anche  di 
nottetempo,  nell’ora  però  che  sono  ancora  aperti,  per  vegliare 
al  buon  ordine,  osservare  se  vi  siano  persone  state  loro  segna- 
late come  colpevoli,  se  vi  sono  forestieri,  facendosi  perciò  dare 
comunicazioni  dagli  albergatori  dei  loro  registri,  che  non  pos- 
sono rifiutarsi  di  esibire  a semplice  richiesta;  per  invigilare,  che 
siano  chiusi  nelle  ore  stabilite,  e che  dopo  queste  non  vi  si 
trattenga  gente  a mangiare,  a bere  o giuncare,  e che  nei  giorni 
festivi  non  siano  aperti  nel  tempo  de'divini  uffizi. 

Riconoscendo  infrazione  ai  regolamenti,  i carabinieri  reali  ri- 
chiameranno i contravventori  alla  loro  osservanza,  e li  denun- 
zieranno in  caso  di  recidiva  ali’  autorità  politica  locale,  col 
mezzo  d’un  processo  verbale. 

238.  Si  deve  fare  eccezione  a queste  regole  per  gli  alberghi 
a favore  de'viaggiatori  di  passaggio,  i quali  possono  esservi  al- 
loggiati in  qualunque  ora,  osservando  però,  che  siano  essi  in 
regola  e muniti  delle  necessarie  carte,  obbligandoli  in  difetto  a 
presentarsi  alla  predetta  autorità. 

239.  Devonsi  dai  carabinieri  reali  arrestare  coloro,  che  te- 
nessero giuochi  d'azzardo  od  altri  proibiti,  nelle  strade,  piazze, 
contrade,  alberghi  ed  altri  luoghi  pubblici,  sequestrando  il  de- 
naro, carte,  dadi  ed  altro  qualunque  oggetto  atto  a far  constare 
la  trasgressione  compilandone  processo  verbale  da  rimettersi 
in  un  cogli  arrestati  ed  elTetti  sequestrati  al  giudice  locale. 

240.  Qualora  avessero  fondato  sospetto,  che  si  tenessero  si- 
mili gjuochi  in  case  private,  devono  partecipare  immediatamente 
alle  autorità  locali  i loro  indizi,  concertando  con  essi  le  per- 
quisizioni od  altre  misure  occorrenti,  per  sorprendere  ed  arre- 
stare i colpevoli. 

241.  Incontrando  di  nottetempo  ad  ore  indebite  persone  nelle 
piazze  e contrade,  che  commettessero  disordini,  o disturbassero 
con  schiamazzi  il  riposo  degli  abitanti,  o che  si  rifiutassero  di 
ritirarsi  alle  loro  persuasioni,  devono  i carabinieri  arrestarli,  e 
deporli  nella  sala  di  sicurezza  della  caserma,  per  presentarli 
non  più  tardi  dell’indomani  all'autorità  politica  locale,  con  cir- 
costanziato processo  verbale. 

242.  Lo  stesso  si  praticherà  verso  le  persone,  che  di  notte- 
tempo fossero  trovate  girando  armate,  senza  che  lo  porti  la  loro 
qualità,  ed  uno  speciale  permesso. 

243.  In  tutte  le  girate  dei  carabinieri  è precipuo  dovere 
pure: 

1°  D'invigilare  alla  sicurezza  delle  pubbliche  strade,  perlu- 
strandole specialmente  nelle  ore  di  passaggio  dei  corrieri  e di- 
ligenze, onde  renderle  sgombre  da’  grassatori  e malviventi; 

2°  Di  proteggere  la  libera  circolazione  de’viandanti,  obbli- 
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gando  i conducenti  di  vettore,  carri  e carrettoni  di  stare  ac- 
canto ai  loro  cavalli,  e di  uniformarsi  al  prescritto  per  le  di- 
mensioni delle  mote;  prevenire  i contrasti  e le  risse,  che  po- 
tesse produrre  fra  di  essi  la  reciproca  pretesa  di  passare  più 
da  un  canto  che  dall’altro  nei  loro  incontri,  arrestando  coloro 
che  si  mostrassero  disobbedienti  ed  ostinati,  e conducendoli 
nanti  il  giudice,  come  pure  ogni  individuo,  che  per  imprudenza, 
negligenza  o malizia  avesse  cagionato  ferite  o contusioni;  il  tutto 
in  conformità  degli  editti  e regolamenti  relativi; 

3°  Di  tener  mano  onde  venga  immediatamente  provvisto  a 
tutto  ciò  che  può  recar  danno  alla  pubblica  salubrità,  come  sa- 
rebbero le  bestie  morte  insotterrate  in  vicinanza  delle  pubbli- 
che strade,  e contrade;  i letami  posti  in  sito  di  pubblico  pas- 
saggio; le  marcite  fuori  dei  luoghi  stabiliti,  ed  altri  simili  in- 
convenienti facili  a ripararsi  ; richiedendo  ad  un  tale  oggetto 
pronte  disposizioni  dai  sindaci,  o da  coloro,  che  ne  fanno  le 
veci,  ed  informandone,  in  caso  di  rifiuto  o di  negligenza,  i loro 
superiori,  onde  possano  provocare  le  opportune  misure  presso 
le  autorità  della  provincia. 

4°  Di  osservare  se  siano  state  commesse  delle  degrada- 
zioni, per  cui  la  circolazione  potesse  essere  intercettata;  di 
arrestare  i devastatori  de’  boschi,  o di  qualunque  raccolto  delle 
campagne,  come  pure  tutti  coloro,  che  fossero  colti  nell'atto  di 
guastare  le  strade,  gli  alberi,  le  siepi,  i fossi,  le  fortificazioni, 
ed  in  una  parola  chiunque  usasse  vie  di  fatto  contro  le  pro- 
prietà dei  cittadini  e dello  Stato.  E scorgendo  negligenza  o ve- 
nalità per  parte  delle  guardie  campestri,  e dei  preposti  special- 
mente  incaricati  di  una  tale  sorveglianza,  devono  i carabinieri 
denunziarli  ai  sindaci  locali. 

5®  Di  arrestare  i contrabbandieri,  ed  altri  contravventori 
alle  leggi  sulle  gabelle  presi  in  flagrante,  confiscando  tutti  i loro 
generi  di  sfroso,  e consegnandoli  cogli  arrestati,  e col  processo 
verbale  al  giusdicente  locale. 

0°  Di  esigere  dai  viaggiatori  l’esibizione  dei  loro  passaporti, 
usando  però  sempre  di  quei  riguardi  e tratti  d’  urbanità,  che 
devono  in  ogni  circostanza  caratterizzare  i carabinieri,  non  meno 
che  l'accortezza  nel  distinguere  i casi  ove  può  essere  necessa- 
ria una  tale  misura,  interrogando  ad  nn  tempo  istesso  i vian- 
danti, se  durante  il  loro  cammino  non  ebbero  sinistro  incontro 
o disavventura. 

Nessun  viandante  può  rifiutarsi  di  esibire  le  sue  carte  ai  ca- 
rabinieri allorché  le  richieggono  rivestiti  del  loro  uniforme,  ed 
annunziandosi  come  tali;  perlocchè  devono  essi  arrestare  e con- 
durre immediatamente  nanti  1’  autorità  politica  del  più  vicino 
posto,  coloro  che  ne  fossero  sprovvisti,  che  ne  avessero  d’irre- 
golari, o che  si  rifiutassero  con  cattivi  modi  di  presentarle. 


Digitized  by  Google 


56r 

7°  Di  assistere  alTocfforrenza-  i preposti  alfa  percezione  dei' 
diritti  di  passaggio  sili  potati,  porti,  barche  e simili,  arrestando 
coloro  che  usassero  insulti,  o violenze. 

8°  Di  arrestare  i latóri  di  armi  proibite  di  qualunque  ge- 
nere, presentandoli  colle  medesime  e cogli  opportuni  verbali  al 
giusdicente  localo. 

9°  Di  verbalizzare  contro  colore,  che  si  permettessero  di 
cacciare,  od  uccellare  con  armi,  cani,  e reti  contro  il  divieto, 
o che  portassero  armi  ancorché  nota  proibite,  senza  permesso, 
confiscando  le  armi  ed  ordigni,  e consegnandoli  come  sopra  al 
giusdicente: 

10.  Di  procurarsi  e raccogliere  tutte  le  notizie  possibili  per 
prevenire  ogni  delitto,  o disgrazia,  o per  schiarirne'  le  circo- 
stanze, scoprirne  gli  autori,  ed  i complici. 

11.  Di  rischiarire  tutti  gli  avvenimenti  che  pervengono  a 
loro  conoscenza,  come  di  cadaveri  ritrovati  sulle  pubbliche  strade, 
nelle  campagne,  o ritirati  dalle  acque;  degli  incendi,  inonda- 
zioni, rotture,  ferite,  e simili  fatti,  che  lasciano  dopo  di  sé 
qualche  traccia,  recandosi  immediatamente  sulla  faccia  del  luogo 
e prestandovi  tutti  quei  soccorsi  che  possono  occorrere  non  solo 
coll’  opera  personale,  ma  eziandio  coll'  animarvi  gli  astanti,  i 
quali  sono  obbligati  ad  obbedire  sul  campo  alle  loro  intimazioni, 
e somministrare  all'uopo  i cavalli,  vetture,  ed  altri  oggetti  ne- 
cessari per  soccorrere  le  persone  e le  proprietà , inseguendo 
prontamente  coloro  che  in  tali  casi  fossero  riconosciuti  colpe- 
voli o come  tali  accusati  dalla  voce  pubblica,  e traducendoli  in 
caso  d’arresto  nanti  il  giudice  locale,  cui  dovranno  essere  ri- 
messi sempre  i processi-verbali  indicanti  le  circostanze,  gli  in- 
dizi, le  difficoltà,  i rifiuti  e i ritardi  che  si  saranno  incontrati. 

In  tali  occasioni  i carabinieri  reali,  assumendo  quelle  nozioni 
necessarie  per  conoscere  le  circostanze  del  fatto,  devono  bensì 
verbalizzare,  ma  astenersi  da  quelle  formolo  legali,  che  appar- 
tengono esclusivamente  all'  autorità  giudiziaria;  e qualora  tro- 
verassi  questa  presente  alla  verificazione , devono  limitarsi  ad 
assisterla  nella  sua  informatoria,  raccogliendo  soltanto  quei  lumi 
che  possono  loro  servire  pei  rapporti  da  farsene  ai  loro  supe- 
riori. 

12.  D’invigilare  sulle  contravvenzioni  ai  regolamenti  rela- 
tivi al  porto  delle  lettere,  attivando  sopratutto  questa  vigilanza 
alle  frontiere  per  sorprendere  le  corrispondenze  secreto  o mi- 
natorie all’estero. 

13.  Di  vegliare  all’esecuzione  delle  disposizioni  contenute 
nel  codice  penale,  e particolarmente  poi  reati  che  riguardano 
la  sicurezza  interna  ed  esterna  dello  Stato. 

14.  Di  tener  mano  all’esecazione  delle  leggi  e regolamenti 
in  materia  d'annona,  e specialmente  allo  scoprimento  dei  mo- 
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nopolisti  in  questo  genere,  denunciando  all*  autorità  giudiziaria 
coloro  che  avessero  fatto  una  consegna  infedele  od  inesatta  delle 
loro  granaglie,  o che  con  raggiri  avessero  cercato  di  farne  au- 
mentare il  prezzo,  accaparrandone  contro  il  divieto,  incaglian- 
done o ritardandone  la  circolazione. 

15.  Di  sorvegliare  i mendicanti,  gli  oziosi  e vagabondi,  le 
persone  senza  sussistenza,  e tutti  i sospetti  in  ogni  genere,  ar- 
restando e conducendo  nanti  l’autorità  politica  i girovaghi  sprov- 
visti di  carte  regolari. 

16.  Di  ricercare,  inseguire  ed  arrestare  i malfattori,  gli 
esposti  alla  pubblica  vendetta,  colpiti  di  mandato  di  cattura, 
sorpresi  in  flagrante  delitto,  inseguiti  dalla  voce  pubblica,  o 
colli  con  indizio  faciente  presumere  delitto,  i perturbatori  della 
pubblica  tranquillità,  e chiunque  fosse  colto  in  rissa,  od  usasse 
violenza  contro  le  persone. 

17.  Di  dissipare  prima  coi  mezzi  di  persuasione,  ed  occor- 
rendo colla  forza  gli  attruppamenti  sediziosi  o di  ribellione,  ar- 
restando coloro,  che  fossero  colti  armati  a quest'oggetto,  o che 
resistessero  alle  intimazioni  preventivamente  fatte  per  discio- 
glierli. 

18.  D’invigilare  sopra  i militari  in  congedo  o licenza,  esi- 
gendo da  essi  la  presentazione  delle  loro  permissioni  alla  firma 
del  comandante  la  stazione  della  loro  dimora,  e l’esibizione  delle 
medesime  ogniqualvolta  occorra  verificarle,  ed  obbligandoli  a 
raggiungere  i loro  corpi  spirato  il  termine  dei  congedi  o licenze; 
coll’ arrestare  quelli,  che  si  mostrassero  renitenti. 

19.  Di  sorvegliare  nello  stesso  modo  tutti  i militari  che  si 
trovassero  isolati  in  marcia,  od  in  drappello,  facendosi  presen- 
tare i loro  ordini  e fogli  di  via  (semprechè  però  non  siano  essi 
comandati  da  un  nflìziale),  ed  esaminando  se  quelli  cui  sono 
concessi  i mezzi  di  trasporto,  gli  avessero  esatti  in  danaro  in- 
vece di  servirsene  in  natura,  denunciando  ai  sindaci  locali  gli 
abusi,  che  avranno  rilevati,  ed  annotandoli  sui  predetti  ordini 
o fogli  di  via,  onde  non  siano  più  oltre  somministrati  i predetti 
mezzi  di  trasporto  a coloro,  che  gli  avessero  surrepiti. 

244.  I bass’uffiziali  e soldati,  che  vendessero  per  viaggio,  o 
durante  il  loro  permesso  o congedo,  qualche  effetto  di  vestiario 
o di  armamento  d’ordinanza,  devono  essere  arrestati,  come  pure 
compratori,  e tradotti  nanti  gli  uditori  di  guerra. 

245.  Fuori  di  questo  caso  i militari  iu  non  attività  di  servi- 
zio, od  i provinciali  in  congedo  limitato,  che  fossero  arrestati 
per  specifico  delitto  o per  altro  mancamento  non  militare,  de- 
vono considerarsi  come  esclusi  dal  foro  militare,  ed  essere  ri- 
messi al  giusdicente,  od  all’uffiziale  di  polizia  locale,  secondo  la 
rispettiva  loro  competenza. 

246.  Qualunque  dei  surriferiti  militari  in  congedo,  in  licenza 
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od  in  marcia,  che  si  rifiatasse  di  dare  visione  delle  sae  carte, 
o che  non  fosse  in  regola,  epperciò  sospetto  di  renitenza  a di 
diserzione,  deve  essere  arrestato,  e condotto  nanti  il  coman- 
dante militare  fisso  il  più  vicino. 

247.  Si  farà  ricerca  dei  disertori  e ritardatari,  che  sono  stati 
dati  in  nota;  visitando  sovente  i luoghi,  ove  puossi  presumere 
essersi  rifugiati,  seguendone  diligentemente  le  traccio;  e rin- 
venendone, i carabinieri  reali  verificheranno,  se  nei  luoghi,  ove 
furono  ritrovati,  siano  scientemente  ricoverati,  se  i portolani  e 
barcaiuoli  gli  avessero  maliziosamente  favoriti,  denunciando  gli 
uni  e gli  altri  al  vice-uditore  di  guerra. 

248.  Lo  stesso  deve  praticarsi  in  occasione  d’arresto  d’indi- 
vidui sospetti,  o riconosciuti  'disertori  di  potenza  estera. 

249.  Ogni  qualvolta  verrà  dato  in  nota  da  un  uffiziale  o bass’uf- 
fiziale  comandante  o da  un'autorità  estranea  al  corpo  un  mili- 
tare senza  licenza,  o qualificato  disertore,  dovrà  il  predetto  co- 
mandante diramare  1 connotati  nel  suo  distretto,  e trasmetterne 
una  copia  colla  via  gerarchica  al  colonnello. 

250.  1 soldati  del  Corpo-Franco,  eccettuati  quelli  della  com- 
pagnia scelta  non  potendo  godere  d’alcuna  licenza,  devono  sem- 
pre essere  arrestati,  e come  sopra  consegnati  allorché  saranno 
trovati  isolati , e senza  un  ordine  espresso  di  servizio  o di 
marcia. 

251.  In  occasione  di  passaggio  di  truppe,  devono  i carabinieri 
del  circondario  esercire  sorveglianza  su  di  essi,  arrestando  co- 
loro, che  si  allontanassero  dalla  strada,  o stessero  maliziosa- 
mente indietro,  ovvero  commettessero  disordini,  consegnandoli 
al  comandante  del  loro  capo. 

252.  È uno  dei  principali  doveri  de’carabinieri  reali  di  ade- 
rire alle  richieste  delle  autorità  per  l’esecuzione  de’mandati. 

In  tali  occasioni  devono  essi  impiegare  tutti  i mezzi  possibili 
per  ottenere  il  miglior  esito,  senza  aver  diritto  di  esaminarne 
la  giustizia,  e la  regolarità;  in  caso  di  rifiuto  o di  ritardo  per 
parte  loro,  cadrebbe  su  di  es9Ì  la  responsabilità  dei  danni,  che 
ne  fossero  derivati  a pregiudizio  del  regio  servizio;  si  atter- 
ranno nel  resto  come  per  gli  altri  generi  di  richiesta  a quanto 
viene  prescritto  nei  capitoli  II  e in  della  parte  II. 

253.  Qualora  un  mandato  di  cattura  non  potesse  essere  ese- 
guito dàl  comandante  della  stazione,  che  lo  riceve,  per  l’assenza 
deH’inquisito  che  ne  è l’oggetto,  deve  egli  trasmettere  copia  per 
via  gerarchica  al  colonnello,  unendovi  possibilmente  i connotati, 
e quegli  indizi,  che  avrà  raccolti,  ed  occorrendo  che  avssse  dei 
dati  a credere,  che  l’inquisito  si  fosse  rifugiato  nel  distretto  di 
un’altra  stazione,  dovrà  direttamente  trasmettere  pure  al  co- 
mandante la  medesima  copia  autentica  del  mandato  e parteci- 
pargli le  nozioni  che  le  emergono. 


563 

254.  la  occasioni  di  balli,  spettacoli  ed  altre  feste  private 
a porta  chiusa,  i carabinieri  reali  non  possono  introdursi  a meno 
che  ne  siano  richiesti  dall'autorità  o dai  particolari  stessi,  ov- 
vero, che  qualche  disordine  esigesse  la  loro  presenza.  Devono 
essi  però  in  ogni  caso  indirizzarsi  all’autorità  politica  locale  per 
verificare  se  tali  feste  siano  da  esse  autorizzate;  nei  balli  pub- 
blici poi  devono  sempre  assistervi,  ancorché  non  richiesti,  per 
mantenervi  il  buon  ordine,  verificando  pure  prima  d’ogni  cosa 
se  ne  fu  ottenuto  il  debito  permesso. 

255.  Il  ballo  privato  ó pubblico  non  autorizzato  non  può  con- 
siderarsi come  delitto,  ma  come  semplice  contravvenzione.  De- 
vono perciò  i carabinieri  limitarsi  a constatare  la  cosa  con  pro- 
cesso verbale,  informandone  l’autorità  locale,  e cesserà  per  tal 
modo  ogni  loro  risponsabilità  sulle  conseguenze  d’una  tale  con- 
travvenzione, non  essendo  a loro  arbitrio  di  far  cessare  il  ballo, 
salvo  però  nei  casi  gravi  ed  urgenti,  ed  ove  fosse  intorbidata 
la  tranquillità  pubblica. 

256.  Nelle  une  come  nelle  altre  circostanze  è espressamente 
proibito  ai  hass’  uffiziali  e carabinieri  di  ballare  o di  pren- 
dere altrimenti  parte  alla  festa,  di  abbandonare  le  loro  armi, 
di  accettare  cibo  o bevanda  di  sorta  alcuna,  dovendo  essi  man- 
tenersi costantemente  con  decoroso  contegno,  ed  in  situazione 
da  potere  all'oceorrenza  autorizzarsi,  e stabilire  il  buon  ordine 
ove  venisse  turbato;  vogliono  però  sempre  essere  usati  tutti  i 
riguardi  dovuti,  onde  prevenire  ed  acquietare  piuttosto,  che  re- 
primere i disordini. 

257.  Nell’assistenza  ai  balli,  teatro  od  altro  spettacolo  qua- 
lunque, i carabinieri  reali,  semprechè  non  siano  armati  di  ca- 
rabina, e che  gli  astanti  vi  siano  a capo  scoperto,  devono  es- 
serlo egualmente;  procurare  di  situarsi  verso  la  porta  d'entrata 
od  in  modo  a poter  facilmente  comunicare  fra  di  loro,  tenersi 
sempre  in  piedi  ed  in  positura  decente. 

258.  Nei  casi  in  cui  per  l’esecuzione  d'una  operazione  secreta, 
difficile  e rilevante,  potesse  ostare  la  vista  dell’uniforme  e delle 
armi  d’ordinanza,  sarà  lecito  ai  carabinieri  reali,  per  assicu- 
rarne l’esito,  di  far  uso  del  vestiario  borghese. 

259.  Il  travestimento  deve  però  sempre  essere  autorizzato  col 
mezzo  d'un  ordine  apposito,  rilasciato  dal  comandante  la  com- 
pagnia, secondo  il  modello  stabilito,  e staccato  da  un  registro 
a matrice,  seguendo  un  numero  d’ordine  progressivo. 

I predetti  comandanti  informeranno  pel  canale  gerarchico  il 
colonnello  ogniqualvolta  avranno  rilasciato  un  ordine  di  trave- 
stimento, indicando  l'individuo  cui  è accordato,  il  motivo  e la 
durata. 

260.  I bass’uffiziali  e carabinieri  autorizzati  al  travestimento, 
dovranno  sempre  essere  latori  ell'ordine  relativo,  onde  serva 
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a guarentirli  nelle  circostanze,  che  esigessero  la  dichiarazione 
della  loro  qualità. 

Fuori  d'un'incumbenza  speciale  e secrotissima,  sono  essi  te- 
noti  di  dar  visione  dell'  ordine  di  travestimento  alle  autorità 
ogniqualvolta  ne  vengano  richiesti,  o che  loro  occorresse  la  eoo* 
perazione  o mano  forte  per  parte  delle  medesime. 

261.  Per  prevenire  ogni  equivoco  od  inconveniente,  che  po- 
tesse succedere,  sopratutto  nel  caso  ove  venisse  a smarrirsi, 
l'ordine  di  travestimento  porterà  il  termine  della  durata,  i con- 
notati e firma  del  latore  da  confrontarsi  all’  evenienza  anche 
dalle  autorità,  qualora  lo  credessero  necessario  per  accertare 
l’identità  del  latore. 

Occorrendo,  non  ostante  le  debite  precauzioni,  lo  smarrimento 
dell’ordine,  il  comandante  della  stazione  ne  terrà  avvertito  ge- 
rarchicamente il  comandante  della  compagnia,  che  prenderà 
quelle  misure  disciplinarie  che  richiede  il  caso,  e ne  farà  an- 
notazione sul  registro  a matrice;  le  autorità  del  circondario  do- 
vranno pure  esserne  prevenute. 

262.  L’ordine  di  travestimento  deve  sempre  essere  limitato 
ai  casi  di  assoluta  necessità,  ed  il  suo  termine  ristretto  al  tempo 
indispensabile  per  l’operazione;  non  potrà  però  in  alcun  caso  la 
durata  eccedere  quindici  giorni,  a meno  che  abbia  egli  per  og- 
getto una  missione  fuori  della  divisione,  ed  allora  non  può  es- 
sere rilasciato  senza  preventivo  ordine  dell’  ispettore  gene- 
rale. 

263.  Terminata  l’operazione,  deve  l’ordine  di  travestimento, 
ancorché  non  estinto,  essere  restituito  al  comandante  la  com- 
pagnia, cho  lo  riunirà  al  registro  a matrice  indicandovi  la  data 
in  cui  egli  è stato  respinto. 

Lo  stesso  si  praticherà  allorché,  quantunque  non  compiuta  la 
operazione,  sarà  estinto  il  termine  nell’  ordine  fissato,  poten- 
dosi rinnovare  l’ordine  di  travestimento,  e mai  prolungarlo. 

264.  Nel  solo  caso  di  travestimento  debitamente  autorizzato, 
è facoltativo  ai  bass’ufiiciali  e carabinieri  di  portar  armi  non 
d’uniforme,  eccettuate  quelle  comprese  ne  regi  bandi,  sempre- 
chò  non  sieno  sufficienti  le  pistole  d’ordinanza,  già  adattate  alla 
circostanza,  e che  potranno  al  caso  essero  caricate  secondo  la 
maggior  convenienza. 

265.  Questo  servizio  deve  per  quanto  possibile  essere  come 
ogni  altro,  regolato  per  turno,  a meno  che  potessero  meritare 
eccezione  le  qualità  particolari  d’un  individuo,  le  cui  conoscenze 
looali,  destrezza,  ed  intelligenza  fossero  tali  da  assicurare  mag- 
giormente la  operazione. 

266.  La  risponsabilità  de’  militari  del  corpo  nell’occasione  del 
travestimento  è tanto  maggiore  in  ragione  della  special  prova 
di  confidenza  che  porta  seco  questo  delicato  servizio;  ed  in  prò- 
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porzione  sarebbe  considerata  la  gravità  d’nn  mancamento  qua- 
lunque in  tali  incombenze,  o l'abuso  del  travestimento  per  mo- 
tivi personali. 

La  massima  circospezione  unita  alla  più  che  mai  necessaria 
prudenza  devono  costantemente  guidare  i carabinieri  nelle  oc- 
casioni in  cui  per  mancanza  di  queli’esteriore  imponente  che 
presenta  l’uniforme,  potessero  essi  incontrare  resitenza  o diffi- 
coltà. qualunque,  avvertendo  di  evitare  ogni  compromesso,  e di 
valersi  della  facoltà  di  richiedere  man-forte,  all’occorrenza,  presso 
le  autorità  locali. 

267.  In  mancanza  della  carta  giustificante  il  travestimento, 
non  sarebbe  qualificato  come  diretto  contro  la  forza  armata  qua- 
lunque attentato  o via  di  fatto,  che  potesse  aver  luogo  verso 
i carabinieri  reali. 

268.  Fuori  dei  casi  sovra  specificati  o di  flagrante  delitto,  od 
in  virtù  d'istanza  della  giustizia,  non  6 permesso  ad  alcun  uf- 
fiziale,  bass’uffiziale  o carabiniere  d'ordinare  od  eseguire  l’arresto 
d’alcuna  persona. 

Inseguimento  e j)crquisi;ioni  (I). 

569.  Ogni  qualunque  trasgressore  delle  leggi,  inquisito  o con- 
dannato, deve  essere  con  tutta  la  premura  ricercato  dai  cara- 
binieri reali,  ed  inseguito  senza  posa;  è una  delle  principali  cure 
del  carabiniere  di  spiegare  accortezza  nell'iscoprire  le  traccio, 
e d'usar  diligenza  per  condurle  a buon  termine. 

270.  Qualora  il  caso  dell'inseguimento  lo  rendesse  necessario, 
possono  i carabinieri  d’una  stazione  passare  sul  territorio  del- 
l'altra, qualunque  ne  sia  il  comando;  ma  devono  a possibilità  dar- 
ne avviso  al  comandante  della  medesima  per  esserne  aiutati,  o 
rilevati,  riferendone  sollecitamente  ciascuno  al  suo  superiore 
diretto,  onde  ne  siano  tosto  avvertiti  i governatori,  ed  i co- 
mandanti militari. 

' Lo  stesso  deve  praticarsi  dai  comandanti  di  luogotenenza  di 
compagnia,  o di  divisione,  se  il  passaggio  ha  luogo  dall’una  al- 
l’altra provincia  del  governo. 

271.  È facoltativo  pure  ai  carabinieri  d’introdursi  di  giorno 
nelle  case  particolari,  ove  avessero  sospetto  che  vi  si  fosse 
rifugiato  qualche  colpevole  che  avessero  ordine  di  arrestare,  o 
fosse  da  loro  inseguito;  non  sono  però  a ciò  autorizzati  in  tempo 
di  notte,  salvo  che  ne  fossero  espressamente  richiesti  dall’autorità, 
o che  tale  operazione  fosse  prescritta  dai  mandato, 


(1)  Circolare  di  massima  16  seti.  1843  contenente  norme  utili 
persecuiione  dei  facinorosi. 
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272.  Fuori  dei  casi  suddetti,  o di  quelli  d’incendio,  d’inonda- 
zione, di  rovina,  ovvero  di  grida  dall’interno  per  chiedere  soc- 
corso, i carabinieri  debbono  sempre  essere  assistiti  dall’autorità 
locale  nelle  perquisizioni,  attenendosi  a quanto  è prescritto  al- 
l’art.  233  cap.  II,  parte  II. 

273.  Anche  in  questa  circostanza  i carabinieri  debbono  far 
uso  di  tutta  quella  moderatezza  e prudenza,  che  possono  essere 
conciliabili  col  successo  dell'operazione,  e non  dipartirsi  mai  dai 
riguardi  dovuti  alle  proprietà  ed  alla  quiete  del  pacifico  abitante. 

Succedendo  che  un  malfattore  inquisito  o tradotto  venisse  a 
rifugiarsi  in  luogo  sacro,  debbono  i carabinieri  attenersi  alle 
semplici  misure  esterne  di  precauzione,  e darne  pronto  avviso 
all’autorità  che  ne  ha  ordinato  l'arresto,  od  in  difetto  a quella 
cui  compete  la  cognizione  dei  delitto,  affinchè  esse  provvedano 
all’emergente;  ma  in  nessun  caso,  o senza  formale  autorizzazione 
possono  introdursi  nel  sacro  asilo  per  inseguirne  i malviventi 
o tentarne  anche  senz'armi  il  fermo. 

724.  Occorrendo  che  un  inquisito  o condannato,  sia  civile  o 
militare,  venisse  a presentarsi  volontariamente  ai  carabinieri 
reali,  devono  essi  bensì  far  constare  questa  circostanza  sul  pro- 
cesso verbale  per  quei  riguardi  che  può  meritare  in  giudizio, 
ma  non  possono  dispensarsi  di  conseguarlo  all’autorità  cui  com- 
pete, nello  stesso  modo  che  se  fosse  stato  arrestato,  qualunque 
eia  il  pretesto  che  abbia  motivata  la  spontanea  presentazione. 


Protetti  verbali  (1). 

275.  Tutte  le  operazioni  di  servizio,  come  arresti,  perquisizioni, 
ricerche,  ricognizioni  di  qualunque  avvenimento,  che  possa  inte- 
ressare la  giustizia  e la  sicurezza  pubblica,  le  dichiarazioni,  pro- 
palazione ed  indizi  formalmente  ricevuti,  devono  risultare  da 
nn  processo- verbale. 

Il  processo  verbale  è un  rapporto,  ossia  esposizione  genuina, 
dettagliata,  e non  prolissa,  di  quanto  si  è eseguito,  riconosciuto 
e raccolto  nelle  surriferite  operazioni. 

276.  Il  verbale  deve  essere  redatto  e firmato  da  tutti  quelli 
che  hanno  operato;  qualora  però  per  mancanza  di  capacità  i 
carabinieri  non  fossero  in  caso  di  estenderlo  con  quella  esattezza 
che  si  richiede,  vi  supplirà  il  comandante  della  stazione,  e dopo 
avergliene  data  lettura,  approvandolo,  essi  vi  apporranno  la  loro 
firma. 

277.  In  ogni  verbale  devonsi  inoltre  sempre  specificare  l’ora, 


(1)  Circolar*  18  ottobre  1843.  N.  130,  con  cui  dà  norme  pei  verbali. 
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il  giorno,  mese  ed  anno,  e luogo  in  cui  si  è agito,  i nomi, 
qualità,  e residenza  dei  verbalizzanti;  se  l’operazione  venne  e- 
seguita  d’uffizio,  od  in  virtù  d’ordine,  mandato  o richiesta,  ed 
in  questi  ultimi  casi  dovrassi  pure  indicare  il  nome,  qualità,  e 
residenza  dell'autorità  ordinante  o richiedente,  non  che  la  data 
e l’oggetto  dell’ordine  o richiesta. 

278.  Le  autorità  che  avranno  assistita  ad  una  perquisizione, 
dovranno  nello  stesso  modo  essere  menzionate  nel  processo-ver- 
bale. Qualunque  militare  o della  milizia  urbana,  che  avesse  agito 
coi  carabinieri,  deve  essere  come  essi  nominato,  e firmarsi  nel 
processo-verbale. 

Spetta  però  sempre  ai  carabinieri  reali  d’intitolare  e redigere 
l’atto. 

279.  I processi-verbali  di  qualunque  operazione  eseguita  die- 
tro ordine,  mandato  o richiesta  devono  essere  rimessi  nelle  24 
ore  all’autorità  ordinante,  mandante  e richiedente,  in  un  colle 
persone  arrestate,  i corpi  di  delitto  ritrovati,  e le  nozioni  rac- 
colte; e se  l’operazione  è eseguita  d’officio,  all’autorità  cui  ne 
spetta  la  conoscenza,  a norma  delle  diverse  istruzioni  contenute 
in  questi  capitoli. 

280.  Prima  della  rimessione,  deve  ogni  processo-verbale  essere 
letteralmente  copiato  da  ogni  comandante  di  stazione  su  d’un 
registro  apposito. 

281.  I processi-verbali  dei  bass’uffiziali  e carabinieri  sono 
in  carta  Ubera,  ed  hanno  forza  di  legale  denunzia,  ma  non 
fanno  piena  fede  in  giudizio. 

Quelli  degli  uffiziali  sono  pure  in  carta  libera,  ed  hanno  la 
stessa  forza  di  quella^del  fisco.  Gli  uni  e gli  altri  sono  soggetti 
a personali  schiarimenti  in  caso  di  constatato  dubbio,  come  agli 
articoli  129,  130  e 131,  capitolo  li,  parte  II. 

282.  Le  deposizioni  dei  carabinieri  reali  hanno  la  stessa  forza 
di  quelle  degli  altri  testimoni,  anche  nella  resistenza,  rivolta  ed 
insulti  contro  di  essi;  per  questi  ultimi  casi  però  non  sono  va- 
levoli fuorchò  in  mancanza  di  altri  testi  imparziali. 

CorrUpondeme. 

283.  Le  corrispondenze  hanno  per  principale  oggetto  la  tra- 
duzione dei  detenuti;  il  trasporto  dei  pieghi  e carte  di  servizio; 
la  reciproca  comunicazione  degli  ordini  o delle  notizie  che  pos- 
sono interessare  la  sicurezza  del  Trono  e la  tranquilità  pubblica, 
o giovare  allo  scoprimento  di  qualche  delitto,  od  alla  ricerca 
od  arresto  de’  loro  autori  o complici,  ovvero  al  rintraccio  d’og- 

^tti  derubati,  e finalmente  il  prestarsi,  occorrendo,  a vicenda 
mano  per  qualche  operazione,  la  di  cui  riuscita  potesse  dipen- 
dere da  una  mutua  e pronta  operazione. 
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Per  questi  oggetti  le  brigate  limitrofe  corrispondono  fra  di  loro 
nel  modo,  nei  giorni,  e nei  luoghi  di  riunione  fissati  dall'ispet- 
tore generale  sulla  proposizione  che  ne  inoltrano  pel  canale  del 
colonnello  i comandanti  di  divisione. 

284.  I punti  centrali  di  riunione  non  saranno  mai,  per  quanto 
lo  permetta  la  località,  stabiliti  ne'le  osterie,  e qualora  non  si 
potesse  a meno,  è proibito  ai  carabinieri  corrispondenti  di  arre- 
starvi oltre  a quanto  è indispensabile  pel  servizio. 

285.  I carabinieri  corrispondenti  sono  sempre  muniti  del  fo- 
glio di  servizio  giornaliero,  e devono  apporre  reciprocamente 
su  di  esso  la  loro  firma  nella  colonna  a ciò  destinata. 

Hanno  essi  pure  un  libretto  per  iscrivervi  anche  reciproca- 
mente le  ricevute  dei  detenuti,  e carte  che  si  rimettono,  non- 
ché le  notizie  rhe  si  partecipano. 

286.  I carabinieri  di  corrispondenza  devono  essere  sempre 
vestiti  in  perfetto  uniforme,  completamente  armati  di  carabina, 
sciabola  e pistole  d’ordinanza,  e muniti  dei  hecessari  ferri  ed 
almeno  di  due  cartocci  a palla  per  ogni  arma  da  fuoco  oltre 
la  carica  che  si  trova  nelle  medesime. 

Le  armi  non  possono  essere  cariche  altrimenti  che  con  car- 
tocci d'ordinanza. 

287.  Per  nissun  motivo  i carabinieri  possono  fare  il  servizio 
di  corrispondenza  in  numero  minore  di  due.  I carabinieri  de- 
vono sentire  quanto  sia  importante  e delicato  il  sorvizio  di  cor- 
rispondenza, e mantenere  gelosamente  in  esso  quel  prudenziale 
contegno  e quella  secretezza  che  vi  si  esige  soprattutto  nella 
comunicazione  delle  notizie  il  più  delle  volte  essenzialissime. 

288.  Se  per  alcun  motivo  i carabinieri  reali  d’  una  stazione 
non  giungessero  puntualmente  all'ora  stabilita  nel  luogo  di  riu- 
nione, quelli  corrispondenti  devono  aspettarli  almeno  un’  ora, 
ed  accadendo  traduzione,  proseguiranno  dopo  tale  termine  sino 
alla  stazione,  alla  quale  devono  essere  rimessi. 

289.  Ritornando  dalla  corrispondenza,  semprechè  non  abbiano 
prigionieri  in  traduzione,  i carabinieri  devono  percorrere  altra 
strada,  passando  pei  luoghi  che  crederanno  da  sorvegliare,  vi- 
sitando i cascinali,  ed  attenendosi  agli  stessi  doveri  prescritti 
negli  articoli  delle  girate  e corse,  rientrando  però  all’ora  fissati 
dal  comandante  la  stazione,  a meno,  che  constatate  circostanze 
Impreviste  di  servizio  li  trattengano. 

290.  I comandanti  di  stazione,  nell*  assicurarsi  prima  della 
partenza  de'carabinieri  in  corrispondenza,  che  essi  siano  nella 
tenuta,  e muniti  come  è sovra  prescritto,  non  permetteranno 
assolutamente,  che  trasportino  pieghi  e carte  estranee  al  ser- 
vizio dell’arma,  ed  oggetti  non  spettanti  al  corpo:  avendo  speì 
cial  cura,  che  gli  effetti  di  cui  potrebbero  essere  incaricati  non 
siano  di  peso,  o di  volume  tale  ad  impedirli  di  camminare  li- 
beramente, e di  maneggiare  le  loro  armi. 
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291.  I corpi  di  delitti  devono  essere  occorrendo  scortati,  ma 
giammai  portati  dai  carabinieri,  a meno  che  si  trattasse  di  og- 
getti, che  per  la  parvità  del  volarne  potessero  essere  contenuti 
nel  portafoglio. 

Oli  uffiziaii  comandanti,  nella  vigilanza  che  loro  incombe  sai 
servizio  di  corrispondenza,  terranno  specialmente  la  mauo  alla 
esecuzione  di  queste  prescrizioni. 

Per  l’espulsione,  circolare  2 maggio.  1850  n°  162  ai  carabi- 
nieri sul  modo  come  debbano  eseguirla. 

Traduzioni  (1). 

292.  Le  traduzioni  dei  detenuti  si  eseguiscono,  di  regola  or- 
dinaria, col  mezzo  delle  stabilite  corrispondenze. 

293.  Ogni  detenuto  in  traduzione  deve  essere  accompagnato 
da  un  ordine  individuale  qualunque  possa  esserne  il  numero  e 
la  destinazione,  affinchè  in  caso  che  taluno  si  ammalasse  in  via, 
o non  potesse  proseguire  il  cammino,  non  sia  di  ritardo  alla 
condotta  degli  altri. 

L’ordine  di  traduzione  deve  essere  rilasciato  secondo  il  mo- 
dello qui  unito,  se  nel  capo-luogo  di  luogotenenza,  dall’uffiziale 
comandante;  se  in  una  stazione  isolata,  dal  bass’U  ffiziale  che  la 
comanda. 

294.  Si  farà  menzione  sull’ordine  di  tradazione. 

1°  Dei  bass’ufflziali  e carabinieri  incaricati  della  scorta,  in- 
dicando quello  fra  di  essi,  che  ne  ha  il  comando,  e questa  men- 
zione dovrà  essere  ripetuta  di  stazione  in  stazione  a tergo  del 
foglio. 

2®  Del  nome  del  tradotto,  e del  delitto  di  cui  è inquisito. 

3®  Di  copia  dell’ordine,  o richiesta  in  virtù  della  quale  si 
eseguisce  la  traduzione. 

4®  Della  sua  destinazione,  e dell’  autorità  cui  deve  essere 
consegnato. 

5o  Di  tutte  le  carte  e corpi  di  delitto  relativi  al  tradotto: 
quali  oggetti,  come  le  richieste  o mandati,  devono  sempre  ac- 
compagnarlo, ed  essere  dai  comandanti  della  scorta  consegnati 
di  stazione  in  stazione  ritirandone  ricevuta,  insieme  a quella 
della  rimessione  dei  ditenuti,  dal  comandante  dei  carabinieri 
che  rilevano  la  scorta,  e per  ultimo  dall'autorità  cui  seno  di- 
retti, e presentati. 

295.  Tutte  le  ricevute,  che  riflettono  una  traduzione,  devono 


(1)  Circolare  3è  aprile  1850  n®  161-  che  dà  nuove  nome  per  la  tradu- 
zione dei  detenoti.  * 
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essere  consegnate  nel  solito  apposito  libretto,  ed  inoltre  i co- 
mandanti di  stagione  sono  tenuti  d'inscrivere  sul  registro  a ciò 
destinato  tutti  gl’individui  tradotti,  colla  data  dell’arrivo,  par- 
tenza e direzione,  la  qualità  e quantità  delle  carte,  corpi  di 
delitto,  e gli  altri  oggetti  da  cui  sono'  accompagnati,  indicando 
pure  da  chi  sia  rilasciato  l’ordine  di  traduzione. 

296.  Per  maggior  governo,  nelle  precauzioni  che  si  devono 
prendere,  sarà  indicato  a grossi  caratteri  colle  parole  grande 
sorveglianza  sul  foglio,  ogniqualvolta  l’individuo  da  tradursi  è 
inquisito  di  grave  delitto,  o che  già  avesse  tentata  od  effettuata 
un'evasione. 

297.  Giunti  i ditenuti  alla  loro  destinazione,  i relativi  ordini 
di  traduzione  saranno  direttamente , e col  primo  giro  di  posta 
respinti  a chi  li  ha  rilasciati,  dal  comandante  la  stazione,  che 
ne  ha  fatta  la  consegna  all’autorità  cui  erano  diretti. 

298.  I carabinieri  reali  incaricati  d’una  traduzione  sono  per- 
sonalmente risponsabili  di  questo  servizio,  e devono  perciò  pren- 
dere tutte  le  precauzioni,  onde  prevenire  l’evasione  dei  ditenuti 
affidati  alla  loro  scorta,  conciliandovi  però  sempre  quei  riguardi 
dovuti  all’umanità.  Qualunque  imperiosa  circostanza  può  bensì 
giustificare  una  straordinaria  misura  di  precauzione,  ma  giam- 
mai un  maltrattamento  contro  un  individuo  già  nelle  mani 
della  forza,  ed  assicurato. 

299.  In  ogni  luogo  di  posata  i prigionieri  in  traduzione  de- 
vono essere  consegnati  nella  prigione,  o luogo  d’arresto;  il  co- 
mandante della  scorta  si  farà  rilasciare  da  chi  li  riceve  un  at- 
testato di  consegna. 

In  occasione  di  tali  consegne , come  in  tutt’altra  simile , i 
carabinieri  non  devono  mai  deporre  le  loro  armi,  o sguarnirle 
in  modo  alcuno  per  entrare  nelle  carceri  od  in  qualunque  altro 
sito,  ove  debba  eseguirsi  la  presentazione  o consegna. 

Quando  nel  luogo  di  posata  o di  stazione  non  vi  si  trovasse 
prigione  o luogo  d’arresto,  i prigionieri  dovranno  essere  custo- 
diti nella  camera  di  sicurezza  della  brigata  , ove  rimarranno 
sotto  la  risponsabilità  del  comandante  la  medesima  sino  alla 
partenza. 

300.  Non  ò lecito  sotto  verun  pretesto,  e per  uissun  riguardo, 
di  custodire  un  individuo  arrestato  od  in  traduzione  in  altro 
luogo  della  caserma  fuori  della  camera  di  sicurezza;  e non 
possono  essere  i carabinieri  richiesti  di  custodire  un  ditenuto 
in  detta  camera  oltre  le  24  ore,  eccettuato  il  caso  ove  debbasi 
aspettare  il  giorno  dell’ordinaria  corrispondenza  per  la  tradu- 
zione ; e per  evitare  l’inconveniente  di  quest'ultimo  caso  , si 
procurerà,  nella  fissazione  dei  giorni  di  corrispondenza,  di  non 
stabilire  il  soggiorno  nei  luoghi  ore  non  esistono  carceri  pub- 
bliche . 
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301.  Prima  d'intraprendere  la  condotta  dei  prigionieri,  il  co- 
mandante dei  carabinieri  incaricato  della  scorta  si  accerterà 
se  essi  non  abbiano  qualche  corpo  tagliente  , od  instrumento 
qualunque  che  possa  favorirne  l’evasione,  e che  siano  bene  as- 
sicurati, ed  in  caso  di  sopportare  la  fatica  della  strada. 

302.  Prima  di  deporre  nella  camera  di  sicurezza  i ditenuti , 
deve  il  comandante  della  stazione  assicurarsi  di  nuovo,  che  non 
abbiano  essi  indosso  arma  alcuna  , od  ordigno  qualunque , o 
qualche  vistosa  somma  , che  avessero  saputo  nascondere  alle 
perquisizioni  precedentemente  fattegli;  e rinvenendone  deve 
impadronirsene  , facendone  menzione  sul  foglio  , ed  unirle  alle 
altre  pezze  ivi  indicate. 

303.  In  queste  occasioni  i comandanti  di  stazione  non  devono 
perder  di  vista  le  più  attente  verificazioni  sulle  camere  di  de- 
posito, onde,  qualora  esse  non  presentassero  bastante  sicurezza, 
o che  per  la  loro  disposizione  offrissero  ai  ditenuti  mezzi  di 
colloquio  all’esterno,  non  si  tralascino  tutte  le  misure  di  pre- 
cauzione, facendosi  all’uopo  somministrare  man-forte  per  la  cu- 
stodia col  mezzo  di  richiesta  ai  sindaci  locali. 

304.  Se  fra  i prigionieri  si  trovassero  persone  di  diverso  sesso, 
le  donne  dovranno  in  tal  caso  essere  consegnate  mediante  ri- 
cevuta all’autorità  locale  , che  provvederà  all'alloggio  ed  alla 
loro  custodia. 

305.  Sono  pure  tenuti  i comandanti  di  stazione  di  procurare 
dai  provveditori  a ciò  destinati  la  razione  di  pane  assegnata 
dai  regolamenti  ad  ogni  ditenuto,  annotando  prima  di  rimetterli 
in  traduzione,  sul  relativo  foglio,  la  distribuzione,  che  deve  es- 
sere stata  fatta  ai  medesimi,  ed  informando  i propri  superiori 
e le  autorità  locali  degli  abusi  che  avrebbero  riconosciuti  in 
questo  servizio,  affinchè  vi  si  possa  porre  pronto  riparo. 

É proibito  ai  comandanti  di  stazione  d’incaricarsi  di  queste 
provviste. 

306.  Occorrendo  ohe  , visto  il  numero  di  prigionieri  giunti 
colla  corrispondenza,  o atteso  particolari  circostanze,  il  coman- 
dante della  nuova  scorta  abbisognasse  d’un  supplemento  di  forza, 
potrà  egli  richiedere  al  comandante  della  precedente  condotta 
il  numero  di  carabinieri  necessari  per  la  sicurezza  dei  prigio- 
nieri. 

307.  Si  verificherà  pure  se  esistano  tutte  le  carte  ed  oggetti 
menzionati  sul  foglio  di  traduzione,  ed  occorrendo  che  ne  man- 
casse, si  dovrà  farne  menzione  sul  foglio,  e nella  ricevuta,  che 
si  rilascierà  sul  libro  del  comandante  della  scorta  rimettente. 

In  questo  caso  l'uffiziale  o bass’uffiziale,  cui  sarà  respinto  l’or- 
dine di  scorta,  dovrà  da  sò,  sempre  che  sia  in  sua  facoltà,  od 
in  difetto  col  mezzo  dei  suoi  superiori,  far  praticare  le  oppor- 
tune indagini  per  appararne  il  motivo  , e promuovere  all’uopo 
le  occorrenti  misnre. 
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308.  Non  sarà  mai  lecito  ai  carabinieri  a cavallo  di  mettere 

piedi  a terra  durante  una  traduzione  , eccetto  che  siano  desti- 
nati a far  servizio  a piedi.  „ 

309.  Qualora  un  individuo  in  traduzione  fosse  incapace  di 
marciare  a piedi  per  età,  o per  fisiche  indisposizioni,  il  coman- 
dante dei  carabinieri  incaricato  della  scorta  richiederà  la  civica 
amministrazione  per  la  somministranza  dei  mezzi  di  trasporto 
da  rilevarsi  di  comune  in  comune.  Le  civiche  amministrazioni 
avranno  la  facoltà  di  far  verificare  da  un  perito  la  necessità 
della  richiesta  ; ma,  questa  riconosciuta,  non  potranno  ricusare 
il  mezzo  di  trasporto. 

310.  Occorrendo  che  un  ditenuto  tradotto  cadesse  ammalato, 
il  comandante  della  scorta  lo  farà  prontamente  visitare  da  un 
medico  , e venendo  riconosciuto  affetto  da  nn  morbo  attacca- 
ticcio, lo  consegnerà  senza  indugio  al  sindaco  del  luogo  ove  si 
sarà  scoperta  la  malattia,  e sotto  la  di  lui  responsabilità. 

311.  Lo  stesso  si  farà  quando  il  prigioniere  giungesse  am- 
malato, o lo  divenisse  in  modo  da  non  poter  continuare  il  cam- 
mino, neppure  in  vettura;  nell’uno,  come  nell'altro  caso  , ove 
non  sianvi  nel  luogo  nè  prigioni,  nè  ospedale,  dovranno  i dite- 
nuti rimanere  nella  camera  di  custodia  della  caserma  , e sarà 
cura  del  sindaco  o di  chi  ne  farà  le  veci,  di  far  loro  sommi- 
nistrare i necessari  soccorsi  fintanto  che  possano  senza  pericolo 
essere  trasferti  nel  luogo  d’arresto , o nell’ospedale  più  a por- 
tata. 

312.  Nel  luogo  d’arresto  il  prigioniere  sarà  posto  nell’infer- 
meria,  e consegnato  alla  guardia  dei  custode;  nell’ ospedale  ci- 
vile dovrà  egli  essere  custodito  in  luogo  sicuro,  ed  affidato  alla 
vigilanza  delle  autorità  locali.  , 

313.  In  questi  casi  le  carte  ed  altri  oggetti  che  accompagnare 
dovevano  il  prigioniere,  rimarranno  a mani  del  comandante  la 
stazione  del  circondario  per  essere,  dopo  il  suo  ristabilimento , 
uniti  all’ordine  di  condotta  insieme  col  certificato  comprovante 
l’entrata  ed  uscita  dall’ospedale,  od  i motivi  del  soggiorno  pro- 
lungato nel  luogo  d’arresto  , o nella  camera  di  custodia  della 
caserma.  Questo  certificato  deve  essere  rilasciato  dal  sindaco 
locale. 

314.  I comandanti  delle  stazioni  , quantunque  non  siano  più 
direttamente  risponsabili  della  custodia  dei  ditenuti  ammalati  , 
che  saranno  stati  rimessi  negli  ospedali  o luoghi  d'arresto  fuori 
della  caserma,  devono  però  invigilare,  affinchè  essi  non  vi  ri- 
mangano oltre  il  tempo  necessario  per  la  loro  guarigione. 

315.  Ove  lo  carte  unite  all'ordine  di  condotta  fossero  comuni 
a più  individui , uno  dei  quali  fosse  rimasto  ammalato  per  i- 
strada , la  condotta  degli  altri  non  dovrà  rimanere  interrotta  , 
e le  carte  non  saranno  ritenuto:  soltanto  si  annoterà  sulle  me- 
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destine,  e sull'ordine  del  prigioniere  restante,  il  motivo  che  ne 
avrà  fatto  sospendere  la  traduzione. 

Quando  un  prigioniere  in  traduzione  si  rendesse  estinto  , il 
comandante  la  brigata  si  farà  rilasciare  la  fede  di  morte  , se 
all’ospedale  o nelle  carceri  , da  chi  ne  ha  la  direzione  ; e se 
sotto  la  di  lui  custodia,  dal  sindaco  locale , che  richiederà  ad 
intervenire  alla  visita  del  perito  ed  agli  atti  giudiziari. 

Detta  fede  sarà  dal  comandante  la  stazione  spedita  indilata- 
mente  col  processo  verbale,  che  dovrà  redigere  in  questa  cir- 
costanza, e tutte  le  carte  concernenti  l'estinto  , al  comandante 
la  luogotenenza  , il  quale  è incaricato  di  farle  tosto  pervenire 
gerarchicamente  al  comandante  la  divisione. 

317.  Il  comandante  la  divisione  spedisce  queste  carte  all'au- 
torità, che  aveva  richiesta  la  traduzione,  e ne  previene  quella 
nauti  cui  doveva  essere  tradotto  l’estinto  , dandone  contempo- 
raneo avviso  pel  canale  del  colonnello  all’ispettore  generale  , 
onde  ne  siano  da  esso  informati  i Ministeri,  secondo  la  rispet- 
tiva competenza. 

318.  Non  deve  mai  essere  permesso  il  colloquio  con  chic- 
chessia ai  ditenuti  in  traduzione  , e si  procurerà  pure , per 
quanto  possibile,  che  non  vengano  esposti  alla  pubblica  curio- 
sità. 

319.  In  occasione  di  traduzione  di  militari,  i carabinieri  reali 
non  devono  mai  riceverli,  nè  consegnarli  al  quartiere  del  corpo 
cui  appartengono,  ma  bensì  alla  caserma  stessa  dell'arma,  dove 
i rispettivi  corpi  sono  tenuti  di  rimetterli  o riceverli  mediante 
reciproco  e preventivo  avviso  , e successiva  ricevuta,  da  farsi 
in  conformità  dei  relativi  modelli;  trattandosi  poi  di  militari 
condannati  al  luogo  di  pena , i comandanti  dei  carabinieri  in- 
caricati della  scorta  devono  preventivamente  procurare  che  sia 
loro  tolto  intieramente  ogni  vestigio  di  militare  distinzione. 

320.  I militari  diretti  al  corpo  franco  non  possono  essere 
tradotti  allorché  trovansi  affetti  da  una  malattia  qualunque , 
senza  esclusione  della  celtica  e della  scabie  , dovendo  in  ogni 
caso  essere  prima  risanati;  per  maggior  sicurezza  a tale  ri- 
guardo i carabinieri  reali,  prima  d’incaricarsi  della  loro  tradu- 
zione, si  procureranno  un  certificato  di  sanità  del  chirurgo- 
maggiore  del  corpo,  a cui  appartenevano  i militari  da  tradursi; 
il  certificato  sarà  unito  al  foglio  di  traduzione  por  essere  defi- 
nitivamente rimesso  dall’ ultima  stazione  allo  stato-maggiore  dei 
cacciatori  franchi. 

321.  6 proibito  ai  carabinieri  reali  d’incaricarsi  di  siffatte 
traduzioni  quando  loro  non  si  consegni  tale  certificato  di  sa- 
nità, e l’uomo  da  tradursi  non  sia  provvisto  dei  seguenti  effetti 
ed  in  buon  stato  : cioè  un  paio  scarpe,  due  camicie,  un  sacco 
di  pelle,  un  paio  di  sopracalze  nere  d’uniforme,  un  berretto  di 
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fatica  ; e ciò  oltre  all'abito  o vesto,  con  calzoni,  che  devono 
come  di  ragione  avere,  e che  saranno  pure  menzionati  sai 
foglio. 

Questa  disposizione  non  riflette  i disertori  graziati , i quali 
essendo  consegnati  dalle  carceri,  saranno  tradotti  come  gli  altri 
prigionieri. 

322.  I carabinieri  incaricati  della  tradazione  sono  malleva- 
dori dei  suddetti  effetti,  come  pure  di  quegli  altri  che  fossero 
indicati  sul  foglio.  Ogni  comandante  di  stazione  deve  ritirarne 
successiva  ricevuta,  e l'ultimo  deve  inoltre  far  annotare  sul 
foglio  dallo  stato  maggiore  dei  cacciatori  franchi  la  totale  con- 
segna con  quella  del  tradotto. 

323.  Le  carte  che  accompagnano  un  prigioniero,  non  possono 
mai  sotto  qualsivoglia  pretesto  essere  confidate  a mani  stra- 
niere. 

324.  Ogni  negligenza  nelle  misure  di  precauzione,  ogni  fa- 
migliarità coi  detenuti,  permettendosi  sopratutto  di  accomunarsi 
seco  loro  nel  prender  cibo,  e maggiormente  poi  il  togliere  ad 
imprestito,  o ricevere  in  dono  denaro  od  effetti,  sarebbe  un 
delitto  gravissimo  che  incorrerebbe,  secondo  il  caso,  rigorosis- 
sime misure. 

325.  I bass’afficiali  e carabinieri,  che  avranno  eseguita  ana 
traduzione,  non  potranno  nell’andata,  come  nel  ritorno,  valersi 
dei  carri,  carrettoni  o cavalcature,  che  avranno  servito  di  mezzo 
di  trasporto  ai  tradotti,  nè  tampoco  incaricarsi  di  ricondurli. 

326.  Le  traduzioni,  che  di  regola  ordinaria  si  fanno  coll’or- 
dinaria corrispondenza,  possono  anche  eseguirsi  direttamente 
col  mezzo  straordinario. 

327.  La  traduzione  continuata  si  fa  d’ordine  superiore  od  in 
seguito  a richiesta  degli  stessi  ditenuti. 

Nel  primo  caso  i bass’ufflciali  e carabinieri  incaricati  della 
traduzione  non  sono  rilevati,  ma  è loro  affidata  la  condotta  dal 
luogo  di  partenza  sino  alla  destinazione,  ed  hanno  diritto  a soli 
franchi  5 ogni  giorno  per  cadun  carabiniere,  qualunque  sia  il 
numero  dei  ditenuti,  oltre  il  posto  nella  vettura  per  l’andata  e 
ritorno. 

Nel  secondo  caso  la  traduzione  si  eseguisce  di  brigata  in 
brigata  senza  discontinuazione,  ed  i carabinieri  di  ogni  stazione 
percevono  cinque  franchi  per  cadano  ; questo  servizio  non  si 
può  eseguire  senza  autorizzazione  dell’ufficiale  comandante  la 
luogotenenza,  il  quale  accordandola  deve  informare  gerarhica- 
mente  il  comandante  la  divisione. 

328.  L’uno  come  l’altro  mezzo  straordinario  di  traduzione 
deve  essere  specificato  sul  foglio  di  servizio. 

329.  Il  modello  del  foglio  stabilito  per  le  traduzioni  ordi- 
narie serve  pei  due  sopra  specificati  casi  ordinari,  adattandolo 
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alle  circostanze,  e facendovi  menzione  dell'ordine,  richiesta  od 
autorizzazione  che  vi  danno  luogo,  coll’aggiunta  delle  altre  in- 
dicazioni prescritte,  e delle  tappe  da  percorrersi,  che  si  av- 
vertirà di  fissare  sempre  nel  luogo  di  stazione  dei  carabinieri 
reali. 

330.  La  circostanza  di  essere  ordinariamente  in  questi  casi 
affidate  ai  carabinieri  reali  persone  facoltose  o di  marca,  deve 
tenerli  in  tanta  maggior  attenzione  e diligenza,  in  quanto  che 
nel  lungo  tragitto  e per  le  loro  qualità,  hanno  esse  maggiori 
mezzi  di  conciliarsi  famigliarità  e riguardi,  sempre  inopportuni 
allorché  non  strettamente  congiunti  a quelle  misure  di  precau- 
zione, che  esige  la  personale  risponsabilità  che  pesa  sui  cara- 
binieri, cui  è appoggiata  una  cotale  missione  di  confidenza. 

331.  Si  rinnovano  perciò  le  prescrizioni  già  indicate  in  oc- 
casione delle  traduzioni  ordinarie,  e devono  inoltre  i carabi- 
nieri incaricati  di  un  tale  servizio  attenersi  scrupolosamente 
alle  seguenti  istruzioni  : 

1°  Accertarsi  prima  della  partenza,  che  i detenuti  abbiano 
mezzi  sufficienti  per  le  occorrenti  spese. 

2°  Non  mai  deviare  dalla  strada,  nè  pernottare  fuori  delle 
. tappe  indicate  sul  foglio. 

3°  Non  permettere  sotto  pretesto  veruno  che  si  introduca 
nella  vettura  persona  estranea,  e che  i detenuti  abbiano  col- 
loquio. 

4°  Non  dar  retta  senza  forte  motivo  ai  pretesti,  che  po- 
trebbero addursi  dai  tradotti  per  arrestarsi,  o per  sospendere 
il  cammino,  ed  occorrendo,  mai  omettere  le  precauzioni  neces- 
sarie per  prevenire  un  tentativo. 

5°  In  caso  anche  di  apparente  malattia  , proseguire  per 
quanto  possibile  sino  al  luogo  di  tappa,  e qualora  non  sia  ciò 
eseguibile,  promuovere  sul  luogo  stesso  un’accurata  visita  per 
parte  del  medico. 

Avverato  lo  stato  di  malattia,  e l’impossibilità  di  proseguire 
semprecchè  il  ritardo  debba  oltrepassare  le  24  ore,  informarne 
prontamente  e direttamente  il  colonnello  dirigendosi  ad  un 
tempo  all’autorità  del  luogo  perchè  siano  all’ammalato  prestati 
soccorsi,  com’è  prescritto  per  le  traduzioni  ordinarie,  e facendo 
sempre  menzione  sul  foglio  di  simili,  come  di  altri  accidenti 
che  potrebbero  succedere. 

6°  I luoghi  di  posata  essendo  fissati  nelle  residenze  delle 
brigate,  è dovere  dei  carabinieri  incaricati  della  traduzione  di 
prevenirne  sempre,  tosto  giunti,  il  comandante  delle  medesime, 
ì qnali  sono  tenuti  di  prestare  in  tale  circostanza  una  partico- 
lare vigilanza  onde  coadiuvarli,  specialmente  di  notte  tempo, 
nella  custodia  dei  ditenuti,  e di  apporre  il  loro  visto  al  foglio 
di  traduzione,  quando  fosse  anche  un  bass’ufficiale  l’incaricato 
della  condotta. 
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7°  Sono  i carabinieri  tenuti  alle  stesse  obbligazioni  pre- 
scritte per  le  traduzioni  ordinarie  riguardo  alla  consegna  dei 
ditenuti  al  luogo  della  destinazione  ; nò  possono  trattenervi*! 
oltre  il  dovere,  avvertendo  nel  ritorno  di  seguire  la  stessa 
strada,  e di  far  firmare  il  foglio  prima  di  pai  tire  dall'utficiale 
e bass’ufficiale  comandante. 

332.  11  caso  di  evasione  non  dovrebbe  esser  supponibile,  poi- 
ché i mezzi  di  precauzione  che  sono  dati  ai  carabinieri  reali, 
e l’illimitata  confidenza  di  questo  servizio,  dovrebbero  preve- 
nirlo. 

333.  La  stretta  risponsabilità  però,  cui  sono  essi  a ragione 
sottoposti,  esige  che  per  loro  giustificazione  so  imprevedibile, 

0 per  l’interesse  della  giustizia  se  colpevole,  si  prescrivano  le 
regole  seguenti  : 

334.  Ogniqualvolta  succede  l’evasione  di  un  ditenuto  dalla 
camera  di  deposito  d’una  stazione,  il  comandante  della  mede- 
sima tosto  avvedutosene  deve  spedire  alla  ricerca  del  fuggia- 
sco la  maggior  parte  della  sua  stazione,  invocando  all’uopo  la 
cooperazione  della  forza  armata  del  luogo,  e recarsi  ad  un 
tempo  presso  l’autorità  locale  per  far  constatare  legalmente 
la  cosa  sul  luogo  nel  vero  suo  essere,  firmando  i testimoniali , 
che  saranno  concessi  al  fisco  nella  verificazione. 

Avvertirà  quindi  prontamente  il  comandante  della  luogote- 
nenza, il  quale  è tenuto  ad  assumervi  tutte  quelle  informazioni 
che  possono  interessare  la  disciplina  del  corpo,  e ragguagliarne 

1 superiori. 

335.  Deve  essere  ad  ogni  modo  scrupoloso  dovere  del  co- 
mandante la  stazione  in  simile  circostanza  di  vegliare  acciò  non 
segua  la  menoma  variazione  nella  sala  di  deposito,  dallo  stato 
in  cui  venne  trovata  al  momento  in  cui  si  è riconosciuta  l’eva- 
sione, onde  gli  atti  giudiciali  riescano  nella  pura  verità  ; egli 
dovrà  perciò  affidarne  al  momento  sotto  la  propria  sua  rispon- 
sabilità  la  custodia  ad  un  carabiniere. 

330.  Definiti  intieramente  gli  atti  giudiziali  e la  visita,  il  co- 
mandante di  luogotenenza  dee  occuparsi  tosto  di  concerto  col- 
l’autoiità  amministrativa  locale  di  far  riparare  i guasti,  e le 
rotture  che  possono  essersi  praticate  nella  sala  di  deposito,  ren- 
dendola quanto  più  possibile  premunita  e sicura  da  altro  simile 
accidente. 

337.  Scorgendo  colpabilità  per  parte  de’  bass’ufficiali  o di 
qualche  altro  individuo  della  stazione,  il  comandante  la  luogo- 
tenenza  deve  prendere  immantinenti  quelle  m:sure  di  precau- 
zione atte  a guarentire  l’effetto  delle  successive  superiori  prov- 
videnze, senza  però  che  le  sia  permesso  di  mettere  alcuno  a 
disposizione  delle  autorità,  dovendo  perciò  aspettarne  gli  or- 
dini. 
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338.  Qualora  l’evasione  succedesse  nell'atto  della  traduzione, 
nissan’altra  maggiore  premura  debbono  avere  i carabinieri,  che 
di  tentare  ogni  mezzo  per  riavere  il  fuggitivo  ; può  esser» 
maggiore  o minore,  secondo  la  circostanza,  ma  dubbia  giammai 
la  colpa  dei  carabinieri,  dalle  mani  dei  quali  si  evade  un  tra- 
dotto, e più  grave  poi  quando  non  ne  segue  immediato  il  fermo. 

339.  Nel  caso  però  che  diversi  fossero  i prigionieri  affidati 
alla  stessa  scorta,  e che  l’inseguimento  dei  fuggitivi  potesse 
danneggiare  alla  sicurezza  degli  altri,  dovrà  la  condotta  prose- 
guire il  suo  corso  sino  a che,  potendo  ricevere  mano  forte, 
siano  i carabinieri  traducenti  in  grado  d’inseguire  gli  uni,  e di 
custodire  gii  altri. 

340.  L’evasione  d’un  detenuto  in  traduzione,  che  si  trovasse 
provvisoriamente  depositato  in  un  ospedale  od  altro  luogo  d'ar- 
resto fuori  della  caserma,  debb'essere  verificata  sul  campo  dal 
bass'ufficiale  che  ne  era  incaricato,  il  quale  ò tenuto  d’assumere 
tutte  le  informazioni  atte  ad  illuminare  la  giustizia  sul  fatto. 

341.  In  qualunque  caso  d’evasione  ne  debbono  le  circostanze 
risultare  da  un  processo  verbale,  ed  essere  annotate  sul  foglio 
di  traduzione,  e su  quello  di  servizio  ; e qualora  il  fuggitivo 
non  venga  di  nuovo  arrestato  nelle  24  ore,  sarà  il  verbale  con 
tutte  le  carte  relative  al  detenuto,  trasmesso  gerarchicamente 
al  comandante  la  divisione,  il  quale  è tenuto  a quanto  è pre- 
scritto all'art.  317. 

342.  In  ogni  caso  l’ispettore  generale  dovrà  esserne  infor- 
mato dal  comandante  della  stazione,  come  è prescritto  per  li 
casi  straordinari. 


Mano-forte.  (/) 

343.  La  màno-forte  si  è quella  pronta  assistenza  che  prestano 
i carabinieri  reali  a tutte  le  autorità  ed  impiegati  per  conto 
del  Governo,  e che  ricevono  a vicenda  ; una  zelante  premura 
nell'adoperarsi  ogniqualvolta  lo  esige  la  circostanza,  può  sola 
consolidare  la  buona  armonia,  ed  assicurare  il  buon  esito  delle 
operazioni  di  servizio. 

344.  1 carabinieri  reali  debbono  prestar  man-forte  ogniqual- 
volta ne  saranno  richiesti  , ai  percettori  delle  contribuzioni  , e 
di  ogni  altra  esazione  riscossa  per  conto  diretto  del  Governo  ; 
agli  impiegati  all’esazione  dei  diritti  di  barriera  , ed  altri  si- 
mili ; ai  preposti  alle  regie  dogane  e gabelle  , ed  a quelli  de- 


ll) Circolare  22  aprile  1848  num.  158.  Braccio-forte  agli  uscieri  inca- 
ricati degli  arresti  in  materia  civile. 
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potati  per  la  conservazione  dei  boschi  e delle  strade;  agli  u- 
scieri  e serventi  dei  tribanali  e delle  comuni,  ed  impiegati  della 
giustizia  per  l’esecnzione  delle  sentenze  ed  ordinanze;  e final- 
mente a qualunque  persona,  che  trovandosi  indebitamente  mo- 
lestata, od  in  pericolo  , abbisogni  del  loro  soccorso  ; dovranno 
i carabinieri,  essendone  richiesti , proteggere  l’esecuzione  delle 
sentenze  criminali,  ed  in  questa  circostanza,  come  in  tutt’altra 
di  riunione  di  popolo,  debbono  essi,  in  ragione  della  maggiore 
loro  risponsabilità,  prendere  tutte  quelle  misure  atte  a preve- 
nire ogni  disordine. 

345.  La  mano-forte  che  debbono  prestare  i carabinieri  ai 
percettori  , ed  altri  esattori  di  contribuzioni  , o diritti  riscossi 
per  conto  diretto  del  Governo,  consiste  nell'assisterli  e proteg- 
gerli ogniqualvolta  correranno  evidente  pericolo  di  essere  in- 
sultati od  assaliti,  od  incontreranno  resistenza,  od  assolata  dif- 
ficoltà per  parte  dei  contribuenti  o debitori. 

346.  L’azione  dei  carabinieri  in  tali  casi  deve  essere  in  ra- 
gione dell’urgenza,  ed  accederanno  essi  a quelle  richieste,  che 
verranno  loro  fatte  dai  suddetti  impiegati. 

347.  11  caso  di  difficoltà  nell'esazione  è quello,  in  cui  ven- 
gono i carabinieri , in  concorrenza  colle  altre  truppe , spediti 
sulle  spese  dei  morosi.  In  tali  circostanze  i carabinieri  devono 
far  uso  di  quella  moderatezza  e prudenza  ; che  è il  carattere 
loro  distintivo  , procurando  sempre  colla  persuasione  d’indurre 
i ritardatari  a soddisfare  alle  loro  quote , e di  essere  ai  me- 
desimi di  quanto  meno  possibile  aggravio  ; questo  servizio  però 
potendo  essere  eseguito  da  altra  truppa,  ed  esigendo  più  volte 
una  lunga  assenza  dei  carabinieri  dalla  loro  residenza,  i coman- 
danti delle  stazioni  debbono  esimersene  con  motivate  rappre- 
sentanze alle  autorità  richiedenti,  ogniqualvolta  potesse  esserne 
pregiudicato  il  servizio  abituale. 

348.  L’assistenza  dei  carabinieri  ai  preposti  alle  dogane  , e 
gabelle  deve  essere  attivissima  , essendo  pure  compresa  nelle 
inerenti  loro  attribuzioni  la  sorveglianza  su  di  ogni  genere  di  • 
contrabbando;  la  circostanza  però  di  esservi  una  forza  a ciò 
espressamente  destinata  dal  Governo , deve  limitare  la  coope- 
razione dei  carabinieri,  o la  loro  azione  ai  casi  di  richiesta  per 
parte  dei  medesimi , od  incontro  di  sfrosatori  , senza  che  ab- 
biano a farne  un  oggetto  speciale  di  servizio,  che  gli  distoglie- 
rebbe dalle  altre  essenziali  loro  funzioni. 

349.  In  quanto  poi  agli  altri  preposti  per  la  conservazione 
dei  boschi  e strade  , od  altri  uscieri,  servienti  e simili  impie- 
gati della  giustizia  per  l’esecuzione  delle  sentenze  ed  ordinanze, 
i carabinieri  reali  non  sono  obbligati  a prendere  parte  speciale 
alle  loro  lunzioni,  ma  debbono  bensì  proteggerne  l'adempimento; 
e qualora  venissero  i medesimi  ad  essere  insultati , assaliti , o 
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che  corressero  prossimo  pericolo  di  esserlo,  dorranno,  prescin- 
dendo da  ogni  inopportuno  puntiglio,  reprimere  coll’uso  della 
forza  le  resistenze  e le  violenze,  che  si  usassero  contro  di  essi. 

350.  Non  sono  tenuti  i carabinieri  reali  di  prestare  la  loro 
opera  agli  appaltatori  e sublocatori  per  la  esazione  dei  diritti 
che  loro  spettano  ; ma  essendo  però  uno  degli  obblighi  loro 
principali  quello  d’invigilare  alla  sicurezza  di  tutti  gli  individui, 
debbono  essi  assistere  ogni  persona  che  ne  richiegga  il  soccorso 
in  casp  di  pericolo. 

351.  Occorrendo  poi  la  circostanza  di  distaccamenti,  o di  sem- 
plici militari  isolati,  che  essendo  comandati  od  in  marcia  per 
raggiungere  i loro  corpi,  si  trovassero  abbisognare  dell'assi- 
stenza dei  carabinieri  reali,  devono  questi  mostrarsi  premuro- 
sissimi a prestarvi?!,  riconosciutone  plausibile  il  motivo,  facili- 
tando inoltre  ai  medesimi  il  mezzo  di  ottenere  ciò  che  loro  può 
spettare. 

352.  Indipendentemente  da  quanto  è prescritto  nei  precedenti 
articoli,  i carabinieri  reali  devono  prestare  in  ogni  occasione  e 
senza  ritardo  mano-forte  alle  autorità  legittime  quando  ne  sa- 
ranno richiesti,  senza  esaminare  la  giustizia  e la  regolarità  del- 
l’operazione, mentre  nello  stesso  modo  che  cade  sopra  di  esse 
la  risponsabilità  dell’oggetto,  ridonderebbe  sui  carabinieri  quella 
dei  danni  che  fossero  derivati  a pregiudizio  del  regio  e pub- 
blico servizio,  da  un  rifiuto  o colpevole  ritardo. 

353.  L'articolo  155  e seguenti  avvertenze  della  parte  11  tratta 
dei  casi  in  cui  dovessero  i carabinieri  reali  richiedere  mano- 
forte dall’altra  truppa,  da  qualunque  membro  della  forza  ar- 
mata, o dai  cittadini,  nò  occorre  aggiungere  altro,  se  non  che, 
comunque  il  caso  d'imperiosa  urgenza  non  possa  ammettere  ve- 
runa eccezione,  in  via  ordinaria  però  debbono  essi  di  preferenza 
richiedere  l’assistenza  della  truppa,  od  in  difetto  delle  milizie, 
informando  in  ogni  caso  i loro  superiori  diretti  del  rifiuto,  ri- 
tardo, o difficoltà  che  potessero  in  simili  occasioni  incontrare. 


Ordinanze . 


354.  Oli  ufficiali  e bass’ufficiali  del  corpo  possono,  semprechè 
lo  esiga  l’urgenza,  spedire  col  mezzo  d'ordinanza  espressa  le 
lettere  od  altre  carte  di  servizio. 

355.  La  maggiore  o minore  celerità  che  dovrà  usare  nella 
corsa  l’ordinanza  spedita,  sarà  indicata  dal  numero  dei  sigilli 
che  verranno  apposti  alla  sopracarta  dei  pieghi,  od  altre  carte 
ad  essa  consegnate,  per  modo  che  con  un  sigillo  si  ordini  il 
passo,  con  due  il  trotto,  e con  tre  il  galoppo. 

356.  La  sopracarta  dei  pieghi  deve  inoltre  essere  munita 
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della  firma  del  comandante  che  spedisce  l’ordinanza,  e portare 
a grossi  caratteri  l’indicazione  per  ordinanza  espressa. 

357.  Di  regola  ordinaria  il  servizio  d’ordinanza  deve  essere 
eseguito  dagli  appointès  e carabinieri  a cavallo  ; qualora  però 
non  ve  ne  fossero  nella  stazione,  si  comanderà  ugualmente  un 
appointès  o carabiniere  a piedi,  e sarà  questi  tenuto  di  acce- 
lerare soltanto  la  corsa  per  quanto  glielo  permetteranno  le  sue 
forze. 

358.  In  caso  di  necessità,  ed  in  mancanza  di  appointès  o 
carabinieri,  non  sono  esenti  da  questo  servizio  i brigadieri  e 
marescialli  d’alloggio  delle  due  armi. 

359.  Le  ordinanze  saranno  sempre  armate,  ed  in  perfetta  te- 
nuta sì  e come  trovasi  prescritto  nel  servizio  delle  corrispon- 
denze, salvo  il  caso  d'una  corsa  a tre  sigilli,  per  la  quale  l’or- 
dinanza potrà  lasciare  la  sola  carabina. 

360.  Nessuno  oltre  i comandanti  dell'arma  può  spedire  un 
bass'ufiiciale  o carabiniere  per  ordinanza  espressa  ; devono  però 
i comandanti  suddetti  ogniqualvolta  lo  necessita  un  imperiosa 
urgenza,  e che  non  essendovi  altro  mezzo,  potesse  un’  ritardo 
reoare  grave  danno  al  servizio,  accedere  alle  richieste  che 
loro  saranno  all’oggetto  fatte  dalle  autorità  superiori,  unifor- 
marsi a quanto  è in  proposito  prescritto  dall'art.  151  avver- 
tenze, parte  II. 

361.  L'abuso  nella  spedizione  inopportuna  di  un’ordinanza 
neU’incaricarla  d'oggetti  estranei  al  servizio,  o di  soverchio  peso, 
e finalmente  nell’indebita  prescrizione  della  sua  celerità,  cade 
sotto  la  responsabilità  di  (hi  l’avrà  ordinata;  e la  corsa  al  ga- 
loppo soprattutto  deve  essere  riservata  ai  casi  pressantissimi. 

362.  L'ordinanza  non  potrà  essere  spedita  senza  che  sia  mu- 
nita d’nn  foglio  d’accompagnamento  secondo  ii  modelle  qui  unito, 
eccettuato  che  i pieghi  spediti  non  avessero  ad  oltrepassare  una 
stazione. 

363.  Il  foglio  d’ordinanza  deve  essere  rilasciato  dal  coman- 
dante della  stazione  di  dove  saranno  spediti  i pieghi;  sarà  coi 
medesimi  rimesso  di  stazione  in  stazione,  e consegnato  in  fine 
al  comandante  di  quella  del  luogo  ove  vennero  diretti. 

364.  Questi  è incaricato  di  rimetterò  le  carte  al  loro  indi- 
rizzo e di  dare  avviso  del  loro  arrivo  col  primo  giro  di  posta 
al  comandante  della  stazione  che  le  ha  spedite,  trasmettendo  in 
pari  tempo  al  colonnello  il  foglio  d’ordinanza  che  le  accompa- 
gnava. 

365.  Nelle  stazioni  ove  risiede  un  uffiziale  dovrà  il  foglio  di 
ordinanza  che  si  spedisce  essere  da  lui  vidimato. 

366.  Qualora  si  dovesse  spedire  nello  stesso  momento  per  or- 
dinanza espressa  parecchi  pieghi,  i quali,  per  essere  diretti  in 
luoghi  diversi,  non  potessero  tutti  sempre  seguire  Bino  a desti- 
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nazione  lo  stesso  stradale,  dovrà  nondimeno  il  comandante  della 
stazione  staccare  una  sola  ordinanza,  ma  munirla  di  altrettanti 
fogli  quali  sono  i paesi  ove  sono  diretti  i pacchi  che  devono 
separarsi. 

367.  Ancorché  un’ordinanza  giungesse  di  passaggio  in  una  sta- 
zione senza  essere  munita  del  prescritto  foglio,  non  deve  es- 
sere interrotto  il  suo  corso,  ed  il  comandante  della  stazione, 
prima  di  farla  progredire,  avrà  cara  di  munircela  facendovi 
menzione  di  tal  circostanza  ed  informandone  col  primo  giro  di 
posta  il  colonnello. 

Lo  stesso  si  praticherà  allorché  il  foglio  fosse  reso  inservi- 
bile o fossero  totalmente  riempite  le  caselle;  nei  quali  casi  il 
foglio  rimpiazzato  dovrà  sempre  anche  seguire  i pieghi  ed  es- 
sere come  il  nuovo  a suo  tempo  diretto  ai  colonnello. 

368.  Il  registro  a matrice  dei  fogli  d’ordinanza  fa  parte  di 
quelli  stabiliti  presso  ogni  comandante  di  stazione,  e saranno 
riuniti  al  medesimo  i fogli  di  avviso  relativi  di  ricevuta. 

369.  Per  assicurare  l’esatto  adempimento  del  servizio  di  or- 
dinanza, non  meno  che  per  guarentire  la  responsabilità  di  chi 
ne  è incaricato,  sarà  inscritto  da  ogni  comandante,  di  stazione 
in  stazione,  sul  foglio  d'accompagnamento,  il  nome,  cognome  e 
grado  dell'individuo  comandato,  la  stazione  da  cui  proviene, 
quella  successiva  da  percorrersi,  ed  il  giorno,  l’ora  e minuto 
dell’arrivo  e partenza. 

370.  Qualora  un  accidente  straordinario  venisse  a trattenere 
il  corso  d'un'ordinanza,  se  la  difficoltà  è sormontabile,  deve 
l'individuo  comandato  impiegare  qualunque  mezzo  possibile  per 
superarla,  prendendo  secondo  il  caso  un'altra  strada,  o richie- 
dendo il  soccorso  delle  autorità  locali  ; se  l'accidente  fosse  per- 
sonale, o che  la  difficoltà  fosse  insormontabile,  procurerà  col 
mezzo  delle  stesse  autorità  di  farne  avvertire  il  comandante 
della  più  vicina  stazione,  il  quale  é tenuto  di  recarsi  sul  luogo 
per  verificarne  le  circostanze,  provvedere  al  pronto  prosegui- 
mento dei  pieghi  spediti  per  ordinanza,  ed  informarne,  secondo 
il  caso,  indilatamente  e col  primo  giro  di  posta  i suoi  superiori 
siccome  è prescritto  per  gli  avvenimenti  straordinari. 

371.  All'oggetto  di  prevenire  la  superflua  spedizione  delle  or- 
dinanze che  succede  per  lo  più  nella  diramazione  dei  connotati 
e nella  circolazione  d’un  ordine  aperto,  viene  stabilito  che  fuori 
degli  ordini  aperti  emanati  dall’ispettore  generale,  o dal  colon- 
nello, di  quelli  che  avessero  per  oggetto  la  scorta  delle  LL.  MM., 
della  Famiglia  Reale  o di  qualche  altro  distinto  personaggio, 
nessuno  possa  servirsi  di  tal  mezzo  per  diramare  un  avviso 
qualunque. 

372.  Nel  solo  caso  d’atroce  delitto  o di  importante  evasione, 
per  accelerare  la  ricerca  dei  fuggitivi  sarà  lecito  all’ufflziale  o 
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bass’uffiziale  comandante  nel  luogo  ove  succede  il  fatto,  di  far 
circolare  nelle  attigue  stazioni  i connotati  su  d’un  foglio  aperto, 
il  quale  però  non  potrà  essere  inoltrato  oltre  il  capo  luogo  delle 
rispettive  luogotenenze,  dovendo  quindi  proseguirne  la  dirama- 
zione colla  via  diretta  o gerarchica  secondo  l’urgenza,  ma  sem- 
pre per  mezzo  di  lettera  chiusa. 


Scorte  di  ticurecea. 


373.  Le  scorte  di  sicurezza  sono  somministrate  dietro  ri- 
chiesta delle  autorità,  e senza  retribuzione  pel  trasporto  del 
regio  tesoro,  di  convogli  spettanti  al  Sovrano,  al  demanio,  ov- 
vero dei  corpi  di  delitto  ed  ai  corrieri  di  malia. 

374.  Può  essere  egualmente  fornita  una  scorta  di  sicurezza 
ai  viaggiatori  mediante  la  retribuzione  fissata  all'articolo  106, 
parte  I,  sempre  che  non  vi  si  opponga  altro  servizio  più  im- 
portante e premuroso. 

La  retribuzione  deve  essere  pagata  dai  viaggiatori  alle  sta- 
zioni successivamente  prima  di  mettersi  in  viaggio  ; nè  possono 
i carabinieri  ricevere  oltre  il  diritto  stabilito. 

375  li  comandante  della  stazione,  cui  verrà  richiesta  la  scorta 
rilascierà  per  l'uno  e per  l'altro  caso  un  ordine  in  conformità 
dei  modelli.  L'ordine  sarà  rimesso  di  stazione  in  stazione  ai 
carabinieri  comandati,  e trasmesso  in  definitivo  al  colonnello 
dal  comandante  della  stazione  ove  cessa  la  scorta. 

Nelle  residenze  d’uifiziali  i comandanti  delle  stazioni  non  pos- 
sono rilasciare  fogli  di  scorta  senza  il  di  lui  ordine. 

376.  Le  scorte  saranno  composte  di  due  carabinieri,  e sem- 
pre di  preferenza  d’arma  a cavallo  ; qualora  per  mancanza  di 
questi  dovessero  venir  comandati  carabinieri  a piedi,  non  po- 
tranno questi  salire  sulle  vetture  scortate  a meno  che  l'anda- 
tura di  esse  dovesse  essere  più  celere  del  passo. 

In  nessun  caso  però  possono  i carabinieri  collocarsi  dietro  la 
vettura. 

377.  I viaggiatori  che  si  'scortano,  qualora  non  siano  persone 
cognite  o che  fossero  diretto  all’estero,  dovranno  prima  giusti- 
ficare di  essere  latori  di  passaporti  in  buona  regola. 

378.  I carabinieri  in  iscorta  saranno  sempre  collocati  a fianco 
delle  vetture,  ed  è loro  dovere  di  vegliare  alla  sicurezza  dei 
viaggiatori  ed  effetti  scortati,  difendendoli  da  ogni  incontro. 

379.  La  tenuta  dei  carabinieri  reali  in  tale  occasione  è quella 
ordinaria  : essi  sono  strettamente  tenuti  di  essere  muniti  di 
tutte  le  loro  armi  come  per  la  corrispondenza. 

380.  Gli  ufficiali  di  qualunque  grado  dell'arma  hanno  diritto 
alla  stessa  scorta  senza  pagamento,  allorché  viaggiando  per 
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motivi  di  servizio  lo  giudicassero  indispensabile,  stante  l'im- 
portanza della  missione  od  altra  urgente  circostanza. 

In  tale  caso  dovranno  rilasciare  un  ordine  in  iscritto  con- 
forme al  modello,  che  passerà  pure  di  stazione  in  stazione,  e 
sarà  come  gli  altri  spedito  al  colonnello. 


StrvUio  di  leva. 


381.  Le  operazioni  di  lev»  sono  sempre  presenziate  da  un 
ufficiale  dell’arma,  od  in  difetto  da  un  maresciallo  d’alloggio, 
e gli  ufficiali  soltanto  siedono  nei  consigli  di  leva. 

Assistono  essi  i commissari  di  leva  nei  circondari  ove  si  tra- 
sferiscono. 

382.  Le  decisioni  rese  sul  luogo  delle  operazioni  dal  commis- 
sario di  leva  in  origine  alle  eccezioni  od  esecuzioni,  non  sono 
valevoli  sempre  che  non  vi  concorra  il  parere  dell’ufficiale  in 
conformità  dell’articolo  98  dell’istruzione  generale  per  le  leve 
provinciali  9 ottobre  1810. 

Nel  consiglio  di  leva  l’ufficiale  ha  voce  deliberativa , salvo 
nei  casi  previsti  dall’articolo  153  della  precitata  istruzione. 

383.  I marescialli  d’alloggio  destinati  a rimpiazzare  gli  uffi- 
ziali  in  questo  servizio  godono  dell'indennità  come  è prefisso 
all’articolo  105,  parte  I,  capo  IV  ; e 1'  aumento  accordato  a 
quelli  dell’arma  a piedi  è destinato  a supplire  alla  spesa  del 
loro  trasporto. 

384.  I carabinieri  in  concorrenza  coll’altra  truppa  vengono 
d'ordine  dei  governatori  e comandanti,  destinati  per  secondare 
le  operazioni  di  leva  : questo  servizio  però,  subordinato  al  do- 
vere delle  più  particolari  loro  attribuzioni,  non  involge  seco 
l’obbligo  ai  carabinieri  di  scortare  nei  loro  viaggi  i commissari 
di  leva,  nò  quello  di  traslocarsi  fuori  del  distretto  assegnato 
allo  rispettive  stazioni,  a meno  che  fosse  ciò  necessitato  da  ur- 
genti circostanze  che  chiedessero  la  loro  assistenza  sul  luogo 
delle  operazioni  in  sussidio  della  forza  armata  già  destinata  ad 
assistervi  sia  per  proteggerne  l’eseguimento,  che  per  mante- 
nervi il  buon  ordine. 

385.  Il  bass’ufficiale  che  comanda  i carabinieri  destinati  alle 
operazioni  di  leva,  dovrà  aderire  alle  richieste,  anche  verbali, 
che  gli  verranno  fatte  dal  commissario  per  secondare  le  sue 
operazioni. 

386.  Gli  ufficiali,  bass’ufficiali  e carabinieri  destinati  al  ser- 
vizio di  leva  fuori  della  rispettiva  residenza,  non  hanno  altro 
diritto  verso  la  comunità  che  quello  dell’alloggio  militare. 

387.  É precipuo  dovere  dei  carabinieri  reali  di  costringere  i 
giovani  destinati  a far  parte  delle  leve  correnti  di  rendersi 
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alle  epoche  stabilite  nel  capo-luogo  ove  il  commissario  tiene 
le  sue  sedute,  e devono  di  concerto  oolle  autorità  locali  pra- 
ticare tutte  le  diligenze  possibili  per  l'arresto,  o la  presenta- 
zione volontaria  degli  inscritti  indugiatori  e renitenti,  conse- 
gnando ai  comandanti  delle  provincie  quelli  di  cui  operarono 
il  fermo. 

388.  Per  facilitare  tali  diligenze  i comandanti  di  compagnia 
e di  luogotenenza  distribuiranno  alle  loro  stazioni  le  liste  degli 
indugiatori  e renitenti  che  saranno  loro  rimesse  dalle  predette 
autorità,  o dal  commissario  di  leva. 

Ogni  comandante  di  compagnia  raccoglie  dai  suoi  subordinati 
e trasmette  gerarchicamente  all'ispettore  generale  il  risaltato 
delle  diligenze  praticatesi  per  ridurre  i renitenti  e gli  indu- 
giatori all’obbedienza,  indicando  gli  ostacoli  che  si  presente- 
ranno, e gli  aiuti  che  si  saranno  ottenuti  dalle  diverse  autorità 
in  ordine  all'inseguimento  dei  medesimi. 

389.  Venendo  in  cognizione  che  taluno  dia  ricovero  agli  in- 
scritti renitenti  ed  indugiatori,  li  protegga,  li  consigli  alla  di- 
sobbedienza, e cerchi  in  qualche  modo  a sottrarli  alla  vigilanza 
dei  carabinieri,  ne  sarà  reso  conto  al  giusdicente  locale,  rag- 
guagliandone in  tempo  stesso  gerarchicamente  l’ispettore  ge- 
nerale. 


Corrispondenza  ossia  carteggio. 

416.  Oli  ufSziali  e bass’uffiziali  comandanti  tengono  rispetti- 
vamente corrispondenza  colle  autorità  locali  e coi  loro  superiori 
ed  inferiori  nel  corpo. 

La  prima  ha  luogo  ogni  qualvolta  lo  esigono  le  relazioni  di 
servìzio;  la  seconda  deve  tenersi  senza  interruzione  per  tutto 
cib  che  riflette  il  servizio,  disciplina,  personale  materiale,  ed 
amministrazione. 

417.  Questa  corrispondenza  si  fa  sempre  pel  canale  gerarchico, 
ed  i comandanti  di  divisioni  riferiscono  d’ogni  emergente  il  co- 
lonnello, il  quale  rassegna  all'ispettore  generale  i fatti  più  im- 
portanti, e le  cose  cui  non  può  provvedere  di  propria  autorità 
e le  partecipa  con  un  settimanale  transunto  tutte  quelle  di  mi- 
nore rilievo,  e le  disposizioni  analoghe  che  avrà  prese. 

418.  Resta  per  tal  modo  limitata  la  corrispondenza  diretta  ai 
soli  casi  straordinari  previsti  dall'art.  117,  capo  I,  parte  li,  ed 
articolo  168,  parte  III,  che  devono  essere  riferiti  ai  Ministeri, 
ed  al  colonnello  dai  comandanti  di  compagnia,  e luogotenenze, 
ed  all'ispettore  generale  dall'uffiziale,  o bass’ufflziale  comandante 
nel  distretto  della  stazione  ove  succedono,  attenendosi  stretta- 
mente al  prescritto  nell’ art.  168  suddetto,  ed  in  quelli  del  capo 
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Il  susseguente.  Fuori  di  questi  casi  o di  un  ordine  apposito,  or- 
vero  di  una  imperiosa  circostanza  di  località  o di  personale  rac- 
corso,  non  si  deve  corrispondere  direttamente,  ed  occorrendo, 
deve  sempre  esserne  avvertito  il  superiore  immediato,  a meno 
che  ne  fosse,  per  circostanza,  espressa  l'eccezione. 

419.  Collo  stesso  canale  gerarchico  devono  sempre  trasmet- 
tersi tutti  gli  8tati,  e rapporti  periodici. 

Questi  rapporti  sono  in  massima  i seguenti: 

1°  Lo  stato  analitico  mensile  delle  operazioni  d’ogni  specie, 
e dei  fatti  più  importanti  successi  in  ogni  stazione. 

2®  Lo  stato  mensile  degli  arresti  civili  e militari. 

3°  Lo  stato  mensile  delle  contravvenzioni  al  porto  d’armi. 

4°  Lo  stato  trimestrale  degli  arresti  civili  di  condannati  od 

evasi,  pei  quali  è accordato  un  premio  a termini  del  capit.  IV, 
parte  I,  art.  92. 

5®  Lo  stato  trimestrale  degli  arresti  del  disertori,  ed  in- 
scritti renitenti  per  Io  stesso  oggetto. 

0®  Gli  stati  trimestrali  per  le  spese  di  posta. 

7®  Lo  stato  trimestrale  delle  indennità  di  pernottazioni. 

8*  Lo  stato  mensile  numerico  della  forza  delle  stazioni. 

9°  Lo  stato  delle  mutazioni  occorse  nel  trimestre. 

10.  Gli  stati  di  presenza  colle  note  mensili  delle  punizioni, 
e trimestrali  di  condotta,  in  genere  e capacità. 

11.  Gli  stati  mensili  di  rivista. 

12.  I fogli  decadali  di  servizio  giornaliero. 

420.  Lo  stato  analitico  deve  comprendere  numericamente  tutti 
gli  arresti  per  qualunque  motivo  eseguiti,  avvertendo  di  classi- 
ficarli tutti  nell’apposita  categoria  senza  distinzione,  se  arrestati 
d'uffizio,  od  in  seguito  a mandato  o richiesta;  tutte  le  tradu- 
zioni, scorte,  ed  evasioni,  e letteralmente  un  transunto  dei  fatti 
i più  importanti  successi  nel  distretto  della  compagnia.  Questo 
stato  essendo  destinato  a far  conoscere  il  servizio  particolare 
d’ogni  stazione,  vi  si  esige  la  maggiore  precisione,  ed  un  ser- 
vizio, ancorché  già  numericamente  citato  per  una  stazione,  deve 
essere  ripetuto  per  un’altra  qualora  vi  abbia  concorso. 

Nell’ultimo  mese  d’ogni  anno  lo  stato  analitico  deve  riepilo- 
gare in  calce,  con  una  ricapitolazione,  tutte  le  menzioni  nume- 
riche dei  mesi  precedenti. 

421.  Qualunque  persona  arrestata  anche  per  leggerissimo  mo- 
tivo deve  figurare  sullo  stato  degli  arresti;  gli  articoli  devono 
essere  classificati  per  stazione,  e per  modo  che  le  menzioni  nulla 
lascino  % desiderare,  e si  possa  con  certezza  ricorrere  allo  stato 
per  ogni  relative  schiarimento. 

422.  Lo  stato  delle  contravvenzioni  al  porto  d’  armi  esige 
tanta  maggior  diligenza  nella  redazione,  quanto  non  è appog- 
giato ad  uuo  speciale  registro,  ed  è formato  sui  soli  processi 
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verbali.  Vi  si  aggiunge  poi  l’importanza  di  dover  esso  servire 
di  verificazione  delle  constatate  relative  contravvenzioni. 

423.  Lo  stato  trimestrale  delle  spese  postali  deve  essere  li- 
mitato a quei  soli  dispacci,  e lettera  di  servizio,  che  non  go- 
dono franchigia;  la  trasmissione  di  questo  stato  deve  essere  cor- 
redata dalla  ricevuta  per  quitanza  del  rispettivo  uffizio  di  po- 
sta locale. 

424.  Lo  stesso  deve  praticarsi  nella  spedizione  degli  stati  di 
arresti  civili  e militari  che  hanno  diritto  ad  un  premio,  e di 
quello  di  pernottazioni,  i quali  devono  essere  appoggiati,  i due 
primi  ai  relativi  verbali,  e l’ultimo  ai  fogli,  ossia  ordini  di  per- 
nottazione. 

425.  Lo  stato  numerico  della  forza  deve  comprendere  tutti 
gli  individui,  che  fanno  parte  di  una  stazione,  ancorché  momen- 
taneamente assenti,  indicando  il  motivo  dell’assenza.  Un  paral- 
lelo in  calce  dello  stato  indicherà  la  mancanza,  od  eccedenza 
totale  d’ogni  divisione. 

426.  Lo  stato  delle  mutazioni  è una  copia  letterale  del  regi- 
stro a ciò  destinato,  il  quale  contiene  ogni  desiderabile  spie- 
gazione. 

427.  I fogli  di  servizio  sono  pure  un  doppio  originale  del  re- 
gistro giornaliero;  gli  uffiziali  comandanti  devono  colla  massima 
attenzione  verificare  questi  fogli  dai  quali  risulta  in  complesso 
ogni  genere  di  servizio  dei  loro  subordinati;  le  diverse  regole 
stabilite  negli  appositi  capitoli  sono  sufficienti  per  guidarli  in 
questa  verificazione,  il  di  cui  risultato  sarà  da  essi  consegnato 
in  calce  d'un  foglio,  nel  margine  destinato  alla  firma. 

428.  L’indicazione  delle  colonne  degli  stati  di  presenza  offrono 
bastante  chiarezza,  perchè  occorra  spiegazione;  merita  partico- 
lare attenzione  però  quella  delle  note  caratteristiche  presentanti 
le  qualità  personali  d'ogni  individuo.  Queste  note,  siccome  quelle 
mensili  delle  punizioni,  devono  essere  scritte  dai  comandanti  di 
compagnia,  e sono  limitate  al  solo  trimestre,  onde  possano  es- 
sere appoggiate  a maggiore  sperienza;  in  esse  deve  risultare  la 
condotta,  le  azioni  distinte,  e la  capacità  in  genere  di  servizio 
e di  letteratura.  Occorrendo,  che  un  individuo  venisse  tra- 
slocato prima  della  fine  del  mose,  o del  trimestre,  dovrà  figa* 
rare  sullo  stato  della  nuora  sua  stazione,  come  su  quello  della 
precedente,  rispettivamente  pei  giorni,  in  cui  ne  fece  parte;  e 
se  è passato  in  un’  altra  compagnia,  deve  il  comandante  di 
quella,  da  cui  è partito  l'individuo,  inscrivere  sullo  stato  men- 
sile tutte  le  note  trimestrali  che  lo  riguardano. 

429.  Il  modo  di  redazione  e trasmissione  degli  stati  di  rivi- 
sta trovasi  sufficientemente  trattato  negli  articoli  a ciò  relativi, 
parte  II,  cap.  IV,  art.  160  e seguenti. 

430.  Gli  stati  trimestrali  e mensili  devono  pervenire  prima 
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del  decimo  giorno  del  trimestre  e mese  susseguente;  quelli  di 
servizio  prima  che  spiri  la  decade  successiva. 

431.  Gli  stati  num.  1,  2,  3,  4,  5,  6 e 7 sono  redatti  dai  co- 
mandanti di  compagnia  dietro  quelli  che  ricevono  dai  coman- 
danti loro  subordinati,  ed  i comandanti  di  divisione  sono  sol- 
tanto incaricati  di  raccoglierli  e spedirli.  Quelli  numero  8 e 9 
sono  redatti  dai  comandanti  di  divisione,  e finalmente  quelli  nu- 
mero 10,  11  e 12  lo  sono  dai  comandanti  di  stazione,  e spe-  , 
diti  gerarchicamente  dopo  essere  stati  annotati  e vidimati,  come 

è prescritto  per  ognuno  d'essi  dai  comandanti  le  luogotenenze 
e compagnie. 

432.  In  mancanza  di  materia  per  riempire  qualunque  degli 
stati  suddetti  vi  si  supplisce  con  uno  stato  negativo. 

433.  I sovra  descritti  registri  e stati  sono  indipendenti  da 
quelli  stabiliti  'dal  particolare  regolamento  d’  amministrazione, 
il  quale  ne  determina  il  modo  di  redazione  e di  trasmissione. 

434.  La  corrispondenza,  ossia  carteggio  deve  nè  essere  troppo 
laconica,  nè  prolissa.  Lo  studio  principale  di  chi  scrive  è di 
esprimere  colla  maggior  chiarezza  di  stile  e di  carattere  le  cir- 
costanze importanti  del  soggetto,  prescindendo  da  ogni  super- 
fluo dettaglio,  e da  qualunque  ripetizione. 

li  metodo  adottato  per  la  corrispondenza  d'nifizio  esclude  ogni 
preambolo,  ed  ogni  complimento  tanto  nel  corso  della  lettera, 
quanto  nella  chiusa;  il  modo  di  esprimersi  vuol  essere  dignitoso, 
sempre  rispettoso  ed  adatto  al  personaggio  con  cui  si  corri- 
sponde. 

435.  Le  lettere  d’ufiizio  devono  essere  scritte  in  colonna;  pre- 
sentare in  capo  la  data,  la  residenza  dello  scrivente  ed  un  nu- 
mero progressivo  d’ordine;  la  firma  è composta  del  nome,  co- 
gnome e grado,  e del  numero  particolare  per  quei  bass’ufiiziali 
e carabinieri,  ai  quali  ne  fa  assegnato. 

Ogni  lettera  deve  trattare  di  un  solo  affare  e contenere  in 
margine  l’indicazione  del  soggetto.  Qualora  la  lettera  trovisi  re- 
lativa ad  un  affare  antecedente  dovrà  riepilogarne  in  poche  pa» 
role  l’oggetto,  indicarne  il  numero  e la  data. 

Nei  rapporti  d’un  inferiore  ad  un  superiore,  devesi  sempre 
far  menzione  delle  altre  simili  spedizioni,  che  ne  fossero  state 
cbntemporaneamente  fatte. 

L’ indirizzo  della  lettera  comprenderà  puramente  il  grado  o 
«arica  della  persona  a cui  si  scrive. 

Le  lettere  confidenziali  sono  distinte  colie  parole  a lui  solo. 


Servigio  in  tempo  di  guerra . 

436.  I carabinieri  reali  chiamati  in  tempo  di  guerra  presso 
le  armate,  possono  essere  destinati  al  servizio  di  polizia  mili- 
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tare,  come  quelli  puramente  di  linea  ; nell’ano  e nell'altro  caso 
devono  essi  distinguersi  sopra  le  altre  truppe  per  disciplina, 
attività,  intelligenza  e coraggio,  talmentechè,  mentre  per  una 
parte  sono  destinati  più  particolarmente  al  mantenimento  del- 
l’ordine nei  campi  del  generalo  in  capo  da  cui  dipendono,  of- 
frono per  l’altra  un'efficace  cooperazione  nei  fatti  importanti  e 
decisivi,  mai  perdendo  di  vista  l’obbligo  stretto  che  incumbe 
, ai  militari  scelti  ed  anziani  del  primo  corpo  del  regio  esercito. 

437.  I militari  del  corpo  destinati  al  servizio  di  campagna , 
godranno  dall’epoca  in  cui  sono  chiamati  per  un  tale  oggetto 
dalla  rispettiva  loro  residenza,  sino  a quella  in  cui  rientre- 
ranno, deii’alloggio  militare,  razioni  di  viveri  e foraggio  secondo 
il  grado  e l’arma  accordate  alle  altre  truppe  della  regia  ar- 
mata indipendentemente  dall’intiera  loro  paga. 

438.  11  comandante  la  divisione  di  campagna  fa  parte  dello 
stato  maggiore  presso  il  quartier  generale  del  comandante  in 
capo  ed  i suoi  uffici  sono  con  un  riparto  di  carabinieri  addetti 
ad  ogni  corpo  d'armata.  Gli  uni  e gli  altri  dipendono  diretta- 
mente dai  rispettivi  generali  comandanti  e non  devono  ricevere 
ordini  da  altri. 

439.  11  servizio  di  polizia  militare  presso  le  armate,  oltre  di 
quegli  ordini  particolari  che  emaneranno  dal  generale  coman- 
dante in  riguardo  alle  armate  stesse,  consiste  specialmente  nel 
vegliare  su  tutte  le  spie  e persone  sospette  che  tentassero  av- 
vicinarsi od  introdursi  nell’ esercito,  come  su  d’ogni  qualunque 
persona,  che  potesse  supporsi  in  corrispondenza  col  nemico  ; 
nell’allontanare  dall'esercito  tutte  le  persone  che  non  apparten- 
gono ad  esso,  e che  non  fossero  autorizzate  a farne  parte  ; di- 
sperdere i saccheggiatori  o predoni,  ed  arrestare  coloro  che 
usassero  resistenza. 

440.  I distaccamenti  devono,  a meno  d'assoluta  impossibilità, 
mantenere  continua  corrispondenza  fra  d’essi , comunicandosi 
tutte  le  notizie  interessanti  non  solo  la  polizia  dell'armata,  ma 
anche  sui  movimenti  del  nemico,  ed  i connotati  delle  persone 
sospette  ; occorrendo,  si  collocano  per  quest'oggetto  dei  pic- 
chetti di  carabinieri  lungo  la  strada,  i quali  Bono  anche  inca- 
ricati del  trasporto  dei  pieghi  di  servizio  presso  i quartieri  ge- 
nerali ; questi  picchetti  vengono  all’uopo  sussidiati  da  caval- 
leria leggiera. 

44L.  L’azione  dei  carabinieri  reali  in  campagna  essendo  sem- 
pre in  nome  del  generale  comandante,  nessuno  può  opporsi  al- 
l'esecuzione del  loro  servizio  o rifiutarsi  agli  ordini  di  cui  sono 
latori  ; ad  essi  comanda  quel  solo  ufficiale  del  corpo  a cui  sono 
direttamente  soggetti. 

442.  Un  militare  qualunque  che  resistesse,  insaltasse  , od 
usasse  vie  di  fatto  contro  un  carabiniere^  sarebbe  giudicato  da 
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un  consiglio  di  guerra  nel  modo  i stesso  che  se  avesse  mancato 
ad  Hna  sentinella,  e per  altra  parte  un  carabiniere  che  si  ren- 
desse colpevole  di  violenza  o di  abuso  di  potere,  sarebbe  egual- 
mente sottoposto  allo  stesso  consiglio. 

443.  Lo  persone  militari  o civili,  che  sarebbero  arrestate 
per  specifico  delitto,  devono  essere  tradotte  ai  rispettivi  quar- 
tieri generali  : se  trattasi  di  disertori  saranno  condotti  ai  loro 
corpi  ; nell’uno  come  nell’altro  caso  devesi  sempre  procurare 
di  accompagnarli  con  processo  verbale,  o quanto  meno  som- 
ministrare quelle  notizie  che  sono  necessarie  alla  conoscenza 
del  fatto. 

Qualunque  agente  della  forza  pubblica  è tenuto,  prima  di 
consegnare  al  custode  la  persona  arrestata,  di  far  inscrivere 
l’atto  di  cui  sarà  portatore  nel  registro  prescritto  nell'articolo 
806  : l'atto  di  consegna  verrà  scritto  in  sua  presenza,  e sotto- 
scritto tanto  da  esso  quanto  dal  custode  il  quale  glie  ne  darà 
copia  per  suo  scarico,  (Estratto  del  regolamento  generale  del 
corpodei  carabinieri  reali  approvato  da  S.  M.  il  16  ottobre  1825). 
. 810.  Qualunque  agente  della  forza  pubblica  è tenuto,  prima 
di  consegnare  al  custode  la  persona  arrestata,  di  far  inscrivere 
l’atto  di  cui  sarà  portatore  nel  registro  prescritto  nell’art.  806  : 
l’atto  di  consegna  verrà  scritto  in  sua  presenza,  e sottoscritto 
tanto  da  esso,  quanto  dal  custode,  il  quale  gliene  darà  copia 
per  suo  scarico.  Art.  810  del  codice  di  procedura  penale. 

§ 2. 

Ma  come  si  vigila  il  servizio  sopraccennato  dai  supe- 
riori dell’arma  dei  reali  carabinieri  ? 

190.  11  principale  oggetto  delle  girate  d’ispezione  si  è di  ri- 
conoscere se  il  servizio  si  fa  con  esattezza,  e con  zelo  ; se  i 
militari  dell’arma  godono  la  debita  stima  nelle  loro  residenze, 
e se  vi  tengono  una  condotta  irreprensibile  ad  ogni  riguardo  ; 
se  hanno  essi  acquistata  la  capacità  necessaria  per  disimpegnare 
in  ogni  parte  le  importanti  e delicate  attribuzioni  dell’  arma  ; 
se  sono,  secondo  il  prescritto,  istruiti  nel  maneggio  delle  armi; 
se  il  vestiario  loro  è in  buon  stato,  di  perfetto  uniformo,  e 
completo  ; se  l’armamento  e buffetteria  è mantenuta  a dovere, 
e marcata  del  rispettivo  numero  ; se  i cavalli  sono  disposti  e 
ben  mantenuti  ; se  il  foraggio  è buono,  ed  esattamente  distri- 
buito nella  prescritta  razione  ; se  l’arredo  è conservato  a do- 
vere, e completo  ; se  le  caserme  sono  sane,  ben  situate,  suffi- 
cienti, e provviste  degli  effetti  di  casermaggio  stabiliti  ; se 
tatti  gli  individui  ricevono  a tempo  debito  le  paghe  ; se  vi  sono 
reclamazioni  o doglianze  ; i prodotti  eventuali  se  sono  regolar- 
mente distribuiti  , e finalmente  se  si  fa  l’ordinario,  e colla  de- 
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bita  economia,  e se  il  registro  ne  è tenuto  secondo  il  prescritto 
ciò  che  si  dovrà  certificare  con  apposita  firma. 

Per  riempire  adeguatamente  il  sovra  indicato  scopo  nelle 
loro  girate,  gli  ufficiali  d’ogni  grado  devono  entrare  minuta- 
mente in  tutti  i suoi  dettagli,  ed  accertarsi  coll'esperienza,  del 
perfetto  adempimento  di  ogni  parte  dei  doveri  cei  loro  subor- 
dinati, informandosi  all’uopo,  presso  le  autorità  locali  e le  per- 
sone probe  ed  imparziali,  degli  abusi  o rilassatezza  che  potreb- 
bero essersi  introdotte  nel  servizio,  come  nella  vita  privata  di 
ogni  individuo,  dei  riclami  cui  avrebbero  dato  luogo  ; se  cu- 
rano la  necessaria  armonia  colle  autorità,  e se  vi  esistesse  per 
l’una  o per  l’altra  parte  delle  indebite  pretese. 

191.  In  qualunque  caso  gli  ufficiali  in  girata  provvederanno 
sempre,  per  quanto  si  estendo  la  loro  autorità,  agli  inconve- 
nienti che  avrebbero  rilevati,  ed  useranno  dei  mezzi  concilia- 
tivi secondo  l’occorrenza. 

192.  La  tenuta  degli  uffizi,  come  base  essenziale  della  rego- 
larità del  servizio,  deve  fissare  particolarmente  l'attenzione  de- 
gli uffiziali  nell’ispezione,  verificando  se  esistano,  tenuti  esat- 
tamente, con  chiarezza  e perfettamente  a'  giorno  , i registri 
stabiliti  ; se  le  corrispondenti  carte  e quelle  altre  prescritte  di 
servizio,  sono  classate  a dovere  e complete  ; e facendo  risul- 
tare con  uaa  dichiarazione  da  essi  firmata  in  fine  d’ogoi  re- 
gistro, le  trasgressioni  che  avrebbero  rilevate. 

193.  Prima  di  terminare  l’ispozione  di  una  stazione  è dovere 
degli  ufficiali  in  girata  di  raccogliere  individualmente  tutte  le 
personali  domande,  riclamazioni  e dichiarazioni  che  potrebbero 
esser  fatte,  provvedendo  a quelle  più  urgenti,  a carico  di  ren- 
derne conto. 

194.  Il  risultato  d’ogni  oggetto  d’ispezione  deve  essere  al  mo- 
mento inscritto  secondo  la  materia  su  due  stati  conformi  ai 
modelli  ; una  spedizione  dei  quali  viene,  terminato  il  giro,  di- 
retta gerarchicamente  al  colonnello,  il  quale  ne  trasmette  un 
transunto  all’ispettore  generale. 

195.  Il  colonnello  visita  ogni  due  anni  una  volta  tutte  le  sta- 
zioni per  luogotenenza  nel  luogo  della  medesima  il  più  adat- 
tato. 

Per  evitare  che  le  stazioni  rimangano  intieramente  scoperte, 
avrà  cura  di  chiamare  sempre  in  due  volte  al  punto  di  riu- 
nione, gli  uomini  che  la  compongono. 

196.  La  girata  del  colonnello  è preventivamente  annunciata 
ai  comandanti  le  divisioni,  ai  quali  viene  contemporaneamente 
trasmesso  l’itinerario  prefisso,  e gli  ordini  per  le  occorrenti  di- 
sposizioni. 

I comandanti  di  luogotenenza  assistono  sempre  alle  ispezioni 
del  colonnello. 
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197.  È incombenza  sua  particolare  d’inspettare  la  tenuta  della 
contabilità  dei  magazzeni  dei  consigli  divisionali  attenendosi  a 
quanto  è su  di  ciò  prescritto  nel  relativo  regolamento. 

198.  I comandanti  di  divisione  fanno  una  girata  ogni  anno  ,- 
e riuniscono  nel  modo  sovra  indicato  tre  stazioni  od  una  sud- 
divisione. 

199.  I comandanti  di  compagnia  fanno  due  girate  all’anno  , 
e visitano  sul  luogo  tutte  le  stazioni. 

200.  Lo  stesso  fanno  i comandanti  di  luogotenenza  quattro 
volte  per  ogni  anno. 

A difetto  d’ufflziali  possono  essere  destinati  ad  inspettare  le 
luogotenenze  i marescialli  d'alloggio  che  le  comandano  prov- 
visoriamente, e godono  essi  in  tal  caso  delle  stesse  indennità  ac- 
cordate agli  uffiziali. 

201.  Sono  comuni  agli  uffiziali  d’ogni  grado  le  disposizioni 
deH’articulo  193  e graduatamente  quelle  dei  successivi  numeri 
194,  195,  196  e 197. 

202.  Le  epoche  delle  diverse  girate  sono  fissate  di  concerto 
coi  ministeri  di  guerra  ed  interni,  dall'ispettore  generale,  e gli 
ordini  relativi  passano  pel  canale  del  colonnello. 

Gli  uffiziali  superiori  sono  incaricati  a seconda  del  caso,  di 
particolari  incombenze.  Estratto  dal  connato  regolamento  del 
corpo. 


§ 3- 

Come  si  attua  il  servizio  di  pubblica  sicurezza  dalle 
guardie  ? 

Nel  manifestare  i doveri  degli  agenti  di  pubblica  si- 
curezza alla  pag.  438  del  1°  volume  noi  abbiamo  ac- 
' cennato  parimenti  al  modo  come  gli  stessi  agenti  deb- 
bonsi  comportare  per  compiere  il  servizio  di  sicurezza 
pubblica  loro  affidata  non  solo  dalla  legge  20  marzo 
1865  allegato  B e suo  regolamento,  ma  da  tutte  le  al- 
tre leggi  e regolamenti  che  contemplano  tutto  il  ser- 
vizio di  pubblica  sicurezza  nel  Regno.  — Ed  essi  pa- 
rimenti con  le  girate  e nelle  pattuglie  compiono  i loro 
doveri  dovendo  poi  consegnare  in  verbali  e rapporti 
tutto  quello  che  loro  è occorso  di  ispezionare  sia  come 
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ufficiali  della  polizia  giudiziaria  come  si  è veduto  a pa- 
gina 339  e seguenti,  sia  come  agenti  della  polizia  or- 
dinaria come  rilevasi  dagli  articoli  20,  21,  e 22,  64, 
65,  e 88  del  regolamento  del  corpo  del  21  novembre 
1865  che  si  trascrivono  : 

Art.  20.  I principali  doveri  dei  graduati  e delle  guardie  con- 
sistono : 

1°  Nell’eseguire  tutti  i servizii  che  verranno  loro  affidati  ; 

2°  Nelle  girate  delle  pattuglie  di  giorno  e di  notte  per  il 
mantenimento  dell’ordine  pubblico  ; 

3°  Nel  vegliare  all’osservanza  delle  disposizioni  della  legge 
in  data  20  marzo  1865  sulla  pubblica  sicurezza  e specialmente 
degli  articoli  9,  34,  35,  41,  42,  45  alinea,  52,  53,  54,  55  , 57, 
65,  69,  84,  85  e 110,  nonché  sugli  oziosi,  vagabondi,  persone 
sospette  e sulle  prostitute  ; 

4°  Nell’accorrere,  prestare  opera  efficace  in  occasione  d’in- 
cendi e di  altri  disgraziati  avvenimenti  ; e neli’assistere  in  caso 
di  pericolo  le  persone  ch§  ne  richiedono  l'intervento  ; 

5*  Neli’adoperarsi  a comporre  i dissidii  onde  impedire  gli 
scandali  e i disordini. 

Art.  21.  Conformemente  al  prescritto  dall’articolo  18  della 
legge  20  marzo  1865  sulla  pubblica  sicurezza,  debbono  le  guar- 
die indirizzare  rapporto  all’autorità  politica  intorno  a quanto 
hanno  operato  e riferire  il  risultato  delle  loro  investigazioni. 

Questi  rapporti  dovranno  narrare  i fatti  in  modo  chiaro  e 
con  veracità  ed  essere  sottoscritti  dagli  agenti  che  hanno  il 
debito  di  compilarli. 

Art  22.  Le  guardie  non  potranno  per  qualsiasi  ragione  esser 
destinate  a servizii  estranei  a quelli  inerenti  alla  istituzione 
del  corpo. 

Art.  64.  I graduati  e le  guardie  debbono  sempre  indossare  la  di- 
visa ed  aver  cura  che  sia  tenuta  in  modo  decente.  Nei  primi  sei 
mesi  dalla  data  deU'ammissione,  le  guardi*  potranno  essere  au- 
torizzate a vestire  la  divisa  di  allievo  stabilita  nella  tabella. 
num.3,  disegni  A.  B. 

I comandanti,  sotto  la  propria  responsabilità,  potranno  per- 
mettere che  le  guardie  vestano  alla  borghese  quando  lo  richieg- 
gano  ragioni  di  servizio  o ne  facciano  speciale  domanda  le  au- 
torità di  P.  ’S. 

Questa  autorizzazione  si  farà  con  ordine  scritto  del  coman- 
dante, e non  potrà  valere  che  per  il  solo  servizio  che  l'ha  mo- 
tivata. 
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Art.  65.  In  caso  di  travestimento  le  guardie  debbono  essere 
munite  dell’ordine  suddetto,  vidimato  e timbrato  daU’ufBcio  di 
P.  a.  per  farsi  all'uopo  riconoscere. 

Art.  88.  In  ciascuna  compagnia  o drappello  sarà  dall'auto- 
rità che  presiede,  compilato  un  regolamento  locale  in  cui  si 
determineranno  i seguenti  servizii  : 

1°  Pattuglie  e perlustrazioni  ordinarie  e straordinarie. 

2°  Servizio  dei  teatri,  spettacoli,  incendi,  o di  altre  fun- 
zioni che  potrebbero  aver  luogo  nelle  diverse  località  ; 

3°  Servizio  intèrno  delle  caserme,  e delle  guardie  - pian- 
toni, determinando  le  ore  delle  scuole,  gli  esercizi  militari,  gli 
ordini  e la  polizia  dei  locali,  le  riviste  periodiche  ed  altre  pre- 
scrizioni relative. 


TITOLO  secondo. 

Cap.  I. 

Dalle  pene  dì  polizia. 

Ma  quali  sono  le  pene  pei  cittadini  contravventori 
alle  disposizioni  di  legge  di  pubblica  sicurezza? 

Le  pene  generali  sono  quelle  così  dette  di  polizia 
delle  quali  si  occupano  il  capitolo  3°  e 4°  del  titolo  I, 
del  libro  I del  Codice  penale. 

Siccome  poi  ogni  legge  deve  contenere  la  parte  di 
precetto  e di  penalità  nel  caso  di  contravvenzione,  così 
nelle  singole  leggi  che  abbiamo  accennato  si  trovano  lo 
pene  corrispondenti  a ciascuna  contravvenzione. 

Le  pene  poi  tassative  per  le  infrazioni  alla  legge  di 
pubblica  sicurezza  sono  quelle  consegnate  nel  titolo  III, 
dalla  legge  20  marzo  1865,  allegato  B. 

Noi  cenneremo  le  leggi  generali  di  polizia  delle  quali 
si  occupa  il  Codice  e la  legge  di  pubblica  sicurezza 
trascrivendone  gli  articoli  speciali,  e lascieremo  le  pene 
speciali  per  le  singole  contravvenzioni  alle  leggi  che 
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abbiamo  nel  nostro  lavoro  cennato,  poiché  queste  inte- 
ressano più  i magistrati  che  debbono  applicarle  anzi- 
ché i funzionari  esercenti  ed  agenti  che  debbono  denun- 
ciare le  contravvenzioni.  A costoro  basta  di  conoscere 
soltauto  le  disposizioni  per  constatare  le  contravvenzioni 
e denunziare  i colpevoli  all’autorità  giudiziaria;  la  quale 
cosa  abbiamo  a ridondanza  fatto  nel  1°  volume  quando 
si  é parlato  dei  doveri  di  essi,  e nel  presente  volume 
quando  si  è parlato  dei  vincoli  all’esercizio  della  libertà 
dei  cittadini  per  la  prevenzione  dei  reati. 

Facciamo  cenno  delle  pene  di  polizia  e delle  accessorie 
indicate  nei  Codice  penale,  poiché  nelle  medesime  es- 
sendovi 1’  ammonizione  e la  sorveglianza  ; si  hanno  le 
norme  come  le  stesse  debbano  esercitarsi  ed  eseguirsi.  * 
la  qual  cosa  interessa  non  poco  gli  uffiziali  ed  agenti 
della  pubblica  sicurezza. 


Le  pene  di  polizia  sono: 

Gli  arresti;  — L’  ammenda;  salvo  il  disposto  dell’  arti- 
colo 50. 

Gli  ai~resti  si  scontano  nella  casa  di  deposito  del  man- 
damento, ovvero  in  altro  luogo  destinato  nello  stesso  manda- 
mento. 

L 'ammenda  consiste  nel  pagamento  all’erario  dello  Stato 
di  una  determinata  somma  non  maggiore  di  lire  cinquanta, 
nello  stesso  modo  prescritto  per  la  multa.  (Dee.  reale  26  gen- 
naio 1805  u°  2134  che  regola  l’incasso  delle  pene  pecuniarie  e 
quando  non  dev’essere  fatta  dallo  Stato.) 

Sono  pene  accessorie: 

1°  L’interdizione,  o la  sos]>cnsioue  dall’esercizio  di  una 
earica  od  impiego  determinato,  di  una  determinata  profes- 
sione; negoziazione  od  arte; 

2°  La  sorveglianza  speciale  della  pubblica  sicurezza; 

3°  L 'ammonizione. 

L' intei'dizione  dall ’ esercizio  di  una  carica  od  impiego 
determinato,  di  una  determinata  professione , negoziazione 
od  arte,  rende  il  condannato  incapace  di  esercitarla  per  1'  av- 
venire: contravvenendo , sarà  punito  colla  pena  del  carcere 
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estensibile  a due  anni:  e in  caso  di  recidiva,  questa  pena  po- 
trà essere  duplicata. 

La  sorveglianza  speciale  della  pubblica  sicurezza  consiste 
nell'obbligo  imposto  al  condannato  di  presentarsi  all’autorità  che 
gli  viene  indicata,  e rendere  conto  di  sé  nei  modi  stabiliti  dalla 
legge  di  pubblica  sicurezza.  Per  la  malleveria  e modo  di  ese- 
cuzione nel  napoletano,  vedi  art.  31  e seg.  leggi  penali  abolite. 

In  caso  di  disobbedienza,  il  trasgressore  sarà  arrestato,  e la 
pena  sarà  convertita  in  quella  del  carcere  per  un  tempo  che 
potrà  estendersi  sino  a quello  stabilito  per  la  sorveglianza,  con 
che  non  ecceda  il  termine  di  anni  due;  fermo  stando  però  se 
vi  é luogo,  il  tempo  restante  della  sorveglianza. 

Saranno  sempre  assoggettati  alla  sorveglianza  (1)  speciale  della 
pubblica  sicurezza: 

I condannati  per  reati  contro  la  sicurezza  interna  od  esterna 
dello  Stato. 

I condannati  ai  lavori  forzati  od  alla  reclusione  per  grassa- 
zioni, estorsioni  rapino  o furti. 

I condannati  a pena  criminale  o correzionale  pei  reati  pre- 
veduti negli  articoli  426,  428,  429,  430,  Dell'  associazione  di 
malfattori. 

La  sorveglianza  speciale  della  pubblica  sicurezza  nelle  con- 
danne a pene  criminali  non  può  essere  minore  di  tre  anni,  nè 
maggiore  di  dieci:  nelle  condanne  a pene  correzionali  non  può 
essere  minore  di  sei  mesi,  nè  maggiore  di  due  anni:  salvi  i casi 
speciali  dalla  legge  determinati. 

h’ ammonizione  consiste  nel  riprendere  il  reo  sopra  un  fatto, 
un  detto,  od  uno  scritto  riprovato  dalla  legge,  con  diflìdamento 
che  in  caso  di  recidiva  incorrerà  nella  pena  più  grave  dalla 
legge  stabilita. 

L'ammonizione  è fatta  dal  giudice  in  pubblica  udienza. 

In  caso  di  contumacia  o di  rifiuto  a presentarsi,  il  condan- 
nato viene  arrestato  e tradotto  avanti  il  giudice,  da  cui  gli 
sarà  fatta  l’ammonizione. 

Se  il  condannato  non  sente  l’ammonizione  con  rispetto,  sarà 
punito  cogli  arresti,  semprechè  la  mancanza  di  rispetto  non 
costituisca  altro  reato  preveduto  dalla  legge. 

L’ ammonizione  può  essere  aggiunta  alle  pene  correzionali, 
quando  le  circostanze  dei  casi  lo  esigano. 

Essa  può  eziandio  essere  aggiunta  alle  pene  di  polizia. 

Nei  casi  espressamente  determinati  dalla  legge  l'ammonizione 
può  aver  luogo  anche  sola. 


(1)  Vedi  art.  17  del  dee.  30  novembre  1863  n°  2607  della  legge  tran- 
sitoria penale  per  la  Toscana. 
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La  formala  dell'ammonizione  sarà  indicata  nella  sentenza  od 
ordinanza  di  condanna,  art.  35,  36,  37,  38.  39,  44,  45,  46,  47» 
48,  49,  50  e 51  Cod.  penale  italiano. 

Sono  punite  con  pene  di  polizia  o col  carcere  estensibile  a 
tre  mesi  le  contravvenzioni  agli  articoli  31,  34,  35,  50,  57» 
78,  79,  84,  91,  92,  93,  110,  legge  di  pubblica  sicurezza  del 
20  marzo  1865. 

Sono  punite  colla  pena  del  carcere  non  minore  di  un  mese, 
nè  maggiore  di  un  anno  le  trasgressioni  agli  articoli  29,  30, 
51,  75,  76,  80,  legge  idem. 

Nello  sentenze  di  condanna  per  le  trasgressioni  agli  articoli 
29  e 30,  verrà  sempre  pronunziata  la  confisca  delle  armi  e 
delle  munizioni. 

Quando  l’esercente  stabilimenti  d’alberghi,  trattorie,  osterie, 
locande,  caffè,  bagni,  case  da  giuoco  ed  altri  simili  venga  con- 
dannato a pena  maggiore  di  tre  mesi  di  carcere,  l'autorità  giu- 
diziaria colla  stessa  sentenza  potrà  pronunziare,  secondo  la  gra- 
vità dei  casi,  la  sospensione  o l'interdizione  dell’esercizio  dello 
stabilimento.  La  stessa  pena  potrà  infliggersi  a colui  che  per 
la  seconda  volta,  nel  periodo  di  un  anno,  viene  condannato  per 
contravvenzione  alle  norme  relative  al  suo  esercizio. 

Le  contravvenzioni  alla  presente  legge  per  le  quali  non  è 
espressamente  stabilita  una  pena,  saranno  punite  con  pene  di 
polizia. 

La  recidiva  potrà  essere  punita  anche  col  carcere. 

Le  pene  combinate  dalla  presente  legge  non  escludono  l’ap- 
plicazione delle  maggiori  pene  stabilite  dal  codice  penale  o da 
altre  leggi,  articoli  113,  114,  115,  116,  117  e 118,  titolo  HI, 
legge  di  pubblica  sicurezza  sucitata. 

Quando,  a termini  dell’art.  104  della  legge,  l’individuo  am- 
monito abbia  dall’autorità  giudiziaria  ottenuto  dichiarazione  della 
cessazione  degli  effetti  dell'ammonizione,  dovrà  farla  registrare 
presso  l’ufficio  di  pubblica  sicurezza  locale. 

La  sentenza  che,  a mente  dell'art.  116  della  legge,  portasse 
la  sospensione  o la  interdizione  dall’esercizio  di  un  pubblico 
stabilimento,  a cura  dell’autorità  che  la  pronuncia  è immedia- 
tamente partecipata  all’autorità  di  pubblica  sicurezza  del  cir- 
condario, la  quale  fa  i conseguenti  provvedimenti,  articoli  106 
e 111  del  regolamento  di  pubblica  sicurezza. 
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TITOLO  TERZO. 


Parte  amministrativa . — Fondi  addetti 
alla  pubblica  'sicurezza  e contabilità  dei  medesimi. 


Cap.  I. 


Norme  generali  in  vigore  per  ramini  lustrazione  dei  fondi 
di  pubblica  sicurezza. 


Ma  con  quali  mezzi  si  esercita  e si  compie  l'ammi- 
nistrazione della  pubblica  sicurezza? 

Abbiamo  alla  pagina  316  del  primo  volume  fatto 
cenno  delle  somme  stanziate  in  bilancio  del  Ministero 
interni  pel  servizio  di  pubblica  sicurezza , ed  ivi  si  è 
eennato  ai  capitoli  di  fondo  di  spese  pel  servizio  se- 
greto : per  stipendi,  paga,  trasferte  e gratificazioni  al 
personale  esercente  ed  agente ; per  fitto  di  locali  e 
mobilio;  spese  di  ufficio,  d’indenniiil  di  via  e trasporto 
agli  indigenti  che  costituiscono  i fondi  pel  servizio  or- 
dinario di  pubblica  sicurezza. 

Le  norme  con  le  quali  si  spendono  le  somme  stan- 
ziate in  detti  capitoli  sono  generali  e speciali. 

Le  norme  generali  sono  contenute*  nel  titolo  quarto 
del  regio  decreto  3 novembre  1861,  n.  302,  sulla  ge- 
stione economica  e finanziaria  dello  Stato  , e precisa- 
mente  negli  articoli  32,  33,  34,  35,  36,  37,  38,  39, 
40,  41,  42,  43  e 44  regio  decreto  suddetto,  e negli 
articoli  12,  13  e 15  del  regio  decreto  9 ottobre  1861, 
n.  251,  non  che  nei  capitoli  1 , 2,  3.  4,  5,  sezione 
terza,  capitoli  6,  7 e 8,  sezione  prima,  seconda  e terza 
del  titolo  7 e del  capitolo  8 titolo  8 del  regolamento 
per  l’esecuzione  del  regio  decreto  3 novembre  1861 
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suUa  contabilità  generale  dello  Stato  e sul  servizio  del 
tesoro,  approvato  con  regio  decreto  13  dicembre  1863, 
n.  1628,  modificato  dal  titolo  7 e capitolo  8 del  de- 
creto 25  novembre  1866,  n.  3381. 

In  applicazione  delle  cennate  disposizioni  le  prefet- 
ture devono  trasmettere  mensilmente  al  Ministero  del- 
l’interno un  prospetto  dimostrante  la  situazione  dei  cre- 
diti aperti  col  dettaglio  dei  mandati  stati  spediti  per 
ciascun  credito,  circolare  28  marzo  1864,  divisione  4.a, 
sezione  l.a,  n.  35868-8016,  in  seno  della  quale  tro- 
vansi  i moduli  relativi. 

Tale  trasmissione  deve  eseguirsi  nei  primi  giorni  di 
ciascun  mese  in  doppio  esemplare , giusta  il  disposto 
della  circolare  10  gennaio  1862 , divisione  2. a , se- 
zione 3.a,  ufficio  centrale  di  contabilità , n.  7 e sulle 
norme  piò  precisamente  tracciate  dalla  circolare  suc- 
cessiva del  16  marzo  detto  anno , divisione  2. a , se- 
ziono 3. a,  n.  22401-1244  ai  prefetti  nella  loro  qualità 
di  ufficiali  delegati , e quindi  comprende  tutti  i crediti 
aperti  in  loro  capo. 

Le  stesse  norme  servono  per  la  situazione  dei  cre- 
diti dai  prefetti  amministrati  nell’interesse  deH‘ammini- 
strazione  della  pubblica  sicurezza  che  sono:  stipendio 
delle  guardie  di  pubblica  sicurezza;  trasferte  delle 
medesime  e degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  ; 
mantenimento  di  sifilitiche  ed  emigrazione. 

Le  amministrazioni,  direzioni  ed  uffici  contabili  che 
hanno  incarico  di  riscuotere  redditi  appartenenti  allo 
Stato  devono  inviare  mensilmente  in  duplice  esemplare 
al  rispettivo  ufficio  di  riscontro  lo  stato  mensile  delle 
riscossioni  o dei  versamenti.  Per  l’istruzione  della  Corte 
dei  conti  del  31  dicembre  1863,  nel  mese  di  ottobre 
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si  deve  spedire  lo  stato  delle  esazioni  e dei  versa- 
menti che  si  riferiscono  all’ultimo  mese  di  ciascun  e- 
sercizio,  cioè  di  settembre.  Questa  disposizione,  che  ai 
termini  della  "circolare  8 giugno  1864,  n.  61  del  M- 
nistero  interni  riflette  i rendiconti  mensili  dei  diritti 
di  segreteria  per  l’amministrazione  di  pubblica  sicurezza, 
è applicabile  agli  introiti  pei  libretti  degli  operai. 


Càp.  II0 

Norme  «pedali  per  l'amministrazione  del  capitolo  spese  pel  serri  sio  seyreto 
di  pubblica  sicurezza. 

Questo  fondo,  su  cui  spaziano  sempre  le  immagina- 
zioni di  non  pochi  cittadini,  e per  cui  si  crede  all’on- 
nipotenza del  ministro  dell’interno,  il  quale  con  questo 
mezzo  possiede  la  chiave  della  corruzione  di  tutti  i cuori, 
è stato  di  ottocento  mila  lire  ed  oggi  di  un  milione  e 
e dugento  mila  dopo  l’unione  delle  provincie  venete  al 
Regno. 

L’amministrazione  di  esso,  per  effetto  della  circolare 
del  marzo  1862,  numeri  7123  , 5324,  è soggetta  alle 
seguenti  istruzioni  e norme. 

Istruzioni  sui  rendiconti  delle  spese  di  sicurezza  pubblica . 

Per  regolare  colla  dovuta  uniformità  il  modo  con  cui  devono 
essere  prodotti  al  Ministero  i rendiconti  trimestrali  delle  spese 
di  S.  P.  occorse  alle  legioni  dei  carabinieri,  il  ministero  crede 
bene  di  tracciare  al  riguardo  le  seguenti  norme. 

Le  spese  vogliono  essere  divise  in  ordinarie,  straordinarie 
e eegrete. 

Ordinarie  devono  esser  quelle  spese  continuate  che  sono  au- 
torizzate dal  ministero  con  tratto  successivo  senza  limitazione 
di  tempo,  Straodinarie  sono  quelle  che  occorrono  per  le  sco- 
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porte  ed  arresti  di  malfattori  (1),  e'quelle  che  si  rendono  ne- 
cessarie per  la  sorveglianza  nei  luoghi  pubblici,  sulle  persone 
sospette  e sulla  morale  e salute  pubblica.  Tali  spese  voglionsi 
considerare  per  straordinarie  siccome  quelle  alle  quali  dettesi 
solo  ricorrere  allorché  riesca  iasufHcente  l'azifrne  diretta  dei  ca- 
carabinieri  che  fra  le  altre  loro  ordinarie  incurabenze,  hanno 
pur  quella  di  attendere  ai  succennati  servizi. 

Sono  parimenti  da  annoverarsi  fra  le  spese  straordinarie  in 
genere  tutte  quelle  spese  che  siano  autorizzate  dal  ministero  in 
certi  determinati  casi  senza  tratto  di  conseguenza. 

Le  spese  occorrenti  pel  servizio  politico  e quelle  che  s'incon- 
trano per  retribuire  agenti  segreti,  entrano  nella  categoria  delle 
spese  segrete. 

Siccome  poi  nel  bilancio  di  questo  ministero  poi  corrente  anno 
venne  stanziato  apposito  fondo  per  le  spese  d’ufficio  riflettente 
il  servizio  di  P.  S.  che  possono  occorrere  ai  comandi  delle  di- 
everse  legioni,  cosi  sarà  da  avvertire  che  tali  spese  non  figurino 
piu  nei  rendiconti  di  P.  S.,  dovendosi  per  esse  produrre  al  Mi- 
nistero un  conto  speciale  e separato  onde  possa  provvedere  al 
relativo  rimborso  coi  fondi  che  vi  sono  destinati  espressamente. 

I fondi  per  le  spese  di  P.  S.  sono  somministrati  dal  mini- 
stero a misura  del  bisogno,  ai  signori  comandanti  delle  legioni, 
e questi  in  fine  d'ogni  trimestre  rendono  conto  al  ministero  in 
conformità  dei  moduli  annessi  alla  presente,  e che  saranno  fatti 
a mano,  dei  fondi  ricevuti,  delle  somme  spese  e del  sopravanzo 
o della  deficienza  rimasta  allo  spirare  del  trimestre. 

II  modulo  num.  1 è destinato  alla  numerazione  delle  spese, 
classificate  ben  inteso  sotto  tre  categorie,  cioè,  ordinarie,  straor- 
dinarie e segrete. 

Il  modulo  num.  2 sorve  per  la  dimostrazione  dei  fondi  rice- 
vuti. dalla  quale  dedotto  l'aramontare  delle  spese  fatte  si  fa 
risultare  dnl  sopravanzo  o dalla  deficienza  rimasta  allo  spirare 
del  trimestre. 

Il  modulo  num.  1 oltre  alle  spese  incontrate  direttamenta 
dal  comando  delle  legioni  dovrà  anche  essere  riportato  sotto  1_ 
rubrica  cui  spetta  rammentare  delle  spese  fatte  dalle  dipen 
denti  divisioni  unendo  a corredo  i rendiconti  parziali  di  ognuna 
di  queste. 

Tutte  le  spese  debbono  essere  giustificate  in  uno  dei  due 
modi  seguenti  : 


(1)  Vedi  art.  1°  N°  7 della  tariffa  delle  spese  giudiziarie  approvata  eoo 
decreto  23  dicembre  1865  per  la  quale  tono  a carico  del  ministro  di  grazia 
e giustizia  le  spese  ordinate  dall'autorità  giudiziaria  colle  scopo  della  ri- 
cerca, prora,  e punizione  dei  crimini,  delitti  e contravvenzioni. 
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Coll’uuire  le  ricevete  originali  dei  pagamenti  fatti  per  quelle 
spese  per  le  quali  si  possa  avere  una  ricevuta; 

Coll’hdicare  il  segretariato  generale  o la  direzione  generale, 
la  divisione,  il  numero  d'ordine  e la  data  delle  note,  colle  quali 
sia  stata  autorizzata  una  qualche  spesa  dal  ministero,  tanto  in 
via  continuativa,  quanto  in  determinati  casi  senza  tratto  di  con- 
seguenza. 

Le  spese  di  sorveglianza  sui  luoghi  pubblici,  sulle  persone 
sospette  e sulla  salute  e moralità  pubblica,  dovranno,  tuttavolta 
che  esse  siano  di  qualche  entità,  essere  giustificate  coll’unire 
al  rendiconto  una  apposita  relazione  d'ogni  speciale  servizio, 
nella  quale  si  contenga  una  precisa  esposizione  dei  fatti  e delle 
circostanze  che  diedero  luogo  alle  spese  e dei  risultati  otte- 
nuti. 

A giustificazione  delle  spese  che  Siansi  dovute  incontrare  per 
l'arresto  di  malfattori,  od  altre  tali  operazioni,  come  pure  per 
le  spese  segrete  dovrannosi  citare,  indicandone  la  data  ed  il 
numero  d’ordine,  i rapporti  o le  relazioni  che  furono  trasmesse 
al  ministero  intorno  ai  servizi  cui  le  spese  si  riferiscono. 

Il  ministero,  riconosciuti  che  abbia  regolari  i rendiconti  tra- 
smessigli, farà  conoscere  ai  signori  comandanti  delle  legioni  che 
li  ha  approvati  e rinvierà  loro  i fondi  necessari  per  le  spese 
del  trimestre  successivo. 

Per  le  spese  diverse  di  P.  S.  non  contemplate  nella  pre- 
sente istruzione,  vorranno  i signori  comandanti  di  legione  con- 
tinuare ad  attenersi  alle  norme  tracciate  nell’istruzione  del  17 
giugno  1861,  div.  6. a num.  45061-5878,  la  quale  però  cesserà  , 
anche  di  avere  effetto  in  ciò  che  concerne  la  provvista  degli 
stampati  pei  rendiconti  delle  spese  di  sicurezza  pubblica  i quali 
dovranno  per  l’avvenire  essere  estesi  in  quadri  fatti  a mano  e 
conformi  ai  moduli  qui  annessi. 

Coll’attuazione  del  reai  decreto  24  gennaio  scorso  aumenta- 
tasi la  forza  dell’arma  dei  carabinieri  e ripartito  il  corpo  in 
14  legioni,  ne  consegue  che  la  corrispondenza  relativa  alle 
spese  segrete  di  pubblica  sicurezza , di  cancelleria  e per  la 
provvista  di  stampati,  in  pria  da  questo  ministero  .esclusiva- 
mente  tenuta  col  sig.  luogotenente  generale  comandante  il 
corpo,  deve  estendersi  a tutti  indistintamente  i signori  coman- 
danti di  legione  ai  quali  giusta  il  disposto  del  2°  alinea  deK- 
l’articolo  78  del  citato  reai  decreto  è affidata  l'amministrazione 
dei  fondi  attribuiti  all’arma. 

Fattesi  impertanto  riepilogare  le  n orine  e disposizioni  di  mas- 
sima sancite  sulla  materia  della  pratica  e con  molta  regolarità 
e precisione  sin  qui  seguite  dal  prefato  sig.  comandante  gene- 
rale, il  ministero  dell’interno  le  trascrive  qui  appresso  ad  op- 


Digitized  by  Google 


602 


portuna  norma  e governo  dei  signori  comandanti  delle  legioni 
territoriali. 

Spese  di  pubblica  sicurezza  ordinari*.  (1) 


Spere  straordinarie  segrete.  (2) 


Spese  di  cancelleria. 

Le  spese  di  cancelleria  occorrenti  agli  uffici  politici  presso 
caduna  legione  territoriale  Bono  a carico  del  ministero  dell'in- 
terno e per  intanto  rimborsate  a piede  di  lista  in  fin  di  tri- 
mestre. 


Provvista  di  fondi. 

Li  fondi  per  sopperire  alle  spese  di  pubblica  sicurezza  ordi- 
narie e straordinarie  saranno  in  via  di  anticipazione  diretta- 
mente  somministrati  ai  comandanti  di  legione  nella  misura  ri- 
chiesta dalle  esigenze  del  servizio.  Dessi  ne  suppediteranno  li 
comandanti  dell'arma  loro  dipendenti  nella  misura  che  crede- 
ranno necessaria  all’andamento  del  servizio. 

Rendiconto  trimestrale. 

La  contabilità  delle  spese  dei  fondi  sarà  sistemata  e chiusa 
trimestralmente  ed  i relativi  conti  trasmessi  a questo  mini- 
stero nella  prima  decadenza  del  mese  immediatamente  suc- 
cessivo a quello  del  trimestre  scaduto,  divisi  in  tre  categorie 
distinte,  cioè  : Spese  di  pubblica  sicurezza  ordinarie , straor- 
dinarie o segrete  e spese  dì  cancelleria. 


• Spese  diverse. 

Le  spese  di  trasporto  in  barca  dei  carabinieri  in  servizio, 
quelle  per  iscorte  dei  condannati  in  vetture  o vagoni  cellulari. 


(1)  Vedi  circ.  ministeriale  di  mano  1862,  num.  712-35324,  pag.  599. 

(2)  Vedi  circ.  ministeriale  di  marzo  1862,  num.  7123-5324,  pag.  600. 
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nonché  le  indennità  per'scorte  ai  corrieri,  diligenze  ec.  nulla 
avendo  di  comune  col  bilancio  per  le  spese  di  pubblica  sica- 
rezza  ordinarie  o straordinarie,  dovranno  fare  oggetto  di  ap- 
posita e separata  corrispondenza,  e le  relative  carte  giustifica- 
tive di  pagamento  essere  accompagnate  al  ministero  con  appo- 
sita nota  d’ufficio. 

Lo  stesso  deve  intenderai  e praticarsi  riguardo  a tutte  quelle 
altre  spese  che  sebbene  per  la  loro  natura  si  riferiscano  al  ser- 
vizio politico,  non  possono  però  annoverarsi  fra  quelle  di  pub- 
blica sicurezza,  segrete,  o per  sopperire  alle  quali  viene  l'arma 
provvista  di  appositi  anticipati  fondi. 

Provvista  di  stampati. 

Le  stampe  occorrenti  all’arma  pel  servizio  di  pubblica  sicu- 
rezza descritti  nella  seguente  tabella  sono  tutti  e singoli  prov- 
visti dal  ministero  interni  direttamente  ai  signori  comandanti 
di  legione  a seconda  delle  esigenze  dei  servizio  e delle  richie- 
ste che  ue  faranno  in  fine  di  trimestre.  Le  domande  degli 
stampati  della  fattispecie  per  avventura  mancanti  pollo  impianto 
dei  nuovi  uffici,  saranno  tosto  trasmesse  al  ministero,  che  prov- 
vederà  pel  pronto  invio  onde  il  servizio  non  abbia  a soffrire 
ritardo  (1). 

Disposizioni  di  massima  pel  rendiconto  delle  spese 
di  pubblica  sicurezza  e segrete. 

Dalla  disamina  dei  conti  delle  spese  di  pubblica  sicurezza  e 
segrete  delio  scorso  primo  trimestre,  trasmesse  dai  governatori, 
il  ministero  ha  dovuto  riconoscere  che  molte  spese  per  la  na- 
tura loro  estranee  ai  detti  conti  vennero  impropriamente  poste 
a carico  dei  medesimi,  ed  indebitamente  pagate  coi  fondi  an- 
ticipati ai  singoli  uffici  politici  per  provvedere  essenzialmente 
ed  esclusivamente  alle  spese  segrete  e di  pubblica  sicurezza 
propriamente  dette,  quelle  cioè  che  per  la  natura  loro  non 


(1)  Tabella  degli  stampati  che  dal  ministero  interni  sono  forniti  ai  ca- 
rabinieri per  il  servizio  politico:  1°  Ordini  di  traduzione;  2°  Ordini  di 
permutazioni;  3*  Registro  degli  ordini  di  travestimento  ; 4°  Registro  delle 
persone  sospette  ; 5°  Registro  di  servizio  giornaliero  ; 6°  Registro  delle 
persone  arrestate;  7°  Registro  delle  traduzioni  ; Registro  delle  cosrispon- 
denze  ; 8*  Registro  dei  processi  verbali  ; 10.  Registro  delle  ordinanze  e- 
spresse;  11.  Registro  dei  mandati  di  cattura;  12.  Libretti  delle  ricevute  ; 
13.  Fogli  di  servizio  giornaliero.  • 
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possono  assimilarsi  alle  spose  di  ordinaria  amministrazione  ap- 
plicabili alle  singole  speciali  categorie  del  bilancio. 

È inutile  qui  di  accennare  le  molte  irregolarità  rilevate  ed  i 
non  pochi  pagamenti  impropriamente  fatti,  dappoiché  i mede- 
simi vennero  man  mano  fatti  conoscere,  ai  singoli  amministra- 
tori prima  di  addivenire  all’approvazione  delle  relative  conta- 
bilità ; nel  dubbio  però  che  desse  possano  in  progresso  ripetersi, 
il  ministro  sottoscritto  crede  opportuno  di  richiamare  alla  me- 
moria dei  prefati  governatori  le  disposizioni  di  massima  a piti 
riprese  impartite,  ed  a questo  fine  vengono  a calce  della  pre- 
sente letteralmente  trascritte. 

Persuaso  chi  scrive  che  i prefati  amministratori,  appoggiati 
alle  norme  anzidette,  terranno  mano  perchè  anche  in  questa 
parte  di  servizio  si  raggiunga  quella  regolarità  e precisione  in- 
dispensabilmente richiesta  pel  buon  andamento  rl'ogoi  ammini- 
strazione, li  prega  inoltre  di  far  uso  della  chiaroveggenza  che 
li  distingue  nel  disporro  dei  fondi  posti  a loro  disposizione,  ed 
a veder  modo  di  limitare  lo  speso  al  puro  necessario,  acciò  il 
ministero  sia  in  grado  di  sopperire  coll'esiguo  fondo  accorda- 
togli dal  Parlamento  nazionale  alle  molte  esigenze  del  servizio 
segreto  e di  pubblica  sicurezza  di  tutto  il  regno. 

Suppeditazione  di  fondi  negli  uffici  provinciali.-  I fondi  per 
sopperire  alle  spese  segrete  e di  pubblica  sicurezza  sono  in 
principio  di  trimestre  somministrati  dal  ministro  col  mezzo  di 
vaglia  dol  Tesoro  ai  governatori,  in  quella  misura  richiesta 
dalle  esigenze  del  servizio  per  l'intiera  provincia  sulla  quale 
hanno  giurisdizione. 

Suppeditazione  di  . fondi  agli  uffici  di  circondario.  Agli  uffici 
di  circondario  le  occorrenti  suppeditazioni  si  fanno  dagli  uffici 
provinciali,  alla  vigilanza  o risponsabilità  dei  quali  siffatto  ser- 
vizio ò esclusivamente  affidato. 

Rendiconto  trimestrale  delle  spese  di  pubblica  sicurezza  degli 
uffici  di  circondario.  — Appena  scaduto  il  trimestre,  gli  anzi- 
detto uffici  di  circondario  compilano  sollecitamente  il  rendiconto 
attivo  e passivo  dell’amministrazione  dei  fondi  come  sovra  ri- 
cevuti valendosi ,a  tale  scopo  degli  stampati  (moduli  num.2  e 3), 
e corredati  i medesimi  delle  carte  contabili  giustificative 
delle  spese,  li  rassegnano  all’ufficio  governativo  della  provincia. 

Dimostrazione  trimestrale  delia  contabilità  complessivamente 
per  provincia.  Oli  uffici  di  governo  dal  canto  loro,  presa  disa- 
mina dei  rendiconti  trasmessi  dagli  intendenti  di  circondario, 
fanno  compilare  ed  uniscono  agli  stessi  la  tabella  delle  spese 
occorse  al  loro  ufficio  nel  trimestre,  redatta  egualmente  sull'ap- 
posito stampato  (mod.  num.  3);  quindi,  ripigliate  le  spese  tutte 
della  provincia  sull'elenco  (mod.  num.  1),  e preparato  il  bi- 
lancio dimostrativo  dell'attivo  e passivo,  come  è indicato  alla 


Digitized  by  Google 


seconda  facciata  del  detto  modulo,  inviano  nella  prima  decade 
l'intiera  contabilità  al  ministero  per  la  revisione  ed  approva- 
zione. 

Distinzione  delle  spese  in  duo  categorie  separate.  Spese  di 
sicurezza  pubblica  e spese  segrete.  In  questi  rendiconti  le 
spese  deggiono,  per  quanto  è possibile,  essere  tenute  distinte 
in  due  categorie,  vale  a dire  in  spese  di  pubblica  sicurezza 
propriamente  dette,  ed  in  speso  segrete. 

Spese  di  pubblica  sicurezza.  — Nella  prima  categoria  si  com- 
prenderanno quelle  attinenti  al  servizio  ordinario  di  pubblica 
sicurezza,  come  sarebbero  gli  abbonamenti  autorizzati  ai  gior- 
nali politici,  per  sorveglianza  sagli  esercizi  pubblici,  sui  malfat- 
tori, sulla  morale  e salute  pubblica,  per  misure  di  prevenzione 
dei  delitti,  o per  l'arresto  dei  delinquenti  e simili.  — Nella 
seconda  risulteranno  quelle  fatte  pel  servizio  politico. 

Giustificazione  delle  spese  di  pubblica  sicurezza  e delle  spese 
segrete.  — Tanto  le  une  come  le  altre  vogliono  essere  giusti- 
ficate colla  produzione  di  documenti  che  ne  comprovino  l’effet- 
tuazione.  Il  modo  di  giustificazione  dipende  dalla  natura  stessa 
delle  spese,  sicché  se  per  quelli  di  prima  categoria  non  può 
esservi,  se  non  di  rado,  sconvenienza  alla  loro  circostanziata 
descrizione  ed  alla  produzione  di  titoli  giustificativi  del  fatto 
pagamento,  per  quelle  invece  di  natura  segreta  o riflettenti  ad 
un  servizio  di  somma  delicatezza,  potrà  in  certi  casi  speciali 
bastare  che  si  faccia  un  cenno  di  esse,  menzionando  la  causa 
che  le  produsse,  le  circostanze  sommarie  dei  fatto,  l'epoca  e 
lo  scopo  della  spesa. 

Il  prudente  criterio  dei,  signori  funzionari  governativi  saprà 
apprezzare  li  casi  in  cui  sia  indispensabile  ed  opportuno  di  so- 
prassedere della  materiale  giustificazione  di  alcune  di  queste 
spese. 

Dovendosi  con  queste  regole  investire  dalle  autorità 
politiche  e dai  carabinieri  il  fondo  di  spese  segrete  e 
di  pubblica  sicurezza,  e dovendosi  render  conto  al  mi- 
nistero nel  modo  sopraccennato,  non  si  può  la  spesa  di 
tal  fondo  nascondere  nel  resoconto  generale  consun- 
tivo che  ogni  ministero  è obbligato,  ai  sensi  dell’ar- 
ticolo 59,  decreto  3 novembre  1861  e art.  718  del  re- 
golamento generale  sulla  contabilità  dello  Stato,  appro- 
vato con  decreto  13  dicembre  1863,  di  far  tenere  al 
ministro  delle  finanze,  il  quale  alla  sua  volta  è obbli- 
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gato,  a termini  degli  articoli  60  regio  decreto  13  no- 
vembre 1861  e 753  citato  regolamento,  di  presentarlo 
o tenerlo  pronto  ad  ogni  richiesta  del  Parlamento  na- 
zionale. 

Gli  elementi  per  la  contabilità  delle  spese  pel  servi- 
zio segreto  di  pubblica  sicurezza  vengono  offerti  dai 
prefetti  e dai  colonnelli  dei  carabinieri  i quali  entro  i 
primi  dieci  giorni  successivi  a ciascun  trimestre  devono 
rimettere  al  Ministero  un  rendiconto  delle  spese  di  pub- 
blica sicurezza  conforme  alle  disposizioni  e moduli  1. 

2 e 3 annessi  alla  circolare  12  marzo  1862  n.  23  e 
sotto  le  avvertenze  portate  dalle  successive  circolari  17 
novembre  1864  n.  131.  547,  342  41,  divis.  8. a se- 
zione 4. a,  e 10  luglio  1865  n.  20221  divisione  4. a se- 
zione 4. a. 

i 

Sono  queste  le  sole  spese  che  si  amministrano  dal 
Ministero  interni  direzione  di  pubblica  sicurezza  che  non 
vanno  in  controllo  presso  la  Corte  dei  conti  per  lo 
scopo  delicato  a cui  sono  dirette,  e che  sarebbe  impos- 
sibile raggiungerlo  con  una  certa  pubblicità  e con- 
trollo. 

Attesa  adunque  la  esigua  somma,  e visto  come  il 
fondo  di  dette  spese  viene  amministrato  da  68  prefetti 
e 13  colonnelli  oltre  i sotto-prefetti  e questori  e coman- 
danti di  divisione  e di  compagnie  dei  reali  carabinieri, 
certo  che  non  può  lasciare  un  grosso  residuo  nelle  mani 
del  Ministro  per  rivolgerlo  agli  usi  di  corruzione  e di 
persone,  come  si  suole  credere. 

Ora  che  la  cifra  delle  spese  segrete  è conosciuta  come 
parimenti  conosciuto  n’è  l’uso,  i giudizi  che  si  porte- 
ranno in  avvenire  saranno  più  esatti  e più  giusti,  per- 
chè la  misura  non  può  essere  più  l’immaginazione  che 
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per  sua  natura  esagera  ed’  ingrandisce,  ma  i sensi  che 
vedendo  l’estensione  degli  oggetti  ci  fanno  piu  avvici- 
nare alla  realtà  delle  cose. 


Capo  III. 


Norme  speciali  per  l'amministrazione  e contabilità  delle  spese 
per  le  guardie  di  pubblica  sicurezza. 

Per  effetto  della  legge  20  marzo  1865  allegato  B 
negli  articoli  23,  24,  25  è disposto  quanto  segue: 

La  retribuzione  dovuta  ai  bass’uffiziali  e guardie  di  pubblica 
sicurezza  sarà  per  una  metà  a carico  dello  Stato  e per  l’altra 
a carico  dei  comuni  in  cui  prestano  l’opera  loro.  Questi  comuni 
provvedono  intieramente  al  casermaggio. 

Le  onorificenze,  rimunerazioni  e diritti  a pensione,  che  pos- 
sono spettare  alle  guardie  e alle  loro  famiglie  per  ferite,  ma- 
lattie e per  morte  incontrata  nel  servizio,  saranno  regolate 
colle  norme  vigenti  per  l’esercito. 

Occorrendo  di  variare  il  numero  delle  guàrdie  di  pubblica 
sicurezza  stabilito  in  un  comune,  il  prefetto  deve  avvertirne  il 
comune  stesso  prima, del  mese  di  ottobre,  perchè  comprenda 
l’aumento  di  spesa  nel  suo  bilancio. 

Esso  deve  comunicare  al  comune  i motivi  che  lo  hanno  in- 
dotto a decretarne  l’aumento  onde  ramministrazione  comunale 
sia  in  grado  di  rappresentargli  le  ragioni  contrarie. 

In  fine  d’ogni  anno  il  prefetto  deve  comunicare  ai  municipi 
lo  stato  delle  giornate  di  presenza  delle  guardie  che  siansi  real- 
mente compensate  pel  servizio  prestato  nel  loro  territorio.  Ove 
questo  numero  sia  nel  suo  complesso  totale  inferiore  delle  guar- 
die attribuite  al  comune,  si  farà  luogo  a beneficio  di  questo  ad 
una  riduzione  proporzionale  della  sua  quota. 


Altre  norme  speciali  sono,  contenute  nella  circolare 
15  dicembre  1865  e negli  articoli  80,  83,  84,  85,  40 
e 76  del  regolamento  del  corpo  approvato  con  decreto 
21  novembre  1865.  oltre  le  norme  generali  contenute 
negli  articoli  343,  344,  345  346,  347,  348,  e nella 
sezione  2. a,  cap.  4.o,  titolo  7.o,  decreto  25  novembre 


<>08  , 

1866,  del  regolamento  generale  sulla  contabilità  e della 
circolare  istruzione  suU’amministrazione  del  corpo  delle 
guardie  di  pubblica  sicurezza  e delle  successive  circo- 
lari del  27  febbraio  1862,  divisione  La,  sezione  La, 
n.  5910-4309. 

Alla  fine  di  ogni  trimestre  le  prefetture  provvede- 
ranno immediatamente  alla  compilazione  di  un  rendi- 
conto sommario  in  appoggio  agli  stati  nominativi  quie- 
tati che  verranno  messi  a corredo  del  medesimo,  e ne 
cureranno  la  trasmissione  al  rispettivo  ufficio  di  riscon- 
tro della  Corte  dei  Conti  non  oltre  il  mese  successivo 
al  trimestre  a cui  si  riferisce  il  rendiconto,  circol.  22 
gennaio  1863  n.  41186,  divis.  3. a,  sez.  3. a. 

I questori  o i delegati  centrali  devono  rassegnare 
trimestralmente  al  prefetto  un  rendiconto  delle  riscos- 
sioni e delle  spese  riferibili  all’  amministrazione  delle 
guardie  in  duplice  esemplare,  ed  i prefetti,  riconosciu- 
tone l’esattezza  e la  conformità  col  confronto  dei  regi- 
stri della  cassa  e del  magazzino,  lo  trasmetteranno  al 
Ministero.  Tale  conto  vuol  essere  redatto  conformemente 
ai  moduli  7 ed  8 annessi  al  regolamento  31  agosto 
1865,  e citati  all’art.  44  del  regolamento  stesso,  e cor- 
redati da  altro  prospetto  dimostrativo  al  definitivo  de-, 
bito  e credito  di  ciascuna  guardia  prescritto  o formu- 
lato colla  circolare  24  dicembre  1862,  divisione  7.a, 
n.  25772,  e con  circolare  15  settembre  1865,  divisione 
3.a,  sezione  n.  2.a,  9210,  tale  rendiconto  dev’essere  spe- 
dito in  ogni  semestre. 

Gli  uffizi  di  prefettura  e di  questura  alla  scadenza 
di  ogni  semestre  debbono  inoltrare  all’amministrazione 
centrale  la  presuntiva  domanda  degli  stampati  che  pos- 
sono occorrere  per  la  contabilità  e l’ amministrazione 
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del  corpo  delle  guardie  attenendosi  al  modulo  a.  15 
annesso  alle  istruzioni  sull’amministrazione  del  corpo  del 
27  sett.  1862,  n.  21249,  divisione  7. a,  sezione  5.a,  §23. 

I questori  o delegati  centrali  dovranno  rassegnare  al 
prefetto  alla  scadenza  dei  semestri  di  giugno  e di  di- 
cembre uno  stato  in  doppio  esemplare  delle  indennità 
di  alloggio  a favore  degli  agenti  non  accasermati,  re- 
datto sulle  norme  del  modulo  n.  9 paragrafo  6 delle 
citate  istruzioni  sull’  amministrazione  del  corpo  del  27 
settembre  1862,  e tale  stato  cerziorato  dal  prefetto  dovrà 
essere  dal  medesimo  trasmesso  al  Ministero  interni  per 
la  emissione  del  corrispondente  mandato  di  pagamento. 

I questori  o i delegati  presenteranno  al  prefetto  lo 
stato  in  doppio  esemplare  delle  indennità  di  casermaggio 
dovute  alle  guardie  o graduati  non  accasermati,  redatto 
ai  sensi  del  paragrafo  9,  del  regolamento  anzidetto,  mo- 
dulo n.  11,  ed  il  prefetto  lo  rassegnerà  vidimato  al  Mi- 
nistero per  la  relativa  liquidazione  ed  ordine  di  paga- 
gamento. 

I questori  o i delegati  centrali  dovranno  nel  periodo 
suindicato  presentare  al  prefetto  uno  stato  in  doppio  e- 
semplare  delle  competenze  dovute  agli  appaltatori  degli 
effetti  di  casermaggio  o somministrazioni  eseguite  ai 
graduati  e guardie  di  pubblica  sicurezza  conforme  al 
modulo  n.  10,  annesso  alle  istruzioni  anzi  citate  al  § 7. 

Tale  stato  vidimato  dal  prefetto  va  pure  rimesso  al 
Ministero  per  la  relativa  liquidazione  ed  ordine  di  pa- 
gamento (1). 

(1)  .Per  effetto  della  legge  20  marzo  1865  e della  successiva  circolare 
del  Ministro  del  l'interno  spettando  tali  spese  ai  comuni  dello  $tato  per 
l’alloggio  e casermaggio,  gli  stati  relativi  dovranno  essere  presentati  a! 
municipio  del  comune  nel  quale  risiedono  le  guardie. 

Corbba,  Sicurezza  Pubblica  40* 
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I prefetti  dovranno  annualmente  comunicare  ai  sin- 
goli municipi,  nei  quali  hanno  sede  i drappelli  delle  guar- 
die. uno  stato  delle  giornate  di  presenza  di  quelle  che  siano 
state  realmente  compensate,  e ciò  a sensi  dell’articolo  25 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  20  marzo  1865.  Tale 
stato  deve  pure  essere  dai  signori  prefetti  trasmesso  al 
Ministero  conforme  al  modulo  comunicato  con  la  circolare 
30  dicembre  1865,  n.  44354-12574,  divisione  3. a.  se- 
zione 2. a : e da  ministeriale  dispaccio  del  22  gennaio 
1866,  n.  4373-633,  divisione  3. a,  sezione  2.a  rilevasi 
come  nello  stato  anzidetto  debbono  comprendersi  gli 
allievi  destinati  al  deposito  d’istruzione,  facendoli  figu- 
rare presenti  e come  pagati. 

Quanto  ai  locali  per  uso  di  ufficio  abbiamo  nella  pa- 
gina 247  del  primo  volume  indicato  a cui  carico  deb- 
bono andare  le  spese,  e con  circolare  29  dicembre  1866. 
n.  30103,  vennero  adottati  gli  stessi  principii  per  le 
provincie  venete. 

Con  circolare  4 agosto  e 6 settembre  1866,  numeri 
^ e — si  sono  richiamate  le  prefetture  alla  rigorosa 
osservanza  del  disposto  dell’articolo  4 del  regolamento 
approvato  con  decreto  del  18  maggio  1865  per  l’ese- 
cuzione della  legge  di  pubblica  sicurezza.  In  essa  è 
dichiarato  che  lo  Stato  fornisce  l’alloggio  in  natura  ai 
funzionari  di  pubblica  sicurezza  capi  d’ufficio  come  re- 
gola generale,  e l’indennità  equivalente  in  via  d’ecce- 
zione soltanto  allorché  riesca  assolutamente  impossibile 
di  potere  somministrare  l’alloggio  in  natura.  Si  dichiara 
che  questi  alloggi  debbono  essere  senza  mobilia , e si 
danno  norme  per  attuare  il  servizio  in  modo  uniforme 
con  vantaggio  degli  interessi  dell’erario,  stabilendo  pre- 
cipuamente il  patto  risolutivo  sia  per  soppressione  de* 
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gli  uffici,  sia  per  sopravvenienza  di  altro  funzionario 
avente  maggiori  bisogni. 


Cap.  iV. 

Nonne  special!  per  le  spese  di  officio  , fitti  di  locali  ed  indennità 
di  alloggio  degli  ufficiali  dì  pubblica  sicurezza. 

* « 

Per  effetto  dell’articolo  3 del  regolamento  18  maggio 
1865  per  l’esecuzione  della  legge  di  pubblica  sicurezza 
con  gli  articoli  3 4 e 5 è detto  quanto  segue: 

La  spesa  per  fornire  i locali  di  ufficio  delle  questure,  degli 
ispettori  di  sezione  e dei  delegati,  che  a norma  dell’articolo  3 
della  legge  fossero  ripartiti  anche  temporaneamente  in  varii 
punti  della  circoscrizione  della  provincia  o del  circondario,  è a 
carico  dello  Stato. 

È egualmente  a carico  dello  Stato  la  spesa  per  la  mobilia 
degli  uffici  e per  la  riparazione  o rinnovazione  di  essa. 

U ministro  dell’interno  determina  le  spese  d’officio  per  gli 
uffici  di  pubblica  sicurezza. 

Ai  questori,  agli  ispettori,  ai  delegati  capi  d'ufficio  nei  capo- 
luogbi  di  provincia  e di  circondario , ed  a quelli  incaricati 
di  reggere  ufficio  separato  , è assegnato  a spese  dello  Stato 
conveniente  locale  per  alloggio. 

Quando  la  somministrazione  dell’alloggio  non  possa  essere 
fatta  in  natura , sono  per  tale  titolo  assegnate  le  seguenti  in- 


dennità annue:  s 

Al  questore  di  Napoli L.  2,000 

Ai  questore  di  Firenze * 1,200 

Agli  altri  questori  » 1,000 

Agli  ispettori  e delegati  capi  di  ufficio  in  Napoli  * 800 

Agli  stessi  in  Firenze * 700 

Agli  stessi  nelle  altre  città  capi-luogo  di  pro- 
vincia   » 600 

Ai  delegati  capi  d’ufficio  nel  capo-luogo  di  cir- 
condario ed  a quelli  ripartiti  nei  punti  speciali 
della  circoscrizione * 400 


L’alloggio  degli  ufficiali  prenominati , o sia  somministrato 
dal  Governo,  o sia  per  il  medesimo  corrisposta  indennità,  deve 
essere  possibilmente  annesso,  o quanto  meno  in  prossimità  della 
sede  deU’ufficio  rispettivo. 
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Il  regio  decreto  22  febbraio  1866,  n.  2811,  modifi- 
cato con  altro  del  24  giugno  1866,  n.  3054,  stabilisce  gli 
assegnamenti  per  le  spese  di  ufficio  delle  prefetture,  sotto- 
prefetture e questure  di  pubblica  sicurezza;  e con  circolare 
poi  del  23  febbraio  1866,  divisione  5. a,  sezione  4. a,  nu- 
mero 9,  vengono  date  le  norme  generali  per  la  classifica- 
zione delle  spese  di  uffizio  (1). 

E con  circolare  poi  del  30  dicembre,  modificata  da 
ministeriale  del  18  gennaio  1867.  si  prescrivono  in 
modo  uniforme  per  tutto  il  Regno  la  natura  dell’inden- 
nità di  alloggio,  il  diritto  e le  limitazioni  a conseguirla, 
il  tempo  ed  il  modo  onde  va  pagata,  affine  di  evitare 
le  duplicazioni  di  pagamento  e le  indebite  riscossioni. 


Gap.  V. 


Norme  speciali  pei  fogli  ili  via  con  indennità  e trasporto  d'indigenti. 


Con  regio  decreto  del  24  giugno  1860,  n.  4152, 
venne  approvato  il  regolamento  per  la  concessione  dei 
mezzi  di  viaggio  gratuito  a carico  del  bilancio  del  Mi- 
nistero interni  alle  persone  indigenti.  Il  trasporto  sulle 
ferrovie  e sui  piroscafi  dello  Stato,  nei  casi  contemplati 
dal  citato  regolamento,  sarà  effettuato  colla  stessa  ri- 
duzione stabilita  sui  prezzi  dei  biglietti  di  3. a classe 
pei  militari  del  regio  esercito  dall’articolo  2 del  decreto 
del  27  dicembre  1855  (2). 

Per  effetto  dell’articolo  13  del  detto  regolamento,  le 
autorità  di  pubblica  sicurezza  di  circondario,  non  che 


(1)  Pagina  81,  Manuali1  di  pubblica  siciireMa,  anno  1866. 
(1)  Vedi  pag  540  di  questo  volume. 
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quelle  di  mandamento  e comunali,  dovranno  far  tenere 
entro  i primi  10  giorni  d’ogni  trimestre  una  tabella, 
conforme  al  modulo  n.  3,  delle  richieste  da  loro  fatte 
nel  corso  del  trimestre  precedente  , ed  il  governatore 
o prefetto  farà  compilare  eguale  tabella  delle  richieste 
rilasciate  dal  suo  ufficio , e le  trasmetterà  quindi  nei 
cinque  giorni  successivi  al  Ministero  interni. 

Con  circolare  10  maggio  1861,  n.  41,  del  Ministero 
interni  furono  designate  le  categorie  sotto  le  quali  do- 
veano  essere  distinti  tanto  gli  elenchi  parziali , quanto 
il  quadro  riassuntivo  , ma  poi  furono  modificate  con 
circolare  1°  marzo  1864,  divisione  8. a , sezione  4.a, 
n.  25,  colla  quale  vennero  adottate  nuove  disposizioni, 
e venne  assolutamente  vietato  il  rilascio  di  richieste  di 
l.a  e 2.a  classe. 

Le  autorità  politiche  incaricate  del  rilascio  dei  fogli 
di  via  con  indennità  dovranno  trasmettere  al  governa- 
tore, oggi  prefetto  della  provincia,  nei  primi  cinque 
giorni  successivi  a ciascun  trimestre  una  tabella  indi- 
cativa dei  fogli  di  via  da  esse  accordati  nel  corso  del 
trimestre  , uniforme  al  modulo  C,  e annesso  al  regola- 
mento approvato  con  regio  decreto  24  giugno  1860 
art.  8,  ed  i prefetti  la  faranno  pervenire  al  Ministero 
deirinterno  entro  i cinque  giorni  successivi . unendovi 
quello  dei  fogli  di  via  rilasciati  dal  suo  ufficio. 

Coll’articolo  13,  § 1 del  regio  decreto  9 ottobre  1861, 
n.  51,  fra  le  altre  attribuzioni,  essendosi  conferita  ai 
prefetti  la  facoltà  di  far  liquidare  e rimborsare  le  spese 
che  i municipi  sono  in  obbligo  di  anticipare  per  inden- 
nità di  via,  cessa  l’obbligo  di  rimettere  trimestralmente 
al  Ministero  la  tabella  dei  fogli  di  via  rilasciati,  la 
quale  tanto  dai  sotto-prefetti  ché  dagli  uffici  di  pubblica 
sicurezza  dovrà  essere  trasmessa  alla  prefettura. 
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SEZIONE  1. 

Norme  speciali  per  le  apese  di  ufficio  dei  comandi  dei  carabinieri, 
locali  di  ufficio  e caserme. 

Quanto  ai  carabinieri,  nella  pagina  502  del  primo  vo- 
lume abbiamo  discorso  degli  stipendi  dei  carabinieri  e 
delle  indennità  che  spettano  a’ioro  ufficiali  e bassi  ufficiali 
per  le  visite  d’ispezione:  e nella  pagina  507,  dei  locali 
tanto  per  alloggio  che  per  l’ufficio  di  cui  debbono  essere 
essi  forniti,  come  della  corrispondenza  a cui  sono  obbligati 
verso  le  amministrazioni  che  dovranno  loro  fornirli,  che 
in  sul  presente  ai  sensi  dell’articolo  174,  n.  6 della  legge 
comunale  e provinciale  del  20  marzo  1865,  allegato  A, 
sono  le  amministrazioni  provinciali,  in  conformità  degli 
articoli  444,  445,  446,  447,  448,  449,  450,  451,  452, 
453,  454,  455  del  regolamento  del  corpo,  approvato  con 
regie  patenti  12  ottobre  1822  (Vedi  pagina  507  primo  vo- 
lume). 

Quanto  alle  spese  di  ufficio  pel  servizio  di  dipendenza 
del  Ministero  interni,  con  circolare  17  giugno  1861,  nu- 
mero 45061,  divisione  6.a,  sezione  l.a,  sulla  contabilità 
delle  spese  di  pubblica  sicurezza  e di  ufficio,  venne  pre- 
scritto quanto  si  legge  alla  pagina  602  di  questo  volume. 

Cap.  VI. 

Norme  «peduli  per  le  indennità,  trasferte  e gratificazioni 
degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza. 

Quanto  alle  indennità  di  trasferta  esse  sono  indicate 
con  la  circolare  del  ministero  interni  del  dì  11  dicem- 
bre. 1860  div.  2. a,  nella  quale  sono  contenute  le  norme 
quando  tali  indennità  potranno  chiedersi.  (1) 

(1)  Pag.  14S  manuale  di  pubblica  sicurezza,  anno  1663. 
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Con  circolare  5 aprile  1861  div.  2. a num.  2041  ve- 
niva prescritto  che  la  trasmissione  delle  tabelle  por- 
tante la  lìssazione  dei  diritti  e delle  trasferte  eseguite 
abbia  a farsi  mensilmente  in  modo  complessivo  per 
tutta  la  provincia,  giusta  il  disposto  dell’ultimo  alinea 
della  circolare  11  dicembre  1860  sopracitato. 

Con  circolare  20  maggio  1863,  div.  5. a,  vennero 
date  disposizioni  per  le  gratificazioni  che  non  possono 
essere  assegnate  senza  l’assenso  del  ministero,  in  vista 
dei  lavori  o servizi  straordinari  compiuti  dagli  ufficiali 
ed  agenti  di  pubblica  sicurezza. 


Cap.  vn. 

Contabilità  dei  fondi  sanitari. 


Quanto  ai  fondi  sanitari  con  gli  articoli  96,  97  e 
94  del  regolamento  15  febbraio  1860  veniva  prescritto 
quanto  appresso  : 

La  contabilità  dei  fondi  sanitari  verrà  ogni  trimestre  a dili- 
genza del  direttore  desnnta  dal  registro  num.  3 e da  quello 
nnm.  '5  dei  moduli,  e portata  in  apposito  quadro  dal  quale  ri- 
sulterà il  totale  delle  visite  esatte  ed  il  numero  dei  libretti 
distribuiti. 

Tale  quadro  sarà  conforme  al  modulo  num.  6,  citato  rego- 
lamento. 

Le  spese  fatte  dall’ufficio  durante  il  trimestre  per  sorveglianza 
ed  altre  diverse  saranno  descritte  in  un  registro  e classificate, 
per  categoria  nel  modulo  prescritto  dal  modulo  num.  7 rego- 
lamento citato. 

Le  quote  tutte  imposte  alle  meretrici  ed  ai  tenenti  postribolo 
debbono  venire  sborsate  al  direttore  dell'ufficio  sanitario,  e sono 
destinate  a sopperire  alle  spese  necessarie  per  la  sorveglianza 
della  prostitazione. 

Con  circolare  21  marzo  1860  sciogliendosi  la  risèrva 
il  Ministero  dava  le  prescrizioni  sul  modo  come  doveva 


Digitized  by  Google 


Siti 

essere  formulata  la  contabilità  e le  norme  delle  spese 
su  tale  fondo.  * 

Tale  contabilità  a datare  dal  1°  gennaio  1865  va  re- 
golata ai  sensi  della  circolare  24  ottobre  1864,  nu- 
mero 7082. 

Il  prefetto  deve  trasmettere  al  hfinistero  nel  mese 
successivo  a ciascun  trimestre  un  conto  dello  spese  per 
sorveglianza  sulla  prostituzione  accompagnato  da  rela- 
zione sui  motivi  che  diedero  luogo  alla  spesa  e corre- 
data all’occorrenza  dei  documenti  giustificativi.  Oli  uf- 
ficiali sanitari  devono  conseguentemente  trasmettere  un 
tale  conto  al  prefetto,  giusta  la  circolare  del  Ministero 
interni  del  10  gennaio  1863,  N°  9,  divisione  7*. 

Quanto  alla  cura  e mantenimento  delle  prostitute  si 
dove  trimestralmente  liquidare  la  contabilità  che  viene 
prodotta  dalla  congregazione  di  carità  per  conto  del  sifili- 
comio dove  non  ce  n’è;  si  deve  staccare  mandato  sul  credito 
aperto  e rimetterlo  alla  corte  dei  conti  coll’elenco  delle 
meritrici  che  furono  curate  e colle  pezze  giustificative 
dell’entrata  e sortita,  e poi  trasmettere  al  Mitistero  altro 
elenco  con  copia  del  decreto  di  liquidazione,  come  si  pra- 
tica in  qualche  provincia  per  effetto  della  disposizione 
ministeriale  del  27  agosto  1864,  divisione  6. a.  se- 
zione 1 .a.  N°  5907. 

• I M ' •>  )'  I '■  ' . .' 

• Cap.  Vili.  ! 

Contabilita  delle  spese  per  Temigrazionf 

• . ....  • : • . i 

Quanto  all’emigrazione  gli  articoli  36,  37,  38,  39, 
40.  41,  42,  43,  44,  45,  46,  47,  48.  49  e 50  del  re- 
golamento approvato  con  decreto  14  agosto  1864,  nu- 
mero 1906  prescrivono  le  regole  come  debb’ essere  pa- 
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gato  il  sussidio  agli  emigrati  e come  si  debbo  dare  il 
conto  deile  spese  di  emigrazione. 

Innanzi  die  scada  il  trimestre  l’autorità  politica  deve 
inviare  al  Ministero  la  domanda  per  l’apertura  di  ap- 
posito credito  sul  relativo  capitolo  del  bilancio,  curando 
che  la  somma  addimandata  sia  per  corrispondere  ai  bi- 
sogni del  susseguente  trimestre,  articolo  50  del  citato 
regolamento. 

Con  dispaccio  ministeriale  del  5 gennaio  1866,  divi- 
sione 4.a,  sezione  2. a,  viepe  disposto  che  l’obbligo  di  far 
conoscere  il  numero  degli  emigrati  a sussidiarsi,  la  spesa 
presuntiva  sia  nel  prefetto  per  tutta  la  provincia,  e non 
già  delle,  singole  autorità  politiche  dei  circondari  nei 
quali  ha  sede  una  commissione  come  sembrava  volesse 
stabilire  il  detto  regolamento. 

Nella  prima  quindicina  successiva  a ciascun  trimestre 
il  prefetto  dovrà  trasmettere  al  Ministero  un  rendiconto 
delle  spese  sostenute  nel  trimestre  sotto  le  norme  e mo- 
dalità prescritte  dalla  circolare  21  dicembre  1861.  nu- 
mero 4716-1391,  divisione  2.a,  sezione  l.a,  direzione 
generale  di  P.  S.,  alla  quale  non  venne  portata  alcuna 
innovazione  colla  circolare  21  dicembre  1864,  numero 
128791-33717,  divisione  8.a,  sezione  2.a  nella  quale 
accennandosi  all’obbligo  di  trasmettere  trimestralmente 
al  Ministero  la  detta  contabilità  si  aggiunse  pure  che 
dovesse  essere  compilata  nel  modo  Stesso  onde  si  è pra- 
ticato innanzi,  „ i : ; . , . . ,.i  . 

Con  questi  cenni  noi  porremo  fine  alla  3. a parte  del 
nostro  lavoro  che  dell’attuazione  delle  leggi  di  pubblica 
sicurezza  dovea  trattare,  avendola  già  suddivisa  in  tre 
titoli  distìnti,  vai  quanto  dire  della  disciplina,  delle  pene 
e deiramministrarione.  j , , • ! . i -tu 
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Ma  come  r amministrazione  della  pubblica  sicurezza  in 
Italia  si  trova  tanto  sotto  l’aspetto  della  sua  forza  e delle 
spese  come  pei  reati  in  confronto  con  altri  stati  d’Europa? 

Non  riescirà  discaro  ai  nostri  lettori  il  seguente  breve 
cenno. 


Cenni  tulio  forta,  tulle  tpete  di  politici  e rui  reati  di  Francia. 

Inghilterra  ed  Italia, 
in  raffronto  colle  rispettive  popolasioni. 

Se  il  maggiore  o minore  numero  dèi  reati  sono  un 
indizio  sicuro  della  minore  o maggiore  civiltà  di  una 
popolazione,  certamente  la  prevenzione  dei  medesimi  e 
la  pronta  investigazione  ed  arresto  dei  colpevoli  sono 
una  prova  sicura  della  vigilanza  dell’amministrazione 
della  pubblica  sicurezza.  Si  comprende  bene  come  l’in- 
dole dei  cittadini,  l’influenza  dell’educazione,  delle  leggi, 
dello  stato  economico,  del  clima,  e via,  possono  essere  . 
delle  cause  determinanti  a variare  ed  alterare  la  cifra 
dei  reati  e di  certe  specie  di  reati  in  una  popolazione, 
come  parimenti  il  maggiore-o  minore  numero  della  forza 
di  polizia  possa  concorrere  a queste  variazioni.  Non 
pertanto,  per  dare  un  saggio  di  quanto  costa  la  polizia 
nelle  nazioni  costituite  e quali  risultati  essa  oflVe  in  materia 
di  sicurezza  pubblica,  e principalmente  per  la  sicurezza 
delle  persone  e delle  proprietà,  noi  in  un  piccolo  qua- 
dro rileveremo  le  cifre  di  quanto  costa  la  polizia  in 
Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Italia,  desumendo  tali 
notizie  dalle  statistiche  ufficiali  giudiziarie  fatte  in  Francia 
ed  in  Inghilterra  e dagli  stati  dei  carabinieri  che  tri- 
mestralmente si  formano  in  Italia,  in  difetto  di  una  sta- 
tistica giudiziaria,  che  per  gli  anni  1861  e 1862  ancora 
mancava  in  Italia  per  poterla  porre  in  confronto  con 


Digitized  by  Google 


619 

quelle  della  stessa  epoca  presentate  ai  governi  delle  in- 
dicate nazioni. 

Con  questo  cenno  noi  non  intendiamo  di  fare  un  pa- 
ragone della  sicurezza  pubblica  dell’Italia  con  la  Francia 
e FInghilterra,  poiché  dovrebbe  per  lo  meno  tale  sta- 
tistica abbracciare  un  decennio  o almeno  un  quinquennio. 
Il  paragone  dovrebbe  essere  con  Stati  retti  dalla  stessa 
legislazione  penale,  la  quale  influisce  per  la  sua  asprezza 
o mitezza  a variare  le  cifre  dei  reati , ed  anche  per 
avere  lo  stesso  ordine  nella  classificazione  dei  reati. 
Con  Stati  in  via  di  formazione  e di  organizzazione  ed 
uscenti  da  una  rivoluzione,  e non  con  due  più  ordinate 
nazioni  dell’Europa,  e che  hanno  uno  stato  economico 
floridissimo,  e le  cui  popolazioni  hanno  già  una  tradi- 
zione di  fede  e di  rispetto  pel  loro  governo  e per  le 
istituzioni  onde  sono  da  tempo  già  in  possesso. 

Nondimeno , a richiamare  l’ attenzione  dei  nostri 
concittadini  su  noi  stessi  e sui  mezzi  che  altri  popoli 
impiegano  per  ottenere  questo  supremo  e difficile  bene 
che  si  chiama  sicurezza  pubblica , vogliamo  offrire 
questo  cenno  ai  nostri  lettori  sullo  stato  della  forza  di 
polizia,  della  spesa  e dei  reati  che  avvennero  in  Francia , 
Inghilterra  ed  Italia  nell’anno  1862,  per  essere  questo 
un  anno'  più  aggravato  di  reati  per  l’Italia  per  l’esi- 
stenza del  brigantaggio,  e perchè  di  questo  anno  ci  à 
venuto  fatto  di  avere  le  statistiche  dei  reati  di  Francia 
ed  Inghilterra. 

8 i. 

Fona  di  polizia  ia  Francia. 

In  Francia  la  forza  di  polizia  risultante  dalla  tavola 
119  del  conto  generale  dell’amministrazione  della  giu- 
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stizia  criminale  per  l’anno  1862,  presentata  all’impera- 
tore dal  ministro  di  grazia  e giustizia,  è come  segue  : 

Agenti  incaricati  di  constatare  i crimini  e delitti . 

Commissari  di  polizia N.  2029 

Agenti  di  polizia » 8597  • 

Brigate  di  gendarmeria  3483  della  forza  di  nomini  » 19025 

Vi  è inoltre  in  Parigi  un  corpo  di  guardia  di  cui  la 
spesa  del  personale  e del  materiale  va  per  metà 
a carico  della  citta  di  Parigi,  e metà  a carico  del 
ministero  della  guerra.  Questo  corpo  è composto  di 
2400  uomini  a piedi  e 600  a cavallo  . . » 3000 

Vi  è inoltre  il  corpo  dei  sergenti  della  città  ad  imi- 
tazione dei  Policemen  di  Londra  che  si  componeva 
di  3600  uomini  e che  venne  poi  aumentato  di  800  » 4400 


Totale  . i N.  37051 

Forra  di  polizia  in  Inghilterra  e principato  di  Oalles. 


Si  rileva  dalla  tavola  l.a  della  statistica  giudiziaria 
dell’anno  1862-1863  pubblicata  in  Londra  ufficialmente 
dalla  stamperia  reale  per  Giorgio  Edoardo  Eyre  Gu- 


glielmo  Spattiswoode  alla 

pag.  5 quanto 

segue  : 

Capi  censtabili  di  contea  . 

. N. 

60 

Id.  di  borgo 

» 

130 

Sopraintendenti 

» 

501 

Ispettori  , . . 

» 

741 

Sergenti  .... 

. » 

2211 

Constabili  ‘ 

• - « . , i 

. ti» 

18471 

Aggiunti  constabili  . 

» 

333 

Uffizioli  . . . 

. ■» 

175 

• « ; « 

Totale 

. N. 

22622 

Forza  di  polizia  in  Italia. 

’•  ’ t 

La  forza  di  polizia  in  Italia,  come  risulta  dal  Bi- 
lancio del  Ministero  Interni  pubblicato  dalla  stamperia 
reale,  risalta  come  appresso  : 

Questori,  ispettori  di  questura,  di  sezione  di  l.aeS.à-'’ 
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classe,  delegati  di  l.a,  2. a,  li. a e 4. a classe,  appli- 
cati di  l.a  e 2. a classe  giusta  l’organico  del  24  a- 


gosto  1865  N.  1700 

Guardie  di  pubblica  sicurezza  f.  . . . » 3617 

Corpo  dei  militi  a cavallo  speciale  per  la  Sicilia  * 775 

, Corpo  dei  reali  carabinieri  . . . » 18984 


Totale  . . ' N.  25076 

§ 2. 

Spese  di  polizia  io  Francia. 

La  Francia  spende  per  l’amministrazione  di  Polizia 
come  si  rileva  dall’estratto  del  progetto  del  bilancio 
degli  introiti  e delle  spese  per  l’esercizio  del  1 862  pub- 
blicato in  Parigi  dalla  stamperia  imperiale  nel  1861 
pag.  258-267,  455  e 456  quanto  siegue  : 

Spese  segrete  di  sicurezza  pubblica  . . L.  2,000,000 

Soccorsi  personali  per  diversi  titoli  e spese  di 
rimpatrio  . . . ' . ’ . » 746,000 

Soccorsi  ai  rifugiati  stranieri  ...»  470,000 

Spese  pei  commissariato  dell'eroigrazionc  . » 51,000 

Trattamento  ed  indennità  dei  commissari  di  po- 
lizia ed  ispettori  de  la  Librairie  . . * 1,100,000 

Spese  di  polizia  per  l’agglomerazione  lionese  » 606,020 

Trattamento  dei  commissari  di  Polizia,  Ispettori 

ed  agenti » 194,800 

Soldo  del  corpo  dei  sergenti  di  città  . » 283,800 

Casermaggio,  trattenimento  ed  equipaggio  . * 90,420 

Spese  supplimentarie  di  burò  di  prefettura  » 37,000 

Gendarmeria  imperiale  ....  » 1,935,395 

Gendarmeria  dei  dipartimenti  ...»  19,879,919 

Abbuonamenti,  indennità,  gratificazioni  . » 1,181,740 

Guardia  di  Parigi  dedotta  la  metà  a carico  della 

città  di  Parigi » 2,090,861 

Per  la  26. a legione  di  gendarmeria  creata  dopo 
l’annessione  di  Savoia  e Nizza,  per  applicazione 
a tutte  le  brigate  della  Senna  e deU’Aise  del 
supplemento  di  soldo  ....  » 559,426 

Creazione  ed  aumento  della  guardia  di  Parigi  in 
seguito  all’estensione  della  capitale  . » 11,274 

Somma  a riportarsi  . L.  31,237,655 
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Riporto  L. 

Aumento  necessario  per  portare  l’effettivo  del  reg- 
gimento della  guardia  imperiale  al  completo  » 
Spese  di  nudrimento  dei  cavalli  della  gendarme- 
ria imperiale 

Metà  spese  di  foraggi  per  cavalli  663  della  guar- 
dia   » 

Spese  di  foraggi  per  13384  cavalli  appartenenti 
agli  uffiziali,  bass'uffiziali  e gendarmi  a cavallo 
dei  dipartimenti  nella  proporzione  di  quanto  ce- 
sta la  spesa  di  cavalleria  in  Francia  al  capitolo 
13,  bilancio  della  guerra  . . » 

Spese  per  l’amministrazione  centrale  di  polizia  nel 
ministero  e nella  prefettura  di  Parigi  per  quanto 
si  attiene  alla  pubblica  sicurezza  pel  pre- 
fetto di  polizia,  due  capi  di  burè  apparte- 
nenti al  segretariato  particolare  del  prefetto 
che  trattano  esclusivamente  di  polizia,  un  capo 
di  divisione  con  cinque  capi  di  burè  che  trat- 
tano delia  polizia  giudiziaria,  una  divisione  con 
tre  burè  che  costituiscono  la  direzione  generale 
della  pubblica  sicurezza  del  ministero  interni  co- 
stano la  spesa  nel  personale  soltanto,  calcolando 
in  media  gli  stipendi  su  quanto  trovasi  alla  pa- 
gina 263  del  bilancio  e sull'organizzazione  della 
prefettura  e direzione  generale  fii  pubblica  si- 
curezza per  la  parte  di  pubblica  sicurezza  sol- 
tanto   » 


31,237,655 

658,000 

2,897,370 

326,693 


5,913,652 


490,000 


Totale  . . L.  41,523,370 

Non  si  pongono  in  calcolo  le  spese  per  gli  stipendi  dei  com- 
missari di  polizia  addetti  presso  le  società  di  ferrovia  perchè 
dalle  dette  tavole  non  ne  risulta  il  numero. 


Spese  di  Polizia  pel  Régno  dell’Inghilterra,  desunte  dalla  tavola  1*  della 
statistica  giudiziaria  presentata  al  parlamento  nel  1863,  stampata  da 
Giorgio  Eduardo  Evre  e Guglielmo  Spattiswoode  stampatori  reali. 

Stipendi  e paghe  ai  constabili  di  contea  e di  borghi,  ai  so- 
praintendenti,  ispettori,  sergenti,  constabili,  constabili  aggiunti 
ed  ufficiali  investigatori  lire  sterline  . 1,248,318,  9,  5 

Assegni  e spese  eventuali,  lire  sterline  . 35,966,  9,10 

Somma  a riportarsi,  lire  sterline  1,284,284,19,  3 
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Riporto  lire  sterline  1,284,28  4,19,  3 
Vestimenti  ed  equipaggiamenti,  lire  steri.  131,978,12,  2 

. Pensioni  per  incapacità  incontrate  in  servizio 

e gratificazioni,  lire  sterline  . . . 58,746,  9,  1 

Cavalli,  foraggi  e bardature  . . . 33,304,17,  2 

Locale  di  ufficio,  spese,  stampe,  spese  fisse, 

lire  sterline 114,582,  1,  6 

• Altre  spese  varie  lire  sterline  . . 35,868,15,  9 

Totale  lire  sterline  1,658,766  — 
pari  a lire  italiane  41,469,150. 

\ 

Spese  in  Italia  per  l'amministrazione  della  pubblica  sicurezza 

L'Italia  spende  per  la  polizia  come  siegue  : 

Servizio  segreto L.  800,000 

Stipendio  agli  nffiziali  di  pubblica  sicurezza  » 2,390,581 

Spese  di  uffizio » 88,800 

Indennità  di  trasferta,  gratificazioni  e sussidi  agli 
ufficiali  di  Pubblica  sicurezza  . . » 125,000 

Ouardie  di  pubblica  sicurezza,  stipendi  . » 3,828,940 

Fitto  di  locali  ed  alloggi.  ...»  300,000 

Mantenimento  dei  locali  e del  mobilio  . » 150,000 

Spese  diverse  per  le  guardie  di  pubb.  sicurezza  » 302,225 

Gratificazioni  e compensi  ai  carabinieri  reali  » 90,000 

Indennità  di  via  e trasporto  d’indigenti  . » 250,000  ' « 

Spesa  pel  mantenimento  dei  carabinieri  portata 
nel  bilancio  del  ministero  della  guerra  al  capi- 
tolo quinto 20,633,690 

Indennità  alla  guardia  nazionale  e soprassoldo  alle 

truppe  di  linea  distaccate  pel  servizio  di  sicu- 
rezza pubblica » 900,000 

Emigrazione  » 1,000,000 

Spese  per  l’amministrazione  centrale  per  un  diret-  “ 

tore  superiore,  due  capi  di  divisione,  cinque  capi 
di  sezione,  dieci  segretari  di  l.a  e 2. a classe  e 
40  applicati  di  l.a,  2. a,  3. a e 4. a classe  per  sti- 
pendi   » 136,200 

. Totale  . . » 30,995,436 

§ 8. 

Ma  quanti  furono  i reati  commessi  in  Francia,  in  In- 
ghilterra ed  in  Italia  nell’anno  1862? 
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Onde  ridurre  passibilmente  omogenei  i termini  di 
paragone  tra  le  diverse  classificazioni  di  reati  in  Fran- 
cia, Inghilterra  ed  Italia,  noi  ci  occuperemo  soltanto 
dei  reati  contrq  le  persone  e le  proprietà  in  generale 
comprendendo  nei  primi  gli  omicidi,  le  ferite,  le  vio- 
lenze contro  le  persone,  tanto  se  costituiscono  i crimini 
e delitti  secondo  le  diverse  legislazioni;  e nei  secondi 
le  grassazioni,  le  rapine,  estorsioni,  furti  ed  appro- 
priazioni indebite  che  per  le  legislazioni  inglesi  e fran- 
cesi costituiscono  i reati  contro  la  proprietà  commessi 
con  violenza  e senza,  i furti  qualificati,  i furti  sem- 
plici, lo  scrocco,  la  frode;  per  la  nostra  legislazione  i 
crimini,  le  grassazioni,  rapine,  furti  qualificati  e sem- 
plici, e via. 


Reati  in  Francia. 

Dalla  tavola  l.a  a pag.  4 che  siegue  il  rapporto  del 
ministero  di  grazia  e giustizia  fatto  aU’Imperatore  sul- 
l'amministrazione della  giustizia  dell'anno  1862  ed  alla 
pag.  12  del  rapporto  si  rileva  che  i reati  giudicati 
dalla  corte  di  assise  e dai  tribunali  contro  le  persone 


e le  proprietà  sono  i seguenti  : 

Reati  contro  le  persone  por  crimini 
Per  delitti 

732 

19314 

In  tutto  sono 

20046 

20046 

Reati  contro  la  proprietà  per  crimini 
Per  delitti 

1326 

39103 

In  tutto  sono 

40429 

40429 

Totale  dei 

reati 

60475 
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Risulta  ancora  dalla  pag.  7 del  rapporto  sovra  in- 
dicato che  la  popolazione  francese  era  di  37,386,161  in- 
dividui. 

Sicché  si  hanno  le  seguenti  proporzioni  cioè,  un  reato 
contro  le  persone  su  1865  individui,  ed  un  reato  contro 
la  proprietà  su  924  individui,  ed  un  reato  contro  le 
persone  e le  proprietà  cumulativamente  su  618  individui. 

Inghilterra. 

Dalla  tavola  4 a pag.  13  della  statistica  giudiziaria 
dell’anno  1862  risultano  i reati  seguenti  : 

Reati  contro  le  persone  comprendendo  gli  assassina,  gli  omicidi, 
i tentati  assassina,  le  ferite  ed  altre  aggressioni  *1  corpo  con 
animo  di  far  male  . . . ; . N.  1708 

Reati  contro  le  proprietà  commessi  con  violenza  che 
potrebbero  avere  la  qualità  di  crimini  5736,  e di 
delitti  e crimini  senza  violenza  gli  altri  furti  nella 
cifra  di  40207,  in  tutto  ....  » 45943 

Totale  N.  47651 

Essendo  la  popolazione  dell" Inghilterra  e principato 
di  Galles  di  20,066,224,  come  appare  dalla  tavola  l.a 
a pag.  4,  si  possono  avere  le  seguenti  proporzioni  cioè; 
un  reato  contro  le  persone  fra  11,748  individui,  un  reato 
contro  la  proprietà  fra  436  individui,  ed  un  reato  cu- 
mulativamente fra  421  individui. 

Italia. 

Rilevasi  dalla  statistica  dei  carabinieri  presentata  al 
ministero  dcU’interno  dell’anno  1862,  che  soli  a quel- 
l’epoca, per  propria  istituzione  facevano  siffatto  ren- 
diconto, i reati  seguenti: 

Reati  contro  le  persone  denunziate  come  crimini  2601,  e come 
delitti  e crimini  confusamente  8280  che  in  tutto 
formano  reati  . ..  . ■ . . N.  10881 

Reati  contro  la  proprietà  costituenti  crimini  3002,  e 
come  crimini  e delitti  confusamente  15995  che  in 

tutto  formano » 18927 

Totale  . . . N.  30808 

Cor. rea,  Sicvrerta  Pvbblica  41 
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La  popolazione,  per  effetto  del  censimento  dell’anno 
1862  come  risulta  dal  Calendario  ufficiale  era  di  in- 
dividui 21,776,053. 

Sicché  si  hanno  le  seguenti  proporzioni,  cioè  ; un  reato 
contro  le  persone  fra  2001  individui:  un  reato  contro 
la  proprietà  fra  1092  individui:  un  reato  contro  le  per- 
sone c le  proprietà  cumulativamente  tra  706  individui. 

Quindi  la  popolazione  di  Francia,  d'Inghiterra  e d’Italia 
sta  alla  rispettiva  forza  di  polizia  nella  seguente  proporzione: 

In  Francia  un  agente  di  polizia  sorveglia  1009  per- 
sone, in  Inghilterra  879  ed  in  Italia  868. 

Si  commette  un  reato  in  Francia  fra  618  persone. 
*n  Inghilterra  fra  421,  ed  in  Italia  fra  706. 

. In  Francia  ogni  cittadino  contribuisce  per  le  spese 
di  polizia  lire  1,  q 11  centesimi:  in  Inghilterra  lire  2 
o centesimi  sei:  ed  in  Italia  lire  1 e 42*  centesimi. 


CONCLUSIONE. 

E così  fedeli  alla  nostra  promessa,  ponghiamo.  line 
al  nostro  lavoro  dopo  aver  trattato  delle  persone,  delle 
rose  e delle  azioni  per  tutto  ciò  che  concerne  Lammi- 
nistrazione  della  pubblica  sicurezza. 

Abbiamo  trattato  di  questa  nella  prima  parte  sotto  l’a- 
spetto subiettivo,  e ne  abbiamo  indicata  la  sua  orga- 
nizzazione in  generale  e le  relazioni  di  essa  come  isti- 
tuzione con  l’ordinamento  generale  dello  Stato  e le 
altre  istituzioni  organiche  di  esso  Stato:  abbiamo  esa- 
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minalo  i'ordinamenlo  speciale  di  essa  nell’uffizio  cen- 
trale, della  provincia,  del  circondario  e del  comune; 
l’abbiamo  esaminata  nelle  sue  parti  di  direzione  d’e- 
sercizio, di  attuazione  e di  compimento  ; ed  abbiamo 
esaminati  i titoli  e le  qualità  del  suo  personale.  In 
questo  luogo  abbiamo  esposte  le  leggi  che  regolano  i 
rapporti  di  tutto  questo  personale  verso  dell’istituzione 
della  sicurezza  pubblica  e delle  altre  istituzioni , e verso 
dei  cittadini,  onde  conoscere  precisamente  quali  sono  i 
suoi  diritti  e doveri , e siamo  così  venuti  in  grado  di 
conoscere  i limiti  della  sfera  ed  attività  esteriore  di 
ciascun  funzionario  per  l’esercizio  dei  di  lui  diritti  e 
doveri,  per  stabilire  la  formola  che  il  funzionario 
dere  comandare  colle  leggi  e con  le  forme  dalle 
stesse  'prescritte  per  potere  esercitare  l’autorità  ra- 
zionale e rispettare  la  libertà  dei  cittadini , che  l’ab- 
biamo detto  primo  vero  costituzionale. 

Nel  trattare  delle  cose  che  si  appartengono  all’am- 
ministrazione  della  pubblica  sicurezza  noi  dovevamo  e- 
saminare  questa  istituzione  nella  sua  parte  obbiettiva , 
e quindi  vedere  il  suo  scopo  tanto  generale  che  spe- 
ciale, e con  quali  regole  essa  li  deve  compiere.  E qui 
è stato  mestieri  di  analizzare  questo  scopo  nel  concetto 
dell’ordine  pubblico,  della  sicurezza  generale  dello  Stato 
e della  libertà  di  esso  Stato,  che’si  esplica  nella  pub- 
blica amministrazione  : ed  in  quello  speciale  che  ri- 
sguarda  la  tranquillità,  là  moralità,  la  salute,  le  per- 
sone, le  proprietà  e la  prevenzione  dei  disastri.  E sic- 
come a raggiungere  questi  scopi  essa  ha  per  obbiettivo 
sempre  il  cittadino  nelle  sue  relazioni  con  lo  Stato 
tanto  nella  sua  personalità  giuridica,  quanto  nell’espli- 
cazione delle  facoltà  giuridiche  di  questa  personalità . 
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e nelle  reciproche  relazioni  dei  cittadini  tra  loro  e la 
amministrazione  della  pubblica  sicurezza  per  lo  scopo 
speciale  e per  la  prestazione  dei  mezzi  od  obbligazioni  ne- 
cessarie per  potere  essi  coesistere  insieme  e raggiungere 
cogli  sforzi  riuniti  tanto  lo  scopo  generale  che  speciale, 
ne  siegue  che  un  esame  generale  delle  leggi  che  re- 
golano tali  rapporti  e che  seguano  allo  Stato , all’isti- 
tuzione della  pubblica  sicurezza  ed  a ciascun  cittadino 
la  sfera  di  azione  ed  il  modo  come  nella  propria  sfera 
si  deve  in  certe  circostanze  agire,  era  una  necessità 
indispensabile.  E però  che  sotto  le  parole  limiti  e vin- 
coli aW esercizio  della  libertà  dei  cittadini , noi  esa- 
minammo tutti  i rapporti  dei  cittadini  tra  loro,  lo  Stato  e 
famininist razione  della  pubblica  sicurezza  per  quanto  essi 
aveano  attinenza  allo  scopo  generale  e speciale,  che  questa 
debbe  far  raggiungere  all’associazione. 

In  questa  seconda  parte  per  dare  un’ ordì  ne  razionale  alle 
leggi  che  limitano  la  sfera  d’attività  dei  cittadini  e ne 
vincolano  l’aziono,  abbiamo  esaminato  il  cittadino  noi 
suoi  bisogni  intellettuali,  sentimentali  ed  animali  nel 
cui  svolgimento  secondo  la  ragione  si  ha  la  vita  indi- 
viduale; e nel  provvedere  collettivamente  e secondo  ra- 
gione alla  somma  dei  medesimi  bisogni  di  tutti  i cit- 
tadini associati  si  ha  la  vita  sociale.  Ed  è perciò  che 
lo  Stato  come  il  cittadino  ha  bisogno  della  sua  esistenza 
materiale  della  sua  libertà,  della  sua  dignità  ed  onore , 
della  sussistenza,  e di  allontanare  ogni  pericolo,  ogni 
minaccia  che  possa  turbargliela,  come  di  adoperarsi  a 
progredire,  perfezionarsi  e migliorarsi  per  la  stessa 
sua  natura  contingente  e perfettibile.  Quindi  abbiamo 
segnati  i limiti  e vincoli  all’esercizio  della  liberty  tanto 
per  lo  svolgimento  dei  bisogni  sopraccennati,  quanto 
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per  prevenire  i pericoli  che  possono  minacciare  la  no- 
stra esistenza  o turbarcela,  come  per  far  sì  che  le  per- 
sone dei  cittadini  si  conservino  sane  e vigorose,  non 
infiacchite  acciocché  possano  con  più  energia  raggiungere 
il  proprio  scopo. 

NeU’esame  di  queste  relazioni  abbiamo  potuto  os- 
servare come  nel  mezzo  che  si  propongono  le  leggi 
di  pubblica  sicurezza  si  ottiene  lo  scopo  di  questa 
istituzione,  e ne  abbiamo  ricavato  un  altro  vero  costì-  ‘ 
tuzionaìe  vai  quanto  dire  che  con  l’ osservare  e fare 
osservare  le  leggi  si  ottiene  la  •prevenzione  dei  reati. 
E difatti  nel  discorrere  di  tutti  i limiti  dei  cittadini  al- 
l'esercizio della  loro  libertà,  e dei  vincoli  alla  medesima 
noi  scorgemmo  facilmente  che  se  venissero  osservate 
tutte  le  disposizioni  sotto  tali  categorie  registrate  si  tro- 
verebbero i mezzi  preventivi  dei  reati,  quei  mezzi  di 
legale  prevenzione  che  mentre  non  offendono  la  libertà 
dei  cittadini  fanno  raggiungere  ai  medesimi  ed  alle 
leggi  l’ordine  desiderato. 

Abbiamo  in  questa  parte  voluto  e dovuto  discor- 
rere degli  stranieri  e dei  loro  rapporti  con  b stato 
e con  gli  altri  cittadini,  tanto  perchè  le  leggi  di  ordine 
pubblico  e di  polizia  obbligano  tutti  coloro  che  si  tro- 
vano nel  regno,  quanto  perchè  , vi  ha  una  categoria  di 
stranieri  che  godenti  immunità  e privilegi  di  estrater- 
ritorialità,  l’autorità  delle  leggi  verso  costoro  ha  dei 
limiti  speciali,  che  debbono  essere  conosciuti  dai  citta- 
dini e dai  funzionari. 

Finalmente  nel  trattare  degli  scopi  speciali  dell’am- 
ministrazione  della  pubblica  sicurezza  abbiamo  voluto 
determinare  il  concetto  di  moralità  pubblica  e per  quanto 
la  stessa  possa  essere  oggetto  giuridico,  senza  lasciarla 
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nella  sua  indeterminazione  ed  all’apprezzazioue  dei  fun- 
zionari, i quali  talora  al  concetto  giuridico  della  mora- 
lità potrebbero  sostituirvi  un  concetto  proprio,  con  danno 
della  stessa  morale  pubblica  e della  libertà.  Ed  ab- 
biamo sul  proposito  voluto  dare  una  compiuta  legisla- 
zione sui  teatri,  come  quella  che  si  rende  massimamente 
indispensabile  da  che  il  teatro  è uno  dei  principali 
mezzi  d’istruzione,  di  educazione  e di  mondo  a tutte 
le  classi  della  cittadinanza,  acciò  gli  uffici  provinciali 
di  revisione  possano  avere  delle  norme  sicure  e uni- 
formi per  l’ammissione  o respingimento  delle  produ- 
zioni drammatiche,  che  tanto  potentemente  possono  con- 
correre alla  pubblica  moralità  ed  al  buon  costume 
di  un  popolo. 

Ci  restava  la  terza  ed  ultima  parte  che  delle  azioni 
dovea  trattare,  e che  noi  abbiamo  divisa  nella  parte  di- 
sciplinare, delle  pene,  e delV amministrazione. 

Abbiamo  discorso  come  si  attua  l’amministrazione  di 
pubblica  sicurezza  in  generale,  dal  personale  eser- 
cente con  la  continua  istruzione  e dal  personale 
agente  con  la  perenne  ispezione.  Ed  a proposito  ab- 
biamo riportate  lo  ultime  istruzioni  pubblicate  ai  4 a- 
prile  1867  colle  quali  si  danno  norme  e consigli  ai 
funzionari  per  l’attuazione  delle  leggi,  e come  si  deb- 
bono essi  regolare  nell’  esercizio  delle  loro  funzioni.  E 
simigliantemente  noi  abbiamo  ricordato  ai  carabinieri 
le  istruzioni  contenute  nel  loro  regolamento  che  sono 
tuttavia  in  vigore,  come  alle  guardie  di  pubblica  sicu- 
rezza quelle  del  loro  regolamento  organico. 

Nè  si  è tralasciato  come  compimento  della  parte  di- 
sciplinare di  discorrere  del  sistema  delle  pene  di  poli- 
zia in  generale  e delle  pene  speciali,  comminate  nella 
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legge  di  pubblica  sicurezza  ai  ciltadini  contravventori  a 
quelle  disposizioni. 

Ultimo  esame  era  quello  di  trattare  della  parte  eco- 
nomica amministrativa  della  sicurezza  pubblica,  vai 
quanto  dire  delle  spese,  della  loro  quantità,  e delle  norme 
come  si  spende  ed  amministra  il  danaro  investito  ad 
uso  dell’amministrazione  della  P.  S.  E qui  per  non  fare 
un  grosso  volume  ed  abusare  più  oltre  della  benevo- 
lenza dei  nostri  associati,  ai  quali  avevamo  promessa 
l’opera  in  due  volumi  soltanto,  ci  siamo  ristretti  a dare 
per  disteso  quelle  norme  credute  indispensabili  per  la 
amministrazione  dei  diversi  capitoli,  facienti  parte  del 
bilancio  del  Ministero  interni  direzione  di  pubblica  si- 
curezza, accennando  alle  disposizioni  ed  alle  leggi  gene- 
rali che  governano  la  materia  amministrativa,  i quali 
cenni  per  altro,  nel  modo  come  sono  disposti,  possono 
somministrare  agli  uffizi  ali  di  pubblica  sicurezza  con 
concetto  sintetico  tutto  l'andamento  deH’amministrazione, 
e potranno  coi  medesimi  essere  in  grado  di  disimpe- 
gnarsi da  questo  importante  ramo  di  servizio  pubblico. 

E finalmente  nel  congedarci  dai  nostri  associati  e 
lettori  ai  quali  rendiamo  grazie  vivissime  del  loro  in- 
coraggiamento al  presente  lavoro,  noi  tracciammo  loro 
in  brevi  cenni  un  confronto  della  spesa  e della  forza 
di  polizia  tra  la  Francia  PInghilterra  e l’Italia,  ed  un 
confronto  ancora  dei  reati  che  si  verificano  nei  suddetti 
Stati  desunti  dalle  statistiche  giudiziarie  di  quei  governi. 

Con  ciò  abbiamo  posto  fine  al  nostro  lavoro,  e cre- 
diamo di  avere  messo  i nostri  lettori  in  grado  di  esami- 
nare da  loro  stessi  i pregi  ed  i difetti  di  questa  im- 
portante amministrazione,  e s’ essa  sia  suscettibile  di  ri- 
forme e di  quali:  non  di  quelle  riforme  che  dislrug- 
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gono  quello  che  si  ha,  ma  che  intender  debbano  a mi- 
gliorare e perfezionare  quello  che  si  possiede;  giacché 
nelle  riforme  si  debbe  cominciare  dallo  studio  delle  leggi 
che  si  hanno  e dallo  studio  dei  bisogni  e delle  condi- 
zioni in  cui  si  trovano  i cittadini  ai  quali  s’i mpongono, 
e non  già  pigliare  delle  leggi  dal  di  fuori,  o formarsi 
nei  gabinetti  dei  progetti  razionali,  i quali  poi  per  es- 
sere attuati  hanno  bisogno  di  tanti  regolamenti  e cir- 
colari che,  dimostrandone  apertamente  l’insufficienza  e 
l’inapplicabilità,  riescono  a torturare  i cittadini  ed  a spo- 
stare i loro  interessi.  Sventuratamente  la  facilità  onde  si 
formulano  tante  leggi  nuove  in  Italia  se  rivela  potenza  di 
ingegno,  rivela  dall’  altra  parte  poco  studio  delle  cose 
nostre,  è perciò  che  con  troppa  leggerezza  siamo  inclinati 
ad  avere  uno  smodalo  culto  di  ciò  che  si  trova  fuori 
di  noi,  e a trascurare  tutte  le  nostre  antiche  ed  esi- 
stenti istituzioni  e leggi  che  se  avessimo  studiato  ne  riu- 
scirebbe più  facile  di  rilevarne  i pregi  ed  emendarne  i 
difetti,  senza  ricorrere  a nuove  leggi  ed  istituzioni  che. 
pur  troppo,  per  voler  far  della  dottrina  e della  poesia,  si 
sono  portate  dallo  straniero.  Ambedue  sono  queste  guide 
fallaci  per  la  formazione  delle  leggi,  poiché  i dottrinari 
vogliono  costringere  l’universale  dei  cittadini  al  loro  si- 
stema: la  poesia  fa  della  cittadinanza  quello  che  essa 
non  è in  realtà,  e perà  che  legislatori  così  fatti  sono 
despoti  e violentano  la  libertà  dei  cittadini,  o non  hanno 
nessun  riguardo  per  lo  stato  economico  e finanziario 
del  paese  che  si  deve  governare. 

. Fine  dell'  opera . 
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esterna  dello  Stato  per  le  legislazioni  penali 
delle  provincie  toscane  e veneto.  . » 

Cap.  II.  Dei  limiti  e vincoli  alla  libertà  degli 
stranieri  nello  loro  relazioni  con  la  sicurezza 
interna  ed  esterna  dello  Stato  secondo  la  le- 
gislazione del  Regno  ed  i principii  di  diritto 
, internazionale  privato  riconosciuti.  Cenno 
sull’apertura  delle  relazioni  tra  Stato  e 
Stato;  trattamento  degli  stranieri.  Fon- 
damento delle  loro  relazioni  per  interesse. 
Che  rappresentano  il  1 0 e 2°  impero  fran- 
cese nelle  relazioni  internazionali,  fìnse 
per  regolare  il  trattamento  degli  stra- 
nieri nell’ interno  degli  Stali.  . » 

Sezione  I.  Chi  siano  i cittadini,  chi  gli  stra- 
nieri? Nonne  desunte  dal  Codice  civile 
italiano  per  conoscerei  cittadini',  acquisto 
e perdita  della  cittadinanza  pel  Codice 
civile  italiano  del  25  giugno  1805.  Clas- 
sificazione degli  stranieri  in  quelli  che 
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appartenevano  all’ Italia,  ed  oggi  ad  altri 
Stati  per  effetto  di  separazione  ten'itoriale . 
Stranieri  naturalizzati.  Stranieri  sotto  la 
protezione  dei  loro  rappresentanti.  Stra- 
nieri godenti  V immunità  delT extra-ter- 
ritorialità. Emigrati  ...»  63 

Sezione  II.  Degli  stranieri  che  .appartenevano 
all’Italia.  Loro  diritti  e doveri  per  effetto 
del  trottato  24  mat'zo  Ì860  per  i Niz- 
zardi e Savoiardi.  Norme  per  la  loro  di- 
. chiarazione  di  opzione  per  effetto  del  de- 
creto 4 agosto  1860.  I minorenni  che 
non  poterono  optare  o che  optarono 
nella  loro  minore  età  assistiti  dai  loro 
tutori , quali  diritti  possono  vantare  sulla 
loro  cittadinanza  ? Esame  della  giurispru- 
denza francese  in  pi-oposito.  Conf  utazione 
della  medesima.  ...»  64 

Sezione  III.  Degli  stranieri  naturalizzati  nel 
Regno,  e loro  diritti.  Principii  della  legi- 
slazione italiana  vigente.  La  naturalità 
pud  essere  concessa  per  legge  o per  de- 
creto. Come  si  concederà,  nelle  provincie 
delle  Marche , Umbria  e nelle  Toscane 
dove  imperava  la  legislazione  antica  ro- 
mana? Pastura  il  domicilio  decennale  allo 
straniero  <T  origine  in  quelle  provincie 
per  acquistare  de  jure  la  naturalità  ? Con- 
futazione alla  decisione  della  Corte  di 
Cassazione  di  Milano  del  21  giugno  1865 
in  contradizione  di  una  nostra  dottrina 
rd  comento  del  Codice  civile  italiano.  Che 
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s'intende  per  domicilio  e per  residenza  t 
Quali  diritti  vengano  concessi  agli  stra- 
nieri naturalizzati  per  legge , e quali  ai 
naturalizzati  per  decreto  ì Parere  del  Con- 
siglio di  Stato  ....  pag. 

Sezione  IV.  Degli  stranieri  domiciliati  e resi- 
denti nello  Stato  che  sono  sotto  la  prote- 
zione dei  loro  agenti,  e dei  loro ' diritti  e 
doveri.  Capacità  di  diritto  degli  stranieri. 
Sono  soggetti  alla  legislazione  penule  e 
di  polizia  del  Regno.  Sono  giudicati  dai 
Tribunali  del  Regno  anche  pei  reati  com- 
messi in  estero  territorio  contro  regnicoli 
o contro  la  sicurezza  ed  amministrazione 
della  Stalo.  Quanto  ai  loro  diritti  civili 
sono  eguagliati  ai  nazionali.  Lo  stato 
e capacità  delle  loro  persone  viene  rego- 
lato dalla  legge  della  loro  nazione , come 
parimenti  quanto  all’ordine  delle  succes- 
sioni in  tutto  ciò  che  riguarda  la  so- 
stanza degli  atti.  Per  la  forma  dei  me- 
desimi dovranno  uniformarsi  alle  leggi 
del  Regno.  La  trasmissione  della  proprietà 
per  donazioni  e testamenti  è regolata  dalle 
leggi  nazionali  dei  disponenti.  La  sostanza 
e gli  effetti  delle  obbligazioni  sono  re- 
golati dalle  leggi  del  luogo  dove  gli  atti 
vennero  stipulati.  La  competenza  e forme 
dei  procedimenti  sono  regolate  dalle  leggi 
del  luogo  dove  sieguc  il  giudizio.  Le  sen- 
tenze dei  Tribunali  esteri  sono  dichiarate 
esecutive  dalle  leggi  di  procedura  del 
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• Regno  come  anche  i modi  di  esecuzioni’ 
delle  medesime  ....  pag. 
Sezione  V.  Degli  stranieri  privilegiati  che  go- 
dono l’extra-terri  tonalità  del  Regno,  e dei 
loro  diritti  e doveri.. C7i e sia  l’ extra-terri- 
torialità. Origine  dei  ministri  rappresen- 
tanti e qudlità  che  debbono  avere.  Prin- 
cipii  su  cui  posa  l'immunità  dell'extra- 
territorialità. Effetti  delF extra-territoria- 
lità. Diritti  e doveri  di  coloro  che  ne  go- 
dono. Quali  personaggi  esten  godono  F ex- 
tra-territorialità? ...» 
Sezione  VI.  Dogli  stranieri  rifugiati  nello  Stato 
senza  protezione  dei  propri  rappresentanti. 
Categorie  divet'se  di  stranieri  che  si  ri- 
fugiano in  uno  Stato  a motivo  della  loro 
emigrazione.  Norme  generali  di  tratta- 
mento per  l’emigrazione  in  generale.  » 
§ I.  Dell’emigrazione  politica.  Trattamento  spe- 
ciale di  essa  nel  Regno.  Esame  del  rego- 
lamento approvato  con  decreto  i4  agosto 
1 864.  Norme  per  la  distribuzione  dei 
sussidi,  loro  proporzione  e tempo  pel  quale 
si  concedono.  Commissioni  per  l’emigra- 
zione loro  facoltà.  Condizioni  che  si  pos- 
sono imporre  agli  emigrati  . . » 

Sezione  VII.  Delle  espulsioni  ad  estradizioni 
degli  stranieri. 

§ I.  Espulsione  degli  stranieri  e principalmente 
degli  oziosi  e mendicanti.  Convenzioni  di 
reciprocarla  dell’Italia  con  gli  Stati  finitimi. 
Leggi  del  Regno  per  l’espulsione  degli 


stranieri.  Alodo  come  gli  stranieri  sono 
accompagnati  alle  frontiere  per  essere  e- 
spnlsi.  Intelligenze  prese  con  la  Francia  . 
per  regolare  ! espulsione  reciproca  de  i pro- 
pri connazionali  dal  rispettivo  territorio, 
e per  ottenere  il  passaggio  per  l’espul- 
sione degli  altri  stranieri  che  debbono 
attraversare  il  rispettivo  territorio  per 
essere  tradotti  alle  frontiere  dove  sono  de- 
stinati . . ..  . . pag.  103 

Intelligenze  con  la  Svizzera,  con  l’Au- 
stria e con  la  Santa  Sede  . . » 104 

§ IL  Dei  passaporti.  Che  sono  i passaporti ì 
Esame  del  E.  decreto  13  novembre  Ì857 
sui  passaporti  per  l'estero.  Autorità  che 
possono  darli.  Condizioni  che  si  richie- 
dono per  ottenere  un  passapòrto.  Tasse 
per  il  rilascio  e vidimazione  dei  passa- 
porti. Principii  di  libertà  professati  dal 
Governo  italiano  in  materia  di  passaporti. 
Convenzioni  speciali  del  Governo  italiano 
col  Regno  dei  Paesi  Bassi,  con  l'Inghil- 
terra, e col  Belgio,  colla  Spagna  e con 
la  Svizzera  in  materia  di  passaporti.  » 106 

§ III.  Dell’estradizione  dei  malfattori  e conven- 
zioni speciali  del  Regno  d’ Italia  con  gli 
Stati  diversi. 

Principii  generali  che  regolano  la  ma- 
teria delle  estradizioni  e modi  come  effet- 
tuarle . . . . . . » 112 

§ I\r.  Convenzione  con  la  Francia  per  l’estra- 
dizione dei  malfattori.  Contenuto  della  con- 

Correa'  Siourena  Pubblica  42 


» Digitized  by  Google 


pensione  14  dicembre  1838  tuttavia 
in  vigore.  Per  quali  reati  si  pud  chie- 
dere: come  se  ne  deve  fare  la  conse- 
gna non  solo  delle  persone  ma  dei  cotpi 
del  reato.  Estradizione  anche  degli  stra- 
nieri rifugiati  che  si  chiedono  in  estra- 
dizione. . . » H4 

§ V.  Convenzione  con  l’impero  austriaco  per  l’e- 
stradizione dei  malfattori.  Cenno  della  con- 
venzione 6 giugno  1838.  Reati  per'  cui 
si  può  disporre  la  estradizione  reciproca  : 

Modi  in  cui  si  deve  fare  la  richiesta  e la 
consegna  anche  degli  effetti  considerati 
come  corpi  del  reato.  Norme  per  le  spese 
di  mantenimento  dei  rei.  Intelligenze  tra 
le  forze  finitime  per  l’arresto  dei  delin- 
quenti sul  confine.  Perchè  è in  vigore 
il  suddetto  trattato?  . . . » 116 

§ VI.  Convenzione  con  la  Santa  Sede  per  l’estra- 
dizione dei  malfattori.  Cenno  della  conven- 
zione 22  luglio  1842.  Reati  pei  quali 
si  possono  chiedere  e 'dare  in  estradizione 
i malfattori.  Modi  come  effettuarsi  la  con- 
degna. Consegna  di  color'o  che  avessero 
commesso  reali  in  estero  territorio.  Puni- 
zione dei  ricettatori  dolosi,  rei  di  delitti 
compresi  nella  convenzione.  A carico  di 
chi  vanno  le  spese  pel  mantenimento 
dei  rei  ......  » 1 2i> 

$ VII.  Convenzione  con  la  Confederazione  Sviz- 
zera per  l’estradizione  dei  malfattori  coi  Can- 
toni Lucerna,  Uri,  Sckwitz,  alto  e basso 
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(Jnterwalden,  Glaris,  Zag  Friburg,  Soleure, 
Basilea-Campagna,  Sciaffusa,  Argovia,  Tur- 
govia,  Ticino  e Vaud.  Cenno  della  conven- 
zione del  23  ottobre  1843.  Reati  pei 
quali  si  pud  chiedere  l'estradizione  e gli 
oggetti  facienti  parte  dei  corpi  di  reato. 

Modo  come  farsi  la  richiesta,  ed  obbligo 
di  prestarsi  per  l’udizione  dei  testimoni 
per  V accertamento  dei  crimini.  A carico 
di  chi  vanno  le  spese  del  loro  trattamento. 

Quando  non  potrà  pet'd  aver  luogo  l’estra- 
dizione. Indennità  dotate  ai  testimoni  » 124 

§ Vili.  Convenzione  coi  Belgio  per  l’estradi- 
zione dei  malfattori.  Cenni  sulla  conven- 
zione 12  marzo  1852.  Reati  pei  quali 
si  pud  chiedere  f estradizione.  Sopra  quali 
elementi  deve  chiedersi,  e per  quali  reati 
procedersi.  Come  si  deve  chiedere  l'estra- 
dizione, a cui  carico  vanno  le  spese.  » 127 

§ IX.  Convenzione  con  la  Spagna  per  l’estradizione 
dei  malfattori.  Cenno  sulla  convenzione  13 
novembre  1857 . Reati  per  i quali  si  pud 
chiedere  l’estradizione.  Come  si  deve  fare 
la  dimanda,  e su  quali  elementi.  Parti- 
colarità pei  rei  che  hanno  diritto  di  go- 
dere del  privilegio  di  asilo.  Porti  fissati 
per  la  consegna.  Le  spese  a carico  di  chi 
debbono  andare.  Obbligo  reciproco  per 
Vudizione  dei  testimoni  per  accertare  i 
crimini.  . . . . » 129 

§ X.  Convenzione  con  la  Repubblica  di  S.  Ma- 
rino per  l’estradizione  dei  malfattori,  ar- 
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resti  di  malviventi,  disertori  ed  altri.  Cenno 
della  convenzione  22  manzo  1802.  Ri- 
chiesta per  la  consegna  degli  inquisiti, 
concorso  vicendevole  dei  Tribunali.  Ob- 
blighi  della  consegna  dei  rei  e di  tutto 
ciò  che  forino,  il  corpo  del  realo.  Arresto 
e restituzione  reciproca  dei  disertori,  e 
punizione  dei  ricettatori  o di  coloro  che 
sollecitano  le  diserzioni  Q che  acquistano 
oggetti  dei  disertori  . . , » . » 

§.  XI.  Convenzione  per  ^estradi zinne  dei  mal- 
fattori col  Governatore  dell’Isola  di  Malta, 
Cenno  del  decreto  8 viaggio  1863.  Reati 
pei  quali  si  può  domandare  l’estradizione. 
Autorità  che  possono  fare  la  richiesta i 
obbligo  del  Governo,  e dopo  quali  ineunte 
lenti , di  aderire  alla  domanda.  Luogo 
della  consegna  ; le  spese  a carico  di  chi: 
condizioni  per  la  richiesta,  reciprocità  ac- 
cordata dal  Governo  . . . » 

Motivi  perchè  si  sou  portate  per  in- 
tiero le  convenzioni.  . . , •.  » 

§ XII.  Convenzioni  consolari  por  l’arresto  dei 
disertori  della  marina  militare  e mercan- 
tile . ...  . . » 

.§  XIII.  Convenzione  consolare  dell’Italia  con  la 
Francia.  Cenno  della  convenzione  26  lu- 
glio 1862.  Condizioni  per  i’exequatur  ai 
Consoli,  loro  diritti  ed  immunità  rispetto 
alle  leggi,  loro  relazioni  con  le  autorità 
locali  per  la  protezione  del  commercio 
e loro  nazionali.  Loro  facoltà  rin  quanto 
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agli  atti  dello  Stato  cibile  e per  le  con- 
trattazioni e successioni  dei  diversi  loro 
connazionali . Appoggi  delle  autorità  lo- 
cali. Loro  diritti  per  inaiare  a bordo 
dei  delegati  dopo  che  i legni  sono  stati  am- 
messi a libera  pratica.  Obbligo  dei  fun- 
zionari nelle  visite  a bordo  dei  legni.  Di- 
ritti dei  consoli  a bordo  dei  legni  pel 
mantenimento  dell'ordine.  Quando  le  au- 
torità locali  potranno  intervenirvi.  Ap- 
poggi dell’autorità  per  l’arresto  degli  in- 
dividui dell’equipaggio , richiesto  dai  Con- 
soli. Giustificazioni  che  i consoli  debbono 
fare  nelle  loro  richieste:  durata  della  pri- 
gionia dei  loto  connazionali  a disposi- 
zione dei  consoli.  Quando  l'autorità  locale 
pud  sospendere  la  esecuzione  della  richie- 
sta del  console  per  l’arresto  dei  disertori. 
Quando  l’autorità  locale  si  dere  mischiare 
per  le  questioni  di  avarie  tragli  ninnatovi, 
padroni  del  carico  ed  assicu rettori  ? Quale 
parte  debbono  prestare  le  autorità  locali 
ai  consoli  nei  salvataggi?  Esenzioni  di 
dogana  agli  oggetti  salvati.  Immunità  e 
privilegi  generali  dei  Consoli  . pag. 

Convenzione  del  2 febbraio  1859  con  la  Fran- 
cia pei  disertori.  Sequestro  degli  effetti 
militari  e consegna  dei  medesimi.  Avviso 
in  via  diplomatica  della  sotpresa  di  un 
disertore  . . ...  » 

Regole  generali  sul  trattamento  dei  disertori 
del  Regno » 
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Convenzioni  14  giugno  1862  con  la  Svezia  e 
Norvegia  pei  privilegi  dei  consoli  . » 

Convenzione  col  Belgio  nel  trattato  di  commer- 
cio 9 aprile  1863  per  i privilegi  dei  con- 
soli e loro  relazioni  con  le  autorità  lo- 
cali . . . . . . » 

Trattato  di  commercio  6 agosto  1863  con  la 
Gran  Bretagna,  dove  si  sono  stabiliti  i pri- 
vilegi dei  consoli  per  l’arresto  dei  diser- 
tori, ed  i diritti  dei  cittadini  inglesi.  Come 
si  debba  procedere  nei  loro  domicilii  alle 
visite 

Trattato  di  navigazione  e commercio  16  e 28 
settembre  1863  con  la , Russia,  ove  si  è 
convenuto  pei  diritti  dei  nazionali  russi  e pei 
privilegi  dei  consoli  ...» 
Trattato  di  navigazione  e commercio  del  1°  mag- 
gio 1864  col  Regno  dei  Paesi  Bassi  ove 
furono  stabiliti  i privilegi  dei  consoli  e vice- 
consoli, e gli  appoggi  loro  dovuti  dall’au- 
torità locale  per  l’arresto  dei  disertori.  * 
Trattato  di  amicizia  e di  navigazione  con  la  Re- 
pubblica di  Venezuela  del  9 giugno  1861,  ove 
furono  dichiarati  i diritti  dei  cittadini  di 
Venezuela,  stabiliti  i privilegi  dei  consoli  e 
vice-consoli,  e le  relazioni  di  costoro  con  le 
autorità  locali  per  l’arresto  dei  disertori.  * 
Trattato  di  amicizia  e di  commercio  con  la  Per-  ’ 
sia  del  29  settembre  1862,  con  cui  si  sono 
stabiliti  i diritti  reciproci  dei  nazionali  eie 
. relazioni  dei  consoli  con  le  autorità  locali 
e coi  rispettivi  nazionali  . . » 
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Trattato  di  amicizia  e di  navigazione  con  la  Re- 
pubblica di  Liberia  del  23  ottobre  1862  con 
cui  vennero  stabiliti  i diritti  dei  cittadini, 
i privilegi  dei  consoli  e le  loro  relazioni  per 
l’arresto  dei  disertori  ...»  154 

Convenzione  consolare  col  Brasile  del  4 febbraio 
1863  per  i privilegi  dei  consoli  e loro  rela- 
zioni coi  rispettivi  nazionali,  e colle  autorità 
locali  per  l’arresto  dei  disertori  . » 154 

Convenzione  consolare  col  Perù  del  3 maggio 
1863  pei  privilegi  dei  consoli  non  che  per 
le  loro  relazioni  con  lè  autorità  locali  per 
l’arresto  dei  disertori.  Cenno  dell’antico  trat- 
tato 14  giugno  1858  di  navigazione  e com- 
mercio dove  si  convenne  l’estradizione  dei 
malfattori  ......  155 

-Cap.  III.  Limiti  e vincoli  all’esercizio  della  li- 
bertà dei  cittadini  nelle  loro  relazioni  con 
l’azione  del  Governo  nell’  amministrazione 
pubblica.  Il  Governo  come  personalità 
giuridica  ha  la  sua  libertà.  L’azione  di 
questa  libertà  all'interno  costituisce  la 
pubblica  amministrazione.  Come  si  spiega 
questa  libertà  per  mezzo  dei  funzionari 
pubblici.  Com’è  intesa  la  pubblica  animi - . 
nistrazione  secondo  il  Codice  penale.  Ine- 
satezza  logica  che  vi  si  osserva.  Vincoli 
alla  libertà  per  garenlire  ai  cittadini  i 
diritti  politici  garentiti  dallo  Statuto.  » 156 

Sezione  I.  Dei  limiti  e vincoli  allo  esercizio 
della  libertà  dei  cittadini  in  relazione  col- 
1 azione  dello  Stato  nella  pubblica  ammini- 
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strazione.  Che  sia  la  “pubblica  ammini- 
strazione? Che  sia  la  libertà  dello  Stato 
e come  si  debba  spiegare  per  far  raggiun- 
gere agli  associati  il  fine  comune.  Come 
si  deve  esplicare  nelle  sue  relazioni  colla 
libertà  di  costoro  nella  concorrenza  con 
la  libertà  dello  Stato,  e per  fargliela 
svolgere  liberamente?  . . . pag. 

Sezione.  II.  Limiti  e vincoli  all’esercizio  della 
libertà  dei  cittadini  in  relazione  coll’azione 
dello  Stato  nella  pubblica  amministrazione 
per  le  legislazioni  penali  Toscana  e Veneta.  » 
Cai».  IV.  — Limiti  c vincoli  alla  libertà  dei 
cittadini  nelle  loro  relazioni  con  l’ammini- 
strazione della  pubblica  sicurezza  in  quanto 
. ai  fini  che  essa  specialmente  si  propone  di 
far  conseguire  ai  membri  dell’associazione. 
Sezione  I.  — Limiti  e vincoli  alla  libertà  per 
assicurare  la  pubblica  tranquillità.  Che  sia 
la  tranquillità  , e donde  nasce  nell'uomo 
questo  bisogno  ? Lo  sbigottimento,  il  ri- 
mescolamento, il  terrore  che  siano,  e come 
' essi  sono  la  graduazione  della  paura. 
Limiti  alla  libertà  per  pr esci' vare  i cit- 
tadini dalla  paura.  L'ozio,  la  mendicità, 
vizi  principali  , atti  a turbare  la  quiete 
e tranquillità  dei  cittadini.  Perchè  in 
Italia  vi  sono  troppi  oziosi  e vagabondi . 
Limiti  alla  libertà  per  la  prevenzione 
dell’ozio,  e per  non  far  turbare  la  pub- 
blica quiete  e tranquillità  . . » 

§ I.  — Vincoli  alla  libertà  per  le  professioni 
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174 


175 
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e traffici  ambulanti.  — Disposizioni  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  pei'  la  con- 
cessione delle  licenze  a coloro  che  vo- 
gliono esercitare  professioni  e traffici  am- 
bulanti, come  mezzi  preventivi  per  assi- 
curare la  t>  anquillità  e quiete  dei  citta- 
dini. Limiti  ai  saltimbanchi , ciarlatani, 
suonatori  ambulanti , cantanti,  servitori, 
cocchieri,  barcaiuoli,  facchini , ecc.  Di- 
sposizioni per  le  fere  e mercati  e per  gli 
esercizi  di  pubbliche  agenzie.  Limiti  pei 
viandanti  . . . . . pag.  181 

§11.  — Dei  vincoli  ai  mendicanti.  — Quando 
la  mendicità  è permessa  , e disposizioni 
che  ne  vincolano  l'esercizio  per  non  tur- 
bare la  pubblica  tranquillità  . » 184 

§ III.  — Dei  vincoli  alla  libertà  degli  oziosi, 
vagabondi  e persone  sospette.  — Essi  sono 
i Paria  della  moilerna  società.  Misure  di- 
sciplinari alle  quali  sono  soggetti  per 
non  turbare  la  pubblica  tranquillità. 

Loro  denunzia  all'uutorità  giudiziaria 
per  V ammonizione . Vincoli  durante  l'e- 
poca delle  ammonizioni.  Effetti  della 
sorveglianza  alla  quale  sono  soggetti.  Di- 
sposizioni pei  minorenni  oziosi  e vaga- 
bondi. Divietò  di  lasciar  alle  persone  so- 
spette ed  agli  oziosi  e vagabondi  per- 
messo di  porto  d’armi.  Garentie  richieste 
per  accordarsi  il  pomesso  di  porto  di 
' armi  . * 186 

§ IV.  — Dei  vincoli  alla  lil>ertà  per  gli  eser-  - 
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tizi  pubblici.  — Disposizioni  di  pubblica 
sicurezza  per  prevenire  i disordini  nei 
medesimi  a danno  della  pubblica  tran- 
quillità. Disposizioni  per  la  moralità  de- 
gli esercenti,  e per  la  tenuta  dell’  eser- 
cizio . . . . . pag.  193 

Sezione  II.  — Dei  limiti  e vincoli  alla  libertà 
dei  cittadini  per  la  morale  pubblica  ed  il 
buon  costume.  — Clic  sia  la  pubblica 
morale,  e concetto  dell' ordine  morale  £ 

Come  l'uomo  uniformandosi  all’ordine 
morale  opera  il  bene.  Condizioni  effi- 
cienti del  bene.  Quali  di  queste  entrano 
nell'ordine  morale,  quali  nell'ordine  giu- 
ridico, e come  la  pubblica  morale  può  es- 
sere obbietto  della  legislazione  positiva. 

Che  sia  la  moralità  pubblica  pel  diritto 
pubblico  del  Regno  ì Come  si  collega  al- 
r ordine  pubblico.  Che  sia  l’immoralità  ed 
il  mal  costume  ì Disposizioni  che  vi /{Colano 
l'esercizio  della  libertà  per  prevenire  gli 
scandali  contro  la  morale  ed  il  pudore  dei 
cittadini  ...  . » 198 

§ I.  — Dei  vincoli  o limiti  alla  libertà  per  il 
buon  costume  e la  decenza  pubblica.  — Me- 
retricio e sua  tolleranza.  Disposizioni  che 
ne  vincolano  l'esercizio:  Obblighi  ai  quali  ■' 
sono  soggette  le  meretrici  ed  i tenenti-po- 
striboli. Divisione  di  questi  in  categorie 
diverse.  Misure  a cui  sono  essi  soggetti 
per  la  tranquillità  e costume  pubblico  » 206 

§11.  — Dei  limiti  e vincoli  alla  libertà  per  l’or- 
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dine  delle  famiglie.  — Che  sìa  famiglia. 

Limiti -alla  libertà  per  conservare  nelle 
famiglie  la  morale,  il  buon  costume  e la 

dipendenza  della  prole  verso  dei  loro  ge- 

nitori  . . pag.  216 

Sezione  III.  — Dei  limiti  e vincoli  alla  libertà 
dei  cittadini , degli  artisti  e degli  attori 
nei  teatri  pel  mantenimento  dell’ordine  e 
della  pubblica  moralità.  — Bisogni  del- 
l’uomo pel  bello  e per  l’arte.  Che  cosa 
sia  il  teatro I Perchè  il  legislatore  ha 
tenuto  sempre  di  vista  i teatri  e le  rap- 
presentazioni  drammatiche  per  guanto 
hanno  relazione  con  la  moralità  , il  co- 
stume e la  pubblica  tranquillità  ? » 2i7 

§ I.  — Vigilanza  per  l’ordine  e tranquillità  nei 
teatri.' — Disposizioni  legislative  pei  lo- 
cali destinati  ad  uso  di  teatro  . » 221 

§11.  — Pubblica  moralità  e buon  costume  nel 

teatro.  — ■ Disposizioni  preventive  quanto  , 
alle  rappresentazioni.  Revisione  delle 
opere  teatrali.  Esame  del  decreto  14 
gennaio  Ì864  che  scioglie  la  revisione 
teatrale  centrale , e la  concentra  nelleu  • 
Prefetture.  Uffizio  della  revisione , che 

dovea  fare  e che  fece  . . . » 223 

§ III.  — Norme  per  la  revisione  delle  opere 
teatrali.  — Istruzione  del  1°  gennaio 
1852  in  vigore  , quanto  riflette  la  reli- 
gione, la  morale  , la  politica , ed  altre 
norme  generali  nei  casi  dubbi.  Circolare 
30  settembre  1865,  istruzioni  per  pt'e- 
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venire  le  variazioni  ài  testo  delle  proda - 

zioni  state  approvate,  ed  alla  sostituzione 

ì. 

dei  loro  titoli  . . . '•  . 

225 

§ I.  — Regolamento  per  la  polizia  della 

, pia- 

tea  e dei  palchi.  Modulo  di  regolamento. 

Doveri  dèi  cittadini  . . . 

: * 

231 

§ II.  — Polizia  del  palco  scenico.  Regolamento 

del  16  dicembre  1861,  approvato  dal 

mini- 

stro  dell’interno  pel  teatro  Regio  di  Torino. 

Disposizioni  generali.  Servizio  del  palco  sce- 

nico  . .* 

» 

233 

Doveri  degli  artisti  di  canto  e di  ballo,  coristi  e 

corifei  . • 

* 

233 

Idem  dell'illnminatnre 

't 

idem 

Idem  dei  macchinisti  ed  attrezzisti  . 

233 

Idem- degli  avvisatori  ed  assistenti  al  palcc 

) sce- 

nico  . . . . . ’ ’ . 

>► 

240 

Idem  dell’orchestra  .... 

» 

241 

Idem  dei  sarti  . . . . 

» 

242 

Delle  ritenute  pei  contravventori 

> 

243 

Ritenute  per  gli  artisti,  corpo  di  ballo,  coristi, 

. comparse,  ecc.  ....  » idem 

Idem  deH’ilIuminatore  . * 244 

Idem  del  macchinista,  avvisatori  ed  assistenti  al 

palco  scenico  ....  » idei n 

§ III.  — Elenco  delle  opere  teatrali  stampate 
perirìessse  dalla  revisione  senza  varianti  , 
dal  1°  gennaio  1852  al  30  settembre  1859. 

1 Si  contengono  le  produzioni  francesi  e' 
le  italiane , come  le  produzioni  francesi 
state  tradotte  in  italiano , e tutto  per 
ordine  alfabetico  . . . . » 246 


Elenco  dalle  opere  teatrali  stampate , permesse 
senza  varianti,  dal  1°  ottobre  1859  al  31  -, 
dicembre  1863  : epoca  in  cui  si  sciolse 
V ufficio  di  revisione  teatrale  centrale  e 
fu  accentrata  nelle  Prefetture  la  revi- 
sione . . ' . . , . pag.  322 

Elenco  delle  opere  teatrali  manoscritte,  per- 
messe senza  varianti,  dal  1°  gennaio  1852 
a tutto  il  1859.  Produzioni  francesi  ed 
italiane,  e produzioni  tradotte  in  ita- 
liano, con  ordine  alfabetico  descritte  , 
permesse  sul  semplice  manoscritto  » 346 

Elenco  degli  autori  le  cui  opere  teatrali  non 

sono  soggette  a revisione  . . » 382 

Elenco  delle  produzioni  respinte  dal  1°  gen- 
naio 1852  al  31  dicembre  1850  dalla 
^ revisione  centrale,  per  ordine  alfabetico 

descritte,  italiane,  francesi,  e tradotte  in  • ; 

italiano . . . . » 383 

Elenco  delle  produzioni  respinte  dalla  revi- 
sione dal  1°  gennaio  1860  al  31  divenir 
bre  1863,  epoca  in  cui  fu  sciolto  l'ufficio 
di  revisione  centrale,  e concentrata  negli 
uffici  di  prefettura  la  ?'evisione  . > 307 

§ IV.  Dei  vincoli  per  le  rappresentazioni  tea- 
trali nell’interesse  della  proprietà  privata. 

Esame  del  regolamento  approvato  con 
Regio  decreto  13  febbraio  1867.  Sorve- 
glianza ed  obblighi  dei  Sinduci  sulle  rap- 
presentazioni drammatiche  e musicali 
nell’ interesse  della  proprietà  letteraria.  ■» 

Sezione  IV.  Dei  limiti  e vincoli  all’  esercizio 
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della  libertà  dei  cittadini  nelle  loro  relazioni 
con  Tamministrazione  della  pubblica  sicu- 
rezza e municipale  per  assicurare  la  sanità 
pubblica  e la  pubblica  salubrità.  In  che 
consistono  questi  vincoli , loro  divisione  > 
in  quelli  per  far  conservare  la  sanità,  ed 
in  quelli  tendenti  a rimuovere  e pì'evenire 
le  cagioni  turbgtrici  della  pubblica  sa- 
lute  , , . . , , » 408 

§ I.  Della  sanità  pubblica.  Prevenzioni  per  le 
malattie  endemiche  e per  le  epidemie.  Nonne 
estratte  dalla  legge  e regolamento  sanita- 
rio  20  marzo  1865  allegato  C e decreto 


8 giugno  1865  . . . » 

410 

Prevenzioni  per  le  epidemie  e malattie  contag- 

giose.  Norme  e disposizioni  estratte  dalla 

connata  legge  e regolamento  . > 

411 

Prevenzioni  per  le  malattie  veneree.  Norme  e 

disposizioni  estratte  dal  regolamento  15 

febbraio  1860  per  la  prostituzione  . » 

415 

§ II.  Della  pubblica  salubrità.  Prevenzioni  per 
la  pubblica  salubrità.  Norme  e disposi- 
zioni estratte  dal  Codice  penale  e dalla 
legge  sanitaria  sopra  citata  per  la  net- 
tezza delle  case,  stalle,  e dei  pubblici  sta- 
bilimenti  , . » . , » 418 

§ III.  DelVobbietto  della  polizia  urbana . e- 
dilizia  e rurale  pel  nostro  pubblico  diritto, 
per  cui  i regolamenti  municipali  possonó 
vincolare  e limitare  l'esercizio  ’ della  li- 
bertà dei  cittadini  » 423 

Sbzionb  V.  Dei  limili  e vincoli  allo  esercizio 
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dell»  libertà  dei  cittadini  nelle  loro  relazioni 
coll’amministrazione  di  pubblica  sicurezza 
per  assicurare  la  pubblica  incolumità  e per 
la  prevenzione  dei  disastri. 

§ I.  Vincoli  e limiti  per  la  pubblica  incolumità. 
Esame  del  regolamento  sanitario  appro- 
vato con  decreto  8 giugno  4865  . » 

§ II.  Vincoli  e limiti  per  la  prevenzione  dei 
disastri.  Prevenzione  degli  incendi : esame 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  a questi 
relativa  : esame  del  Regio  decì'eto  26  set- 
tembre 1865  per  la  fabbricazione  e ven- 
dita delle  polveri  ...» 
§ III.  Prevenzione  dei  disastri  nella  circola- 
zione. Esame  del  regolamento  annesso  alle 
Regie  patenti  21  luglio  1835  tuttavia 
in  vigore.  Obblighi  dei  concessionari,  dei 
vetturali  e dei  conduttori  di  pubbliche  vet- 
ture  . . . . . » 

§ III.  Dei  limiti  e vincoli  allo  esercizio  della 
libertà  per  la  prevenzione  dei  disastri  nelle 
strade  e nelle  vie  ferrate.  Esame  delle  di- 
sposizioni della  legge  20  marzo  1865  al- 
legato F sulle  opere  pubbliche  1 » 

$ IV.  Limiti  e vincoli  all’esercizio  della  libertà 
per  la  prevenzione  delle  alluvioni  ed  inon- 
dazioni. Esame  della  legge  20  marzo  1865 
allegato  F sulle  opere  pubbliche  . » 

§ V.  Limiti  9 vincoli  alla  libertà  per  prevenire 
gl’incendi,  naufragi  ed  altri  disastri  nei  porti, 
laghi,  fiumi  e nella  navigazione.  Esame  del 
Codice  penale , e del  Codice  mercantile  del 
25  giugno  1865  ....  » 


426 


429 


482 


488 


142 


446 
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§ VI.  Limili  e vincoli  alla  libertà  per  la  pre- 
venzione dei  disastri  nello  scavo  delle  mi- 
niere. Esame  del  regolamento  approvato 
con  decreto  23  dicethbre  . ■ . » 454 

Sezione  V.  Dei  limiti  e vincoli  alla  libertà  dei 
cittadini  nelle  loro  relazioni  con  F ammini- 
strazione della  pubblica  sicurezza  in  quanto 
ai  fini  che  essa  specialmente  si  propone  di  . 
far  conseguire  ai  membri  della  associazione 
per  la  legislazione  toscana,  ed  austriaca. 

Esame  del  Codice  penale  toscano  del  20 
giugno  1853  e dell'austriaco  del  27  mag- 
gio 1852  ancora  in  vigore  . . » 453 

Cap.  V.  Dei  limiti  e vincoli  alla  libertà  dei  cit- 
tadini tra  loro  per  la  sicurezza  personale. 

Che  sia  personale  sicurezza ì Eleménti 
chela  costituiscano,  godimento  legale  senza, 
interruzione  della  vita,  membri , cotpo, 
solide  e riputazione.  Applicazione  di  que- 
ste idee  con  ia  vita  collettiva  dello  Stato, 
con  quella  individuale  di  ciascun  citta- 
dino. Distribuzione  piii  logica  per  la 
classificazione  dei  reati  . . » 455 

Vincoli  alla  libertà  dei  cittadini  intesi  a prevenire 
i pericoli  contro  la  sicurezza  delle  persone. 

Esame  delle  disposizioni  del  Codice  pe- 
nale, e della  legge  e regolamento  di  pai 

blicd  sicurezza . . . . » 462 

Il  porto  d’armi  è desso  un  diritto  del  citta- 
dino ? , . , ^ a.  464 

Esame  delle  disposizioni  del  codice  penale 
per  la  prevenzione  dei  reati  contro  le  per- 


piti; 


s ontì.  Coditelo  per  la  vendita  dei  veleni. 

Giuochi  proibiti  quali  sono ? e luoghi  dove 
principalmente  sono  vietati  . . » 470 

Limiti  c vincoli  alla  libertà  dei  cittadini  per  la 
locomozione.  Passaporti  per  l’estero  e per 
l'interno.  Esame  del  decreto  13  novembre 
1807,  e legge  di  pubblica  sicurezza.  » 472 

Sezione  I.  Dei  limiti  e vincoli  allo  esercizio  • 
della  libertà  dei  cittadini  nelle  loro  relazioni 
con  l’amministrazione  della  pubblica  si  cu-  ' 
rezza  per  assicurare  ai  cittadini  la  libertà 
. individuale  per  le  legislazioni  penali  austriaca 
e toscana.  Cenno  delle  disposizioni  in  pro- 
posito del  Codice  penale  toscano  20  giu- 
gno 1858  e dell' austriaco  27  maggio 
1852  in  vigore  . . . . » il 4 

t'.vt».  VI.  Dei  limiti  e vincoli  all'esercizio  della 
libertà  dei  cittadini  nelle  loro  relazioni  con 
l’amministrazione  della  pubblica  sicurezza 
per  assicurare  ai  cittadini  medesimi  la  pro- 
prietà. Cosa  sia  il  diritto  di  proprietà? 

Su  quali  oggetti  si  esercita  il  diritto  di 
proprietà  ? Distinzione  dei  beni  in  mobili 
ed-  immobili  e loro  definizione . Cosa  sia 
la  proprietà  letteraria?  Esame  delle  leggi 
in  proposito  . . . . » 475 

% I.  Dei  vincoli  alla  libertà  per  la  prevenzione 
dei  furti  e danni  contro  la  proprietà.  Esame 
delle  leggi  penali  e della  legge  di  pub- 
blica sicurezza.  Disposizioni  preventive 
^antro  i grassatori,  ladri,  truffattori , bor- 
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saiuoli , camorristi,  ladri  di  campagna  e 

ricettatori  di  cose  furtive  . . » 

483 

Skzionk  1.  Dei  limili  e vincoli  alPesercizio  della 
libertà  dei  cittadini  nelle  loro  relazioni  col- 
Tamminist razione  della  pubblica  sicurezza 

per  assicurare  ai  cittadini  le  loro  proprietà 

' • per  la  legislazione  toscana  ed  austriaca: 

Cenno  delle  disposizioni  del  Codice  pe- 

• 

naie  toscano  del  '20  giugno  1853  e del 

Codice  penule  austrìaco  del  27  maggio 

1852  ancora  in  vigore  . . . » 

488 

Conclusione  alla  2. a parte  . . * 

189 

PARTE  TERZA. 

ReH’attuaziono  e compimento  dcirurummistro- 
zione  della  sicurezza  pubblica  nel  Reg  no  ta  nto 
per  la  parte  disciplinare  e penale,  quanto  per 
la  parte  amministrativa. 

TITOLO  I. 

' . * V 

Cai*.  I.  Che  sia  attuazione  delle  leggi  di  pub- 
blica si  cupezza?  Che  siano  i mezzi  pre- 
sentici dei  reati?  {limosi razione  del  vero 


costituzionale  che  neH’osservanza  e fare 
osservare  le  leggi  si  hanno  i mezzi  preven- 


ti  vi  dei  reati 

: ■ » 

191 

Come  r amministrazione 

della  pubblica 

sicurezza  raggiunge  il 

suo  scopo  per 

mezzo  dei  suoi  funzionari  ed  agenti  ì » 

191 

II.  Personale  esercente. 

Istruzioni  recen- 

ìissime  del  4 aprile  1867  ai  funzionari  .li 
K sicurezza  diramate  dal  ministro  delFin- 
lerno  por  l’ attuazione  della  legge  di  put>- 
hlica  sicurezza.  Idee  generali  e relazioni 

, gerarchiche  dei  funzionari  . , * 

Polizia  giudiziario  . . » 

A e vertenze  speciali  per  le  investigazioni  dei 
reali  commessi  a /tordo,  dei  varigli  di 
commercio  o da  guerra  . . . .. 

Arruolamenti  munizioni  del  < guerra  e porlo 
d'anni  ! 1 ~ ! » 


es  9 


Delle  riunioni  ed  assembramenti  

Degli  oziosi  e vagabondi  . . . , » 

y Degli  spettacoli  e trattenimenti  pubblici  » 
Professioni  e traffici  ambulanti  ■ . » 

Esercizi  pubblici » 

Concessioni . di  mezzi  gratuiti  di  riagffio  » 
Vigilanza  sulla  prostituzione  . » 

Contegno  dei  funzionari  di  sicurezza  pubblica 
verso  i cittadini , e verso  delle,  altre 

amministra  Soni  . . . » 


diti 

AO'J 


Aid 

Aiti 
A 2(1 
A2A 
A 27 
A3A 
537 
540 
■1 M. 


A 40 


TITOLO  SECONDO. 

/ 

Cap.  I.  Farle  di  compimento.  Personale  ngentp. 
Istruzioni  e norme  per  gli  agenti  di  pub- 
blica sicurezza  . . . . » Aó  2 

Istruzioni  del  servizio  dei  reali  carabinieri,  de- 
sunte dal  regolamento  del  corpo  approvalo 
con  Regie  Patenti  del  12  ottobre  1822. 
Servizio  ordinario  e straordinario  delle 
bngate  in  elie  consiste  » A Ad 
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Regole  generali  sul  servizio  ordinario  e straor- 
dinario  . , . . . » .5.5/ 

Doreri  dei  carabinieri  reali  nella  esecuzione 

del  servizio  ordinario  e straordinario  » .5.5  7 

Norma  per  lo  inseguimento  dei  rei  e nelle  per- 
quisizioni . . . . . » 

Norma  dei  processi  verbali  che  deblono  faro 

i carabinieri  pei  loro  alti  . . » .56'6 

Norme  nelle  corrispondenze,  e che  essa  siano?  » .56 7 

Norma  per  le  Iraduzioni  dei  detenuti  . » H69 

Norme  per  la  prestazione  della  manoforte , e 

che  essa  sia?  . . . . » .57  7 

Norme  per  le  ordinanze , oche  esse  siano?  » .77// 

Norme  per  le  scorte  di  sicurezza , e che  esse  siano. 

e quando  sono  dovute? . . » ò8'd 

Norme  pei  servizio  di  lem  . . » 

Norme  per  la  loro  corrispondenza  o car- 
teggio . . . . . » 584 

Norme  pel  servizio  che  sono  tenuti  a compiere 

in  tempo  di  guerra  i carabinieri  . » .5N7 

§ II.  Come  si  vigila  il  servizio  dei  carabinieri 

dai  loro  superiori?  ...»  ‘»8R 

Che  siano  le  girate  d’ispezioni.  Norme  degli  uf- 
ficiali in  questo  loro  servizio?  . » .5<V.6 

111.  Istruzioni  delle  guardie  di  pubblica  sicu- 
rezza come  agenti  pei  servizio  di  pubblica 
sicurezza . . . . » òtti 


TITOLO  TERZO. 

Gap  i.  Delle  pene  di  polizia. 

Quali  si  dicono  pene  di  polizia . e le 
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leggi  che  se  ne  occupano  't  L’ammenda; 
l'interdizione  o la  sospenzione  dallo  eserci- 
zio di  una  carica  d'uno  impiego  deter- 
minato, cF una  determinata  professione 
negoziazione  od  arte  : la  sorveglianza  1 
speciale  della  pubblica  sicurezza:  l’ammoni- 
zione che  sono  e come  si  espiano?  pag.  dU.'i 

, / t 

TITOLO  QUARTO. 

Parte  amministrativa,  • 

Dei  fondi  addetti  alla  pubblica  sicurezza 
e contabilita  dei  medesimi. 

Cap.  I.  — Norme  generali  in  vigore  per  la 
amministrazione  dei  fondi  di  pubblica  si- 
curezza. Cenno  delle  norme  generali  della 
contabilità  .....  » Ò97 

Cap,  II.  Norme  speciali  per  ramministrazione 
del  capitolo  spese  pel  servizio  segreto  di 
pubblica  sicurezza.  Istruzioni  sui  rendi- 
conti delle  spese  di  sicurezza  pubblica. 
Divisione  di  esse  in  ordinarie,  straor- 
dinarie e segrete,  e che  esse  siano?  Spese 
di  cancelleria:  provvista  dei  fondi  : ren- 
diconto trimestrale',  spese  iti  verse:  pror- 
rista  di  stampati  . . . » 

I Esposizioni  di  massima  pel  rendiconto  delle 

spese  di  pubblica  sicurezza  e segrete  » HO .7 

Conclusione  sull' amministrazione  dei  fondi 

segreti » 

Cap.  III.  Norme  speciali  per  l’amministra- 
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zione  e contabilità  dello  spese  por  !<■ 

guardie  di  pubblica  sicarozza.  Obblighi 
delle  Prefetture,  delle  questure  e delle 

delegazioni  . ; ; ; » (dii 

('.yp.  IV.  Norme  speciali  per  le  spese  di  uffi- 
cio, fitti  di  locali  ed  indennità  di  alloggio 
degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  . » Hi  ! 

Cai*.  V.  Norme  speciali  pei  fogli  di  via  con 

indennità  e trasporto  d'indigenti  » 012 

Sezione  I.  — Norme  speciali  per  le  spese 
di  ufficio  dei  comandi  dei  carabinieri,  lo- 
cali . di  ufficio  e caserme.  . . » 0 14 

Oap.  VI.  — Norme  speciali  per  le  indennità, 
trasferte  e gratificazioni  degli  ufficiali  di 
pubblica  sicurezza  . . . . » ; HI 4 


Oap.  VII.  — Contabilità 

dei  fondi  sanitari  » 

h /■  > 

Cap.  Vili.  Contabilità 

delle  spese  per  Temi- 

orazione 

• . , » 

0 Ili 

1 

Cenni  sulla  forza,  sulle  spese  di  polizia  e sui 
reati  di  Francia,  Inghilterra,  ed  Italia  in 
raffronto  con  le  rispettive  popolazioni  » 0 1$ 

I.  — Numero  e.  qualità  della  forza  di 
polizia  in  Francia:  numero  e forza  della 
, , polizia  in  Inghilterra:  numero  e forza 

di  polizia  in  Italia  » Il  19 

4$  11.  — Spese  della  polizia  in  Francia:  spese 
di  polizia  in  Inghilterra:  spese  per  ram- 
ininistrazione  «Iella  pubblica  sicurezza  in 
Italia  . . ...  » i 021 


663 


§ III.  — Numero  dei  reati  commessi  nel  1862 

in  Francia,  in  Inghilterra,  ed  in  Italia  pag.  6‘<?.¥ 
Reati  contro  le  persone  e le  proprietà  com- 
messi in  Francia:  idem  in  Inghilterra: 

idem  in  Italia . » fi '2  / 

Proporzioni  tra  la  forza , le  spese  ed  i reati 
di  Francia  , Inghilterra  ed  Italia  con  le 
rispettive  popolazioni  . . . » 6 1 & 

< '■.inclusione , , s . . » <i2'i 
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taro  personale  di  P.  S.  ; il  tatto  disposto  con  ordine  ; nè  IV- 
i •'udiuone,  né  la  discussione  di  varie  questioni  in  materia  di  P S 

j vi  fanno  difetti. 

f 8 L’Avvenire  Cattolico  - N.  87,  14  Dicembre  1866 

' Se  in  Italia  la  P . 8.  non  fosse  una  vana  parola  e non  avesse 
I lasciato  il  posto  all'arbitrio  ed  al  domicilio  coatto,  questo  libro 
| sarebbe  di  molta  utilità  ai  privati  ne'loro  rapporti  collo  Stato 
| in  riguardo  a questa  materia,  giacché  esso  ò un  lavoro  coscen- 

■ zi  oso,  e quasi  saremmo  per  dire  inimitabile  neU'illustrazione  di 

■ questo  ramo  di  pubblica  amministrazione. 

! 9»  L’Italia  Militare  — Num.  672,  4 Dicembre  1866. 

I,  ^“esto  libro  per  funzionari  è una  guida  sicura  ad  evitare  il- 
Rivalità:  pei  cittadini  è un  manuale  dove  casi  trovano  il  corpus 
|L/I<r»s  in  materia  di  polizia,  i loro  diritti,  i loro  doveri  e le  le- 
■gittime  loro  difese. 

10.  La  Patria  — Num.  66,  26  Febbraio  ;1887. 

■ L’autore  dai  principi!  nstraiti  sulla  soienza  discende  all’ap- 
■plicazione  di  ossi  o mostra  come  siano  stati  tradotti  ed  affer- 
■toati  nelle  leggi  vigenti  sulla  materia.  Il  lavoro  e completo  e 
fluori  lascia  nnlla  a desiderare:  tutto  vi  è trattato  con  ordine 

mirabile. 

11.  Il  Giurista  Calabrese  diretto  dal  Collegio  di  disci- 
plina degli  avvocati  presso  la  Corte  <T  Appello  di  Catanzaro 
Num.  6,  0 Febbraio  1801 . 

Un’opera  nella  quale  si  mostri  l'importanza  della  Pubblica 
Scurezza,  mirandola  nelle  sue  relazioni  col  diritto  pubblico  in- 
ternazionale e privato,  ebo  tende  nello  stesso  tempo  a far  noti  i 
doveri  dei  pubblici  fnnzionnri,  chiamati  ad  amministrarla,  ed  i 
diritti  sacri  ed  inviolabili  dei  cittadini,  è quella  del  car.  Correa: 
lodevole  non  solo  por  l'intelligenza  dell’autore,  per  l'ordine  con 
cui  sono  esposte  le  materie  ma  per  lo  scopo  utile  e pratico,  cui 
la  stessa  è indirizzata. 


REGNO  D'ITALIA 


Firenze,  addi  6 dicembre  1800.  *1 


MINISTERO  DELL'INTERNO 


Dira  (te.  di  Fobblica  tatua 
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ornano. 

furio  del  progrMiim.)  ndi'oper*.  lo 
Sicurezza  Pubblica  rlel  Regno 

tT  Italia per  r«rr.  rav.  3ai.- 

TATor.a  Correa. 
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Con  circolare  del  5 «corto  pi  ugno  quarto  Ministero  (tct  noto  ai  Prefetti 
Sotto-prefetti  ed  ai  Colonnelli  dei  RR.  Carabinieri  il  programma  di  una 
opera  che  il  car.  avv.  Salvatore  Correa  alava  allentando  col  titolo:  La 

sicurezza  pubblica  del  Regno  d’talia  nelle  sue 
leggi,  nella  sua  organizzazione  e nel  suol  rap- 
porti col  diritto  pubblico  dello  Stato  ed  interna- 
zionale privato,  affinché,  distribuito  tale  programma  ai  Funzionari 
ed  ai  Sindaei  dei  Regno  e per  parte  dei  Colonnelli  ai  loro  dipendenti,  ne 
potessero  rasi  apprezzare  l'importanza  e favorirne  la  pubblicazione. 

Questa  circolar*  per  la  ragione  del  tempo  in  eoi  emanava  non  potè  st-  ' 
sere  diramata  nella  provincio  venata,  ed  intanto  vide  la  luoe  la  prima  parte 
dell'0|iera,  die  vera»  sulla  organizzatone  generale  dell'amministrazione  di 
P . S.  negli  uffizi  di  prefetture,  sotto-prefetture,  uffizi  distaccati  e presso  1 
Sindaei  ; espone  i dittili  ed  i doveri  ilei  funzionari,  e dA  buone  norme  per 
la  regolare  attuazione  della  legge  di  P.  S.  e di  quelle  altre  che  v»  hanno 
attinenza. 

Questa  prima  parte  del  lavoro,  potendo  ricucire  anche  di  gronde  utility 
per  la  organizzazione  degli  uffici  di  P.  8.  in  codeste  provine:#,  «1  ossg 
essendo  arra  che  non  meno  utili  saranno  per  rieiciro  le  altre  due  parto 
da  pubblicami  dell'opera,  il  «ottoecritto  non  esita  a farne  contro-era  al 
signori  Regi.  Commissari  ed  al  sig.  jColonnello  comandante  la  I agnine; 
dell'Arma  il  programma  per  lo  stesso  scopo  che  deftflv*  la  Hbdotarh  pr**1 
aum  maiala 

U DirCttovc  Superiori 

ditola  Autore. 


li  Regi  Comminavi  e Colonnello  dei 
RR.  Carni  interi  deife  provisele  ve- 
nete. 


Prezzo  di  questo  2“  volume  Lire  10  — 
Per  i 1200  associ» ti  ...»  6 50 

Costo  dell'opera  intiera  . . » 15  — 
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